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. INTRODUZrONE.’ 

, ' • » . 


A materia  del  prefènte  Trattato  làrJi,' 
•divifa  in  quattro  Parti , nelle  quali  , 
fenza  laftriar  colà  d*  importanza  intor- 
no alla  eokura  de*  fiori , tutto  l’utile  • 
c ’l  neceflario  làfà  comprclb.  Nell* 
prima  Parte  fuggeriró  l’idea  d'un  ot- 
tinw  giardino,  proprio  per  fiori  , e di 
tutto  punto  fornito,  dandone  eziandio 
alcuni  dilegni  , delineati  in  rame  nella  Tavola  3 , accioc» 
che  lèrvif  pofl'ano  d’ clèmplare  . Nella  feconda  Parte  par- 
lerò della  ’prcparation  delle  Icmenzc  ; c qui  elporrò  il 
promeflb  lècreto,  per  far  venire  da  quelle  i fiori  doppia 
c lemidoppi  , di  bei  colori , c nuoue  forme . Nella  tet- 
ta tratterò  della  coltura  del  Giardino  dc’fiori  in  genew 
rale  . Nella  qnarta  poi  dirò  la  coltura  particolare  di  cià- 
Icun  genere  di  fiori  nobili , regiftrati  a Catalogo  per  oif^ 
dine  d’ Alfabeto  . - . ' 

■ Verrà  quindi  il  terzo  Tomo  delle  ìmàgìni  de*  fiorii’ 
egate  lèparatamente  per  maggior  comodità.  Ho  giudi- 
cati lèmpre  manchevoli  que*  libri  de’Botanici  , e de'Fioii- 
fti  , che  hanno  meramente  delcritte  le  piante  , cd'i  fio- 
r.//.  A ri. 
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« INTRODUZIONE. 

ri , fiata  metter  fiotto  la  vi&a  delineate  le  lor  figure  ; 
giacché  per  dUanto  Iquifite  , e chiare  fieno  le  delcrizio- 
ai  ^ che  ce  ne  fanno  >|mr  riefcc  malagpvoJe  » a ricono- 
fi:i;rle  poi  fili  prato  , cd  a diiccrnerle  da  più  altre  loc  fi. 
miliflime  j.  iièr  IbJo  * princlpuott  ^ ma  pure  tal  volta  i 
provetti  > ne  reila»  dubbioiT^  fenaa  faperle  acccrtatamen- 
te  ciconolcejìe,. -Meritano,  eterna  loie  le  fatiche  del  Sig, 
Giot  Gfiglie^rtnoi  ViTeinmnnno.  dt  Ratcsbona  p per  la  Tua 
Opera'"  Bo'^ioi'ca's-'comprèlà  in  quattro  gran  volumi ,,  imi. 
telata  ì*byt4àtboza:  foinographia.  ; cioè  Imaginc  dirami  di 
piante  c fiori  ove  delle  piante  l fioa  l nella  Tua  gialla 
grandezza  e figura  ritVàC  j.  dipinti  a colore  def  tutto  na. 
turali** p e vi  vacillìmi  t di  qucfti  mi  (bit  io*  valuto  per  ori- 
ginali p eccettuatine  «alcuni^  e non  pochi  ^ che  i,yl  non 
tra,an(i,.c  glii  ho. ritratti  dallo:  ftefib;  fior  naturale. 

Molti  Ibnoi  ftati  gii  Scrittori^  che  han  trattatodcl- 
• la-  coltura  de’  fiori  , ed'  il  primo  a (criverne  in  Roma 

fu  ii  F.  Giov.  Batt.  Ferrari  „ gii  (u/ficientemeo- 
te  lodato  nella  Introduzione  al  Trarr,  iw  per  Io  merito^ 
che  fecefib.  da  poter  (crvire  di  buona  gyiJaa’  (uflèguen- 
ti  Scrittori.  Dopo,  lui  (crifle  un. compendio  fui  medefi- 
mo.  argomento  F.  Agoftinò:  Mandirola  dell’  Ord.  Min. 
€onv.  di  S..  Francefeo  di  Caftcl  Fidàrdo  , che  intitola  v 
Alànuah  Giardinieri p Venezia  i5S4rDi  poi  DlHao. 

lo  Bartolomeo;  Clarici  piòcopiolàmentc  p che  ogiFaltrc^ 
■ ieri  (Te  \*  Ifloria-y  » Colt  turai  delle:  Piante  p che  fona  pel  fio- 
se  pm  ragguardevoli  p.  Opera  poftn.Tia-  in.  Venezia  U7i4»* 
c llimabiiilfimaj  per  gli  ottimi  ammae(b*amenti  „ che  rac- 
coKè  principalmente  dal  Ferrari  ,,  c per.  la  ricchezza  dèi* 
Ia  fila. erudizione . De’Franzefi'y  che-  io  lb,.  ilSig^Lui« 
gi  fJgcr.  Tota»  i\.  Le:  Jardinier  jFlèari/le- Parigi  1701,.  il 
quale-  trattai  difteiàracntc  qpcfto  argomento  . il  F*  D’Ar- 
de.’x»  Prete  dèll’Drat.  il  quale  feriva  un  prolilfa-  Trat» 
téla  t-k'  /latuMcali y Paridi  altri  autori  del- 

4 • • 
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INTRO  DU210NEJ  \ 

la  fua  nazione  . Il  Sig.  Abb.  Pluchc  eccellente  autore 
dello  SpettscoU  dilla  Natura^  Tom.  3.  Dial.  5.  Il  P. Re- 
nato  Rapini  infigne  Poeta  della  Compagnia  di  Gesù  t 
HorUrum  ìib.  1.  Et  Difputat.  Dt  unìverfa  tulturv  btr* 
unpi  dìfdpUna,  Il  P.  Giacomo  Vanie  rio  altro  eccellen- 
te Poeta  della  medefima  Compagnia,  il  qual , febbene  trat- 
ti di  tutta  r Agricoltura  fruttuofa  , c Ibi  di  paflaggio  toc- 
ca alcuna  cofa  de’  fiori  *,  pure  i documenti  della  coltura 
del  Predio  rapito^  eh’ è il  titolo  del  famofo  fuo  libro, 
dono  in  gran  parte  applicabili  alla  coltura  de*  fiori  : an- 
zi eoli  nel  principio  del  libro  nono  vuol , che  dall’or- 
to efclufi  non  vengano  i fiori  , anche  per  le  loro  intc- 
relTanti  utilità  , tra  le  quali  annovera  la  pia  offerta  , c 
grata  a Dio,  che  fe  ne  può  far  sù  gli  Altari  , per  adornarli, 
Jptn  tamen  omnigenU  inimUae  fi^ribat , Uhi 
Ejìciez , quorum  facili  t cultura , nee  a fui 
PJallut  crii , quales  VìcU , aigrumque  Papaver . 

Et  Rifa  , fuppopto  que  (i  cala  igne  , cadaci 
Solarne»  libi  JIjtIs  aquam  ftllabit  odorar» , 

Lìliaqae  , df*  Caltbat , ^ biantem  flore  decora 
JParciJfum  , Clyteaque  feret  ; fefìifque  diebus 
Serta  pura»: , doni:  fuperot  placabis  iaempth  ; 

In  tenues  bominam  curai  defceadcre  gaudent . 
Ccelicoloe , tantamque  boni  pittate  Coloni , 

^antum  operai  qeiaaiavt  largii  viget  imbribat  berba. 
Da  tutti  fccglieremo  il  più  utile,  che  ci  parrà,  aggiu- 
gnendovi  quel  di  più  , che  avrem  da  per  noi  fperimen- 
tato  -,  ed  ove  mai' ci,  mancherà  la  propria  fperienza  > per 
ficurezza  maggiore  ci  rimetteremo  al  più  comune,  ppiù 
faggio  Tenti  mento  . 

Di  più  avrem  la  mira,,  d’ inftruir  più  torto  la  men- 
te del  dilettante  Fiorifta , che  la  mano  del  rozzo  Giar- 
diniere i ciò  , che  farem , trattando  la  prefènte  materia 
filolòficamente,  dando  di ^ tutto  le  Tue  ragioni  fifiche  , 

A » e rio- 


^ tNTIlbDU^Z/raMÈ  • 

c rintracciando-,  per-  quanto  {t  pótrìf  t le  vere  cagioni 
naturali’  di  quegli'  eflfctti-,  che-dàlia  coltura'  prctcndonfi 
Quando  degli  èftetd  fi'fàn  le  caule*,  e Céne  fànno  aflegnar* 
Jeaagiofti  5-  allo/ada  mente  già  ben’  iftruira*,  può-  alTar 
megl‘io  regolar  la.  inano -coa^  minor  pericolo  di'  fallare  j*. 
dacché  al  variar  delle  cii-coftanzc là  ella'  variare  i mez>- 
per  ilceglicre  i’  piiàopportuni  ^ Accade  Ibycnte*  uell^ 
Agricoltura-,,  die  ciò',  che  iu' un' luogo*,  in'  un'tenipoi. 
àn<^uDa  circoftanza-  riulci va' bene,  in*  altra' di- por  riefea* 
nule;  e cHi  non  là  guidàrli  colla  ragione  ,•  ancorché  prai 
tico  del-lùo-meftiere corre- ri  Ichio^,.  d’andar  fàllito'iulla*; 
lòla-fiia-* Ipcricnza  . Ragione,,  e lpericnza  fon  due  lòrcllci. 
che  non  bl fogna- mai  Ifcompagnare-^,  poiché"  l’  una' lèrve* 
dii  firorta  all’  altra  i*  e noi  coll'ajuto’d’  entrambe  Ificrianv 
portare  qualche  maggior  gradò' di  perfezione*  non  fo-- 
lamente-la  coltnra*  de’ fiori’,  ma-pur  tutta  1’ Agricoltu- 
ra ,,  all»  quale  lòa  tutte *applicabHi< le  utili  colc  i'  cht  fii 
fragro  r * 


> » 

laur- 
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TRATTATO  SECONDO 


la  Co/farar  de'  Bori. 
P^A^RTE  PRJM  A 

. e p a iv 

Steì^' dèf  fifBfef  h GìardhfO'dd fióri 'y  Jue'buìì^ 
ne  ' cùfidii(i(mi^y  e prima  dèi' 
buòn  profpetia*' 


Hi  pud  fife  (celti"  ne’  fòm  ’ terpeni*,' 
''ptr’dàr  (ito 'comodd*,-e' vantaggio^' 
^ (ò^af  giardino  dé’  dori  j'icciga  ui»'" 
' rrarto-di  terreno  , il  cjaale  abbia  le 
' ,^Uedti  bifoitc  quafità'*:  i“,<hc  (ìi  • 
' rolarlo  più  clié  ombroftfi  2j  ■ 

che  fia  più  tofto  piano,  ' cct  infieme 
alquanto  * indirfatò  * ali'  orizzonte  ': 
j/,  che  tìòh'fià  c^Ofto  a*  venti  irajictuoff',  'O'iii  attri  'gd^ 
nocevoli , ma  fia  fòlamente  ftopCrtb  da'  venti  (itueari  X'4i^ 
che  abbia  vieina  TacqUa  che  (ìa  ella'drbèoda*  qualità' 
pee  infiaflfìàre  ; che  ftià  Vicino’afl'  abitazione  : dJb  ' 

iìà  di  buona  terra':  qùeftc  itirlaùdévoli' cóndizioni  ' aiw* 
dèrò'"  d’  uha'  in ' mia  ora  elpohcodo c'  cotnentfattdo  s ' 

X-.-  Il  fifo  del  giardirfO  'dé’  fÌDri  ■ debb’  cfìfers  più'  tói' 
ftò'fòìaflo che  ombrofo , però  ' nriiefatnnti-fnte  ' tatc»-e 
nóù  ecdeflìrftmentct  cioè  die' (ìa-cfpttUóal:  Sole  per 
metà',^o-'per  là'  mraggior'paftc'  dèlia  gtomatà*,  'CflOt* ‘af*  * 
tr'ttt(Cà xraggl  fòlari- lònco-J- 

mà- 


/ 
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^ TAUTE  I.  CAPO  1. 

me  lo  (ìjirito  d^llc  piante  , -cTie  le  vivifica  ^ c le  favc<. 
getare  } jna  >è  fiir  vero , che  ’J  calore  ^quando  eccede  , 
40  nella  intenfità  , o nella  continuazione,  abbrucia  |\ 
feotta  le  tenere  piante  , o almeno  le  incomoda  tantO|  eh 
Je  /a  .languire  . Non  lènza  tal  riguardo  la  Divina  Prc- 
-videnza  ie  vicende  ordinò  del  di  , e della  notte,  dell. 
Atate,  c dell’  Inverno,  dellèreno,  e del  nuvolo,  del  lu- 
me  , vC  delle  ximbre  3 acciocché  l’ azion  de’  raggi  lòlar 
venga  frequentemente  interrotta  , e temperata  <ol  refri- 
gerio de’  giorni  freddi  , c delle  ore  ombrofe  ; allora  é, 
che  le  piante  , e gli  animali  la  fète  riftorano  col  nuo- 
vo umido  , -che  fuccian  da  terra,  e allora  pure  col  re- 
Ipiro  delle  .aure  frefehe  dalla  patita  languidezza  rinfran» 
etnfi^ 

5,  Per  le  noftre piante  poi,  che  allcvanfi  ne’  giar- 
dini, habbiam  di  più  de’ particolari' motivi  , per  tener- 
le alquanto  cautelate,  e difefe  dal  Sol  cocente,  i qua- 
li non  militano  per  quelle  del  campo:  per  •qu:ftc  v’è  k 
giuda  providenza  , di  farle  nafccre  fpefle  fra  loro  , c fol- 
te di  maniera, che  J'una  cuopra  1’  altra  colla  fua  ombra, 
c cosi  Tumido,  e *I  frefeo  unitamente  fra  lotf  confèrva, 
no  ; ma  quelle  de’  noflri  giardini  van  piantate  largh 
tanto  fra  iè,  che  le  radici  dell’ una  non  abbiano  a men- 
dicare alimento  dal  terreno  dell’  altra , acciocché  cosi 
vengan  più  robufte,  come  le  pretendiamo - 

4,  Per  fecondo  motivo , le  piante , che  nafeono  in  luo- 
go aprico  , portano  il  gambo  corto , ed  al  contrario  quel- 
le a bacio  lo  portan  lungo , nè  ceflan  mai  d’  andare  in 
alto , finché  non  ilcuoprano  il  Sole  , quafi  avide  di  va- 
gheggiarlo, o quafi  ambiziofè  d’  cfTer  dal  Sole  vagheggia- 
te, o più  tofto,  a parlar  fèrio  , per  ragion  fifica  vanno 
in  alto,  perché  in  tali  fìti  ombrofi  abbonda  più  il  nitro. 
Tumido,  e Talitncnto,  che  le  fa  crefeere  j ed  alT  op- 
poAo  fearfèggia ne’  luoghi,  fòlacj  -j  iebbene  quivi  fìa  U' 
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FAKTE  r.  CAPO  r 

dTmsnto  pii  cott»,  più>  dcnfy,  e pii  foflinztofb  ; per-»- 
clocchi  il  caJor  del  Sale  fcio-^ic  , c fa  fvraporar  U par- 
te acquola  , e refta  fot  net  corpo  della  pianta;  la  parte 
pii  TpertayC  fiiFa  ; (iccoine  altresì»  il  calore  affretta  la 
pFaiua^e  la  fa  predo- tniturare , m Toinlaray  e la  fre- 
fcuranc  trattiene  la  maiurazronr  , e maggior  tempo  con- 
'cede  al  di  lei  aumento  : c quindi  avvienry,  che  le:  piante' 
a bacio-  pià  alte  fòrgano>  e faccianfi  pii»fnDnzute  , ben- 
ché riefeano*  di  legname  pii  fi'accav  c*  pii  porofà  cd 
al t’oppodo  quelle  all’’ aprico  y umili  yC  terragnole  (i  man- 
tengano, nti  rielcono  di  corpo  più:  fano-yC  lòdo  ^ 

f,  Suppodo  ciòynoiy  che' alléviam  le  piante  per  lo* 
unico  fine  della  lor  bella  comparfa  > vogjiam'  la'pianta 
eoo  giuda  proporzione  alfa,,  c fronzuta  madlme'  itfio- 
revvogliam  , che'  venga  di  gambo  competentemente  1 un- 
go ► LTn.  fior  nano  y oltre  il  mal  garboy  per  cur  fi  rcn- 
de  men.  grato  all^  occhio  in:  falla,  deffa  pianta' y colto-di- 
poi y appena  truova  ufo  per  adornamento’  delle'  caraffe: 
^uivi  acciocché  i fiori  poffano-  metterft  in  buona- profpet- 
- tiva  y fcnzachc  l’unocuopra  lavida;  dell'altro*,,  che  gli 
fta  dietro*,  uopo  è,-  chr  fieno»  pcrr  la  maggior  parte  di 
fungo  deloyeche  ciafeuno-  poffa*  arrivar'  giìf  col  piede 
a toccar-  1’  acqua  del-  vafo  per  fbdentarfii  Pinal mente 
per  terzo  mot  i vo  non  è da*  ometterfi-  la»  naaggiop  fatica,- 
di  dover  adacquare  pii.  frequentemente  le  piante > c la 
maggior  difficolti  y che  v-’é'y  di<  trovar  ora  opportuna- 
pcr  adacquarle  y la*  quab  noe  dcbb.*'cffere  alcuna  delle 
ore  calde,, come  diremo rlaojvlc'  non;  é da  fccglicrfi  per-' 
Io  nodfo  giardino  un-fito  al-  calor  dcL  Sole  coatinuamene 
tc  efpodo  r- 

Af  contrariò*  per  altre  ragion?  piìit  podcrofe  dèi- 
fé  riferite  y noia  é da  eleggerli  uns  fito  totalmente  a Ba-^ 
cio'ydtc  (àrebBe  ìL  pcfiiòiotrai  tuttiy  tal  mente  ombro-- 

fi'y  che  no]p  gpda  Soie  almeno'  almeno»  petruna  rer-^ 

- .. 
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•ra  parte  del  giorno,  ipe^ialmente  nell’  Inverno  ^ ,*Sofì 
certo  dalla  lunga  fpcrienza  , c^e  de’ due  mali,  oche  il 
'giardino  iìa  ecceflìvamente  lòggctto  *lla  «sferza  del  So- 
le , o che  gli  manchi  .il  convcnevol  fomento  de*  raggi, 
^d  abbia  il  Sole  a defidcrarc.;  quefto  fecondo  £a  Jèmpee 
iUn  maggior- male 'del  primo.  Ne’ luoghi  ombrofi  la.piao- 
ta  ic  ne  va  tutta  in  rigoglio  di  rami,  .e  foglie^  inutile 
-mente  ^Ita.,  e fronzuta  , come  fi  è (piegato  ; ma  infie- 
-me  riefee  gracile , e bacca  tanto,,  che  ogni  vento  di- 
menandola., la  maltratta.,  c molto  peggio  malmena  i fio- 
ri di  gambo  finoderataraente  lungo  : bacchi  , e piccoli 
-ciefeon  pure  i fiori.,  fcreatc  , e -finunte  le  femenze;  .ma* 
•più -d’oga’ altro  gi*avé  detrimento  patifeon  Je  radici, 
le  quali , o fi  putrefanno  , prima  di  germogUare.,  o ger- 
mogliate, preflo  infermano  a morte..  Io  chiamo  i giar- 
dini 4 bacio -vere  :f^olture  delle  piante.;  poiché  quivi 
non 'fblo  ^aerdonb  gli  annuali  proventi,  n>a  pur  co’,frut. 
•ti  vi  fi  confuma  il  capitale,. 

7.  Jd  tali  terreni  fhzzi , umidi , e freddi  fotterra  vi 
fi  generano  vermini,  che  le  radici , rodendo,  confiuna- 
no , c /òpra  tetra  vi  fi  genera  mufehio  , e muffa , le  qua- 
li noci  vifiuse  produzioni.,  oltre  che  furan  per  iè  il  pi  fi 
utile  mitri  manto,  tutta  di  più  colla  loro  f^effezza  oc- 
cupano del  -tanreuo  fa  fuperbzie  , e .con  ciò  .impedi feono 
la  permeazione  all’ aria  eberna,  la  qual  ferve  loro  di  vi- 
ta^ c di  -rcfpiro.;  pd  infie.me  vi  tratteugon  fòtto  chiub., 
c ferrati  i A'apori  che  vi  doyrcbbono  efalare  : quindi 
del  terreno  impedita  la  trafpirazionc.,  i trattenuti  .va- 
pori vi  fermentano  , e le  radici  inevitabilmente  vi  fi  . cor- 
rompono . 

■S.  i’roccuratc  dunque  d’evitare  idn«  cftremi  nella  fi- 
tuaziou  del  voftro  giardino  ; e nel  calò  che  non  farà 
in  vofira  bafia  , 1’  evitare  -uno  de* due  mali  , attenetevi 
ai  fico  aprico  , Je  radiche  più  intere , c fbde.fi  man^; 
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tefifonò  i ed  i fiori  , benché  di  gambo  corto  ; pur  vi  rie- 
Icon  piò  fimi  5 c fincert . Per  pari  ragione  fra  l’ aurea  me- 
diocrità de*  due  fiti , inclinate  pii  tofto  ad  appigliarvi  »d 
un  fito  , che  abbia  più  del  iòlaitlo , che  del  bacio  j come 
vi  ho  ammonito  . 

9*  Però  qui  debbo  aggiugnere  due  necciTarie  avveiv 
tenze  } la  prima  è , che  il  detto  fin’  ora  incendafì  di  un  di» 
ma  temperato  , come  il  jioftro  di  Palermo  « e di  quefio 
clima  per  ordinario  parlerò  in  avvenire , lafriando  al  pru- 
dente Fiorifta  l’arbitrio  , di  variar  le  iftruzioni  ginfta  J« 
diverfità  , ed  efigenza  del  proprio  clima:  quindi  fi:  ’l  clima 
farà  più  caldo  , bilbgnerà  inclinar  (èmpre  più  al  fito  frefro, 
ed  ombfolò,  e i*  farà  più  freddo,  bifi»goerà  inclinar  fise»- 
pre  più  al  fito  aprico  . La  feconda  è , che  per  le  di  verfè  aa*; 
ture  dclle‘  piante  , non  fi  conviene  a tutte  il  grado  medefi- 
mo  del  calore  , o del  freddo  j e però  la  pollura  più  vaotag- 
giofà  y che  fi  può  dare  al  giardino  , é quella  , iu  cui  fico  vi' 
tre  profitti , uno  caldo  , che  guarda  l’ Olirò,  uno  beenH,' 
pci-ato , che  guarda  il  Levante  , o il  Ponente  , ed  uno  fred- 
do j rivolto 'a.  Tramontana  ì purché  quivi  le  piapte^go— 
dauo  ndr  inverno  , per  alcune  ore  almeno  il  fomento  . 
de’  raggi  lòlari , i quali , tutto  che  pblit^i , (èmpre  pe- 
rò fon  benefici,  c ncceflarj.  Per  "aver  tal  forte  ottima 
di  firiiazioHc  , non  vi  ha  più  a prt^fito  di  uu  rialto,  fi- 
milc  a collinctta , il  qual  vada  infcniìbilmente  fòrgendo 
dalla  bàie  fliK>aira  vetta  con  pochifihno  pendìo , fatto'co- 
si  o dalla  Natura,  oianche  dall’ induftria,  colla  quale 
può  , agevolmente  darli  al  terreno  quella,  chepurbafia, 
piccola  declività , che  fi  precende.,  - 

ic.  Non  è credibile  il  buon  effetto  , che  fa  , la  de* 
clività  del  terreno  col  profpctto  al  Settentrione  per  > 
quelle  piante , che  godono  della  frefeura  , 'ovvero  in  que* 
luoghi , ove  ri  calore  per  tutte' le  pian^p  gentili  fofs’cc- 
ceflivo:  r ho  io  provato^  quello  giardino  del  Rcal  Pa- 
lazzo , elpollo  quali  contiuuameoce  a’  raggi,  cpsi  diretti  , 
r.//.  ; B ■ ' co- 


IO. 
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c<Mnc.’-riflcffi  ; ribattuti  dalle  alte  fabbriche  del  PalaazoJ. 
ed  clpofto. altresì*  a!  venti*  meridionali ,,  che.  qui  .arrivan 
caldiflimi e fono-  a’  fiori;  diigraviflimo»  nocjutnento  . Or' 
io  Bonv  potendo- dare  altro* riparo  ,,penfai‘  di. dar  (ita  al- 
quanto in  pendente;  alla  terra.  ftefTa  di'  ctalcun-iajuola  , in-- 
clinandone.  il- profpctto.  verfo-  la. parte  di*  Tramontana 
cd,  ho.vcdutOi  con  reiterate  pmojrc  che  le.  piante  a que- 
fta  parte  fituate- fi;  Ibn. mantenute  molto'megUo  ,,rifp;t- 
to-alle*  altre , Colle -quali. nen-ulavafì- la  ftefTa  precauzio- 
ne ,,ed  i.lor  fiori  più  fatili  c vegeti'  mi  riufeivano  .•  La 
ragion  .fi  è , come  fanno  i«Fifici  , che  la  percofTa  di  un  cor- 
po,, fia.de’  raggi , o del.  vento-,  o.di  chc  che  fià  , quand’ 
cHat  cada.obliqaa',.ric^cc^  molto  più  debfledellapuircoTa 
perpendicolare  e -quella. obliquiti,  de’  raggi  è' la  princi- 
pili cagione  >.per  cui.  la  Tèrra  nell!  inverno^'  fi  raffredda,, 
e gela  ; perchè-  declinando -il  Sole  dal  noftro- vertice  in* 
ver  la.partc  Auftralc*,.i<fiioi  raggi, .obliquamente  caden- 
do.in*  lùlla-.fuperfizie  ,.fòtterra,non;penetrano-.,.  come  L 
■ flerpendicolari  j.per.'irifèaldàxla^.ma  per  la  maggior  par- 
. tee, ic  ne.  tornano  in ariarvigorofamante  riflettuti E per 
la.  ragion. meddimar  noi^  con.  iftudiato>  arcifìzio>  abbiami 
f^ccurato  * dia^cili«ee,.aUci. noftre . ajuole  quali  > un  fè- 
.'Coado.lnveVno:«.  ihclihaodòne  à*  Borea- la^  fuperfìzie  per  ' 
r^aro. del  Sole  ,.c  de!  caldèi  venti  meridionali!- 
* II..'  La:mèdcfimà. induftria.ci  vien  fùggerita'iiello» 

Spettacolo  della  I Natura  , , per*  ufàrfi*  al  contrario  nc*  pae-- 
fi r freddi,. ove  fia  pernlziofo-il  profpèttO'Settcìuriònale 
dicendou  nel  Diah.6  y^Tm^  j.  r ' Le.  porche  cosi  affe- 
' ftàte  ,.dÌ€onfi- porche*  aicorta*.  Voi<  vedete  che  lè  me- 
defime. dalla  parte  di  Tramontana  fono  elevate  ,,c  vanno' 
apocoiapooo.déclinando  verfoila'.  pacte'di*  Mèzzogior- 
• no . . -Una aal  ' pofitura.èk;lè’rapre,'‘gióvcvoic  . Se.  la.  terra  è • 
trop'po  - umidi  ,,  groppo  «vorace  e lópra'.tuttoi  dominata  i 
da  venti  freddi,. non  folo.è’i^le,,ma quafi-ncceffario,, 
lituar.-  le  porche  a.  cofta  ..  Quefta!  figura.  dfendo>  uni- 

for-- 
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forme  "per  tutu  la  lunghezza  del  quadro , non  è dilgra^ 
devole  all’occhio.  L’ acqua  , che  Icola ’ncceflariamente 
nel  viale,  mantien  più  afeiutta  la  porca.  Il  pendìo  del 
terreno  prefènta  al  Sole  la  fua  fuperfizie  in  modo  talc^ 
che  i di  lui  raggi  T invertono  >quafimcnte  a perpendico- 
lo : ficchè  il  lor  riverbero  vicn  ad  eflcr  p*iù  gagliardo;, 
ed  il  calore*più  attivo.  £vvi  poi  un  altro  vantaggio, 
che  forfè  è maggiore  degli  .altri  due  : conciolliachè 
il  gelo  , ed  il  vento  Icttcntrionale  ^ ’percotendo  nella 
fchiena  di  quel  terreno  declive,  Ci  rompono  , nè  polToa 
fare  gran  danno  a’  legumi  , che  rt  ritrovano  per  di  die- 
tro al  coperto , e quali  licuri  da’ loro  infiliti  . L’ arte  in 
tal  -calò  imita  perltttamente  la  Natura  ; imperocché  an- 
cor ella  ha  gucrnlto  di  tratto  in  tratto  il  ilio  grande 
ortale  di  colli  , e di  piagge  ; affinchè  alcune  piante,  che 
lenza  r a/uto  di  gran  calore  non  maturerebbono  quali 
mai , ricevati  di  petto  i raggi  del  Sole,  cd  in  virtù  del 
lor  podcrolb  riflelfo  crefean  più  prerto.  S 

11.  E qui  cercherà  taluno  il  noftro  lènti  mento  , per 
finer  , qual  fla  per  lo  giardino  il  prolpctto  più  vantag. 
giolb  i perocché  gli  Autori  non  Ibn  fra  le  totalmente 
concordi  j e fòbbtne  convengano  in  dare,  perlopiù  cat- 
tivo, il  prolpctto  di  Tramontana  , c per  mediocre  il  ri- 
volto a Ponente  ; dividoulì  però  i lor  pareri  intorno  al 
prolpctto  del  I.evame  , o del  Mezzodì , volendo  alcuni  , 
che  Ila  r ottimo  di  tutti  quello  al  Levante,  cd  altri  prc- 
fcrilcono  a huefto  raedefimo  il  rivolto  al  mezzogiorno» 
Sta  a favor'  del  Levanre  il  P.  Rapini  : 

rtincipìo  tcllus  torto  qutrtnd»  parando  tfl 
/Scavi  ad  Setti» 

Sceglie  la rtelTa  opinione  il  Sig.  Ligcr  Tbot.  i , f.  i Jardìnter 
flturìfìo  ^ adducendo  come  per  ragione  ,*che  il  Sole  al  fuo. 
primo  nafcere  ravviva  i fiori  di  tal  maniera  , che  ftandoefli  r 
bagnati  di  rugiada,  col  calor  de* raggi  pigliano  un  aumen- 
to molto  maggiore , che  in  qualunque  altra  fituazionc«  Ma 

£ X quan- 
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^oxncto  qudia  ragione  foflc  comprovata  dalla  Iperienza  » 
come  farebbe  uopo , militerebbe  ancora  per  lafituazion  mc- 
jridiooale , la  qual  pur  gode  dei  Sol  nalcenae . Certo  è, 
che  il  prolpctto  Orientale  è da  prcferirft  all’  Occidenta- 
le, alnvno-  per  la  maggior  comoiitS  di  poter  nregliola 
(èra  adacquae'le  piante  y alle  quali  nuoce  il  freddo  deli’ 
acqua-,  mentre  ancora  ion  calde  dal  Sol  di  Pbuente,;»  naa 
che  poi  debba  pur  preterirli  al  meridionale  , noi  ccwifetr- 
tono- comunemente  gli  altri  Autori ,,  tra  quali  è il  P.  Va- 
aierio-  net  luogo-,  da  citarli  lulla  fine  di  quello- capo.-  . 
AVf  afftìget  olia  y fi  mUc  fukaìt*  ■-  . 

AltUUcf  ai  tefiiat  agfr  incUnaHtar  Anfìr^t'* 

Vi  è ancora  il  Signor  Pluchc  Spttt.  de  Noi.  DUU.  tf.-  S Otti 
fito*,.  die’  egli  ,•  che  guardi  a Mezzogiorno-,  è tèmpre  mi- 
gliore di  qualunque  altro  ^ purché*  il  terreno , che  pren* 
deli»  a coltivare  , non  Ila  eccdUvameiue  magro-, • e rot- 
tile j.  fUntechè  allora  Icntendo  la  sforra  dii  Sole  , verreb- 
&c  ben'  prello  ad  infievolirli  ^ Ma  dove  il  vollr’  orto-  noiv 
pc^a  gjnardare. a Mezzogiorno- ^ è*  Tempre  meglio  elpor- 
^ lo  al' Levante  , che  al  Ponente  L*  al^tto- della  Tramon*- 
tana  è*  il  peggior  d’  ogn*  altro  ,.  nè  le  piante  vi*  farau»- 
no  mai'  prewa  quaado  imr  fiauo*  gagliardamente  ajutab- 
te^<fa:im  òttimo- fondo  di- terra».  7 
-1^  -Il  mio-  (èndmento-  è,-  che  dcbball  dar  la  prefo 
rénza  ora  al  Levante  , ed  ora  al-  Mezzogiorno-,,  come* 
portano-  le  circoilanze  del  clima  ,-  e delle  qiulità  de*' 
venti  di&renti-  patii  f io-  un  clima  caldo come  que- 
Ro’  qui  di'  Palermo- ed  ove  i venti  Auftrali  Iboo  no* 
«ivi  alle  gentili  piante. come  qui , che  fon  caliilllmi,- 
ed’  impctuolì  , Ifa  meglio'  il- giardino-riparato  daU’Oftro,. 
cch  dpoftb  al'  Levante  y o- anche  al  Grecale  ,,  che  qui  Ipi-' 
ra  IbavilfimO',.  e (aiutare  : là  ovc  però' trattili- di  un  cli- 
ma freddo,  ed  i-  venti  Auftrali  non  fien  così  noce  voli,. 
0U  più-  tòfto-’  nocevòli  (ieno-ì  venti  Orientali  come  in 
molte  Città,  medicerraaec  di  quello  Regno,,  ove  folEa- 

no- 
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mr- eempeftofi  ; quivi  » dirittura  G cerchi  ^crlogiartSU 
■ao  un  fico  rivolta  al  Mezxodi^  che  (krà  roctrcno- infra 
turtr;  perchè  le  piante  ftaran  meglio  ripar àte  dal  geli, 
-do  Borea  , e riceverà»  dai  tiepido  Olirà  il^neceflario- 

• mento  V 

■V  • , V . i 

CAPO  ir> 

• * " * * 

'Della  feconda  , e terza  cónftzd^ney  rlcBlefia 
, per  lo  Giardino  de^ fiori 

V4*  ' A Vendo-  Ibddisfutta  atia-  firiiria'  cbltdizioiie  per' 
yCk-  lo-  buon-  (ito  del  Gnardino'^  dico  brevemente 
d della  feconda , che  ’l-  fitO  debb’  cfTcr*  dolce- 
mente incHnato-aW Orizzonte  ,*c  non' totalmente  aliveU 
lo-:  perchè  le  l’acqua-  non  ha  H Tuo  competente' pendio, 
non  vi  può  (correr  liberamente  j*  e (è  fìb  cóftretta  a- mo- 
rir nel*  giardino,  e moltov  peggio  a morir  nelle  afuodc 
de’  fiori  pretto  vedrete  le  pianto-  perdere'  il  (ano  buon 
colore  eh’ è il  verde  (curo  e dr  mortai  pallore  ri- 
coprili-. Non  vi'  ha- co(à  più- facile  a'  corromperli  , quan- 
to-!•’ acqua  (lagnante  , e la- fua  corruzione'  tira-  feco  irt- 
(ial li bil  mente  H-  corrompi  memo  , e la  morte  de”  vegeta- 
bili, chc’  (ènc  nutrifeono’.  Se  alle  biade  ed-  a tutte  le 
piante  rufticanc  nc’ luoghi  piani  ,•  e ne”  fondi  , grave  no- 
cumento'apporta»  le  piogge  dircltte  , per  piu- giorni  coif- 
rinuace  ; molto  maggiore  firà-  U detrimento’ , che  le'platv- 
te  a-  fiore  gentili , e delicate,*  nc  riceveranno:  il  per- 
chè’fa  di  mcfticri-,  che  ’f  rcrreno*  abbia  (ùdScienle  pen- 
denza , per  dar  libero  il  corfb  all’  acqua  / che'  farà  fìr- 
perflua  dopoché  le  piante  ne  avran' bevuto  a-  fiziotà  . 
Che  (c  ’l  torreno-  non-  farà'  in  pendente  , bifbgnerà-  rK 
durvclo  coir  ind  ufi  ria  V ciò*  che  fi-  potrà  far  ih  due'  ma- 
niere j,  o portando- terra- colla  carretta>  ed  aggiognendo* 
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Jn.a.^ucUaTsarte , ^che  ù .vorrà  più valta,- oppure  fcavao- 
ffio,  taixtO:ieiflradetiacornQ;ai  ripartimcmi  , finché  ic-ajuo-] 
Je  vcngan  ioUeyafC  .aU’  altczisa  :alnicno  di  un  mczao-pie- 
,4fc  .fili  iJiyeUo  defle  me4efifne.:ftrAde;  c.qucfta  terra, aò- 
ciocchè  non  ricada  , verrà  fòfienuta  da  un  muricciuo- 
lo,  da  un  riparo  di  mattoni,  da  un  cordone  .di  BolTo, 
o che  .che  alti^^  .fia , j^chc  rntorn^-  i rlpartimenti , e for- 
ma il  difegno  del  Perterra  • Quefta  ,<]ui  è fiata  T ordi- 
naria .induttria , che,ho  fatu  praticar  con  J>uQna,.riu(ci- 
ta  negli  ‘or  ti  celli-  di  cala',  chiufi  frà  quattro  mura’,  ac- 
ciocché Tacqua ‘fuperflua  de’ ripattimcnti  abbia  lo  fcolo 
nelle  ftradc.,  le  quali  , o fini  di  terra  bibula  , c J’aflbr- 
.biranno;:  o fé  iiò  bifègnerà*. darei  sfogo lalle  ac^e  delle 
.^firade  .tùcu-a,  del  .giardino , o Scavarvi  .almeno  ^oa  mor- 
te , ove  vadano  a percolare.,  , ; \ ^ " 

1 j.  JEra . la  terza  ..coodijeionc  ,‘.c1ic  ’l  giardino  -noli 
fia  in  luogo  efpofip  a .venti  .impetuofi , o in  altra^ilà  no- 
civi,.è che  fia  infieme  feoperto  da’  falutari , In  ogni  pac- 
fc  ft>no  j fuoi  -venti  .furiofi , e maligoi , ed  4ltri  ,fi>avi  ^ e 
làJitfev.oli  , lèeopdo.  la-diverlà  pofiura  , c combinazióne 
de’ monti  , c delle  valli de’ Mari , e del  Continente^ 
d’pnd’cflì  fpÀrauOj  c per  onde  paffano.:  grimpctuofi  tut- 
40  Icompigliano,  e frangono  (rami  ,lbglic,‘fiori,einaI- 
.mciu.iw^tanfp  incomba ttMto.cèfto  dell',  erba  , che  lo  rcn- 
..dono  inutile  alila.  ìfilorirura Non  è però  :ii  grave  il  dan* 
peggiamento  , ic  icorra  il. vento  liheraiucarc  fehza  incon- 
ti-o  di  olla  colo  , che ’l.fiio' di  ritto  corlb  impedì  fi:  a -,  per- 
ché io  tal.  cafo  la  pianta  >,  cedendo  all’  impeto  , nmiiianj 
c piega  t^tta.cU  una  binda , ^e  cosi  l’urto  declina  f ma  'ft 
la  furia  delcvcnrq  s’imbatta  in  quaJche.  argine , thè  l'ob» 
blighi  a,  retrocedere',  e ad  aggirarli  a maniera'  di  turbiné^ 
come  fuolc  accaderc.inccrti  piccoli  giardinetti  intoniiati 
di  alte  mpra;  alfora  il  ccfto,.daÙc  contrarie  agitazioni 
sbattuto  per  ogni  vcrlp  , nc  refia  come  pcfto , e Ipcr- 
perato»  : - , ' . ... 

So- 
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i^f.  Sondi  póL  in  altra  maniera*  noce  voli  ivenbi'i'b' 
t’roppo'  caldi- , o tropjJD  frcddiv  o i vegnenti  da  contrade 
Alle;,  (ttlfurce  , e paiudoiè  iriquali  come  nuocoho'al  re- 
’ijiiro  degli  animali, Icosi  danneggiano» altt*esì‘  4e->piarfte, 
cui  pur  compete  del^  ària  li  vital  fcclpiro  v L’arWy  ehe 
fpi l’ano  i venti  , s’clla  è troppb  càlda  , nc'affan^ft'iKi^jlpi- 
ro  , aftiuga  l’iimidò  radicale  , c fa  languii*^le  piante»;  s’ei-' 
là  è troppo-fredda  ,*ne-aflToga  il  relpiro ,ninòeppa“il  moto' 
de*  flùidi  Ve  lepiante'col  fuo'gcló 'affiderà  : e s’odila  rèr-iu- 
•fetta  di' cattivi  vapóri , le  ammorba’,*ect  uccide  <'Seitibre-’ 
rà  Virano  forfè  a'tal  uno  ,'Che  rariaiófettaabbia  pur  del- 
la poflfanza  sù  i corpi  Vegnofi*,  ed  inlcnfati  , come 'l’ha  sù 
i corpi  degli  animali , per  amraÓrbarJi  ; ma  ella  è colà 
certa  per ^ifperienza’i'Cd'autenticata'dali’autorirà  di  tutt’i 
Scribenti  d*Àgricoltura':  l’avv'erton  effi*con  gran'premu-- 
ra  j di  non  piantar  orto*,  o giardino  , nè  a comprar  pode- 
re, -vicino  a paludi  , o in  altri  luoghi  d'aria  trifta’j  -c  pei*- 
niziofa : ne  cito’ due yche'van  per  mille^- Varrone, gran 
Maeftro  delle  colè  rudi  cane  : L.  \ > dc'Rc  rujl.  c,  z, 
falubrhra  funi , \lla  fruUìtafiora  . Et.  c".  4.  Vbì  falubritat 
mn  e/l , cultura  non  aliai  ejl , atque  alea  domini  vitte  , ae  ' 
rei^familiarit  • Laltro  è' il’P.  Rapini y che  canta  cosi  fui' 
p'riucipio  dèi  libro  primo': 

Principiò  tellui  , borto  , quarenda  parando  ejì  ' 
t Eoum  ad  Solem  , £sf  Calo  [ubjeSia  faluhri  > ' i 

f .•  1 -, 


r P^aw  Calo  in  primis  flsres  ’ Utantur  aperto  | 

Nec'''pcl/afit‘ tardos  ' /lagnorum  /erre  -vapor es 
^ 1 7;*  Elèiuiì  dal  giardino  i venti  maligni  , c tempefto- 
fi'j  vi  ha  uopo  de*  faluun'Ve  piacevoli  . Le 'trachee  , che 
fon) piccioli ' vafr  Ipirali'nclla  tcftura’'de'"vegetabiliV*noh  ‘ 
16n  per  altro  ufo  V che  pér*riccv'crV’aria  , e tramandarla’ 
con  una  ^èzie  d’inlpirazfone  , e rcfpirazionc  or  'quello ’ 
u42^  móftpa-la  néceffità’,;chè  hànno  le  piante  ^aliente  min-- 
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co  degli  allunali  « ddl*  demeaco  dciraria  falobre  per  là 
lor  coniòrv azione  « la  quii  neccflìcà  ci  couteftan  pare  gli 
edèttiy  e la  Iperìenza  j e perd  vieti  prefcritto  « come  una 
delie  colè  in^rtatitt  , che  ’l  giardino  fia  ventilato  » ed 
eljxifto  all’  aria  , ed  a*  venti  più  iàlutari . Per  più  anni 
ho  io  coftamemcjite  oflervato  , che  le  piante  de’  fiori 
riefcon  molto  meglio  condieionate  all’aria  libera  ih  cam« 
pi  aperti  ,che  in  luo^i  chiufi  ,ove  fi  ^efidcra  la  necefia- 
ria  ventilatnra:  e poflb  parimente  atfermar  , che  de’ due 
mali , dovendofi^cglicre  il  minore  , dcbbafi  preferire 
tm  fico  dominato  da’  venti , ancorché  ìmpetuofì , a qoa« 
lunque  altro  , cui  manchi  la  prefcricta  ventilazione . Co- 
me Tacqui  morta,  e non  battuta,  cosi  l’aria  inerte,  e 
non  agitata  da  venti  , fi  guada,  c corrompe,  c genera 
nel  terreno,  e nelle  piante  la  corruzione.  L’agitazion 
del  vento  mantiene  afeiutta  La  ruperfìzie  del  fiiolo , ed 
impedi fee  , che  fopra  vi  fi  propaghino  lòzzure  di  muffa, 
e mufehio  , e vermini  lòtto  alla  (ùperfizie , i quali  gene- 
ri nociviflìmi  regnati  nclTumido;  e però  là  ove  manchi 
all’aria  il  moto,  vi  regneranno  le  maligne  dirpi,  niente 
manco  , che  ne’  terreni  a bj||{[^  ,,comc  fi  è già  divilàto. 

, i8.r  ofTervazione  , ben  de- 

gna da'*l»ttrÌY  ho  provato  con  replicate  fpcrienze , che 
le  piante  d’ognl  genere  patifeono  grave  nocumento , non^ 
lòlamente  dando  piantate,  come  ogn’un  fa  , lòtto  alberi, 
pergole  , o altro  , che  le  ingombri , c Jor  impedifea  il  Cic- 
lo perpendicolare  ; ma  eziandio  lènza  tale  impedimento, 
piantate  meramente  vicine,  c^proflìme  alle  alte  Ipallic- 
rc  , o fabbriche  ; quede  tali^  piante  o non  nafeoho  , o pre- 
do muojono,  ornai  rendono  il  fiore,  c’I  frutto  defide- 
rato  Il  cattivo  effetto  non  fi  può  ad  altra  cagione  attri- 
buire , che  a difetto  delTaer  libero,  e all’impedita  ven- 
tilazione, ancorché  fia  laterale  da  una  Ibla'banda  Tim- 
pedimcnto . Quindi  preferive  il  Rapini,  a metter  mano' 
alla  ICurc  , per  tagliar  tutti  ali’ intorno  quegli  alberi 

■ che 
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che  fanno  ingoqibro  al  Sole } ed  argine  al  moto  libe^ 
ro  de*  venti . 

Ipfe  mìbi  vaJìjam  qttatìent  per  tefqua  hìpennem 
LimUem  agat  latutn  ^ Ungi  nemat  omne  repellg$ 
Villteui , omne  nemus , noeet  omnit  florìbut  ìàmbro . 

Se  non  che  qui  appreflb  altre  più  efficaci  riprove  rife- 
riremo della  feconditi  , che  vien  dall’ aere  , nell’agitar,*- 
che  faremo  , la  quiftione  intorno  alla  ftefla  fecondità  , io 
che  mai  ella  confifta  , e qual  fia  la  vera  caula  p che  ma-  . 
die  ubertola  rende  la  terra.  Con  ciò  verrà  m:gIio  con- 
fermata la  condizione  preferitta  per  un  buon  giardino  , 
che  fia  ventilato,  c rivolto  a venti  più  fahitari  , accioc- 
ché poffa  continuainente  ricevere  influlll  lèmpre  nuovi  , 
co*  nuovi  cangiamenti  di  quell’  aere , che  tanto  contri- 
builcc  al  fuo  fecondaraento . ' “ ' 


V 


CAPO  III. 

Della  quarta , e quinta  condÌ!^iotjc  ùer  la 
giardino  de  fiori  % 

Uolc  la  quarta  condizione  , che  ’l  giardinai 
abbia  il  comodo  dell’  aequa  ^vicina . Ove  man- 
chi l’ acqua  non  fi  può  aver  giardino , e pe- 
rò dice  Varrone  L,  t p e.  i : 'Stne  aqua  omnh  arìdgpac 
Vtìjera  ogrieultura , Jìne  fucctffu  , ac  bont  eaeafu  p jfrujìrum. 
tip  ejì  p non  cultura  . Senz*  acqua  non  pòfibn  farfi,  al 
più,  che>i  fòli  fiori  d’inverno,  c quelli  piantati  .lòia- 
mente  nel  terreno,  non  già  ne’tcfli,  i), quali  fa  uopo 
foventemente  adacquare;  L’  acqua  dovrebb’ efier  di  fon- 
tana per  riguardo  alla  maggior  comodità,  e la  fontana 
nel  centro  del  Giardino  ^ per  averla  più  vicina  , e nc* 
grandi  giardini  dovrebb’  clTervi  in  ogni  quarto  o ri- 
partimento  la  Tua  jjarticolar  fontana  per  lò  medefimo  ri- 
guardo della  maggior  vicinanza,  c comodità,  quello c ’l 

C ■ ' pec. 
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’*^C3to  pLà  Cceaugc^  de*  GiardpttTerr  » che  tr^fhiran  d’m* 
naJffìirc  4 fiici^tóa^pDrmifille:  piante-  > che:  né  haa  hifògnoj 
malEin:  ni’  tcm^iL  dpii  ^ q^uando-  un^  Ibi  g.rorno'  di  So* 
le  tuJlaii  per  farle  fang^^ùire-,.  a raorirt>  alibrchè-  lein* 
eoiura  fititìonde;.  e pcccià  « levare  ogni  (culi  alla  Ia- 
to-mfing.ardag  ine  lori  ben  fatta,,  che' in  ogni  cantone 
llia  pronta  T'acq^-,.  acciocché  non.  abbia  a codrarloro, 
dxéi|PQCa  fatica-,. r’inttaflSà'nento-  ®ve  non  flavi  acqua 
di  foiuana,,  flavi  almeno  un-  poeto-,,  e la  min-iepa 
fcCile.diapoteBfl)  aninger  l’  acquai  con.  qualche  macchina- 
Iklì-^ica  ,,  qual’è- iaTromba- « Ma  in.  difetto  di  poazo  bi- 
Ibgpiré  ricorrere  all.’  indufti-ià  di  fabbricare-,,  o>  ciilerna, 
o-  i^gpot  d* acqua  da  un*  lato*  del  giardino',  ed  in  quel* 
• lo  far  colare  da’  tetti,. dal  Cortile „o-  dalle  ftrade  vin- 
cine le' piogge  ,^che  cadbno' ne-U’Tn-vcnta-^ 

IO..  Gir  Àiuori  trattanti  d’Agricoltura.  cercano-  fra*  la: 


varietài  delle:  acque  „ d£  fonte  ,.  di  fiume  r di  pozzo> 
di  ftagiio’,,  c di'  eterna.  ,-  qual-  fla  la  più-  proficua  ,, 
ed  a qual  debbafl*  dhre.  ’l  primato-  per-  la-  far  nw^io- 
re  ucvlicù*  i,  je:^pee. -la» comodità:  dell’  ihnafiSi mento*?  Tut* 
ti  convengono-  ,.  a-. .dir  l’  iafiino*  luog<>. all?  acqua  di 
pozzo'^  nou:  Calo*  perla  fafixià-^ di dòwedi^ tiiwr-  sia fòr- 
za'^d^  btocià„  o*  di  ttiocclrrna  ih  q^alé-  meomodo  é 
pur  comune:  per  ordinario»  all’  acqua  di  (lagno  ^ e di  ci— 
ftérna  ^ ma:  'perchè.-  chiufa'  nell  cupo-  fondò-  del-  pozzo  non», 
godè  dell’ arianibcra,.  die  di  purticdle  feconde  l’dnp-- 
pregna-}-,  e:  di-  più-  fùoi'nwntenerft  molto»  fredda  ,,  èdl  Ìli 
freddo*^,  applicato*  repetitinumente-  alla:  pianta  ,,  ncl-jnenw 
tre  chi’ ella  trovafli calda- ,.  le  nuoce  ,.  com-e  nuoce  a’  nqv 
ffri corpi',,  e tié'al'tcraì  ii  tempèra-mento  ..  Quindi  per-  ri- 
paro .l'eu*  uno',  c-  dell’  altro*  inconvenienre  l*  acqua-  cava'-_ 
ta».  dal  pozzo*,-  dovrà-  verfirfl;  dentro'  uni  pila  ,.  e qpivi: 
& Ufeerù  ripofire:  p-r  qualche-  gfoniT)',,  pri  nu  di  farne- 
ufó ,,  e cod  farà,  utile  fenza-  pericolo»  dì  nocu  nento'.  S La 
pe^^ior  di  tutcc  Cdlce  lo-Spccc^  della  Nat*  ^ 
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‘biella  di  pózzo  i perchè  efTendo  com^cincme  ' 

toa , è pur  capace  di  far  morire  le  radici , Gli  OrroU- 
jii  non  l’adoperan  mai  y fenz’  averla  prima  tenuta  «rpo- 

fta  per  fRialchc  tempo  all’  aria  ^ 4 

X I.  V Autore  mcdcfimo  loda  molto  1’  acqua  di  ciftcr- 
na  , ma  non  fi  fa  carico  , óh’ ella  pattTcc  preflb  a poco 
i due  medelìmi  inconvenienti , ora  condannati  nell  acqw 
di  pozzo;  cioè  ch’ella  fuol  eiTer  fredda,  c del  benefi- 
zio dell'  aria  libera  vicn  fraudata  . Con  tutto  ciò  per  le 
altre  lodi,  che  le  convengono,  a quella  de  pozzi  con 
giullo  merito  devefì  preferire.  Ella  è acqua  venuta  im- 
mediatamente dalla  pioggia  , la  qual  riefee  la  più  profi- 
cua per  comun  fentimento , ed  è lungamente  dimorata 
nell’aria  . e dall’ aria  vien  in  terra  di  molte  particole 
nutritive  imbevuta  : a tal  che  il  Ccl,  Boerhaave  potè 
chiamar  la  pioggia  con  gìufta  proprietà  , ranno , o liici- 
va  deli’ Atmosfera  : fin».  i Cl;^étt  Tra^>  Aqu.  pag»^ 

lè  come  il  fanno  fcioglk  ,"c  porta  feco  ifali. 
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e tutRJ^ció  , che  ha  il  fuoco  attenuato  , e refo  folubilc, 
nelle  ccnei/f  dJsl'fa  racqmà  dilla  pioggia  , che  folve, 
a/Torbifee,  c Jeco  firafcinà^h  dall’ aria , qiwnto  di  graP. 
fb  ) € di  nutritivo  v’  era  lalito  colle  si  varie  efalazionf^ 
che  van  sù  continuamente  dalla  terra.  Ella  è per  me  co- 
•fa certa,  e provata  , che  la  pianta , nutrita  d’acqua  pio- 
vana, riefee  più  vigorolà  > c fertile,  che  un  altra  , cut 
lefi  niega  l’acqua  del  Cido.  Ella  pure,  prima  di  cola- 
re nella  cifterna  , ftrafeina  feco  della  polvere,  del  nitro, 
e del  limaccio  , che  rifiede  fù  i tetti  ",  o fu!  terréno  , per 
onde  feorre  , e via  più  s’  impingua  , e riefee  vii  più 
nutritiva  . Per  le  medefime  ragioni  1’  acqiia  delle  piogge 
confcrvata  in  uno  ftagno,  debbe  riufeir  molto  più  feconda; 
sì  perchè  gode  del  benefizio  dell’  aria  aperta  , c si  perchè  ^ 
chè  raccolta  da’ terreni,  per  onde  feorre  per  un  più  lun-^ 
go  tratto  di  via  , tralporta  fèco  una  maggior  quantità 
■ C z d» 
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'idi  fall , di  nitro  , e di  materie  temperate  j graffe  , cd 
impinguanti . 

21.,  Ma  ciò  non  oftantc  acqua  con  acqua  comparan- 
do , e tutte  confiderando  le  circoftanze,  e le  utilitàrio 
ibn  di*  parere  r che.  a tutte  debba  preferirli  l’acqua  viva 
di  fiume  r o di  fontana.  E’ da  cccettuarfi  fo'amcnte  la 
pioggia,  come  ora  diceva  , perché  vìen  immediatamen- 
te dal  Ciclo,  ed  è il  latte  più  connaturale  , deftinaro  da 
Jpio,  alla  nutrizion  de’ vegetabili  ; e fi  vede  fcnfibilmen- 
te  , ,'che  dopo  quella  le  piante  tutte  fi  ravvivano  meglio, 
che^non  facciano  cento  inacquamenti  . Ma  l’acqua  del 
Ciclo  non.  è fempre  a noftra  difpofizione , come  quella 
di  viva  fonte  , o di  fiume  , la  qual  abbiam  fèmprc  in 
jioftra  balia  , e nel  maggior  uopo,  quando  fa  la  mag- 
gior bifogna  in  tempo  di  ficcità  j e 1’  abbiam  pronta , 
lènza, lo  ftcnto  di  doverla  cavar  sù  a forza  di  braccia, 
come  dagli  fiagnì  j c dalle  cifterne  , e l’ abbiam  fem- 
pfe  con  noi  vicina  , per  derivarla  in  ogni  parte  del  giar- 
dino , e per  maggior  comodità  pofliam  nwltiplicarla 
in  più  Ipandenti  di  piccole  fontane  in  ogni  Tuo  compar- 
timento . 

25,  Dietro  a quello  gran  pregio  vicn  l’altro,  eh* 
ella  può  eflcr  fecondante  al  pari , e più  ancora  dell’acqua 
di  {lagno,  e di  cillerna , tanto  comunemente  Iodata  : pe- 
rocché l’acqua  di  fiume,  odi  fonte,  è 'I  fecondo  latte 
da  Dio  deftinato  al  fòlkentamento  de'  vegetabili , da  foin- 
miniflrarfi  coll’ umana  indullria  , come  fuccedanco  alla 
pioggia  , quand’  elTa  manchi  ; c però  è da  pciTuaderli, 
che  quell’acqua  tenga  il  fecondo  pollo  in  grado  di  fe- 
condità; molto  più,  che  s’ella  tal  fecondità  da  perle 
non  avelTe  , la  (c  le  potrebbe  agevolmente  conciliare  , 
come  a quella  degli  ftagni  , e cillernc . Sarebbe  il  calò 
di  conciliarla  , quando  la  Ibrgcnte  dcH’ acqua  forte  im- 
mediatamente vicina  } ed  allora  , tenendo  raccolta  queir 
acqua  in  uno  flagno  , o pefehiera,  (come  fi  fa  f.  nars 
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he*  gurdini , cd  è neceflario  per  averne  copia  I e pote- 
• re  ad  un  tratto,  ed  in  poco  di  temoo  tutto  adacquare 
5 il  terreno  ),  quell*  acqua  , dico,  ivi  ftagnantc  , ed  clpo- 
-fta  a’ venti,  s’impregnerà  de’ benefìci  influffi  dell’acre, 

(C  di  quelle  polveri  , c fpazzature,  che.  i venti  vi  por- 
teranno. Ma  nelle  acque  de’  tonti , e’  dfc*  fiumi , che  per 
ordinario  vengon  da  lontano  , non  fi  hi , eh:  de’ì  lera. 
re;  giacché  godon  lunga  nente  dell’aria,  e f-ca  n;ui 
tutta  quella  (bdanza  pingue,  che  cala  da’ colli,  e 
dalle  valli . 

14.  Ma  per  fentirne  ancora  (opra  di  ciò  i fentlmet»- 
ti  altrui  , riferifeo  qui  le  parole  melefìm;  di  due  inff-  • 
gni  Autori.  Il  Sig.  Pulche  , Spet,  T^at.  diai-  S , dice  co- 
si . i;  Benché  quell’  acqua  di  tonte  , ripofata  , ecaletar- 
ta  dall’aria,  divenga  attillima  , al  ajutar  la  circoiazio* 
ne  del  fucchio  nelle  pi.inte  ; tuttavolta  non  farei  men  ca- 
pitale dell*  acqua  di  frumc  : poiché  ricevendo  ella  con* 
tinuamente  de’fàli  volatili  , e partecifxia.lo  dell’  altre 
innuenze  dell’  aria , non  può  far  di  meno  , di  non  appor- 
tare alle  medefìme  piante  un  notabile  giovamento.  ^ Il 
P.  Ferrari , Coritco  de’Fiorifti  , affegnando  pur  le  Tue 
ragioni  fiffche  , cosi  ragiona  delle  differenti  acque  , del- 
le quali  fin  oi*a  ft  c fatto  il  parallelo  : Lik.  5 , (.  z.* 

5 Le  acque  de*  pozzi  più  cupi  fi  fchivino,  per  quanto 
fia  poffibilc  , che  come  lungi  dal  Sole  , c da  quelloìion 
rifcaldatc  , nè  affottigliare  , rimanendofì  nella  loro  fred*^ 
dezza  pertinacemente  , non  fomentano  le  piante  col  nu- 
trimento , ma  col  freddo  1’  amraizzano  . Sicché  fé  non 
non  avrai  acqua  più  fì»lutevoIe,  prima  di  Ipargervi  quel- 
la del  pozzo  , tienla  all’  ana  , o,  fé  è lecito,  al  Sole,  per- 
chè intepidifea  . Tra  le  acque  la  migliore,  e piu  profit- 
tevole , per  innaffiare  , è tanto  quella,  che  feorre  , fa 
quale  con  quel  moto  , c dibattimento  fi  afi'ortiglta  ,,  c 
rilcalda  , quanto  la  piovana  , che  raccoglicfi  nelle  ciiler- 
^ f come  quella  , che  piena  di  vapori  di  fuoco  , e d’aria, 
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che  hanno  del  vitale , a inaravi|[Iia  conferifce  alla 
turale  fecondità  degli  orti . Per  cagione  di  una  cotal 
temperatura  di  quefti  elementi  Je  piogge  riclcono  più 
giovevoli  a’ncampi  5 dove  le  ac<pie  morte  ^o  al  lutto  no- 
cive , come  quelle  , che  per  Ja  putrida  groflezza  loro 
malagevolmente  penetrano , e per  la  puzza  , e corruzio- 
ne iòno  più  atte  a generare  vermi  ^ che  a nutrir  fio- 
ri. ^ 

zj.  Quell’  ultimo  fentimento  dd  P.  Ferrari  per  le 
acque  morte  fulcita  un  dubbio  j che  farà  pregio  dell’ope- 
ra il  rifolvcrlo  . S’egli  per  acque  morte  intende  certe 
acque  cralTe , putride  ^ iimacciofe,  che  rifeggon  lunga- 
mente nelle  pozzanghere c ne’ pantani  ; è colà  veriflì- 
ma  5 che  fon  nocive  , come  nocivo  è Umilmente  quel 
corrotto  limaccio , in  cui  rileggono  ; perchè  hanno  af- 
fai del  lùlfureo  j come  lo  raoUra  il  grave  puzzo  di  zol- 
fo , eh’  efalano  , aliai  volatile  , e penetrante  . Ma  fe  vo- 
glia pure  fra  le  acque  morte  comprender  tutte  le  altre 
acque  llagnanti  , che  in  qualche  moderato  grado  male 
olezzano  , e fon  di  cattivo  làporc,qual  lùol  efler  quella 
de’ laghi , degli  ilagni  ,c  delle  pelchiere , la  qual , per  be- 
re , (ària  nocevole  ; Iccondo  queft’ altro  fentimento  io  fto 
per  centra , cd  intendo  , clic  alle  piante  meglio  con- 
vengali un  acqua  impura  , torbida , e crafla  , che  ha  mo- 
deratamente del  corrotto,  c del  puzzolente,  che  non  un 
acqua  limpida  , c pura  , la  quale  a noi , e agli  anima- 
li fi  conviene  più  utilmente  , che  alle  piante  . 

ztf.  Ma  dirà  taluno,  che  attclà  la  gran  fimiglianza, 
che  vi  -ha  tra  il  corpo  , e gli  organi  delle  piante  • c de- 
gli animali  per  la  loro  nutrizione , da  noi  mcdefinii  af 
ferita  nel  primo  Trattato  può  prcflmci  li  , che  ’l  cibo, 
e ’l  poto  medefimo  , che  riefic  a qucfti  utile  , o danne- 
fo  , tal  pure  riefoa  per  quelle  j nella  guifa  medefima  , 
che  noi  poco  fa  detto  abbiamo  , che  quell’  aria,  la  qual 
rielce  per  noi  cattiva,  riefea  parimente  moi  bufa  per  lo 
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vegetabili  r Di  cfue(to>  pavere  al'tre/ì  par,  chr 
debbano  eìler  tutti' co(oro>  ^ ì qìiaii'  Hanno  attribuito  for«^ 
le-  un  pò  troppo  ai  Icambièvolc  fimilituiiire:  tra  le  pian- 

te, e gli  animali  , fino  ai  volerla  rkiw're'  q.ua  ì a P’r* 
fcy;arcguaJità^:  cosi  Gampannellc pvefib  I’  ArJ.;:j:  ci-i- 
to  pag,  7f:  Animili  imn^jili  chiini  k paiuet  Ani>Mg‘- 
immobili^!  ' L,  j i r.  , dt  fttfv  re>^u  n'  co;l  Piato- 
ne:,.  Animili  fili  p.'r  le  rilici.*-  rjJicihiìeoff- 

nexai  Platomt  Pbllofopbui  FUìn.  pag.  Sxo^eil.  i;  inzi’l  Sig.. 
Quintinie , Kefi^xìam  f.ir  V Agrìcult.  c.  7 , p^d-  J^oyco*!- 
cede  loro  anche  il  moto  pvogrefll/o>,.  mentre  van  lèr- 
peggianefo’  Ibttcrrra-  colle  radici che  fono  i lor  piedi. 
Afa  più  viciiio-  al  noftro  propofito'  il  P.-  Vauierio,  fba- 
veraente  cantando,,  fa-  la  vita  d’e^i-  alberi la  lor  teifu- 
ra,, e-  compì cflibnc',  ecccttochù  più'  lemplice  fitriliili- 
ma  allanolfra;.  e pcrò>  die’ egli',. quel  nutrimento',. che' 
firà  utile-  per  gli  uni , come  utile  per'  gli  altrii,,  la  na»»^ 
tur»  Bcsfinintl  mente  hi  deftinaio*.-  • 

' /^aììli>iir  mta  ejf. . . 

*W^-  fimiUinra  Uxi0Tr 

SimplicÌ9rr*l^iP9l^y 

. Pìtntarw»  vitaor,  pecitdmgue»  vìru'mijue  suetiir  .. 

Pttjh  y , pai?  lATrà^  , 

£7.-  Ma',  vana  è la  pFetenù^.j|macotar  parità  di  com^’ 
prefiìòne:  nelle  piante’,  e neglpASnirali  vlè'  neppur  fi  dà 
ellafca  pianta* ,-  c pianta>  nèi  tra>^ezie*,-  c'  (pezie*  d’ani- 
mali- Di;  quanto*  driFerentrcib?  fi"  pascolano  gli*  animali^ 
di:  tutte  le  diVerfe  Ipezic  ^ e cosl;  le' piàutrdi  quinto»dI^ 
verfii  alimenti ?’ c quellov  che*  agli' uni  è'  mortai  vele- 
no»,, noia  è lbv-vente  per  gli*  altri'  lalutifèro»,.  c vital’nu- 
rrimento?’  Còsi;  pure*  dicafiì  del^  poto'*  delle*  due  difFeren-- 
rii  acque'  per  le'  piante,,  e per'  giiì animali’ di  cui;  era-  la 
controverfià L-’acqua'  fermentata’,,  e'  corrotta* purché' 
iàt  corruzione;  non'  fia  ftVabocchev'jle  ;-  benché'  per  nor  fià’- 
vel'enola',*  oliai  è* peraltri»  animali* ,.  che  quivi;  guizzaiiOi, 
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c vivono  felicemente , e per  le  piante  la  pii  (aiutare  , che  * 
(lavi , ed  è proprio  come  un  brodo  confumat^i  che  non 
è fòla  bevanda  , ma  initeme  cibo  Ibftanziofo  •,  e per  lo 
contrario  l’acqua  limpida , e pura  è come  un  brodo  (cioc- 
co, che  ha  poco  del  nutritivo . Tutto  quello  fi  conolcc- 
rà  molto  meglio  nel  (cguente  Capo  , ove  provercm  , che 
quel  terreno  é più  fecondo  , il  quaU. contiene  raaggiot* 
quantità  di  (òftanze  (òttilizzate  dalla  feiimei^zione,  e' 
dillbluzione  de' còrpi , (pezialmcnte' vegetabili  j e direm  J ’ 
che  di  tali  particole, fcioUc  nell’ acqua,  fi  nutrii^’ , ecoTV-^ 
pone  il  corpo  della  pianta  . Ma  (è  l’acqua  è torbida 
e guada  , ella  ha  patito  della  fermentazione  per  quelle 
materie  cormttibili , che  vi  (bn  cadute  dentro  dall’aria, 
o portatevi  da’ venti,  o feco  via  dalla  corrente  ftrafei- 
nate;  e però  tali  Ibdanze  afibttigliate  , dopi  lungi  ma- 
cerazione daranno  alia  pianta  il  fuo  proprio  pabolo  , e 
la  terra , con  tal  fijrta  d'acqua  imi.iffiata  , diverrà  lenfibii-  • 
mente  più  feconda. 

iS»  ‘La  quinta  prerogativa  del  nodro  giardino  debb' 
efler  la  vicinanza  all’  abitazione  , per  tre  motivi  non  po- 
co interelTanti  : uno  è,  per  averlo  (òtto  all’  occhio , c go- 
derne i l'altro  è,  per  meglio  governarlo  , e cudodiilo  ; 
ed  il  terzo  , per  aver  il  comodo  , ove  poter  ripodare 
le  radici , i bulbi  , le  (emenze  , ed  ove  tenere  i vali , gli 
ftrumcnti  , c_  gli  attrezzi  necelTarj  alla  coltivazione  ; 
'E’  invidiabile  la  buena  (òrte  di  coloro  , ì quali  tcrtgo- 
no'in  Città,  ed  in  cafi  propria  un  orticello  in  (ito  pro- 
prio , per  allevarvi  i fiori  ; hanno  quivi  (òtto  a’  Tuoi  oc-  • 
chi  la  lor  delizia  , la  didrazione,  ed  il  divertimento, 
ed  hanno  il  piacere,  di  poter  coltivare  colle  proprie  ma- 
ni certe  piante  più  favorite,  odi  far  certe  cure  più  mac-  • 
ftrevoli,  e delicate,  che  fchivano  una  mauo  imperita,  c 
rudicana . 

19.  Ho  io  Tempre  configliato  a civ.e*  Signori  , che 
meco  fi  conTuììavano  , per  far  orti  di,  fiori , clic  nou  lì 
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ikccflero  nelle  lor  magnifiche  Ville  « ove  ficn  lontàw 
dalla  Città  ; ed  ho  lor  (liggerito  , che  pih  tofto  pianti- 
no in  quel  fico  , che  ornato  voglion  di  fiori,  nn  giàr^ 
dinctto  di  frutta  , o un  orto  di  erbaggi , ben  difegri^’ 
to  ovvero  unhel  perterra  di  mero  boflb  : perchè  (e  ogni 
giardino  , per  ben  confèrvarfi  , e fruttare  , ha  bilbgno 
dell’  occhio  , e della  mano  del  padrone  , o d’  altro  , chel 
in  Tua  vece  ne  viva  , come  eflo  medefimo  intereflato  j 
molto  maggiormente  un  giardino  di  fiori  ha  tal  biibgnoj 
dacché  per  la  (pericnaa  , che  ne  ho  , lenza  la  continua 
cura  , ed  afiìllenza  del  padrone  , tutto  in  poco , « fio- 
ri j e radiche  , e giardino  vi*  fi  perderà  . La  gente  rn-  * 
Itica,  avvezza  fèmpre  a lavori  jjroflbl ani  , mal  fi  acco-~* 
moda  alle  delicatezze , e minnzie  , chc'richicde  labuo-‘‘ 
na  coltivatura  de’  fiori } ed  o perchè  non  le  fa , nof  le  - 
adopera  , o le  ne  attedia  , e le  tralcora  . Cosi  pure  , avf- 
di  comunemente  I villani  di  cavar  frutti,  e non  fiori  da" 
lor  travagli,  tW  maltalento  i npiegan  1’ attenzione , .ed'' 
i fulori  a coltivar  ciò  , che  non  amano;  e parò  le  ’l  pt-‘ 
drone  non  lari  ben  alfiluo  ai  in*lruirli , e ad  «fi.TCf  I** 
pratica  dc’documenfi,  non  paflèfà  guari  di  tempo  , che  vt-’' 
drà  con  fu  i pena  , andare  ogni  colà  deteriorando  fino  at  . 
totale  dirtruggimcnto . ^ 

jD,  Un, altro  inile  partorllce  la  lontananza  del  giar- 
dino , ed  è ’l  pià  frequente  ; cioè  che  ’l  padrone  aifen- 
te  bilbgna  fiiarfi  del  giardiniere;  e quelli  , benché  in 
tutt’  altro  (la  provato  fedele,  però  in  materia  di  fiori'  non  . 

10  farà  ficiiramentc;  e di  fiori’,  e di  radiche  , e di  tutt* 
altro  di  tal  genere  lo  frauderà , Parlo  ancor  qut  filila 
fperienza  di  quali  tutti  qae’ , che  ho  provati , o coublciu- 

11  . Ancorché  per  ia  fedeltà  fi  pólTi  kn*  confegrftfc  in 
Ulano  un  tcfbro  , pure  non  par,  che  fien  liberi , quando 
lor  dianfi  in  potere  radiche  , c fiori  ; c poi  fe  nprc  Iccl- 
gono  il  meglio  per  fe  , ed  a noi  lafciano  il  plìt-vilc  , c’I 
putrido.  Hanno  beaiffi.no  i ftiòi  lufinghcvoii  motivi,  c 
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wnt  pretcftt,^  a.  prevuirìcar  cosi  fadimeote } si  perchè 
nella  loro  ide4;iòt^  colo  di  poca  ftima  le:  piante  a Bore^ 

C però»  lu/Iiiganfr^  ciac  (u.  quelloi  uti'  furto  di  fteveconi» 
tp  j,  quafi  che  nata  calli  grave  rammirico  e-  non  fia  co- 
grave  Ipcflà  ai  padcooe  la  compra  de"  bulbi  ^ c delle 
radiche^  e la  ioc  difpctrdiafa  coltura.:  si  pecchè-  molto 
più  gl^ii  adetea  U bupot^czao  > con  cui  le  vendono..  Mir 
(ò^a^  futto  faql  dar  lofp  'L^«|lci»lo  crpllo  la  pre/fanee  -fug«^ 
gcflione  de"^iariili^  e di  tutti  queV^ch:  «anno  anfìofa-a 
n^te.io  c<^rca.-di  bul^t  „,raiich&v  CiBori  > t quali  reni- 
z%(  (crif polo,  anch.*  quando  vi  dourebbono- aver  ri-- 
nurfò-  di  co^ieqzji».  van  fòllecitanJo  tanto  ^ c poi  «ana^ 
ta  CQtv  Lufmgbe/c  promeiTe  è.  mifèri  giardinieri  ^ dae  fì> 
nalmeme  a*  cQ>iQnano  la  cpil^za.  Guai' per  quel  gtar* 
diuo  ^ che  ha  il  padrone,  o*  fontano  , o>  crafeurato  ...  » i 

Rìauqc  liultTma  coniiziane,ch’cr4  li  lécita  del 
buon  terreno  ^ ed. eflèndo  quella  la  dote  più  impoctanccj  - 
merit^  y,  che  feqc  parli  feparatamcnte  nel  fegpente  capo;, 
mentre  c«:|chiudo  il,pr€rcQfa-col  dolcilllno  canto  dei  P- 
VauierÌQ  ,,  U qu.il  coacUrcnii  grazia  , e perizia  tutte  in- 
nove  vcrfi  cqtnpreoJc  del'  burxv  fico  di  un  orco  le  prcro-  i 
gaiive /Vifdi,  L:  9 r ' ’ 

Delkìat  y rurit  epet  qai  pféCparat  btrtum-y  • * i 
, Mrv»^  domo  viesaa.  colai  : fit  commodas  acr  ,>  < \ 

.<  biunui  y.facitifqttc  telluris-  ìnìquf  , • S 

Corriptur  vitium  t ftd.  inemeaiabiU  Cotiam  tfi,.  . ■ 
Prona artoUt  aqua  deriuabitur  omncci,  1 

Ncc  iortat  ajfk'get  olut\  fi  colle  fmlt  aliti  ■'  • 

AiollUor  ai.  teptdos  ager  ìmlinakitur  Aujìroi  .'  j’r. 
, Iduda  fit  arbmbuoi  tcUur:  nernamibat.  bcrbìum 

Vuoi  Ukorunùi  nom  officit  mobra>  coioni  ^ v.i  ' 1> 


!•  /•  '»  I 


!•  r.  il  1*''  , ' 

W li’.  I f«  ii.it.  c 


Digitized  by  Google 


0ARTB  I.  CAPO'  IV. 

'ff'  « • ^ 

f • * CAPO  IV . 

•'  , Z>f/  #wo»  terren&lper  lo  tiartfìse 
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ji.  r T N fondo  dì  buon  terreno  è '1  principal  fon2 
I I damento  di  un  buon  giardino  , e ièiiza  di  que- 
V-X  fto  niente  giovano  tutte  le  altre  profittevo^' 
li  prcrogativp;  bifogna  * che  il  fondo  fia  fertile  di  Hit 
natura  -,  perchè  a farvelo  per  arte  , o non  fi  cì  riefee  , 
o celiar  dee  molta  fpcfì , e iàtica  ; in  vano  lèmpre  ci 
^fFaciphjamo , fc  la  Natura  ci  fia  ritrolà  ^ c poco  pro- 
fittaft^coir  arte  , e coirinduliria , fc  la  Natura  col  Tuo 
ajuto  non  ci  fia  propizia..  La  buona  qualità  del  terreno 
può  ben  fupplire  al  difetto  di  mtt’ eziandio  le  altre  ri- 
cercate doti  » ma  tutte  quelle  ìnlìcme  il  difetto  di  queì- 
U non  polTon  mica  fupplire  : quindi  la  principal  curadcfli 
'znetterli  in  cercar  terreno,  che  fia  fecondo,  c tal,  qual 
conviene  alle  nofire  piante . , • 

ij.  Ma  fc  per  malasòrte  il  Puolo  deftinato  al  giar- 
dino fia  di  cattiva  terrai  potrà  ripararli  con  due  rime- 
dj  , i quali , come  che  rierano  lèmpre  amari',  c difpen^ 
diofi<  pur  non  cofteran  troppo  a riguardo  della  qua- 
lità di  quelle  piante  , le  quali  non  profbndan  per  Io  più 
le  radici  i c però  farà  facile ’l  rimedio,  di  Zar  trafpor- 
tarc  altronde  la  buona  terra,  c ccn  un  piede  di  altez- 
za nc  avremo  a lùHìcienza  , e con  due  piedi  a lòprabbon- 
daiua . Potrà  darli,  un  loco ndo  rimedio  , di  zQconciare 
quel  madefimo  terrpop  , quando  non  fra  pnormemcucc  iri- 
fto,  C di  correggerlo  in  quel  , che  pecca  , fcconiol’ar,. 
te  , eh?  da  qui  a,  p<VO  luggcrkè.  Che  qudii  due  rb. 
roedj  riufeiranno  tut^a  vi  i dirti :iji , aggiungo  ri  terzo 4 
i^  lul^o^ipafa  *,cd^  al(,l>audoiU>  .iVijnpcgrat  joc 
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ptantsr  quivi  tute* altro,  che  fi  potrà,  ma  non  gtardi^ 
no  di  fiori  0 non  aiùlar  Nanamente,  cozzando  coatra 

Natura  . 

J4.  ^Alle^piantc  a fiore , come  ipn^efiè  gentili,  co- 
si convita  quafi  unì  vcrlàlmtntc  una  terra  , che  pur  fia 
gentile,  téinera  , e leggiera;  (ari  tale,  quando  avrà  le 
tre  doti  (éguenti , alle  quali  riduce^  tutte  quelle  buo- 
ne qualità,  che  vi  defidcrano,  c ole  preC: ri vono;i  Fiov 
riiii  ».  cioè  che  fiafòttile  ,.{cioica  ,£  meiiocre-neate  graf- 
ia. ^Quindi  vien  efchifa  primo  la  rerra  cretofa,  aiòra, 
s forte  r perchè  fari  {blamente  ibttilc,  e i'ixQ:  vKor  graC 
{À  , ma  non  già  ftiolu  : (ccondo,  la  glsijoià  , pecroA  ; 
ar cuoia  perché  noo  farà  nè  grailà  , nè  foctile,  beo* 
chè  fia  (Liolta:  terzo,  la  gelfofa  , à*  fmjrta  » pcrebè  nota 
iàrà  fii/ficieiKcmentc  graiffas  T^^tigliezza  la  , ch'ella^ 
niegllo  fi  accofti,  e adatti-  ài  coocatto»  di  torte- le  radi- 
ci , fi»  delle:  capillari  ; c pib  ibctrlr,.con>i  cata  nriire,, 
che  firipgcfi  al  patto  l»  orole  , e le  applica  in  boreale 
poppe  yper  al'artarla  j oltre  di  che  nella  terra-  ibctiletruoi» 
vali  attenuato  già  ralimeoto,  qual  ridnedefi  per  la  nu- 
trizione. La  icioltczxa  della  terra  £»-,  ch-e  le  tenere  ra- 
dici lènza  patir  violenza  po^ìJ^  agevolmente  per  tutto 
infimiarfi  , c fteotferfi-  ampianxenite  , per  tirar  da'  ogni  ban-  . 
da  ,'e  fin  da  loutanElb  abbondevole  folbncamentoe  v’  è di 
jaiù,  che  la  terra. ciolta-  efièndorada,  e poroTa,  lafcià 
libero  il  pafib  alle  ignee  particole  , due  vibra  il  Sole  , 
e all* acqua,  e alfarla^de  quali  peoetntndb  iLio- alle  piè 
haffe  radici  , vi  arrecan  fempre  nuovo  alitnento-j  e poi- 
ché il  terreno  è bibulo,  non  è facile,  che  fi  aggravi- 
d’acqua,  e fi  corrompi  ,ì  e corro»».}*  le  piatite;,  cotti 
^ando  è desio  , e eretolb  ,* Inacqua  i-  che  {lagna , tutte» 
guafta  nelle  gran  piogge  dell’  Iiwernt>,  L»  tcn‘a  fciolta 
è pure  ftinoiibirc,  pereibcchè  più  agg^lmcnte  lavorali, 
c lalciafi  piè  agevoinKate  ouneggiarc,  zappare  » e fi»u> 
vere  intorno-  alle  piante  con  quella  delicatezza  , che 
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'fi  ’ richiede , per  >oo  rompere , o malerattaFe  le  teneriP 
fiate  radici . 

5$.  Le  due  riferiee  doti  di  fi>t(ig;liezz»,  e fcioltet^ 
sa  formano  una  terra  leggiera  , mobile , e tenera  ; ed  i 
tanto  importante  la  tenerezza  che  al  riferir  del  Padre 
Ferrari  ^ Catone  De  re  rajt»  r.  i?i  r e PUme  ìik,  i?  »#• 

5 Vincila  lòia  tenerezza  rlpoièro  tutte  le  do^i  di  un  buon 
terreno:  ;;  Che  le, dice  il  Ferrari  Lt.  ifC.  S , voglia- 
mo con  un  Iblo  vocabulo  di  molta  forza  ,delcrivere  un 
ottimo  terreno  al  piantar  de*  dori  ^ con  Cacone  lo  chia* 
meremo  cenerclfi.no  : efienio  che  in  <7ueAa  lòia  parai/, 
al  parere  anche  di  Plinio,  contengali  tutto  ci che  m 
tacilo  pud  richiederà  , c defiderarfi  - Quella  lòrtc  di 
terreno  h di  temperamento-  feoliie  , agevole  al  coltivarli^ 
nè  uomìo  troppo  , nè  troppo-  alFetato-.  n 

Ma  il  P- Ferrari  giudica  ,-che  pur  tutte  conten- 
ga le  buone  qualità  quel  terreno  , il  qual  fiai  mezzana- 
mente  graffo  , ed  è quella  appunto  la  terza  qualità  da 
Bot  prafcrttta.  Die*  egli:  £ Il  rerreno^,  confacevolc  ni 
fiori,  farà  quella,  che  nè  magro,  nè  graffo  fia  , ma 
dell’uno,  e dell’altro-  con  una  nveiiocrità  uguale  tem- 
perato S c dopo  aver  data  ragione  di  tad  richiefla  me- 
diocrità , c del  vizio- de’ due  efiremi  di  troppo-  graffo, 
c di  troppo  magro , ( U qual  ragione  , noi  altrove  ap- 
porteremo ) lòggiugnc  U ragione,  che  qui  . cerchia* 
mo,  delhi  fiir  fertilità  : " Ma  per  qual  cagione- divi  cn* 

ella  cosi  fertile  y c a-  prò  de*  fiori  veramente  d*.oro  , 
quefta  mediocrità  della  terra?  Cercam-e.irc  perchè  la  fpef- 
fczza  , e radezza  , l’  umidità,  c frerità  , la  gravezza, 
♦ leggerezza  , quaiità  tra  di-  loro  contrarir  , con  un  co- 
tal  • tem-peraminto-  ritiene  come  coUegate  , che  le  prafti 
della  terra  piè  aite-  alle  halTe  nib foratamente  corrifoofw 
dano , . »,  Quella  forte  di  terra*  fomuìamente  lodata  da 
Tcofrafto  De  tau/tt  phaterim  Lv  a , z.  , farà  di  fùa 
•acura  aliai  foiolta,  e come  sfariivata^  per  cui  fi  dilforv- 

do-  y 


.-RAJLTH  f.  CJrftO,  iv: 

4ooo  le  ra<iiclj  4^voJ(oeme  , c penetra  più  addcntiv» 
il  Sole  infierac  , c la  pioggia',  lieve  , che  non  opprime* 
la  pianta^  umida'^  riie  la  nedrirà  . s Ma  benché  ^a- 
|a  I che  la  loia  parola  terra  tenera  « o mcdiocremcow 
•re  gra0a  , eootenga  il  figiuficato  di  tutte  le  doti  » che 
iorman  la  terra  iertllc  i con  rutto  ciò  per  maggior  chia* 
rezza  (ì  iòu’ccirc  fjiiegate  da  noi , ad  efèmpio  4’  altri  ^ 
più  fpectftcaan^ntei  ridotte  a tre,  cioè  di  tcrraiottile,  di 
terra  fciolta  , di  terra  mezzanaoieiuc  graJfa  . .i* 

37'  Quefte  dori  * c^orahfi  quail  il-inprc  unite  , nella 
,terra  d’  ortaggio,  ed  in  ciò  convcngoii  tutt’  i Fiorifti  , 
?che  la  terra tratta  dagli  orti.  Cape"  fiori  la  più  proficua* 
Io  però  dirci  del.’ mio  | IcH’  ella  é la  migliore  , per  em- 
pierne i tcftf;  perchè  ^ol  cATerc  al|Htaco  più  graiTatC 
più  fciolta,  qual  fi  ri.chiotl?  pe’vafi  di  creta,  dove 'per 
.l’ anguftia  del  luogo  iiQn  h«  la  pianta  ,òndc  attrarre  tanto 
alimento , quanto ue  v;iea  lummiiufirato  iielf ampiezza  del 
lOcrnpnòii:  però  fa^>;llicre  , prpvedcrfa  di  una  terra  più 
Ipingue,  c Ibftatvi^Mà  j e /a^opa,  altresì , che  io  q^ucUc 
-Hrtttxzzcla  terza  fia  più.  rada  più  leggiera,  alcri»- 
incHÙ  una  terra  rozza  , e più  rolmfta  , /peffandoiì  trop- 
,po,  al  fpcqaentc  innaffiar  del  vaiò,  fi  farà  dura,  ed  iia- 
^pciKtr.i]>ile  alla  tenerezza  delle  radici  , c la  pianta  cor* 
rcijl  pericolo  di  morirvi  , come  'ufTogata. 

3^»  j Ma  parlando  da’ fiori  , che  fi  hanno  a piantare,  in 
•fui  terreno  , ho  io  provata  un  altra  terra  di  merito  più 
difliuto,  ed  è quella  di  un  terreno  Ci(vatico,il  qual  fia 
..fiato  per  alcuui  anni  a ripolò,  rozzo,  ed  incolto,  an- 
^forchòdi  fila  iattura  noq  fiala  miglior  terra  del  mouJo, 
.ma  fi*  ,ftIo  di  medioera  bontà*  Un  terreno  falvatico  , 
mafiììn^e  quiindp^  abbia'da  le  le  prelcricce  conditioui , ar* 
.riva  a partorir  prodigj  di  piante  alte,  e fronzute,  di 
-fiali  gran.fi,  c belli  a maraviglia,  e di  radiche  groJc, 
..intere,  ed  io  più  rampolli  moitipii^te  , per  la  ragion 


fifica  , che  altc^^q.q<;  da/ò . 


ari' 
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Quando  poi  ’l  noliro  terreno  non  abbia  da  le  le 
prct'ace  buone  qualità  , mi  pur  nui  (U  total  naate  cat*> 
tivto  > pjKtà.  cdfreggefli  fxoaio  l’  arte  col  fìiarimeiio 
contrario.  Certo  è eh;  non  fari  puito  c>rrj:{5;»oU:j 
il  vizio  ,,lv;  Io  tien  nelle  vifcerc  , eo  a:  lo*,  ha  Ix  tc.rr.i 
falla  ci  amara  y od’  aitra  finHe  nvUi^uttl  iu:riuO.*a; 
ma  le  Ha  m:ram:nte  sfruttata  >.  o magra  ; potrà  rinier- 
li  fccoióia  > c competentemente  pingue  caia  del  caocItn;^4 
che  vi  ù.  m.’lcoli  j U ghiajofa  , e grofliore  , potrà  con- 
tcmpcrarft  con  una  buona  dolè  di  terra  ralcUiola,  e lot- 
tile ; e lacrecofa  , la  dora  , ed  afpra  colTarLMiolà  col- 
la fciolta e colla  tenera.  La  medelìava  terra  d'  ortag- 
gio (opra  loJata  non  femore  tien  le  fue  buone  doti  con 
moderatale  giuHa  proporzione"  dilliibuitc  j-C  peri  am- 
mett*;  anch’ella  fpelTo  la  flu;cm.:nli.^,  c per  orinario 
pecca  dlgraflézzar  la. qual  madera  U terra  imgra  «Qaiii- 
di  dovrà  il  piorifta  fàper  riconolcere  la  buona  j c ferti- 
le terrà  dallacattiva  , ed  infeconda  da’contralTegni  ,.che 
nc  lìiggeritoa  gli  Autori  dell’  Agricoltura  • 

40^  Il  più  ovviò- j,  e ficturo  dillintivo  della  qualità  d*"-' 
un.  terreno  lóo  le  mede  (line  fueproJiizionr  ; andatelo*  a vè-» 
dere  in  lòlla  Primavera;;  le  lo-  troverete"  per  ogni  para- 
te affai  pieno  d’  erbe  d’  ogni-  Iurta  r e tutte  alte  >.  fol--. 
tC|  robullc  ;.  quello  è legno  .infallibile  , che  quel  terrc-^ 
no  (arà  ottimo.;,  giacché  lè  privo- dì  coltura  ^ come  qui 
Io  fuppongliiamo  y o lenza- una  (pectal  colti  vatura  al-^ 
leva  casii  bene  ogni  Ipezio  di  pfantc",  avvegnaché  lalva-^> 
tichc  ;.  è ficuro^  che  colla  diligcnce  coltura  nutrirà  an-'  l 
che  meglio  le  dimcHichCr  Mafcmaa  troverete  rade  fra, 
lor  Ic"  piante  y c per  la  maggior  parte  balTe  t»  gracili 
mal  colorite  di  uiv  vci>d'c  pallido ;;^que Ho- -è  fodo*  argo--. 
mentOi*.  che  quell  liiolo-  noni  fia  da  de.-  fecondo  ;.  nè  tata-« 
poco*  l'arte  ,,  c la  coltura,,  benché  Iquilìta,  potrà  ma* 
farlo  fruttar  tanto  > quanto"  quel  primo,,  che  Ira  per  do% 

,,  tft 
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te  di  natura  in  le  ftelTo  i principi  della  fertilità  .•  (^in> 
dà  *à  Vanierio  dar  volendo  grindi?)  d’  un  terreno  terac’ 
ce  ^ appena  altro  ne  aiTcgna  , contento  di  que^  iòk>«^ 

^ y » W4.'  . ■ • ;•  ^ 

....  J!arte  fruget , virgttltaqKC  p*{pm  • ■'  • 

h!<e  pr»<era  fatit , meq%*  fucctpic»»  , ittiantf  • ’ 

Si  quod  intji  lime  vìtium . . . > 

Etptg6  .'Hunc  rwr,  qa.inmedUiimelìoremfumprìhttt^  hgramy>^ 
L^iciat  ; ubi  vìgent , ubi  grandi t fsHu 

Ingenerai  airguUa  felum  ; fàiicque  teuseì  . t 
* L^xarìans  kymi  viu  arbcr  cedif , atta 
Sub  nive  Jerpat  adhue  rami  frandtn  it  àanorem  : 
lifiguit  ubi  ft  terra  y brevi  rep>.ra'a  quiacy  * 
Rtjìiituit . pa(Jintque  finM  freetmd»  mrenict 
Craattimbui  ugit  tnju(Jii , facihfque  maveri  y 
< Piec  pluvium  icaat  bumartm , ncque  findUur  alta  • 

41.  Son  buoni  altresì  j.per  -conolcer  la  qua'icà  della 
terra  , gl*  india; , che  fi  han  dal  colore,  daU*  olorc  , c dal 
tatto  ; ma  pur  quelli  non  lènpre  fon  certi  a^gomeati  ■ 
ò* ‘della  H»a  ■tcrti^ità,.o  della'  fùa  ftcrilezzat  laondedel 
colore,  il  qual  lì  ha  per  uno  de*  migi ioti  indicanti , av« 
vcrtilce  faviamcnceCoUimeib , a non  fidarfèue  tanto , co> 
me  di  refiiinonio  intallibile^  daniofi  talora  «nbnonter** 
reno , lòtto  un  mal  colorito , cd  un  buon  colorito  fo> 
pni  un  mal  terreno  { appunto  come,  (^'eg.i  dai  maiw- 
tei  ^ ) -o  ^a  da!  -color  del  pelo  de’  Cav.Hi , de’  Buoi  , e 
di  altri  animali  , <ion  fi  ha  Icmprc  iiuiizio  ficuro  della 
lor  lobullczza  'y  .poiché  in  ogni  Ibrta  de’  tan^i  var;  co. 
Jori  trovanii  delle  bell  i e forti  Hi  me  . Sva  erga  iolorytan- 
qaam  cerivi  av  bcr  y tefiit  tfl  bcttkàiii  arvirum  f & idea 
Jrvv.ir.tae tui  eg<r  y ideji  ptrgah y magie  aiiit  qualitat  but 
tx!tin:ttndui-{fì , Tramai  fartiffivee  petudet  divo  fot  y atpena 
iuavverabitei , fic  tium  nbaft^va  urrà  piuuuos  y €$  va- 
rène  uUrtt  Jorane  Jtmti  JL.  t,  pag.  45.  Le  . e tufi, 

40.  Incoino  dunque  al  colore  delia  terra,  per  quali» 
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10  ricavo  da*  (ènti menti  degli' Autori  di  Agricoltura 

c dalle  proprie  oflcrvazioni  y panni  , che  la  fertilità  nc', 
terreni  vada  di  grado  in  grado  aumentando  quafì  colla 
mcdefima  proporzione  , ed  ordine  j con  cui  va  il  lorco> 
Jore  degradando  di  chiarezza  dal  bianco  al  folco , e ae- 
ro. Il  terreno  bianco  per  comune  conlènti  mento  y come,! 

11  peggior  di- tutti  y vien  ripudiato;  così  il  cinericio 
il  bianchiccio  y e fmorto giufta  il  grado  della  bianchez- 
za , più  3 o meno  Ibgliono  cllèr  magri , fiacchi , e fte-  ‘ 

^ rili,  c tali  fon  le  terre  già  lòpra  riprovate,  ghiajolè^’- 
gelTolè , e molte  delle  argillole . Al  contrario  le  terre 
fofche  , brune  , nericce  vengono  univerlàlmente  le  più 
lodate  y come  le  più  fertili  per  la  gralTezza  : laonde  Vir- 
gilio le  commenda  come  ottime  pe’  Icminati  . 

2^'tgra  ftre  , ó*  frtjfi  pinguìs  fui  vomere  terr§ 

Optimo  frumeniU  ....  Georg:  z,  v.  zoj,  i 

45.  Sene  hanno  da  eccettuar  le  fortemente  nere  , o 
che  al  perfetto  nero  lì  accollano;  perchè  fono  grande- 
mente lulfuree  y qual  è il  carbon  di  terra  , che  s’inSam- 
ma  , ed  accende  , per  elTere  tutto  zolfo  • Quindi  le  ter- 
re de’ colori  intermedj  tra  il  bianco y e ’l  nericante /ò- 
glion  godere  di  una  fertilità  intermedia  , e graduatamente 
maggiore  , quanto  più  del  folco  van  partecipando  : co- 
si un  terreno  , che  ha  del  rolTo  , o del  giallo  chia- 
ro , vien  condannato  più  torto  di  rteriiczza , benché  tal 
volta  fé  ne  potrà  trovare  alcuno  buono;  ed  un  altro,  che 
ha  del  rolli gnb  , del  biondo  del  giallognolo  Icuro  , vien 
commendato  per  la  lùa  maggior  fecondità.  Se  ’i terre- 
no , che  ha  del  nero , è 1'  ottimo , e quello,  che  ha  del 
bianco.  Tuoi  elTcre ’I  peflìmo  ; anche  in  forza  d’argo- 
mento s’ inferifce , che  le  terre  ; quanto  più  , o meno 
partecipan  dell’uno,  o dell’altro  de’ due  contrarj  ca- 
lori , tanto  più  , o meno  debbono  aver  del  fertile  , o 
dello  rterile . Conchiudo  quello  paragrafo  colla  pepan- 
te autorità  del  Sig.  de  la  Quiutinie,  chiarilliino  diret- 
r.  //.  £ to- 
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tqr«  ilcfieùrdmi , ReubH' di  LÀtdovìCo  XIV  ,'il  qtni  y 4o*  . 
p<v,UJSi.moi^^  e cirpoff^tca.  I^rienza»  ci  alTIcura,  che 
latpfiÒK^HV'  booti  ,<d*  una  terra  t > che  da  ella  di  color 
grigtov  dha  xìra:>4l  neroj  e che  vi  dcn  pur  terreni  roC^  ' 
ladri  % i quaU  readoit  nvalto  bene  il  frutto;  ma  che  noia 
ha  egb  .vcdmoi  nwi  di  q«e’  terreni  , che  fodero  al  tem- 
po.mededmo,  e molto  bianchi  t..c  molto  buoni»  La^ 
frimt^àk  ^quói'uì  £jtne  t«rr.fe/ly  q»  tìle  foU  £ atgrit 
tukkifc  , qi£jly  fìnt/òrA 

t vif  qi£  faffmt  e»  m»m$rtem$-. 

fit\^  ìnancbn  y fort^  iwttci^  Parti  ij,  tf.r  j»  ar/i  ty 
frefft^dt  Ardcttc  y Part*  2 pag;.  41*  , ».  .,! 

44*  .Or  qui  viene  ad  alcuno  la.curiodti,  di  lapere’l 
vero  motiva  della,  fudietta  ooirneflwìae  tra  il  color  bian»^ 
co  , eia  . fterilUio  d.  tra-ti  mo'iccioy  e la  fèrtiliti  » Per 
quanto  da  noi  d.vcdc  ^ poUóno  é/Iérdue  i motivi  > Tuiio 
è 4 percbè  la  materia  priacipalr  ^ onde  nutrifcond  le 
pùfice  ^eir«{AlU.  iurte' gradii  sfóttile  » e (òlubile,chc  dg. 
frannelcoTittc  nella,  terra.  ».  e tal  materia  Tuoi  fard»,  e- 
fùol  venirei  iia  buciàiti  parte  della  macerazione  »,  e corru- 
zione dfèorpTiJgii  I^chr».  eguadi  de'  raededmt  vegc- 
taixUt»,  coinè  dipoi 4ireflao»;,  mai  corpi»  adbttigliati»  e 
Gioiti  gii  ^ir  córruzionc' » (ogliou  per  ordiiTario  pi- 
glfae  ÙTk  colore y che  tira  al  Ibleo»,  al  bruno  ^ al  nero» 
qttalt. mai  ai  cliiaro»,  r al  bianco;,  e per  cib  una  terra» 
che  bedel  nero>  c cCet  foIco<  ,.  ha  pur  dei  grado  » fat- 
ta, di  .tal  materia  didructa»,  die  fa  rende  fertile  ;:ed  ua 
altra  ».  che  abbia  del  bianco  » non  co^celIendo^  copia  di  tal 
materfa  pmgoe  » £u-l magra»  e derile  » Serva  d^elempia 
uz  terveno  di  bo(co> antico  ;;  voi  io  trof^retc  lènfibilmen- 
té  nero^i  e grandemente  ping;ue  » e fecondò  ; cd  onde 
mai  ì Se  non  dalla  gran-  quantità  dclV  erbe  » virgulti  » 
c foglie  <P  alberi»  e di  pipite  » che  Ibn  calcate  fui  tcr- 
^ reno,  ed  infrackilte  vi  li zeemnarano  amo»  ed  in 

seraf  polvere  convertite  , lo»  fecondano: . 
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4^.  L’altra  ragione  , onde  “Viene  al  nero  la  £e«ft- 
lità,  è fiata  leggermente  acce^mata  -dall  * ingegeofà  Ma* 
dama  la  Marcheni  du  Ch&telet  prelTo  d’  Ardene  pag^tt^i^ 
in  lina  dotta  DifTcrtazìone  Ibpra  il  fuoco,  flampata die- 
tro a quelle  , che  riportarono  il-  presi  io  «dall’ Accade- 
mia delle  feienze  nel  1739.  Die’ ella  cosi  : C ejl  lafa- 
tìlìtì  ante  la  ^aeìle  ìe  ntir  x ichauffe , qui  rtni  let  terrei 
mires  bien  mcillturet  que  le  terrei  blancbet  lei  eterpe 
hhnes  xentpesèt  de  partieuìes  trìt  empa&et , ^ irei  ferrite 
cedent  plut  difficUement  à l’ abtion  du  feu  1 dent  ih  refleebijffft 
prefque  sauté  la  lumiere  qu'  ih  reeoheat , Cioè  , ella  è la 
tatilità  , colla  quale  il  nero  fi  ribalda  , che  rendo,  le  terf 
re  nere  molto  migliori  delle  terre  bianche  • i corpi  bian- 
chi compodi  di  particole  durifflme , e denHAìme  cedo» 
più  difficilmente  all’  azione  del  fuoco,  laonde  nllettoa 
preflbehè  tutto  il  lume,  ch’elTc  ricevono, 

4<5.  Ma  quel  poco,  chequi  ne  dice  Madama,  iion 
bada  per  tutti,  a capirne  a fondo -la  dottrina  : e però 
è dafjpcre,  che  i corpi  bianchi  hanno  la  facoltà  di  non 
farli  invcflire  , e penetrar  dal  lume,  ma  quafi  tutto  lo 
ribattono  in  dietro  : ì neri  al  contrario  lafcianfì  da  quel- 
lo agevolmente  penetrare,  c quali  tutto  lo  afforbifeono: 
ma  il  lume  non  è altro , fè  non  puro  fuoco  fottililfimo 
il  quale  ìmmcrfb  nelle  loro  interiora  , prontamente  le 
agita,  c le  rilcalda',  ciò,  che  non  può  far  nc’ coipì 
biauchi  , nc’  quali  non  potendo  infinuarfi , uon  può  trop, 
po  agitarli,  e rifcaldarlì.  11  fenomeno  è certo  prefToì 
Filofblì,  ed  il  bianco  è bianco,  perciocché  rimanda  ih 
gran  copia  , c con  vigore  la  luce  agli  occhi  ;.ad  il  ne- 
ro è nero,  perchè  fearfa  , c debole  la  rimanda , .0  »di 
Ipcflc  ombre  interrotta;  quindi  avvien  , che  la  earta' bian- 
ca , efpoda  al  Snle  nel  punto  del  foco  di  uiulleàtc  caii- 
dica,  o di  uno  fpecchio  ullorlo  , a grave  fieli»,  edaf^ 
fai  tardi , o non  mai  concepire  e ’l  fuoco  j ma  la'  carta  me- 
defima  , tinta  di  nero  , in  un  ì Haute  Io  ooqcepi»'ce*i  Co- 
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pur  ie  Aia  efpafto  tal  Sale  un  Cane  ,'.o  un  'Gatto  » mac- 
chiato di  bianco  , e nero,-*  o . le. voi  mettiate  al  Sole  due 
{>411(^1  ,'o'che  «he  altro  lìa  , uno  bianco , e 1’  altro  nero; 
applicando  la.  mano  ora  (opra  il  bianco ed  ora  (opra  il 
nero  \ proverete  Ael  - bianco  un  grado  di  calore  affai  de- 
bole, c nel  acro  liu  grado  fcnfibilnientc  molto  maggio- 

v'-47,V  Stabilito  <^e(Ìo  punto,  ciré  un  (nolo  di  terra  ne- 
ra vi^ii'tpiù  rifcafdato  da*  del  Sole  , refta  a (pie- 
gar j come  i raggi  quel  fuolo  renda»  fecondo  col  pene- 
trarlo, c rifcaldarlo ? £d ecco  il  come,  in  tre  maniere: 
la* prima  è colia  rarefazione,  che  induce  ue’pori  delle 
nadiCL  delia  pianta  il  calore  , e colla  fuà  agitazione , pro- 
movendo il  fluido  UQCrrtorc , .per  farvelo  infìnuare,  ei 
ofutaòcio  i medefinn  pori  |gtà  dilatati  a fucciar  più  copio^ 
io  il  nutrimenco  : la  icconda  è colla  preparazion  del  me- 
defiino  fluido  ; poiché  penetrando  (otterrà  il  fuoco  So- 
lare, colla  (ìu  attiviti  incide  , adbttiglia  , e cuoce  la 
fbftaitza  natrici  va,  e rendela  più  difpoAa  a paffare  in 
alimento  : la  terza  é coiraumento  ddla  medefitna  (b- 
Ranza  nutritiva  , che  fa  il  fuoco  (òlare  , il  quale  rnten>- 
do  io  , che  penetrando  ibtterra,  quivi  fmorzato,  cioè 
cftinto  il  Tuo  velocidàmo  moto  , ed  impaniato  fra  gli  al- 
'tri  elementi , ed  in  piccole  nude  impafUto , (t  trafìno- 
ti  io  nuova  materia  d’  alimento;,  e cosi  renda  elfo  il  ter- 
reno più  graffo  , e piè  fecondo  coll’  aggiunta  di  quel- 
la nuova  materia , che  va  il  fuoco  (leffo  continuamente 
ibmminiftrando  ; cooK  lo  dirò  m^lio  da  qui  a poco  , 
nelL*  adeguar  , che  farò , la  caufà  coiUcuence  la  ferti- 
liti. 

48;  Avuto  1*  indizia  dal  colore  , (i  pruò  aver  quell 
altro  deir  odore  , indicante  anch*  e(fo  la  probità  , o pra- 
vità del  terreno  ; e per  averlo  più  fèn(k>ile  , ed  anclie 
per  aoo  lafciarfi  lingannare  , come  accade  tal  volta  , dal)' 
cftcxiore  ai^arenza  dei  colore  fuddetco,  che  può  ciJcr 
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))Uono  ttelU  (bla  fìipcriìsic  di  un  terreno  intrlnfecatn^ntr 
cattlvo  i perciò  confulta  il  Vanierio,  che  fi  fcA^vi  in  quel 
fuola  una  profonda  buca,  dalla  quale,  c dalla  terra-di 
frefeo  cavata  efeirà  più  forte , e più  leiifibile  efalazics 
ne;  la  qual , (è  riulcirà  grata  all’ odorato  s’abbia  (i* 
curamente  per  buona  quella  terra }.  tna  le  ingrato , e gra^ 
ve  odor  u*  elalcrà,  s’  abbia  per  rea,  da  ripudiarli,  per- 
chè tal  terra  con  quel  fuo.  alito  corrotto  le  piante, c 
le  frutta  ficuramente  ammorberà  ; api>unto  come  una  nu- 
trice morbola  trafinette  ne*  teneri  allievi  coi  latte  infety 
to  la  medefima  Tua  infezione . • ( 

SeJ  ne  prima  felifieciet  impenaf  t ak  alta 
^ / Erue:  nam  veinti , qalbai  e/l  ebnaìùj  , mrbés  • 

Egra  parem  eum  laHe  fuis  tranfnittìt  alummt  ; 

Sic  bumat  ingrato^  non  namqmm  capirai  odtres 
^01  refirant  tri/li  fri^i,  & po>aa  fapore.  E,  \ypag.6^ 

^ 4j»  Conferma  il  P.  Ferrari  colla  fìia  autorità  il  buon* 
ij^izio,ch’.egIi  è , della  probità  della  terra  il  buon  odo* 
re  V e per  (àper  dillinguerc  il  buono  dal  cattivo  , ne  pi- 
glia da  Pllnioil  coatraiircgoo-,  dicendo  E.  i,  ^ Che 
la  buona  cetra  all’odore  farà  (bave . Cotale  odore,.  e& 
(èndo  come  un  alito  amico  ^ c (bciale  di  quelle  prime 
qualità  , che  concorrono  ad  un  ottima  complefiìone  de' 
corpi  , (àrà  indlcio  d*  un  ottima  temperatura  ncllatcr' 
ta  • Laonde  a Marco  Tullio  E,.^  de  Oraf,  Uomo  avw' 
veduto  non  meno  , che  eloqoeiue  , erano  via  più  grati 
gli  nnguenti , che  (àpefièro  di  terra,  che  diZalFeranOk 
Quell’ oracolo  ci  viene  come  raddoppiato  da  PlioioZ^' 
>7  9 fi  afferma  y la  terra  molto  bene  poterli  co' 
nofeer  dall’  odore  Or  a chi  rkercafiè  , qual  fia  quell*- 
•dorè  nella  terra , a cui  , com’  egli  dice  niun’  altra  (ba- 
vità  può  paragonarli , rilpoode , ellèr  limile  a quello  , che 
recar  (Itole  un.  amica  (elva  , qualor  (i  taglia  > e dicepp'a  , 
per  ridurla  a lavoreccio  . 

fO.  Dal  §p*to  (àpore  cavafi  medelniuiieate  la  boa* 
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tà  del  terreno  } <ciogliendone  un  poco  nell*  acqua  i ed 
alTaggiando  I’  acqua^  dopoché  farà  precipitata  la  parte  pon* 
derofa,  e farà  l'acqua  {chiarita  ; potrà  tenerfi  per  verai 
e buona  quella  terra , che  avrà  del  dolce  •,  ma  farà  re- 
proba^  ic  .avrà  dell’.amaro , del  fallò  , dell'acido  , dei 
iUlfureo.,  D diottro  iàpor  ^revc  , e dif^ftofb* 

Sai  fa  autm  ttìlat , & qu€  ptrbibctur  mar  a i 
Fruffhttt  inftUx . . . Virg.  Georg,  z. 

Sarà  buona  , torna  a dire  il  Perrari , la  terra  , che  al 
guflo  ancora  avrà  del  dolce , fc  ne  farai  paragone , co- 
gliendo .da  quella  parte  del  campo  , che  ti  dilj)iacerà  \ 
e bagnandola  con  acqua  in  un  vaiò  la  colerai  a gui- 
fa  di  un  vino  fecciofo ....  Una  certa  dolcezza  languii 
da«  e fiacca  è legnale  di  una  grafTezza debole  . ..  .Laon- 
de fe  la  terrà  farà  mezzanamente  dolce  ^ farà  infieme 
con  buona  tcroperatnra  jnezzanamentc-grafTa.  1? 

51.  Al  tatto  pure  moftrafi  la  buona' qualità  della  ter- 
ra j i’ ella  è morbida  j fciolta  , lottile  j vifccfetta  , c leg- 
giera di  pelò  5 ed  al  contrario  non  è da  pregiarli , quan- 
do Ha  ponderofà,  tenace,  groflblana  , denfa  , e dura  5 ciò 
che  conferma  co.si  il  Ferrari;  s La  buona  terra  farà  al 
toccare  molle  , £ lieve  , mentre  jè  afeiutta  : bagnata , fè. 
lì  maneggi  , farà  alquanto  vifeofa...  La  mediocrità  dell* 
umore  cagiona  nel  terreno  morbidezza  ; ficcotne  ancora 
la  moderata  leggerezza  è mi  effetto  di  calore  tempera- 
to ; e la  graffezza  mediocre  fi  conofee  altresì  da  un  po- 
co di  vifeofità  nel  maneggiare  ....  Se , a guifà  di  cera, 
vlfcofò  riefea  il  terreno,  nel  maneggiarlo  difficile,  farà 
nocevolilfimo  a’  fiori  ; attefochè  quella  crctofà  tenacità 
non  può  agevolmente  attraerfi  dalla  virtù  nutritiva  del- 
le piante  , c ftriugcudolc  troppo  , in  «n  certo  modo  le 
ftrangola  . £ La  pruova  , che  fafll  della  terra  col  tat- 
to delle  mani , più  generalmente  approvata  , c configlia- 
ta da’  più  celebri  maefiri  , Columclliil  lilr,  a , C*  z » p< 
'4<f.  # Pallaio  L.  7,  /;/*  De  quaUtate  lerrarum^  di- 
ce 
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cc  II  P*  d*  Ardenc  , che  fi  fa  cosi  : piglifi  nelle  raatit 
un  pugno  di  terra  leggermente  umettata,  e fi  ftringa; 

8*  ella  lène  (cappa  da  ogni  banda  per  gPinterllizj  iel- 
le dita  , e tutta  fi  fende  , fi  slega,  c fi  (compagina;  cid 
dinota,  che  fia  (ceca,  c magra?  ma  s*clla  fr  ne  refta 
continua  , unita  , e formata  in  uu  (ol  corpo  , in  virti^  pid 
tollo  della  naturai  (Ita  propria  uligine,  e grafiezza, che 
per  effetto  della  ftraniera  umidità  ; allora  potremo  dar 
contenti  di  tal  (brta  di  terra , che  (àrà  feconda  . 

$1.  Il  detto  (incora  non  (òlo  è fuificicntc  , per  (a* 
pere , qual  fia  il  buon  terreno  per  Io  giardino  de’  fiori, 
ma  pur  (ómbra  eccedente  a riguardo  di  un  tal  giardino, 
da  cui  non  fi  ricava  poi  altro  frutto  alla  fin  fine  , che 
di  mera  delizia;  però^  non  (àrà  (limato  eccefilvo,  e fu- 
periluo,  (e  fi  riguarda  il  fine,  al  quale  ho- (empre  avu- 
ta la  mira  in  queda  mia  Opera;  ed  é,  di  dare  indruzion 
tale,  coll*  occafion della  coltura  de’  fiorii  che  fia  giove- 
-volc  per  ogni  altro  giardino-,  e per  ogni  altro  ufo  in  tut- 
ta l*^Agricortura*- Chi  non  vede , quanto  importi  la  (cel- 
ta di  un  buon»  terremo , prima  di  metterlo'  iir  efercizio  ? 
Qua  vuole  Plinio  17  ,,  Hifl'.  c»  che  fia  diretta  tut- 
ta la  nodra  vigilanza  , a (apercono(ccre  del  fuolo  , c dell* 
aere  la  natura  , 'e  le  qualità  : Ad  foli  naturam  i hcì  inge- 
niuMf.  Ccelt  cujufqur  mres , dìrigendà*»  foltrlism  : per- 
chè foggiugn’ egli  acutamente  , nella  Natura  confide  la 
mafil ma  parte  della  cpltura  : In  Haturn  enim  colendi  ma» 
nima  portìo  cjl , Quindi  elTcndo  €0!»  importanti  filma  la 
(celta  di  uu  buon  fondo  di  terra-,-  non- contento  dc’’(cgna^ 
li  già  dati,,  ne  aggiungo-  altri-  duey  che  hanno*  alquan-^ 
to  det  filofofico  , c fan  cono(ccr  del  terreno  più  intrinlè- 
camcntc  la  buona,  orca  qualità-,  per  meglio  afiicurarcene'.- 
Sono  ambidue  propodi  dal  Ferrari  pag.-  77-,  frat- 
ti da  grandi  Autori  , e ’l  primo  da  Còrumella-  Z,.  z , r.  t, 
C da  Pallàdio  L.  f , e-  vicn'  di'  fui  elpodo  cosi  : 

, Z Per  un>  amie»  amoueftramento-  potrai  far  paragone  di 

que» 
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qucfta  mediocrità  di  terreno  in  tal  maniera.  Cava  ùhà 
fofla  ; indi  riempila  con  la  terra  ifteflà  , che  oc  traefti. 
Se  ven*  avanza  » farà  terra  graffa  , conte  quella  che  dal 
calore,  ed  umidità  dell’ aere,  quafl.lievitata , fi  gonfia: 
all’  incontro  fè  nè  manca  , farà  magra  i venendo  come  cal-’ 
cata  dal  pelò  della  freddezza  , e della  ficcità  ; fé  uggua^ 
glia  farà  mediocre  , uguagliandofi  le  qualità  efireme,  fic- 
come  di  temperatura , così  di  fito . ;;  Non  ne  ho  fatto 
io  fjjerimento , ma  credo  bene , che  debba  cosi  fuccede- 
re , non  fblo  per  la  fede , che  fi  può  predare  a*  citati 
Autori  j ma  pur  per  la  ragionevolezza  : perciocché  una 
terra  uliginofà  contiene  inficme  raccolti  , e iàli , e olio, 
e zolfo,  e nitro,  i quali  formando  una  materia  porofa, 
coll’  aria,  che  fra  lor  s’infìnua,  pofTono  agevolmente  ec- 
citarli  all’  urto  fcamblevolc , e alla  fermentazione  , la 
qual  porta  in  feguito  la  dilatazione  , e della  terra  il  gon- 
' fìamento  . Ma  fè  la  terra  non  contiene  di  tal  fòilanza  fer- 
mentante , non  farà , che  fòla  , e loda  arena , o mèra  terra 
afeiutta  , c fecca , inabile  a fermentare . 

f4.  Queflo  fpcrimento  è lodevole  ancora  , perché 
con  un  fòl  foflb , che  fi  fcavi  , fi  fanno  in  uno  tre  (pe- 
rimenti , cioè  l’ora  detto  della  maggior  c^anfionc  , che 
acquifta  la  terra  ,■  s’  ella  è pingue  ; il  fbpra  divifato  del 
grato  odore , che  manda  ; ed  un  altro  importantiflìmo, 
propofto  dai  P.  Rapini.  Ognuno  fa , e vede  nelle  feo- 
fccic  , c fpaccature  de’  monti , che*  tutto  il  globo  d-lla 
Terra  vicn  compofto  di  varj  ftrati  , o fuoli  di  generi 
diverfi,  r uno  dovrà  ppofto  all’altro,  e fra  di  lor  paral- 
leli : or  è frequente  il  cafò,  che  la  fuperfizie  d’  un  cam- 
po fia  coperta  d’  uno  Arato  leggiere  di  buona  terra  , ma 
poi  fotto  di  quella  Aia  nalcoflo  il  vizio,  cioè  qualche 
Arato  di  tufo  , d’  argilla  , 'Hi  ghiaja  , o d’  altra  fbrta 
periftziblà  } e però  il  Rapini  vuol,  che ’l  padionc  fi  pa- 
zienti a fare  fcavar  più  buche  profonde  in  diverfi  luo- 
ghi I acciocché  non  lo  inganni  la  buona  apparenza  fupcr- 
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fiziale  j come  più  volte  è accaduto  . 

Nf  pì£cat  fcrohìhtt:  fandum  deplorare  fuh  alih  : 
Qucfdam  fape  foli  ftcìet  externa  fefellit  ; 

enim  vìtium  viridis  f ab  gr amine  glebéi 
ìfluttopbus  fcaber,aut  urens  argilla  latebat,  L.  iyfag.xì 
55.  Il  ^fecondo  legnale,  o Ipcrimento  vicn  tratto 
dal  libro  d’ Agricoltura  jfcritto  dal’ Impcrador  Coftanti- 
no  Pogouato//>.  i2,c.  j . - ‘Potrai  , dice  il  P.  Ferrari, 
finalmente  farne  un’altro  paragone  con  1’ acoua . Il  ter- 
reno infufo  nell’  acqua  chiara*,  fé  in  molto  fango  fi 
rifblverà  , darà  fegpo  di  buona  natura  , couface^ole 
agl’ orti  ; fe  in  molta  acquofità  , lo  mcftrerà  infecondo  . g 
Ed  è ben  chiara  la  ragione  ; perchè  l’acqua  Icioglie 
1’  uligine  , che  contiene  la  terra  pingue  ; c 1’  uligine 
da  fe  eralfa,  e vifcofa  , rende  quella  terra  fiihijc  a fan- 
go , e fa  quell’acqua  parimente  crafia  , e vifcofa  j ma 
quando  non  vi  ha  uligine  da  rifolvere  , la  mcfcolaaza  fi 
riduce,  in  mera  terra  lùbbiofa , ed  in  fcmplice  acquofità  .• 
Quefto  medefimo  Ipcrimcnto  più  oltre  , in  maniera  più 
filofofica , e proprwnrKinte  chimica  , continuato  , ci  farà 
Icopnr  meglio  u/Tal  la  qualità  intrinfeca  ch:Ila  Terra  c 
potrà  piar icai fi  nella  guifa  appunto,  che  farò  £ià  ncr 
riferire  nel  feguente  Capo.  . ^ ^ pci 
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Trt  che:  conjtfia  % ed  onde  provenga  la  f e rttlHd 
delta  terra  - ' 

qui  Fuogo»  propiTa,  per  trattar  la  quiftfonc  Ta» 
Ih  torno  alla,  cauià:  fifica.  della  fertilità  j in  che* 
I a mai  ella  confifta  ? Quiftiòne  utili flima  per  lo» 
regolamento  degli  Agricoltori  y e per  lo  bifògno  yChe  ho,, 
di  rilchiaras  meglio > c via  più:  confermare  le:  cofe  già’, 
dette  , ed  altre  da  dirli  ► Ma  per  ciò-  fare  con' maggior 
iìcurezza  ^d’accertare  il  vero>  tolgo-per  guida  il  Sigpo  r 
Giovanni  AdarnO'  Kulbel  ^ il  qual  modernamente  ha  trat- 
tata con  molta,  lode  quella  materia  in  una  brievc  Di  H*' 
Èrtazione  lullacaulà  dalla  fertilità^  per  la.  quale  con  gia- 
llo merita  riporrà  il-  premio  dWla  Tua  erudita»  Accade- 
mia ; Dìjpirtiaio  '.  ^gnant  Jù  caufa  fertilitatìt-  ierrarum  ?' 
Qaafììo  ab-  Academai  fcìendarunt  ‘Burde^ah— fr anele ^739» 
frtpójtia^  tAqae  premiam  aumm  aare$>  eonjìitutumobthtttit: 
^pbannet.  Adam.  Kulbet  Meiicut  Reglut^- 
57^  Egli  kflume  a provar^  che  la  fertilità’ della-ter— 
r»  conllllà  in  certa  porzioni  di  Ibllànza  terrea’,  fòttile  ^ 
e lòlubilc  dalli*  aqua  ;•  c che  tal’  lòftanza  Ha  il  proprio» 
alimento y onde  fi’  nutrJlce  la  piànta,, ed’ onde  le  ne  for- 
ma la  mafia  dèi  Ilio»  corpo  ■„  c che  pcrAqucF  tera-eno>  fiat 
più:  fèrtile,,  che  d£qpeft'a  una  maggior  copia  contiene^ 
c quello  fia  più»  ftèrìle>  che  n.’  è'  affatto’  lènza-  y o»  che 
più  ne  Icarléggia,,  cià»  che  pruovaì  egli' col  legucntc  fpe- 
rim-ento  ..Pigliò',  terra  notoriamente  feconda  da  per  le  lèn- 
za Ibccorlb.  di  concime  , o>  d^  altro- aiuto  ,,  ma  pingue  di: 
lui  natura;,  ed.  infulala  in;  valli’  d''acoua calda’ quivi  la 
Iciollè,.  e lavò'  y come-  per  farne-  lifci’va  ..  L’  acqua  ne- 
tenne  di  color  bruna  Icarico  f,  c la  fclt.ò.»  per  carta  llrac— 
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cu:. tornò  con  acqua  calda  a far  ranno  pì2i  volte  colla 
medefima  terra,  (inchè  1’  acqua  ne  ulci  limpida,  e la 
terra,  mancata  di  mole,  ne  reftó  arcnolà  . Tutta  quell’ 
acqua  fu  polla  in  vali  di  vetro  fopra  un  fuoco  leggiere, 
a farla  fvaporar  lentamente  , finché  fu  ridotta  ad  una 
libbra . L’ ellratto  cosi  riftretto , e concentrato , fi  ridut 
le  a color  bruno  chiulb  , e lalciò  in  fondo  del  Recipien- 
te , ed  ai  Iati  molta  terra  fbttile,  e fortemente  attacca- 
ta nella  volta  del  vaiò;  c la  fuperlìzie  del  liquore  livi- 
de coperta  di  un  Ibttil  velo , qual  lùol  formarli  nelle  li- 
feive  falinc  dopo  la  loro  evaporazione . Se  poi  quello 
fluido  concentrato  vadali  dolcemente  via  più  IVaporan- 
do,  fino  a leccarlo  tutto*, 'ne  rimane  il  magma,  cioè  la 
poQtura  untuolà , e fàliha  , come  una  Ij^.zic  di  loto  a 
color  ;bnmo  rubicondo  .Il  meddimo  redimento,  fé  una 
altra  volta  lia  fcolto  inacqua,  c feltrata  I’ acqua  , lì  la- 
fei  evaporare  a fuoc^Hjj,!') , icqiiilla  la  trafparenza  , c 
‘piuitav.n  color  più  grato,  ne  più  depone  alcuna  porzio- 
ne di  terra,  quantunque  volte  fi  torni  a feiorre,  e eva- 
porare. 

5S.  Le  medelime  operazioni  fec’ egli  lòpr’ altre  va- 
rie terre,  differenti  nel  grado  della  fertilità  , c trova- 
va lèmpre  , che  quanto  era  più  fertile  la  terra  , tanto 
era  maggiore  la  quantità  della  fuJietta  terrea  fottil 
danza , che  col  ranno  dell’  acqua  calda  fèn’  eUracva  r ma 
le  terre  fangolc  , cretacee  , arcnofe,  o ia*altra  ®uifa  Ite- 
rili , a mala  pena  davano  un  pochino  di  tal  Ibnanza  , c 
folca  riufeire  di  Icggicr  pelo  il  magma,  che  ne  rima- 
nea- dopo  tutta  l’evaporazione.  Ecco  dunque  onde  ca« 
va  egli  con  tutto  fenno  , che  la  fertilità  della  terra  con- 
fida nella  divifata  porzion  terrea.  Tortile,  e falubile, 
c che  delTa  nc  fia  la  vera  origine  . Poiché  per  una  par- 
te è manifedo,  che  ’l  redimento  arcnofo  , il  qual  reda 
dopo  fatto  il  ranno,  non  può  clTo  da  fé  palTare  in  ali- 
mento, nè  fi  può  trafinutare  in  Ibdanza  della  pianta, 
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coma  corpo  duro,  fifTo,  infòlubile  ,* e grolTofaao:  dall", 
altra  parte  abbiam  la  fòftanza  fottHe,  Iblubile  , e pafto- 
fa  , 1.1  qual  lì  fcgrcga  , e s’ incorpora  coll’  acqua  del  raiW 
no  -y  e quatta  fòla  è alterabile  , c fbl#  li  può  trafinutare 
in  materia  , da  Ibrmarfene  il  corpo  della  pianta;  per  ter- 
zo di  .più  oHl'rviam  , che  la  terra  , più  ter-tilc  , che  fia, 
più  abbonda  di  tal  lòftanza  , c 1*  iut’cccnJa  poco  , o nien- 
te np'^conticnc  , e la  fua  . quantità  Tuoi  corri Iponcfere  al . ^ 
graefo  della  fecondità:  dunque  forz’ è conceder’,  che 
quel^  lìa  la  fòftanza,  la  qual  fecondo  rende  il  terr«5i0i,d 
e.  lia  della  la  vera  caufi  fifica  della  fua  fertilità. 

Ma  non  cefsà  egli  qui  dalle  fue  lodevoli  riccj^’ 
che  i e tirando  avanti  portò  linp  al  fine  l’analifi  cotiit>4’ 
ciata  i Continua  egli  a riferir  , ^e.quell’  cllratto  del  ran-; 
no  già  concentrato  , le  in  unà  dorta  di  vetro  li.v  ppilo;* 
a diftillaré,  fen’ clltae»  pr^iiU  fkinroa  ,;iJa  qual  oonfer^jj. 
va  un  leggiere  fapbr,  c'j&doì;  Ci  levata  laflemit 

ma  refta  inlpe/Tato  . Qiùndi  aunjsjitJtftdò  ^ 

ua  liquore  gialliccio  di  ^/la  ig>'Jo,  ' ' — 

lùlfureo/  e puzzolente:  il  fuoco  p^ró  deve  ben  inòde- 
ranlì,  aumentandolo  a piccioli  gradi  ; aTtrimenti  l'etirjit- 
to,  che  immediatamente  bolle  ,lbllevafi  alla  Ibmmità  del- 
ICivitòrfa,.  c len’  efee  dal  lambicco  fotto  forma,  di  vilchio 
tintsofo,  e fofeo  : ove  però  farà  finito  di  bollire  , li  può- 
il  fuoco  aumentar  , fino  a roventar  la  ftorta  ; ed  allora' 
dopo  la  total  dfliillazionc  refta  nel  fondo  una  terra  leg- 
giera , Ipugnofà  , c biancheggiante  , la  qual  lifeivata  con 
acqua  , cd  evaporata  lalcra  una  po/zioacclla  di  fale  fi^. 
fb,  il  qual’ è medio  , come  dicono,  ovvero  ncuti*o  di 
fua  natura  ; pcrclii  non  fermenta  uè  cogli  acidi  , nè  co- 
gli alcalici  , ma  pure  talvolta  ha  qualche  poco  di  alcali- 
co:  fuol  elfcr  qucfto  £àlc-la  quinta,  o fi:fta  parte  della 
mafli  terrea  , teftè  menzionata . 

do.  Di  qua  egli  inferifee , che  nel  fugo  nutritivo 
delle  piante,  oltre  1’  alimento  dell’acqua  , fienvi  cin- 
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que  , ® parti  di  terra  fòttifc  , tintuolaj  ed  una  par- 
tc  ^di  lale  ; però  quefta  proporzione  di  uno  a cinque  , 
o ici , trovafì  alquanto  varia  nelle  difFercnti  terre,  ma 
empre  la  parte  Ialina  dalla  terrea  vien  fùperata  • Le  ter- 
re  magre,  e Aerili  «oa  Iblamciwe  contengono  uaa  par- 
te di  lale  molto  minore , ma  pure  il  làlc  raedelìmo  vi  fi 
trova  diverfò  , e più  acida  di  natura.  Nelle-  diverfe  ter- 
re diverfà  parimente  trovava  egli  la  qualità  del  file' 
poiché  ili  alcune  era  della  aatara  del  nitro  , in  altre  del 
pie  medio  , ed  in  certune  avea  deir  alcalino:  ma  di  òua- 
Jiuiquc  condizione  fi  fofiè  fiato,  lèrapre  ofièrvò  in  quel 
vile  qualche  mifiura.  di  làl  comune  , il  qual  mai  non  man- 
cava, c potea  ricoiiofcerlo  col  Microfeopio  dalla  cofian- 
te  ^gura  , che  pigliano  le  Tue  particelle  , tutte  formate 
ili.  piccoli  cubi,  o fiano  dadi  ,•  clàttamcnte  regolari , e 
per  c»^  diftui^onfr  ^d^gii  altri  frlr , che  in  altre  mara- 
vig  IO  »,  iguj*e  j rna  pur  diftercnti  , conforman-fi  . 

Terniinua  cosi 4*  A u ali-fi  della  serra  fiiio  alla  riu 
oau2ion.di  q^iia  „e’primi  Tuoi  principi  Chimici-,  di  ed*' 

Aiulifi  colle.  ftelTe  operazioni 
filoforicie  fopra  t vegetabili  per  eratmiiat»  Te  il  corpo 
dcl  U punta  m quelle  medefime  fofianze  fi  ri  Ibi  verte  , 
onde  conipofio  la  pi-iraa  Analifi  lo  moftra-va  ; il  perchè 
nucerava  egli  , c coceva  1*  erbe  in  acqua  calda  ^ e di 
quell  acqua  , m cui  reftava  fciolta  la  Ibftauza  dell*  erba; 
ne  formava  1 cfir»uto  , il  q^al  riufeiva  bruno  , e limile 
al  gli  riferito,  qual  cavatolo  avea  dalla  terra;  ed  in- 
ipedato  pariineiKc  colla-  evaporazione lafcia va  il  fimi- 
k magma,  li^rico  , c folubile  dall’ acqua  , e finalmente 
colla  calcinazione  dava  il  Tale  mcdefimo,.e  fa  fielTa  ter- 
ra fpugnora  , c leggiera  feuza  notabile  differenza  dalla 
lopr*mmcnzTonata  ; coficchè  veniva  egli  a ricavar  , che 
que^^era  quella  medefima  terrea  Iblubil  foftanza  , la 
qual  dal  terreno  pafiata  era  nel  corpo  della  pianta  , c 
«a  quella  pigliava  il  terreno  la  fiia  fertilità  r 
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. ^1*  Quindi  cava  per  corollario  la  giuftà  maniera  • 
•come  può  darli  ajute  con  arte  ad  un  jfuolo  Aerile  , a cui 
manca  la  lùddettaparte  idi  terra  lottile ^ e Iblubilc,  con 
dargliela  di  t enipo  in  tempo  y Ibprammettcndo  in  quel  ter» 
reno  delle  materie , atte  a corromperli  , ed  a ridurli  in  ter» 
ra  lottile^  £ lòlubilc  i come  appunto  fa  11  concime  , il 
qual  per /queAa  ragione  rielce  tanto  profìcuo  f a fecon> 
dare  il  terreno , giuAa  la  comune  prattica , c Ipcrienza* 
Di  qua  pure  ha  origine  la  celebre  fecondità  ^ che  porta 
Icco  il  Nilo,  nc*yaAi  campi  d'Egitto  , quando  larga- 
mente gl’ inonda  ; perchè  porta  lèco  le  graffe  fcolature 
degli  Aerminati  paefi  , per  onde  Icorre , ed  i campi  , che 
allaga  , del  pingue  lèdiraento  lalcia  coperti  : e però  noi 
abbiam  data  la  preferenza  alle  acque , per  adacquare  , 
di  Aagno  , di  fiume  ^ c di  cifterna  j perchè  in  quelle  ca- 
don  dall’  aria  , e concorron  dal  terreno  molte  Ipazzatu- 
re  di  foglie,  c di  più  altre  quilquilic,  le  quali  macera- 
te nell’acqua,  vi  li  dIArtiggono  , e l’acqua  di  lor  fo- 
fianza  refia impregnata . Di  qua  per  ultimo  cava  il  lo- 
dato Autore  la  neceflìtà,  che  abbiamo,  di  fare  Aar  a ripo- 
fo  per  qualche  anno  quel  terreno,  che  ha  molto  faticato; 
perchè  lì  truova  «fruttato,  ed  cfàuAo  di  quella  terrea 
Ibttil  materia,  onde  lòn  natele  paffate  lue  copiofepro* 
duzioni  ; ma  le  lalclali  a ripolò , viene  a ricuperar  la  ma- 
teria confunta  colla  putrefazion  delle  radici  , e dell* 
erbe  c^uivi  reftate,  c di  tutte  quelle  altre,  che  neirair- 
1)0  del  ripolò  avrà  prodotte» 

Ma  parca  me,  che  quell’ultimo  Tuo  corollario 
patifcauua  forte  difficoltà  , ad  evitar  la  quale  , uopo  è 
chiamare  altronde  in  ajuto  altra  nuova  materia  feconda- 
trice, oltre  di  quella  poca,  che  Teibe,  c le  radici  di- 
lli ette  potranno  mai  fomminifirarc  . Ne’ noli  ri  campi  di 
Palei mo,  i quali  non  lon  da  fe  foli  altro,  che  mezza- 
namente fecondi  , Icminiamo  il  frumento  coll’ alternati, 
va,  come  dicono,  di  un  anno  di  pieno,  cd  un  annodi 
' va- 
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vacante  ; e per  lo  caro  prezzo,  a cui  li  veiidon  le  pi- 
glie,,  la  mietitura  li  facon  m mobilia,  riicnce  il  fm. 
lo,  di  modo  chr  pochilfima  è [alloppia,  che  vi  rimi- 
ne, e quella  mcdfclimii  fio  quii,  alle  radici , c fino  all’ul- 
tfmo  follo  lì  da  per  pafcolo  al  belliam: fenz’ altro-  rc- 
ftarvii  , che  poca  minutaglia-  Quindi  lì  lalcia  il  campo  a 
ripolo,  oda’fémi  caduti  ,,  c dalle  radicx'v  che  vi  fi  co:i- 
(èrvano-,  lénz’ altro  ajuLo  di  letame  ,>  da  le  loia-  n.ifce' 
l’  erba  lalvatfca  con-  tale  abbondanza- , e vi  crefee  cosi 
folta,,  alta,  e robulla-,  che  lalcia  in  dubbio, le  la'  malfa, 
e la-  quantità:  delle  produzioni-  Ipontancc  nell’  anno  di 
ripolb  ugguagir,^  o anche  fupcri quella  delle  biade  nel- 
lo’ Icorlb'anno  della  coltura  - Qucft’  crba  mcdèlima  lì  mie- 
te parimente  con:  mano*  balfa^  quali  a livello-  del  fuolo 
c la  leccia-,  o lloppia  relìdua  lèrve  un'altra'  volta  di  pa-r 
lcolo>  come  lì  è detto,,  e pochiHlmo  è"  quel , che  ne  ri- 
mane per  infracidarvilì’,  e per  fervir  di  materiale  al- 
la fabbrica  delle  novelle  biade  , le  quali  tornano’ a' prò- 
durvilì-  bell’*,  e buone'»  conie  per  lo  innanti  c cosi  pu-" 
re  a vicenda-  T crbe  falvatiche  ogni*  anno*,  c lemprc  vi 
li  riproducono^  Or  le  tanta’ gran' quantità;  di  materie  ve- 
getabili levaoli  da  quef  terreno  ,•  e tanto  poca’-  ve'  ne' 
rimane  » quella  non  è per  certo-  materia  fufficiente',  per 
dar  corpo,  e fulTìllfenza'  a'  tutta  la  graff  malfa  delle'pian- 
tc  , che  vi  rinalcono:  if  perchè  bilbgna-  ricorrer*"  ad 
altre  fonti',,  che  lomminillrino’ altra'  materia'^  e"  fa  Ibm-' 
mfnillrata  fia  fa  malTTma:  parte  ; poiché  la  relìdua  del- 
la- ftoppfa ,,  e delle  radici ,,  che  vi  li  corrompono*,-  non'- 
può*  elfcr  f,  che  la-  fùa:  minor  porzione  v 

54.-  Adunque  la  detta  terrea  lòttil  Ibllanza',.  che  viein 
dàlia  didruzion  de’  vcgctabiliv  non'  è caulà  adeguata'- 
della  fertilità',  ma-  bensì'  pàrziaje;  perchè'  uopo  ha  dell’* 
ajuta  d’  altre  cagioni,,  le  qualf  vadàn  dr  continuo' al  tra'- 
nuova-  fohanza:  producendb-,  e lòmminid'randò  p ciòcche 
pruovafi  „ non-  meno  evidentemente  con’-  altro»  argomcnw- 
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co  j apportato  dal  medelimo  Sig.  Kulbel  y il  qual  perciò 
chiama  in  lòccorfo  1’  aiia,  c ’l  concime  . ContelFa  cglii 
che  tal  Ibftanza  eftratu  dalla  terra,  non  abbia  in  fc  vc- 
run  principio  d'infiammagione  ; ma  pur  le  piante  tutte 
’lbno  infiammabili  , e la  maggior  parte  del  lor  Jorpo  fi 
rilòlve  in  fumo  , c fuoco  -,  dunque  le  piante  nutrifconfì, 
c fon  compoftc  nella  maggior  parte  della  lor  malfa  d’al- 
tro nutrimento,  il  quale  abbia  l’ infiammabili rà  , e la 
fola  porzione,  che  rifclvcfi  In  cenere  , c che  non  può 
infiammarfi  , dev’ ella  elTer  al  più  quella  parte  terrea, 
c foitile  j che  ’l  terreno  da  fo  potù  contribuire  ; ma  tut- 
to il  rimanente  deve  aver  (ira  origine  da  tutt’  altra  fon- 
te , come  già  qiialch’  una  l’ iltefib  Autore  Ipontaneamen-- 
tc  ne  fuggcrilce.  Cosi,  die’ egli,  il  Pino,  1’ Abete  , e " 
cento  altre  piante  , nalcoii  volentieri  in  luoghi  aridi, 
ed  arcnofi  ; eppur  contengono  una  enorme  quantità  d’olio. 

Cidi  refina,  infignemcntc  infiammabili  ; e però  uopo  fr, 
aflcrir  , che  la  parte  inccndevolc  attraggano  dall’  aria, 
e 1’  acquifiino  inficine  dal  concime  , e dalle  quifijuilie 
dell’ erbe , che  vi  fi  putrefanno  . Ma  quella  terrea  fot- 
ti! materia  , che  uffizio  fa?  Ella  è,  foggiugne  , un  prin- 
cipio allbrbente  , il  qual  ferve  per  tirare  a fi  , cd  afi- 
forbir  le  particelle  infiammabili  , c cofi  poi  quelle  con 
quella  terrea  Idllanza  unite  iniìeme  formano  il  fugo , 
che  lèrvc  alla  pianta  di  nutrimento  . 
jJ'  5^.  Ma  iella  pure  un  altra  obiezione,  la  quale  par, 
che  levi  alla  terra  quella  parte  medefima  di  concorio, 
eh’  ella  contribuifee  alia  produzion  delle  piante  , comi 
provano  gli  argomenti  già  prima  fatti  . L’ iiledb  Kulbel 
cippone  a fc  uno»  Tperimento  d’Ehnonzioj  il  qm- 

Id  tàlfinò  buona  quantità  di  terra,  c nella  terra  calci- 
nata piantò  alcuni  rami  di  Salcio  , ed  i ra'Tiì  con  fola- 
mente"  adacquarii  , vi  fi  abbarbicarono,  e pio  fo  era  men- 
te vi  Civbbeio  . Che  (bilauza  mai  poteva  dare  al  Salcio 
•a  tc!;  il  .‘Z!à‘.takii'..;t.r,  nella  quale-  quanto  ri  ero  w va  !i- eli 
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materia  fblubllc  « tutto  dovea  efTerc  flato  couflmto  , c 
portato  via  dalla  violonra  del  t-uoco  ^ eccetto  il  mero 
falc  , che  retta,  dopo  la  calcinazione?  Oppone  a fè  in 
lècondo  luogo  certi  bulbi  di  fiori  , e certe  piante  , le 
<)uali  tenute  in  vafb  d’  acqua  fcraplicc  , vi  crefeono , e 
vi  fioriftono-,  c però  è da  creder,  che  ancora  mentre 
fon  nel  terreno  , non  piglino  da  quello  alcuna  terrea  fo- 
ftanza , ma  fi  alimentino  di  fola  acqua. 

66.  Però  egli  rifponde  primo,  che  quelli  fperi mentì 
fuccedon  fòlamentc  con  alcune  piante  particolavi  , le 
quali  ibn  di  fòftanza  fpugnofa,  e fugo  fa  , che  molto  fi 
cont'anno  coll* umidità  : fecondo,  l’incremento  di  tali 
piante  non  Tuoi  cfTcr  troppo  grande  ^ terz«,  i bulbi,  co* 
quali  fuccede  la  fperienza,  contengon  affai  di  polpa,  c 
di  midollo^  poiché  tutto  il  corpo-dollc  cipolle  non^  è 
altro,  che  una  mafla  di  materia  uliginofa  , la  qual  può 
bcnlttìmo  nutrir  la  pianta;  quarto,  tali  piante,  nutrite 
confila  acqua,  nè  arrivano  a quel  grado  di  pcrfezioiib,, 
al  qual  pervciigon  piantate  nella  terra , nè  fon  di  si  lun- 
ga durata  , e la  madre  fenza  lafciar  prole  vi  fuol  peri- 
re : finalmente  ncfl’  acqua  contengoafì  ancora  alcune  fòt- 
tiliflìme  particole  di  fbttanza  terrea  , le  quali  fempre 
trovanfi  fdolte  ip  quella  ; come  comprovali  , facendo 
fvaporarc  a fuoco  lento  1’  acqua  limpida,  c pura  , la  qua- 
le in  fine  lafcia  Tempre  qualche  terrea  pofitura . Tali  fo- 
no i fcntiiriPhri  di  qucfto  Autore-,  ma  per  la  total  rr- 
lòluzione  del  propoflo  quelito  , aggiungo  il  fcguentc  Ctr 
po* 
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^ifolvrfi  la  qui/ihnefulla  fertilità  • 

della  terra,.  ' ' 

€j.  alcuno  qui  cercherà,  il  mio  fentimento , io  por*- 

to  la  medefinia  opinione  f che  la  terra  contrióui— 
fea  alla  nutrizion  delle  piante  qualche  cofi  del  fuo), 
ma  Ipiego,  c limito i lenfi  delSig,  Rulbcl  cod  . Priiniera— 
mente  cotal  porzione  debb-  ella  efler  ben  poca  , con:  pro- 
vano gli  addotti#  argomenti , c può  conlsrintrfi  quedo'.m> 
dèlìmo  con  un  volgare  (perimento..  Saranno  gii  dieci  , o* 
venti  anni , che  voi  tenuto  avete  iu.un'tcfto  ^e  Tempre  nel- 
la med:(ì.na  terra  , un  vodro'Caro  alberctto  ; ed  effo  iiy;ii 
cefTa  mai  ogn’.auno'  di  riuovar  le  Toglie  , ed  i fiori,, 
.c  uraro  della  coltura che  gli  date  vi  rendè , il  Truteoj. 
Cosi  pure'  avrete  voi  nel  vodro- tcfto  .feminate  per  pi  ài 
anni' deir  erbe e delie  piante, .le  quali  og.i’ a n > cre- 
Icoii  alte  fronzute e folte  tanto,  che  la  miiXi  di  tut- 
todì lor  "corpo  , di  radiet , tronco > rami ,- toglie  .V:.  fa- 
rà prelFo  a poco  la  vigeh ma  parte  di  tutta  la  ma. fi  del- 
la-terra  ,, nel  vaTa  contenuta  ; coiìcchè*  fé  tutta  co-ai  fi* 
ftanza  efeita  foìTe  dalle  vifeere  di-quella'terra  avrebof 
ciTi  dovutoquafi -tutta  , oin- gran  parte  mancare;  oppure- 
ic  di  là  deità  ne  fode  qualche,  piccola  porzione  che- 
Tia  fennbile  ,.  dopo  il  corfo  d’  anni  dieci  , o venti  do- 
vrebbe già  poi  vederli  la  terra,  del  tefto  notoriamente- 
diminuita:  ma  pur  dopo  tante  rirtovace  produzioni  la  ter- 
ra coaferval  a un  di  prelTo  del  medehmo  pefo  , e quan- 
tirl , fé  Tal  detragga!!  quella  parte  , che  l’  acqua  , il  ven-,. 
to  , e r incuria  ne  avrà  difperfa-  Una  Qiiercìa  nello  (ta^* 
t > di  (ila  perfezione  , vale  a dire  nell’ cfà  di  cent’an- 
ni, a calcolo  fatto,  avrà  tirato  dal  terreno  , ed  in  (ùa 
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Ibftrfnaa  convertito  in  luirrinaento  da  cin  aie  cento  v 
tiqir.Tttro  mille  libbre  ; mà  un  vecchio  cciuciuno , eh; 
la  raatafc.'ntc^  potrà  telìificar  , t^c  la  terra  , ove  ftt 
piantata,  perlìfte  ora  dopo  cent’ anni  tal  , qual  era,  qua* 
fi  fenza  verun  notabile  mancamento  : il  calcolo  di  yl 
^ran  malia  è ftato  fatto  dal  Signor  Bradley  delia  Soc. 
Rc«.  di  Londra < preffo  il  P.  Regnault  Taw.  Tratte»,  i, 
4S0  Fcrò  una  Iperieaza  più  netta  è quella  di  Elmon- 
zio,  la  filale  par , che  da  la  ftelTa  ora  riforta  da  KuU 
bcl  j ma  egli  tace  alciine  circoftauze,  onde  piglia  mag- 
gior forza  l’-ojiezione  i il  perchè  la  riftirilco  qui  , co' 
me  la  deferive  il  medefioio  P.  Regnault  con  tutta  la  ri- 
fpofla  , che  fbggiugne  quefto  favio  f ilolòfo  , per  Iblver- 
la  , Tom:  g.  Tratiem.  13- 

u Arido,  Secondo  la  celebre  fpcrienza  di  Vanelraon- 
zio  fembra , che  le  piante  d* acqna  lòia  nutrilcanli.  Egli 
prelè  dugento  libbre  di  terra  leccata  al  forno  , cd  avendola 
bagnata  con  1’ acqua  di  pioggia’,  vi.  piantò  un  Salcc  , 
che  .pefava  cinque  libbre  . Polc  c’qucfta  terra  in  un  va- 
li», che  rinlèrravala  da  tutte  le  parti  , e che  avCa,  de* 
piccoli  ioH  al  di  Ibpra , acciò  poteflc  la  terra  aver  dell* 
aria,  c^rcllar  bagnata  in  tempo  di  pioggia.  In  capo  a 
cinque  anni  pelava  il  falce  i5^  libbre,  e la  terra  , io- 
PQ  elTcredata  nov«llamen'c  fcccata  al  forno  , pefava  an- 
cora dugeuto  libbre,  meno  due  oncie  - Non  è egli  evi- 
dente che  r acqua  fola  avea  nudrita  la  pianta? 

Eudolfo,  Signornò:  perocché  è egli  per  plVimocvl- 
dente  , che  la  terra  , dopo  eflere  data  polla  nel  forno  , 
fi  trovafle  la  Icconda  volta  lecca , quanto  la  prima  ? 

Secondo^  r acqua  piovana  delle  parti  tcrrcftri  eoa 
Icco  porta;  poiché  fa  della  depofizione  in  fonda  a ri- 
Icrbatoi  : terzo  , la  polvere  , ed  ì lali  dilFcrenti , che  Taria 
tralporta  , poteano  per  i piccoli  buchi  palTar  eoa  l’aria 
nel  vaiò  ; quell’ elpericnga  adunque  non  dimodra  , che 
i’ acc^a  lòia  nodfifca  le  piante.  11  letame  reudercbìbe  cosi 
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fcxoncfe  Te  terre  , ft  rroir  fbitimfniiVrairc  lora  dei  fughi  ? Z 
Ma  la  prima  iH|jofta  del  P.  Regnault  non,fi  pt3à» 
ammetter  per  l'uotia  ; perché  la  prefùnzionc  toa-  favor 
d*  ElmonziO  j- il  qiiafper  accertarS  deli’  efito  del  fuo  fj>c- 
rimentcr,.  dovette  averl’  accortezra  df  frccare  rcomc  pri- 
• ma,  er;aarmeme  la- terra  al  calor  del  famos  o,  dei  Sole 
almeno  , nè  fi  ha- motivo  di  aver  fbipetta  la  Aia  atten- 
zione Co<ì  pure  le  altre  due  ragioni'  del-  P;  Rcguault 
colla  l'or  ultima  conferma  fon  da  fé  ottime  , mi’non  fau- 
na al' calò- noflro  ; perchè’ qui'  noiccrchiamo  , fila  me- 
ra terra  ,-da  fé*  fòla , alcuna  porzione  di  fi«  propria-fi  ta’i— 
za  alle  piante  contribuifea  ;•  ovvero-  fé- niente  dia' del  fio,, 
e tutto  iV  nutrimento  , die  eia  , le'  venga  alitonle  , o» 
dall’  acqua  eh’  era  la  feconda  rifpnftì  , o dalt’  aere  ^ 
clt’  era  la'  terza  , o'  dal  letame  , o dal  'Sole  o da  li  ni- 
li  altre  cigioni  cllvin'feche  fon  •ni  ni  (Irato- è* 

70;  Per  conciiiar  qui_  dunque'  fenz a contra.llzione  Ir 
ragioni’  dell’ una  banda,  che  fan  la  terra  da-  fi  fòla  fe*r 
condà  , c le  ragióni'  deli*'  altra  y che  fan  la"tem  fpo- 
gliata*d*’ognr  foflaaza  irutririva  ; dico,  che  pSea  è'quel-  * 
la  porzione  di'  nutrimento-,  cho  U'  terra  da  fi  f>U'  con- 
tribuifie ; citi!',  clfe  coiieiliah'  pure  cdIIo  faerimento- di 
Elmonzió  , ni  cui'  fa  tèrra  fii  trovata  urem  dUe  oacìc 
<felle  libbre'  dugento  ;'e  fi  concilia  egualmente  cóli*  al- 
tra pruova'  de’ bulbi  e (Ì;Ì  alcune  alti*’  erba  àcvquitiehe, 
o parriaif.dell' umido  ,.  le  ffaair,  benché  tenute,  e-  nutria 
te'  ha  un',  vafb  dì  fòia  acqua,  puf  e vi  crefrono-,  C'^vi  fio-- 
nfcoiio  -,  giacché' per  la  pTuovi , che  anch’io- ne  ho  fat- 
, riófeon-  l'e  piante  cod  nutrite' raohò  piè  fiacche  dell- 
i’c  lorpatì',-  nutrire  in  fui  ter  reno  : con  ciò*  modra.- 
no  diiaramente  y che  l’or  manchi  quella  pórzioo  di  f>^ 
itanza  più  fb.f'a  , che  le  Vien  dalla  terra  , e le  fa  piè^ 
corpulente  . Che  poi  (Ja  piccola  la  truantità  ddla  pi-edec- 
ta^niateria  terrea  , Io'  provano  i medelìnri  fpcrimemi  r ^ 
r aiulill  fitta  dal  Signor  Kulbei' -,  poiché  sfumata,,  e lèe» 
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;jcato  o'ià  tutto- 1*  eftratto,  che  cavaft  dal  ranno  delia,  tersi- 
' ra  yO  da  quellodeilc  piance  , il  renduosriducefì  a pochiP- 
fitna  mole  : ed  è.  pur  da  levarli  da'  quella  mole  quella 
buona  dofe  altronJe.,  ( come  fi  è accennato  e tari  me-»  ^ 
glioper  diclì>,.>  dall’acqua  ,.dall’  aria-j^dàl  Soie  &c.  nel- 
la cerra-vc  nelle  piante  ia*in«rara  r e iiuroiocta  . 

71»^  M-.1  ecco  di  nuovo  torni;inelelU  l'd>ieaioiepir 
quella  me4cfima  piccola,  qtumitàr  Per  piccola  , cft’ eli»' 
ila  y-dopo  innumerevoli  proiuzÌQni  Che  (bnoeCcite  dal 
Icno  della  terra  dalla  Crcatioiie  fin’ orarydjvreI>!x*“ al  di 
d’oggi  tutta  trovarli*  confuuca  qiiiUa~  terrea  iottile.y  e 
Iblubil  fbilanzay  che  ’l  Creatore  fra melcoldr  còlla  par- 
te arenoia  nella  fuperficle  del  terreno  : dico*  nella  fu-- 
perfiicie  V Pv’Chè  ^quella  fbUi  noi  colti  vianto  e quella  fo- 
la par  , che  polfa  dare  alimento  alle-  piante  ITno  » cer- 
- n piccola  profondità*  di  pochi  piedi^.  cioè  fin- là  , ovc- 
pcnetran  le.  radici-,  , 

71.  Mi  è*  paruta*  co^l'  gigtiarii  fi  prefeiite  diffi^ 
coltà  che  lòno-  flato-  in  forfè  , d^abbinionar  la  divi&- 
^ta  (fintone  r airercndopiù  toflo-,  che  la  t erra  nieotu dia 
del  (ho,,  ina  fi.»  un  mero  fondo-,  una- finvjlice  matrice,, 
atta  umcamentc  ,-acbaccoglicre  iit-feno-i  finii  delle  pian- 
te , e-  aif  alTorbìrc  conlcrvarc,*  e digerire  L'aiirafinto, . 
che  ; urto- akrotìdc' di’ fonti  cftrinfeche  le' vien'di  coa- 
tinuo- partecipato'.  Con  tutto*  cid=*„  aderendo-  più.  follo- 
al  co-nùne  frntb-,.it  quale  atcribtiifii  alla  terra- victàufìia- 
propria-  di:  dare  alrSieiiro- ar  vegetabili  pzrfi»l>  nella 
mede  lima’ optu  ione  r-c  riipòndenìo'alla  nofola  oìsiczions,, 
fellengo  y, che  kldio»  nel  crear  la-  terra,,  non  folameiiCQ 
'neila-  liiperficiè  y.  ma-irr  tutta»J|^ua'gran'  mole  , dal  cen* 
tre  fìno-alU  càirconfercDza  fraKnefcolò'abbo^^tanKO- 
tc  di  quella*  tal  fòrte  di  terrea  fotti!  materia,,  che  at- 
ta fofle-  a nutrir  le  piante  y-  e-  di  piiV  calnieate  óriioi-le* 
caule  feconde  , e l’ interna  ftmttnra  ddU*  (itila  trrra> 

• che  dalle  (iic  iatùne  vifocre  'andap  doveffo  ^ao-  piranoy 
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d^^miiiosfDfntc  éfalando  per  di  tenui (Hno  e^FluvioIft 
J^àf  'ìòftit  materia  j*  ed  effondo  la  fuperficie  della  ter-  - 
A inda  di  kja -natura,  bibula  , fugante  j e dorata  di  via-» . 
. €ù  attraente,  come -una  Ijiugna,  s’inzuppa  ella  facil-f 
mente  di  quel  fugo  più  c-raflb,  ohe  vicn  sù  elalando. da'., 
luoghi  Ibttcrranci  , c M più  tenue,  che  cogli  aliti  voI*l 
iti  àlto,  ricade  poi  fatto  più  dcnfo, -e  più  pelante,,® 
daTe  -folo , o ftcmperato  in  un  colla  rugiada  , oolla^nc- 
vey  e‘ pioggia  * Da  quella  pcteane  (brgcBtc  puA 
bcnìflìiiw*'vtmr -tutta  col  tempo  rimpiazzata  quella  por- 
zion' di  Ibftanza , che  nella 'fiipcrficie  della  terra  coU*> 
ilimento  , dato  alle  piante,  lì  era  di  già  confunta:*,  cd  itt 
lai  guifa  il  terreno  già  sfruttato  di^le  copio  le  produ- 
zioni , rinfrancali  col  rioofò  di  quakbe  aoqo  , c ricu- 
'^era  la  primiera  fua  fertilità 

‘ ■ 7J.-"  Non  mi  • fermo  qui  , a provar  la  continua' eya»  ' 
poi-azione,  che  vicn  aù  i^celfanteraentc  dalla  terra,  co-; 
me  colà  da  tutti  ammclTa  ;.  c le  non  mi  fviòrei'pùr  trop- 
po dal ‘mio  lentie  ro,  avrei  pure,  come  provar  da  buo-;;' 

BC  congetture  , die  Rigano  datazioni  alia  fuperficie  deU^ 
la  terra  fili- dalle  lue  vilccrc  più  ►profonde  Ballerà  , 
ejid^jtf  'pohgbiamo  , almeno  come  mera  ipotefi  , che  tut- 
«tó-iP’glWié  fia  ninito , e penetrato  fors’  aa- 

“che  da  banda  a banda  dal'fuoeo  lòltcraneo;  cq. -ne' nc; ban- 
ano'dato  ind-izioccrti  gran  trcmuotl,  propagati  all’iitefs* 
pfa  ili-  regioni  “lontanillì.nc  da>  una  parte  di-  Moaio  all’, 
altrti  ,*  de’  ^uald  ‘certamente,  è cagidue  originaria  ,.'.co  ne  ^ 
pHmo  mobtle  il  fuoco  «.Cosi  aieiraiiuo  t#  .di  <iiuiliup 
impcraiort  tremò  quali  tutto  l’Orbe ‘della  Terra co-' 
'me  rikriflx'CcdfcnoyyllPportato  dal  Bottari.  Lezi-a, 
"cd  il  iMÌ|plfKio  <avvanMÌSel  .anno  del  medclhno-Ltn- 
"-pcradore.  Il  Terremoto  del  Peróni’ anno  i6p|  fi  ftde 
' per  joo  Icge'  di  Lot^itudHÌc  j -e,  70  di'  Latitudine  , al  ri- 
V ferir  di  Fdurgneri  Hydrogr^.Tib..  f . FiromondO  lib.'4- 
-'Metecmr  aiTcrilccV  che  ima  volta  fu  Tcofià  tutta  l’AlI^  ,-e 
*'*'  • . qua 
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quali  tutta  l’Europa.  Del  trcmuoto  finalmente  di  que- 
lli ultimi  tempi,  che  diroccò  Lisbona,  fu  detto,  che 
aU’iftcfs’ ora  liad  fentito  per  tutta  quella  par;e  d’Afri- 
ca  efirema  fino  ali’  America  j ciò',  che  non  può  fù^ct- 
der  lenza  l’  azione  del  fuoco,  oud’è  l’Orbe  Icario  per 
tutto  , e profondaracute  minato  , • 

74..  AmmdTa  cotefta  ipotefi  ^o  piu  toftoTéfi, dico,  che 
trai  fini  più  ragionevoli , che  potè  avere  i|  m-qvfdifljm» 
Creatore , per  voler  Ibttcrra  tante  mine  di  Tupco  , ppr 
tè  avere  ancor  qucfto,  grandemente  importante  ./èYòrlc 
anche  il  più  principale , cioè  che  tutto  quel  fuocQ  ag- 
girandolì  per  ogni  ve  rio  / e penetrando  fin  nell’ intimo* 
delia  gran  mole  tutta  la  rilcaldalTe  , e colla,  (ùa  agif 
razione  la  parte  più  t'enue c fugola  ne  ftaccaire-,  e lè** 
co  in  alito  attenuata  la  portafle  alla  fuperficic  del  la  ter- 
ra, per  fecondarla.  Egli  è certo.,  che  ove  Ibn  Vulcani,^ 
e fuoci  fot  terranei,  ivi  è più  infigne  la  fecondità  d.e’tcV- 
rcni  ; cosi,  è nella  campagna  di  Napoli  intorno  al  Vefù- 
vio  , cosi  neU’ I|òla  di  Lapafrviciuo  a Vulcano , cosi  nel- 
la nofira  Sicilia  , e con.ilpezialifà  ne’  paefi  intorno  a Mon- 
gibello,.fertiliffimi , cosi  ncll’Àmerrca  nc*  regni  del  Qiù- . 
to , e del  Perù,  ove  Ibn  molti  , e valtìlirmi  monti  , che; 
mandali  fiamme  ,.c  cosi  in  altre  tali  jregioni , iuflgnemeh^ 
te  ubcrtole  . 

75.,  Ma  ognun  vede,  che  ’I  detto  alito,  come  te- 
’nuiflìmo  , qual  debb’  clTere  ,.  noti  può-  formar  , che  una-. 

, malfa  molto  piccola-,  ancorché  di  coiuimio  dentro  il  luni 

go  giro  d’un  anno,  o di  piu  anni  vadafi  accumulando: 
e però  Icbbenc  redi  conchiufb  'con  molta  probabilità,, 
c'bela  terra,  coatribuifea  il  fuo  contingente  alla  nudrì- 
tura  de’  vegetanti  ; con  tutto  .ciò  non  fi  può  dire  altro,.' 
che  piccola  partavi  contribuì fea  def  fuo',  la  qual  può» 
ragionevolmente  prefumerfi',  che  fià  la  lòia  parte'  tprrea, 
che  non  è , almeno  tutta  infiammabile ,,  come  non  lo* 
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% U ftefla 'terra  , pcx4’ uguaUtA  dì  natura^  che  ne  coft^ 
ferma  la  prefiiozione-  ‘ ' . , 

7ÓÙ  qiM  dimque  è primo  titolo,  onde  la  ter» 

i'a'può  dirli  fertile  di  fua  natura  : ma  pur  ell&  può 
ftr  più  , o meno  fertile  -per  un  fecondo  titolo  , cioè 
per  quella. naturai  virtù,  che  rifiede  ineffa,  orarne 
iiorc^'òra  minore,  di  tirare  a le  , trattenere,  r pre- 

I c^he  le  vìcndi  ibtter- 
X»  , ma  pur  quell’ altra  parte  d’  alimento  inHaminahile, 
<Cjle  *1  concorfo'  detlc  altre  caule  k (bmnainiftra  : c pcrA 
^la  terra  farà  da  le  più  fertile  , che  là rà  pila  bibula, 
t>er  afTorbir  tutto,  quant’ è , l’alimento.,  più  tenace  4 
trattenerlo  , c meglio  difbofta  per  cuocerlo  , e digerir- 
lo. Tal’ è appunto  la  terra,- in  citi  trovanll  te  tre  do- 
ti, da  no5  prclòritte',  cioè  la  Ibctilc  , Iciolta,  e me-' 
diocremente  graffa',  dacché  1*  effer  lottile,  c Iciolta  , la 
rende  bibula,  1’ clfcr  lòtrilc  , c mediocremente  graHà, 
ia  fa  mezr.aname«te  tenace,  c l*efler  bibula,  Iciolta, 
c mediocremente  graffa  ,‘'la,tien'  df^ofta  ad  una  moderai- 
fa  fermentazione  , colia  qual  <1  cuoce  , a/Ibrtiglia  , c di- 
gerì Ice  il  lùgaxuitrirorc  , per  andare  alla  pianta  ben  pre- 


■'77,'^'  Ùcterftiihata  tà  ' prima  caofà  interna  della  ferti- 
ilità,  confiftcntc  in  una  materia  terrea,  lottile,  lòlubt- 
le,  ed  alTorbcntc  , la  quale  almeno  in  qualche  fua  par- 
noa  è infiammabile  i rimane  a -parlar  delle  cagioni 
che  forni  feono  , come  li  è 'détto'.,  ‘la  maffima 
.‘pirte  deir.àlimentO:;  a ■fon  eflc  1*  acqua.,  4’  aria  , il  S«- 
7e  , e’d  il  letame  con  tutte  quelle  materie  , che  ftahfog- 
jgette  alla  putrefazione  . Di  quelle  ultime  "Icn’  è parla- 
‘ to  già  (òpra,  c non  è da  dubitar,  che  tutta  , quandi, 
.Ja'lor  malfa  pud*  ben  fervire  di  nuovo  pabolo,  per  fbr- 
marfenc. altre  tante  piante,  quant’  eran  le  già  drftrot- 
v'fc  ì .e  però  fc  niente  di  quelle  materie  puipcfarte  fi  dìt 
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perdeffe  , c tutte  un’  altra  volta  tornallèro  a ricadere  xa 
rulla  fuperficie  del  terreno  | non  farebbe  neceflaria  al- 
tra fbrgente  , che  nuovo  pabolo  (omminiftrafle  j alme- 
no  di  tal  genere,  per  fuppliré  al  già  difperfb.  Ma  non 
è da  dubitar,  che  fè'ne  pcpda  qualche  conliderabile  por<* 
zione  . E primieramente  quel  , che  fciolto  in  vapore  , 
fc  ne  va  in  aria  , no»  tutto  ricade  in  fui  terreno  , ma 
pur  ne  cade  iq  Marc,  ed  al  Mare  altresì  ne  va  quell* 
altra  parte  , che  le  pioggd  , ed  i fiumi  dilavano  dalla  fii- 
perficie  della  terra . Or  quella  > che  non  è piccola  par^ 
te  , può  ben  lèrvirc  di  nutrimento  alle  piante  marine  , 
ed  ai  pelei , ma  per  noi  lì  ha  quali  per  affatto  perdu- 
ta i fèppur  non  lì  voglia  dire  ciò  , che  ha  qualche  fac- 
cia di  probabilità  , ‘che  può  (òllevarll  in  aria  U par- 
ie almeno  più  tenue  , inneme  co’  vapori , che  li  elal- 
tan  dal  Marc,  e ton  clli  può  quella  di  poi  lùcaderc  in 
pioggia  . 

78.  Di  piu  un’altra  confiderabil  porzione, o che  riman- 
ga in  terra  , o che  vada  in  Mare,  lì  addenla  in  corpi 
cotanto  duri , che  appena  più  Iciolgonlì  nella  lor  primi- 
genia, lottile,  IblubiI  materia,  onde  furon  già  fatti  e 
cosi  fon  per  ordinario  le  olfa  degli  animali,  cosi  fono 
i gufei  delle  Lumache  , c di  tutt’i  tcrrellri , o marini  Tc- 
llacei,  o Crollaccijdc’qiiali  un  immcnlà  quantità  dal  prin- 
cipio del  Mondo  Un’ora  fcn’è  formata  . Formanlì  da  quell* 
umor  vifohiolb  , che  mandano  , altri  per  fudore  , altri  per 
bava  gli  animali  , che  vi  ftanzian  dentro  , il  qual  umore 
trae  certamente  Tua  origine  dalla  follanza  nutritiva  ya  de* 
vegetabili  , di  cui  li  pafcolano  -,  ma  quella  non  torna 
quafi  mai  più  a fciorlì , dopo  <he  una  volta  li  fu  lega- 
ta. Trovanlì  in  ogni  paefe  interi,  cd  intatti  i marini 
Tellacei , ch’cranfi  generati  dalla  nafeita  del  Mondo  li- 
no al  Diluvio;  c tanto  ecceflìva  è la  quantità  , che  fon* 
era  formata ‘nel  detto  tempo  di  circa  1242  anni  ,chetutf 
ta  nel  Diluvio  fe  ne  riempiè  la  terra  colla  iuondazion  dfil 

r./I.  H Ma- 
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Marc  , come  ho  provato  m una  digreflTotic  , Inferita  net 
mio  libretto  r Selc£fa  Probltmata^  esprima  GemetriiC  pra- 
ttic£  p^rtt  iSfc,  Panorml  17^7-^  I Tèftacci  , o Croftacci 
fuddetti  non  Iblaaientc-  veggonli  in  falla  fuperffcic  del- 
la terra  ^ ma  le-  ne  trovano  interi  ^ c frequenti  ffratìfin 
iicrie  vilccrc  de’  monti  ^ e nelle  cave  più  profónde  . Da 
si  gran  quantità  di  Tcftacei  diluviani  può  arguirà  l’im- 
menfo  numero,  che  fen’ è potuta  accumular  nel  fóndo 
del  Mare  dal  Diluvio  fin’ ora  nel  corfò  di  circa  47 aa 
• anni  ► 

' 79*  A si  gran  copia  di  miterla  vegetabile»  eh:  IT  va 
indurando  in  gpfti  di  croftacci , fé  aggiungali  quella  mol- 
' to  più  gran  quantità  , la  qual  li  va  coagulajiio  , e fif- 
•landò  in  pietre , arena  , vetro  , m:talli  , ed  altri  limili 

■ generi  , che  fi  van  femore  di  nuovo  formando  in  tutto 
il  globo  Terracqueo,  uè  par,  che  fi  formili  d’altro,  fubr- 
chè  della  medefima  foftanza  ,di  cui  parliamo;  viene  g.ior- 
nalmente  a conlùnurfi  una  si  gran  nnfl’a  di  tal  materia, 

• che  bilogna  ammettere  una  perenne  forgentc  , che  lago* 

■ neri  di  nuovo  , e la  vaia  di  continuo  » e copiofimence 

Ibmminfftranio . Ma  qual  altra  forgentc  può  darli  nrai, 
cosi  propria,  e {nù  abbondante  , degli  clementi  delTac- 
qua,  del  fuoco  , c dell’  aria  , de*  quali  fi  fa,  che  impa- 
ftatr  infieme  colla  divilata  terra,  compongoii  tutt’i  cor- 
pi fublunari?  La  parte  terrea  non  infiam  nabile  , che  fom- 
miniftran  le  vifoere  della  ftefia  terra  , ferve  di  alTorben-  1 

te  di  quelli,  tre  elementi  , e con:  di  matrice  atta,  a | 

trattenerli  , ed  in  quella  matrice,  combinati  infieme  i tre 
clementi  ,fi  difpongono  a trafrautarvifi  in  materia  infiam- 
mabile , ed  a formarvifi  in  mille  guifè  , in  mille  dilFe-  , 

, renti  fughi  nutritivi  di  mille  differenti  piante  . 

80.  Ora  si,  che  pofliam  noi  capir  molto  meglio,  c ) 
la  forza  , e la  foluzionc  de’  preracllì  argomenti  , i qua- 
li provano  , che  la  terra,  o niente  dava  del  fuo,  o fo 
cofa  contribuiva,  dovea  iu  brieve  rimaner  vota  , Aeri- 
le 
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le , ca  affitto  inabile  , a poter  piii 

diamo  meglio  , perchè  tanto  ‘ 

lione,  per  lo  nutrimento  , che  pighan  dall 

qua  intLderemo  la  principal  ragione  , 

fuo  luogo,  per  cui  tanto  giovino  alla  coltura  * 

l’  aratro  e la  zappa;  perchè  fcavando,  rivolt^do, 
? /•_: u pcrra  . filli  fi  rcndc  mcgUo  pervia  all . 


aSrie  ^ / «8r‘”e;e* 

perchè  ^l’acqua  non  è folaraente  veicolo  degli  a tn  ele- 
menti, ma  è pur  come  un  latte  che  fi  coagula  , ed 

impatta  col  fermento  delle  “^Vlt  V,  fitta 

fuoco,  Cd  iufieinecon  ette 

e indura.  L’  acqua  è quella,  di  cui 

parte  della  matta  dell’ alimento-,  poiché  dell 

?eftre  abbiam  detto  . che  , come  «nuiflìmo  , non  pu(^ 

dar  di  fe  gran  copia,  c le  particelle  dell  jna  pur  tc- 

nuiflìme  , e le  particole  del  fuoco 

rottili,  addeafiitc,c  riftrette  in  corpo  folido  , ^^nctì 

in  arandiflimo  numero  unite  infieme  , appena  mai  far 

potiino  un  pochino  di  matta  fcnfibile 

che  fervano  ad  altro  1’  aria  , c ’l  fuoco  che  dr 
Laoulo  all*  acqua  per  fittarla  in  tegnenti,  c folide  maf-. 

'■f..“'ò»rnutmiùtfs’'ru-tcnac,  perchè  le  piante  go; 

1 1 fi*  i\ol  vc*^*^Atio  ^ ^ìtic  màrci** 

dan  tanto  del  Sole , cne  ic  noi  vc„5,*u  , 

feono  altre  non  fruttano,  e tutte  quante  prive  del  Sole 

qualche  cofa  Tempre  patifeono  ; perchè  *1  Sole  è la  v»va  fòr- 

2fintfi  del  fuoco;  e fuoco  fono  i Tuoi  raggi , cioè  particole 

f4«.  !mS;=ntc rottili  .che ’l  Sole  P'7"1' 

di  vive  fiamme,  vibra  da  fe  con  incrcJ.b.le  velociti;  come 

ho dimottrato nella  prima  mia 

Pa.««r  nè  altronde  , che  dal  fuoco  , e Ipcciaimcncc 

dal  folarc,  trac  liia  origine  T infiammabilità  c 

- H a 
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btir  ; peirchè  impaftatt,*  come  già  fono,  d’  innumerevou 
' li  igaee'  particole , allorchi  dalla  violeara  di  un  altro 
' ftioco  vicn  minutamente  incifa  , agitata  , c fciolta  ta 
' teftura  del  vegitabile,  e vien  cosi  fconncfCi^ruivionc  (cam- 
btevole  de*  quattro  clememi , ne  fcappan  fuora  coptolìl^ 
' iìme  colla  lor  nativa  violenza  elallica  le  ignee  particel- 
le,'che  quivi  conte  fra  ceppi  trovanfi  riftrette.  E quin- 
' di  ne  deriva  quella  maggior  fecondità  j.  .per  cui  al  terrea 
' folco , e nero  abbiam  data  (òpra  il  bianco  Fa  preferen- 
' za  ; per  la  ragione  aflègoata,  che  *1  nero  alTorbifce  avi- 
damente i raggi  folari,  e *1  bianco  lor  fa  oftacolo,  e 
" lontano  da  le  li  ricaccia . Sembra  già  ora  lìnalmmte  ri- 
' fòFuta  la  propofta  quillione  , ip  che  coa^da  la  fertilità 
' della  terra , e quali  ne  fieno  le  lue  vere  cagioni  ? Sic- 
come parmi , che  fiali  detto  a baftanza  per  Io  accerto  di 
un  ottimo  Irto  , da  fceglierfi  per  lo  nollro  giardino  ; e 
^ però  per  compimento  del  prelènte  lòggetto  raen  paflb 
alla  delineazione  dello  ftefio  giardino  nel  fito  già  elet- 
' «o  , la  quale  acciocché  riefea  pur  bene  acconcia  , ha  bU 
£)gno>  ctella  fua  particolare  illruzxone  . 

CAPO  ^vn. 

Dìfegm  y Q delineazione  del  Giardino 
de'"  fiori  % 

82.  E non  abbiafl  la  mira  al  fine,,  ed  all’  ufo,  a cut 
dee  Icrvire  ^il  giardino  , da  dclinearfi,  correli 
W-A  rifclua  , che  *l  perito  Dilègnatorc,  fè  fia  affat- 
to; Lgiiorante  della  profeflion  di  Fiorifla , farà  bensì  H di- 
fcgno  di  un  belliflimo  Perterra  ,,  ma  poco  a propofito 
. per  piantarvi  de’  fiori- , e niente  comodò  per  coltivar- 
li. Si’  ci'  non.  fia'  prevenuto  da  voffra  illruzionc  , vi  fa- 
si un  difegno  vaghiflimo  alla,  moderna  , tirandò  per  tut- 
eo  il  fito  del  giardino  ^ o fcpararaincnre  per  ogni  fuo> 

quar-  ' 
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<^arto,una  contIfivat»raiDÌfìcazloae  5U  qual  da  un  ca« 
po  all’altro  lènza  interruzione  vaia  fer^ggiaiiio  in  fo- 
gliami , palmizj  j verbene  t e fpii»c  contorte  p.  con;  cenn» 
vezzi , rabefchfi  j ed  intrighi  di  meatndri  ^eravvolgiosca- 
i quali  daranno  bensì  un'  bel  vedere  all’  occhia,  quan- 
do fii  tratti  di  un  mero  Pftirfcrra  di  Btoflb  y il  quale  appa- 
ghi , c ricrei  coila  loia  villa,  dèlia  fua  grata  , c ben 
dilpolla  verzura.  Ma  queUcr^e  limili  dilègni  , lèbbeae 
fica  più;  capaci  di  vaghez»a>  e rielcanoi -all’ occhio- f«p- 
fibilmentc  più  grati;  pur  non  fanno  per  lo  nieiliere  de* 
fiori,  i quali  avendo  in  le  fteffi-  il  bello,  eh- ù il  più 
brillante  del  mondo,  par,  che  Ichivino» certi  ornamen- 
ti de’  più  Iquilltj',.  contenti  fol  de’  più:  lèn^Uci  , e de* 
fhcramente  nece/Iar;  ad  uir  decorlò  accompagnamento  ; 
appunto  come  ad  un  bel  volto , che  da  fe  falò,  rapilce 
gli  Iguarcfi  , Ha  meglio-  la  Icmplicità  di  pochi  abbiglia'' 
menti , per  farne  lòlo  Ipfccare  la  venullà  , che  la  ftuiiata 
conciatura,,  la  qual  priùtofto*  l’ole  orerebbe,  e la-moHre- 
rebbe  ftucchcvolmenrc  afFéttata-. 

85.  Le  fdddettc  ramificazioni  , e fogliami  per  la  con^ 
tinuità-,  propria  di  aniramo  j non  ammttton  le  frequenti 
interruzioni , che  Ibn-dl  bi fogno-ai  noftro  intento-;  perchè 
non  lalcian  libero  il- cammina  , per  girar  da  per  tutto 
intorno  intorno  alle  ajuole  ;■  anzi-  le  ramificazioni  uep- 
pur  ammetton  Ife  medefime  ajuole,  ove  s’ hanno  a pian- 
rare  i flbrr,  lènza  rendere- Iconcro  il  dilègnot,,  O' rare  le 
ammettono  3 e' cosi  piccole-,,  che  Ibi  di  poche  piante  là-- 
ran  capaci'. 

84.  Laonde  ad  avere  un  buon'dllegfto  e proprio* 
per  giardino  di  fiorr,  dovranno-  darli  ai  Dilègnacore  le- 
feguenti  avvertenze-.-  Primo  dovrà  il.  diftgap.  coHa- 
rc  di  mere  ajKol-e  ,,e'ftVade  di  maniera  ■ tale che-ogni'- 
ajuola.lìa.  intorniata'  di  ftèadi  :-*c  qucfto»  è-neceflariQ-v  non* 
Iblo  per  poter  pafièggiare v intomo-a-  cialcum 

ajuol'a,.  e gpilbc^dVuao  in'  uno>^*  ttttt*‘b  ^i',,che  vÌJ7 
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Eaa  deatro,  ma  ;per .poterli  comodamente  coltivare.  Se« 

‘ condo,  le  ajuóle  non  .fìen  cosi  Jargha  , che  dalla  lira* 
da  non  ili  polT^  arrivar  còlia  mano  , a coltivar  la  pian- 
te, che  iUa  nel  centro*,  x tjuefta  medelima  Tari  le  giu- 
Ita  mifura  delle  ajuole  più  ampie  , che  un  uomo  , dando 
in  ginocchio  in  iliUa  drada  , delb  il  braccio  con  tutto 
il  corpo  , pofla  colla  mano  agevolmente  toccare  HI  mez~ 
20  , iC  *1  centro}  la  qual  mifura  dal  centro  ai  confini  dell*, 
ajuola  non  iè  più  di  circa  -quattro  palmi  Siciliani  , e 
■poco  più  di  tre  Parigini } ma  larà  più  comolo  , che  le 
più  grandi  ajuole  da  un  canto  all*  altro  non  pafil  io  i (et- 
, te  palmi  di  larghezza  , ‘{ebbene  polTano  ingrandirli  9 quan- 
to ti  voglia,  -nella  lunghezza.  E’neceflfaria  quella  con- 
idizionc ^ acciocché  u-^n  fia  corretto  il  coltivatore,  a 
tnettcr  ^iede  dentro  il  ►ricinto  dell’ ajuola  } perchè  fa- 
rebbe guado  alle  piante , c ne  calcherebbe  .il  terreno  , 
il  qual  /leve  redar  ièmpre  morbido , c tenero  , come 
alle  .piante  gentili  (ì  coa^riene  ..  Terzo  , de  drade  lien 
competeotemente  larghe,  per  quanto  loper-netta  il  fito. 

•8f.  .Trattandoli  di  aia  orticello  piccolo  in  ricinto 
alTai  limitato  , i viottoli  non  potranno  farli  meno  di  un  pal- 
mo , e mezzo;  ma  pur  a dento  vi  fi  potrà  palTarc,  (enza 
far  danno  a’ dori  .,  -quando  i rami  lar^n  crelciuti , e molto 
defi  nel  tempo  della  fioritura  * Cosi  le  vie  principali , che 
Ibn  anche  riecefTarie , fien  capaci , da  potervi  paflare  ad 
;tm  tempo  dello  due  perfeme.,  che  .vi  s’incontrino,  ciò  , 
.che  richiede  almeno  ia  larghezza  di  tre  palmi  « Se  però 
trattili  di  un  fito  inediocrcmente  capace , i viottoli  fac- 
cianfi  di  due  palmi  almeno  , ma  meglio  di  tre  , c le  drade 
principali  almeno  di  quattro  palmi , o meglio  quanto  più 
larghe  fi  potranno  .Che  fc  avremo  am  fito  ben  grande  , cd 
ampio  , -potranno  darli  ,i  $ , ao , e più  palmi  di  larghezza 
agli  dradpni  principali  , i quali  fàranuo  almeno  due  » 
che  fi  lèghinò  in  croce  nel  mezzo  del  giardino,  e lo  di- 
;vidmq  in  qu^ti.  Ma  ne’maggiori  l!ti|  farà  bene  aggiugne-^ 
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rt  altri  ftradoni  laterali  di  ujjuale,.  o poco  iniinr  Ur- 
Bhezza  , i quali  cingeranno  d*  ogiv*  intorna  i hinclii  d:l 
oiardino-,  c fé  la  grandezza,  del  (ito  lo  pernvetteil  , po- 
tranno aggiugnerft  altri  flradoni  ^ chi  dividano  il  giar- 
dino in  più  , chi  quattro  ripartii^nti , per  averlo  piu 
comodo  a fpallèggiarvi  dentro  , più  vano,  ® vago  a v - 
derfi  , più  grandiofo,  e magniffco.  Parlando  poi  d-  via 
li  minori,  chicorron.  fra  le  ajuolc  per  ordinano  non 
fien  più  larghi  di  cinque  palmi  ; altramente  il  difegno; 
tra.  p^er  la  Ipaziofirà  delle  ftradc,.  c tra  per  ampiezza 
delle  ajuole  , contparirà.rparfo  e voto e nella  difumon. 
delle  parti  fi  perderà  quel  bello-,  ch=  la  loro  untone 
prefenta  all’ occhio,  quando  di  tutto  il  com- 

prenda in  una  occliiata  la  buona  difpofizion  delle  m-m 
La  ,.  1-ordine  ,.  e la  fimetrìa  ..  Non  è poi  legge  invio- 
labile , che.  quefti  viali  abbiano  a larfi  tutti  di  una  Itelsa 
larghezza  v anzi  fc  toma  meglio  in  acconcio_al  ^ifegna- 
tore,.  che  cosi  lo  c/Tgano  le  vane  figure  del  Tuo  difi.»  o,, 
potrà  quella- inegualità  di  viali , renderlo  anche  piu  va- 
oo  - e meglio  architettato  ► 

^ Sd..  Date  al  Difegnatore  le.  fuddette  avvertenze  , de- 

onfi  ancor  dare  le  mifUrc  efatte  della  lungliezza  , c lar- 

oherza  di  tutto  il  Tuo,  in  cui  fi  vuol  delincato  il  giar- 

diho,.  con  tutte  quelle  condizioni' ,.  che  vi.  deuaera  il  Pa- 
drone ,.  {ccondo-  che  o il  Tuo-  capriccio,,©  le  circoftanzc 
del  1 uo®o  dimanderanno  La  fontana  fta  meglia  nel  cen- 
tro del  Viardino  ,.  sì  per  la  comodità  della  maggior 
vicinanza  dell’  acqua  per-  tutt*  i quarti  ,.c  si  perchè  gode 
r occhia  di  quella  interruzione  in  mezzo  ai  larghi  e 
lunghi  ftradoni,  c ne  gode-  da  ogni:  capo  di  ftrada  i.  pur-- 
chè  però  la  fontana-  fia  balTa  ,,  quanto- alla  vifta.  u Ube- 
ro cor  fo  non  impedifea-.  Sta  bene  altresì  in.capo  allo-ftra- 
done  primario  , dirimpetto  alla  prima  entrata,  _c  vi  t. 
di  acquifto.,,  che  non  interrompe  il  diritta  pafleggia  „ 

come  l’altra  , che  fta.  nel  mezzo fituata i:  MaqudU  fe-- 

con:' 
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ronda  J per  ovviare  alia  -diftanza  dell’acqua,  che  por- 
ta incomodo,  cfigcrcbbc  Jie’ gran  giardini  quattro  pic- 
cole fontane  , luia  in  ogni  quarto  , per  fiie  compagne 
Bifogna  intorno  a ciò  (piegare  il  proprio  genio  al  Dt- 
Icgnatore , acciocché  (àppia  iJ  Luogo  , che  deve  aflegna- 
re  alle  fontane;  intorno  alle  quali  fotto  al  canale  fiavi 
‘ima  conca  , ovvero , -pila^  affinchè  lUa  Tempre  piena  d* 
' acqua  , larga  j c profonda  tanto,  che  pofTa  immergerfi, 
c (èaza  indugio  tutto  ad  un  tratto  riempirli  I’  iimaffia- 
tore. 

•87,  Bifògnerà  iaficme  prevenirlo  circa  i ledili  , £ 
quali  fon  neceflarj  per  lo  ripolò  , e Hanno  alTai  bene  di- 
rimpetto a capo  de’  ftradoui  , o negli  angoli  cHcrnì  de' 
ripartimcnti  , o anche  meglio  nel  mezzo  della  platea  in- 
torno alla  fontana  , rompendo  ,ùi  giro  i quattro  canto- 
ni de’  quarti^  per  farvi  quattro  puliti  ledili  ; purché  pc- 
- rti  le  Ipalliere  reftino  baiTe  , per  non  dare  impedimento 
alla  viltà  - Parimenti  è da  ,fàrfi  la  prevenzione  , le  -vi 
-fi  vogliano  de’tcatrini,  o piramidi  con  fcalinatc*,  per 
•collocarvi  più  ordini  di  vali  , ove  i fiorii  ed  i vali  me- 
' defimi , fe  fion  viHoli , faccian  di,  fé  vaga  comparlà  , men- 
‘ tre  quivi  , come  in  aperta  .leena  , più  difiinramentc  prc- 
* -fontanli  all’  occhio  de’  rigvèardanti  : co>i  anche  le  vi  li 
vogliano dc’.pilattrini  , e piediltalli.,  per  mettervi  fopra 
" certi  vali  «oWli,  c grandi  , che  fervano  perle  piante 
' più  infigni  j per  albcretti  d’  Agru  ni  , o d*  altro  genere, 

£ quali,  -col  loro  rifalt.o  vi  fanno  fpicco,  el  anenità. 

■ ‘‘  Suole  a^Qgnarfi  luogo  ai  pilaitruii  , e piedlltalK  nelle 
latora  di  qui,  c di  là  degli itraioiii  : oii  le  pira.nidi , ed 
i teatrini  fan. vaga  pompa  o negli  ango’^i  de* comparti- 
menti , o meglio  a capo  de’  gradoni  , per  far  termine 
/ alla  viltà  , lituati  a dirinipecto  . Per  fiiie  bifogna  fpie- 
gar  la  fjropria  mente  al  Direguatore  , fe  tutto  in  giro 
' -il  giardino  vogliali  cinto  di'muro  ,“o‘di  f>l'a  , c larga 
ipallieradi  Agrumi^  o d’  altro  genere,  che  tutto  ue  chiu- 
da 
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da  il  recinto,  c nc  impedì fca  l’ ingrcflb  ; giacche  iutal 
«fo  metterà  egli  a conto  Jo  fpazio,  che  dovrà  occupa- 
rc  li  muro,  o la  (pallierà  , o anche  Tuno,  e l’altro.'’ 
-quando  fi  voglia  il  muro  coperto  di  verdura,  la  quale 
agpugnerà  nuova  grazia  al  dilegno  della  platea;  e do- 
vrà mettere  a .conto  lo  Ipazio , da  darfi  allo  ftradone  , il 
qnal  va  fempre  pofio  per  mc.ceflità  fra  la  Ipallicra  , c le 
aiuole  della  plati;a . ’ • ^ ' 

’l  circuito  del  terreno  fia  " 
un  Trapezio  di  figura  feoncia,  ed  irregolare;  il  Delinea- 
tore prima  nc  caverà  quella  figura  più  regolata  . c più 
acconcia  , che  porrà  meglio  adattarli  a quel  fico  : vw 
'Un  Triangolo  , un  Quadrato , un  Parallelogrammo  obluS- 
go  , un  Circolo  , un  Poligono  , un  Ovato , o fimil  cofa  , c 
quivi  delineerà  il  Tuo  giardino.  Nc’ ritagli  pofcia.che* 
fuora  refteranno  erdufi  , potrà  delincarvi  dilTcrenti  di- 
jegiH  , o per  fiori , o per  altro  ufo , a piacer  del  Fiorù 
Ita,  clempigrazia  per  un  Rofajo  , per  un  rabefeo  di  Bof-  •' 
IO,  per  erbe  aromatiche,  per  orticello  Botanico,  per  ; 
ftmenzajo  , ptr  forchetto , ilt|ual  però  ftia  pel  fianco  di 
rramoiitana  , acciocché  non  dia  ombra  , e polTa  infiems 
riparare  i fiqn  da  venti  boreali , ciò,  che  riufcirà  lo-  ‘ 
ro  di  gran  profitto:  ovvero  ne’  medefimi  fiuarci  di  tcrV’’ 
reno  potranno  fàrfi  de’ Perterra  alla  moia  Inglefe  , chiL' 

VI  aggiugneranno  ornamento  . ^ 

8S?*  Qnal  fia  ella  tal  moda  , vien  così  dcfcri'tta  nel-’’'  • 

10  Sjjcttacdfo  della  Natura  fom.  3 Diai.  2.  Molte -• 
perloncdi  buon  gufto,  c (pezialnachtc  la  nazione  In-»Ic- 
fc , ^attengono  all*’ u(ò  , di  corredar  P aiuole  della  da- 
tea  ^ unyeniplicc  firato  di  zolla  crbolà  , fanzapai  tik. 

11  mài  daUa-  figura  quadrata  , o bislunga  , col  Tuo  pilìere 
nd  mezzo.  Entro  di  quelle  ajuole  non  fi  vede  altro 
eh»  «n  verde  tappeto,  cioè  a dire  un’ erbetta  moi bìda! 
c corca  , eh’  é %aràta  dal  Tuo  cordone  , o Tpallctta  per 
un  ville  jdaultàto  di  pozzolana,  odi  mattoa  pefio  . Per 

1 i!ua^ 


' • 


PARTE.  L CAPa  Vir* 


^arnimentp.  delle  latoxa- , che  formaa  fièpe  al  verdeg*- 
giante  tappeto,  in  vece  ai  piantarvi  di  qua  e di  là  de*' 
fioretti,,  comé  Tuoi  far  fi;  comunemente,,  giudican.  meglio,, 
inferirvi  de*  folti  cefpi  ,,jcon  due  cordoni  di  boffo  y fè<^ 

' parati  dall*  una.  parte  ,,  e dall’  altra,  per  un. doppia viot* 
tgjò  fahbiuofb , s. 

pO/  Finalmente  chi  di  uni  parte  vorrà'  adornato  di 
vrduri  uno.  Ipazia  ampio  efì  terreno^ , è dall’  altra  a> 
non  tiene  tanti  quantità  di  piante  difiòri  ^ eh’  empier- 
lo poffano  , o guftifòL  di  poche  delle-  più  fbelte  j potrà 
nell'interno  de’  ripartimentii  o-fac-  tappeti  di  gramigna,, 
e dir  verdi  erbette  alla,  moda  Inglefè  y o farvi  altri  di- 
ftgnf,  capricciolamente  modellati  ,, di  rami  j di  foglia- 
mi, di  palmizj  y di  verbene  o- farvi  qualche- intrigo  di 
•Labirinto.  Quindi  poi  potrà'  chiudere  in  giro,  i ripartì- 
menti  con.  due  cordoni  di  Boflb-,  1*  uno  diftante  dall’  . 
aftro  e quivi,  fra.  1 due-  cordoni  piantar,  de’ fiori , che 
viftaranno.  affai  bene  per  far  grata e nobil  corona  in- 
cornò/ a.*  ripartimenti  . Di'queft’  ultimi  difegni  parlali  nel— 
laSpettacolo dèlia  Natura-,  c Tene  rapportano,  albuni,  va- 
gamente-delineatri;  qual’ è' quello  di'  là  tratto.,  del- 
la, noftra  figura  4 ,.  Tav.  j . Di  quegli  altri ,. de* quali  ab- 
biam-  parlato , dcftinatr  per  foli  fiori-, .vene  ha  molti  , e- 
affai.  belli  nel.  libro»  del  P;  Ferrari  r alcuni  ancor  degni, 
ne  contiene  la.  carta,  del  Clarici',.  in.cui  clpone  il  prò-  , 
f|>etto  ,jC  topografia.de!  grati giardiiro  Sagredo:.  altri  ne: 
apporta.  il  citato  Liger  y mifti  di  lavori  di-Bofìo  ,.  e di 
ajùolc  per  fiori  ed  altri.  Sebafliauo  Serlio»  nella  fine  dcL^ 

libro  quarto,  delia- fua  famofà' Architettura  #1- 

pi..  Noi  pure  nella,  Tov..  i..  ne  mettiamo  cinque  db 
vàrio. gufto  y.  acciocché-  veduti-  dal  perito.  Difcgtutorc  ,, 
poflà  egli  comprender  meglio  l’ idea,  propria,  per  queiU-. 
fljrta  di  di/fc'gni , e colla, Tua  maggior  perizia  altri  più  dc- 
gpr  ne  poifa  delincare  . La  fig.  i è per  un  Perterra  mi- 


ftO  „ alla  moda  Inglefè,;  il  di  cui  contorno  può-  darfiaV 


fio- 


Digiti^jBC)  ,9j€ 


i.'à 


tat^t  t i Capò  f!i.  iy.- 

Uori  f e l’interno  Ipazio  pud  riempirli  di  cefpi  erbofi 
«colja  diftinzion  <fe’ viottoli , coperti  di  terra  colorata» 
La  tìg.  X è di  piccolo  Pcrterra  in  fito  oblungo,  il  qual 
rpud  lèrvir  tutto  ad  tifò  di  fióri,  c può  anche  farfi  mi- 
ilo  di  fiori , e cefjsi  erbofi  , come  il  precedente.  La  fi^ 
3 è un  quarto  di  gran  Pertcrra  tutto  deftinato  a pian- 
tarvi de’  fiori , qual  lo  dclineai  per  lo  nobil  giardino 
del  Sig.  Principe  di  Raffadjtli  ; 'e  fra  Tulio,  e T altro 
quarto,  che  vi  fi  accenna,  fta  il  difcgno  de’ ftradonì  J 
' iallricati  di  coti  di  Mare,  odi  fiume  di  colori  diver- 
fi,  giufta  T idea , che  qui  apprcflb  ne  darò.  Vi  iUia 
mezzo  la  fontana , e di  ricontro  a capo  dello  Gradone 
-la  lùa  fcalinata  circolare,  ficcome  intorno  alla  fonta- 
na l’angolo  rotto  , per  ampliare  la  picea  del  centro, 
«'per  farvi  il  comodo  de’ fcdlli  . La' fig.  4 rapprefèn-^ 
ta;il  dileguo  del  giardinetto  dimeftico  del  5ig.  Pinci- 
pedi  fiuterà,  fatto  di  iCùricciuoli  ad  altezza  di  ginoc- 
chio per  maggior  comodità' , cóme  fra  poco  fi  dirà  : per 
i’ anguilla  del  luogo  fu  fatto  un  dtlègno  piano  , a rlguar?- 
da  che  ziufeifie  capacUTìmo  di  molte  piante  , ma  pur  è 
riulliro  non  poco  grato  alla  villa.  La  fig.  ^ è un  quar- 
to di  Perterra  mifio  , il  di  cui  giro  ferve  affiori  , e cpn- 
;ticn  dentro  un  intrigato  rabflco  di  BolTo. 

91.  Delineato  già  il  dileguo  di  tutto  11  giardino  in. 
^arta  grande , ( acciocché  rielea  più  dittinco  , con  la  Già 
Icala  de’ palmi  fecondo  Tufo,  ) l’iftdTo  Dilègnatore, 
o altra  perfona  perita  di  tal  mefticre,  dovrà  trafportarlo, 
e delincarlo  in  fui  terreno,  il  qual  già  prima deefi  tro- 
var tutto  fpianato,  ed  cfattamQnte  uguagliato,  c ben 
preparato  nella  maniera,  che  farem  per  dire,  nel  trat- 
tar della  lùa  coltura  . Acciocché  la  delineazione  tìcIc*.’ 
«fatta  , é neceifario  , , che  prima  fien  delcritte  con  car- 
bone fòpra  un  pavimento  ammattonato  , o altramente 
fòpra  un  fuo’o  ugualiffino  le  figure  delle  ajuole  pnn* 
cipali , lepiù  difiìciii  a delcriverfi  j e fòpra  di  qae Ile  ^ 
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faranno  i modelli , a di  tavola  , o di  cartone  ; perchè 
ftoza  i modelli  fi  perdirà  tempo  » fi  faticherà  moìlto,  c 

* T.  dì/ègno,  riufclrà  fconcio  » c fconccrtato  j ed  al  con^ 
trario  col  modello,  alla  mano > farà  delineata  in  un  mo- 
mento la  figura  , c coll*  applicazion  del  modello  mede- 
fimo  avrem.  la  totale  ugualità  nella  fiefia  figura  più  vol- 
te i replicata  > la  qual  ugualità  vicn  elàtta  dalla  giufta 
fimctria  , e fenza  la  guida  del  modello  non  è mai  fa- 
cile l’ottcncrla  . Tirate  già- tutte  quelle  linee e com- 
piuta la  deliiuzione  per  tutta  la  platea  del  Giardino  ^ 
dcljb’  ella  legnarli,  con  fulcelli  di  legno  , o cannucce , 
acciocché  i lineamenti  vegganfi  piìL  dilliatamentc  e non 

''  abbiano  a.  fcanccllarfi  colle  pedate  y.  o con  la  pioggia , 

• com’  è facile  ad  avvenire  prima  che  fia  iL  Perten-a  in-^ 
teramentc  piantato.- 

;c  A p o vnu  • 

, * V • 

^orno  dehhaji  piantare  il  giardino  de' 'fiori  Jul 
7 delineato  nel  terreno . 

’ pud  piantare  in*  diverle  guilè  lècondo  il  gu- 

fio  del  Fiorifta.;  cioè  i termini,  ed  i contorni- 
W-/  dell’ ajuolc.,.  già  delineate  ^polTon  fard  o di  fab- 

. hrica.  con  lattili  aiuricciuoli , o di  mattoni  bislunghi  y. 
fitti  in  terra  o ,di  celpi  ,,  e zolle,  erbolè  j o di  sbarre 
di-  legno  f,  ad  olio  colorate  , o di  Boflb  , di-  Mirto  di 
Jimo,  Spicanardi,  Garofanini  Sii  veltri , e di  altre  tali 
erbe,  che  manteganfi  verdi,  per  tutto  .1’ auno.. 

.94^  Nc’piccoli  giardinetti  fi  può- far  ufo  de’ matto- ■ 
ni , per  lo  poco- 1;mzìo  ,.  che  occupano ,.  piantati  di  ta- 
glio purché  fieno  di.limghczza  per  lo  meno  palmare  ; 
acciocché  un  mezzo  palmo,,  c più  ftia  fitto,  c.  fermo-,  ' 
ini  tCAua  „ e.,  ’l  rello,  che  ne  rifalta,,  Icr.va.  di  fiepc  all!  - 
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AjuoU  ; c alla  terra  ^ che  vi  fta  dentro  ferva  di  neccC^ 
fàrio  riparo.  Nel  calò  medesimo  di  un  fìto  limitato gio^ 
veri  anche  meglio  l’ufa  delle  sbarre  di  Quercia,  odi 
Caftagno,  che  reggon  all’ umido,  e colla  pittura  ad  oli»* 
reggerà»  maggiormente , e fi  avrà  infieme  quella  maggior' 
leggiadria  , la  qual  non  puA  dare  all’  occhio  la  rozzez- 
aa  de*  mattoni , féppur  non  fieno,  pulitamente  vernica'- 
ti.  Quando  il  terreno  , ( dice  il  Sig.  Pluche  Spettaci 
itila  Nat.  Hai.  ^ >c?ic  dee  fcrvir  pe’  fiori , è riftretto>, 
io  vece  di  Compartire  r aiuole  con  fiepi  di  boflb,  o di' 
cefpi , che  ingombrerebbono  troppo  fpazio  , e fucchiereb- 
bono  inutilmente  l' umor  della  terra,  fi  lèparano  per  via 
di  lèmplici' sbarre  , tutte  difvnte  di  verde  . Fanno  lo- 
llcflb  lpicco.,.e  ci  rilparmiano  per  una  ventina  d’anni 
ia  briga  e la  Ipefa  , che  altramente  rjchiedcrebbefi  a', 
mantenenle . i:  Acciocché  le  sbarre  ftieno  ferme  , deb- 

bono effer  fra.lor  coHnefle;.ed  è pur  neceflàrio-,  che  clalcu-* 
na.fia  fortificata  con  due,  otre  piuoli , i quali  fernutì  con. 
chiodi  a perpendicolo  , ferme  terrair  le  sbarre  con  tut- 
to il  pefo  della  terra,  che  vi  fta  dentro,  la  quale, per 
dovervi  ftar'alta-,  coro’ è il  dovere  , e foilevata  fui  li- 
vello  delle  ftrade  , tien  bilbgao  di  fòftegno  ,-e  di  ripara^ 
_ 5^^.  l' cordoni  di  celpl , e di  zolle  erbofe  , di  Mirtov 
di  Timo  &c. ,.  non  fanno  pc’ piccoli  giardinetti , mipo' 
grandi  , ove  fia  molto  fpazio  da  riempire  } • perchè  fi  di- 
latano , ed  occupano  molto  terreno  , .c  fraudano  alle  pian-, 
tc  a fe  vicine  il  dovuto  nutrimento.  Il  Bofib  dee  ben 
-preferirli  ad  t^oi  altra  lòrta.  di  pianta  ,. per  far  ficpeal-- 
le  ajuolcj  perché  par  ,,che  abbia  tutte  le  buone  doti  de- 
fiderabili  : primo  , conviene  a*  grandi  e piccoli  gUrdi-. 
ni,.pt)teudo(ixagliarc  o alto>  e largo  , ò.baflb , eftret-- 
to  , come  (irà  più.  in  grado  : ella  è- dote  particolare  del 
Boflb ,.  per  cui  © divciuito  la-  delizia*  de’giardini  j..c!ie; 
po(ra.  modcUarfi  col  taglio  delle  forbici,  ini  tutte,  le. dtf-- 
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ferenti  fogge  , e fi  pud  eiprimer  con  eflb  qnalfifia  figui 
ra  i ed  ogni  fuo  membro  più  dilicato  . Secondo  , per  quel, 
che  ho  potuto  oflcrvarc  , non  par  , che  riclca  molefto  al- 
le vicine  piante  , quando  tengali  baflb  , e ilrctfo  , cht 
non  abbia  bi fogno,  le  non  di  poco  Ibftenramento , ed 
avendo  infieme  la  cura,  di  rilegare  ogn’anno,  prima  di 
piantarvi  i fiori,  tutte  le  radici,  che  avrà  propagate 
dalla  parte  interna  delle  ajuolc}  acciocché  non  tragga 
nutrimento  da  -quella  banda  , ma  Ibi  dall’altra,  ov’  è la 
firada:. di  tal  maniera  viene  ad  evitarli  l’ inconvenien- 
te , chele  radici  del  Boifo  sfruttino  il  terreno,  per  lo 
qual  timore  altri  a torto  altr’erbe  prcferifcoiio  al  Bofl 
Ib , come  le  le  altre  di  ,iblo  evento  fi  nutrilTcro . Tcr- 
20 , il  Tuo  verde  fi  confèrva  lèmprc  perenne , fèmpre  gra- 
to , c vivace  ,p  la  lùa  p.’anta  ièmpre  vegeta  per  lunga  fè- 
rie d’anni;  ciò,  che  non  hanno  per  ordinario  ic  altre 
piante  , da  far  cordone  , le  quali  muojono  in  pochi  an- 
ni, e bilbgna  Ibventementc  rinnovarle  , c nelfuna  forfè 
Io.  pareggia  nella  bellezza  del  verde  , e nelle  altr^fuc 
doti . 

g6.  ‘Del  reflo  volendo  far  ufb  di  quell’ altre  piante 
ne’ giardini  (paztofi  , le  ne  potran  fare  larghi  cordoni  , 
opiù  toflo  fafee,  le  quali  cingano  i quarti  del  giardi- 
no, c girino  intorno -per  tutt’ i Iati  delle  vie- principa- 
li : ed  affindiè  le /alce  Ipicchino  maggiormente,  potran 
chiuderli  quinci,  £ quindi  con  due  filari  di  BolTo  per  un 
più  nobile  finimento.  Ma  per  genio  mio  particolare  , io 
farei  altro  ufo  di  quelle  falce , ed  in  vece  di  averle  bel- 
le per  la  fola  verzura  , le  vorrei  beU'c  gajs  per  la  vcf- 
2ura,  < pc’  fiori  ; .€  però  vi  pianterei  Margaritine  , Ra- 
nuncoli acquatici,  Viole  mammole , Viole  doppie.  Ga- 
rofanini fiiveftri  ,ed  altre  fimili  piante  terragnole  , che 
fcHipre  conlèrvano  il  verde  , o per  la  maggior  parte  dell’ 
anno , ed  infieme  fmaltano  il  verde  col  brillante  colo» 
rito  de* molti  fioretti,  che  producono. 

Ri- 


/ 

Oigi|i^ed  tiy  ( -= 


fFAH,T£  L CAPO  VIII^  7^ 

£.iai4ne  a parlar  dc’murlcciuoli^  i quali  molto 
utilmente  ancora  poflona adoperarli  >.per  corredar  leajiio- 
le  i cosi  ne*  piccoli' ,,  come  nc.’ gran*  giardini  » c pofloni 
far/i  ad:  altezza  di  ginocchio’^  quando  fi  vogliani  alti  ; e; 
vQlendo]i^bafii>  baftèrà.  un.  mezzo  piede,  in  circa.:  gli  uar^, 
cr  gli  altri  vi'  fanno^  (piccar forfè-  meglio»,  che  il  Bof^* 
fcr,-  la.  bellezza  del.  difègno-,  purché  ficn'  fabbricati , c* 
mantenuti  con  pulitezza.  Debbono  per' ciò  fntonacarfi  di  • 
calce- anche  al  didentro',  acciocché  1* umido. non  trapeli,, 
ctton  vada,  a macchiar  1’  eftema  fuperficie  la  qual  debb* 
eflcri  bene*  ftuccatai  di  bianco fènz*  altra  pittura,  al  più,, 
che  di.  poche  macchie  cihericic , per  finger  marmo.  Amo» 
it  bianco  si  perchè  facilmente  può’  rinnovarfi.  col  latte 
della^  Calcinav  c *1  perchè:  ’L  verde  delie  piante-  col 
colorita  de’  fiori  piglia  dal  bianco  un^  maravigliofò  ri— 
fàito ..  11  piano  fìipcriore  del  muro  potrà  guernirfi  di  mat-- 
tonkvcmicati,.  i.*quali.  ferviran  di  difefa  , e di‘'abbelli- 
rocoto  ::«gli:^ngpli.  poi  potranno»  aggiugnerfi  delle  co-*- 
lonnctte  , o de*  piediftalli  ,.pcr  fèrvir.  di  bafè  a*  tefti 
C-  vafi;  nobili,  i quali  colla-  loro. eminenza  , c vaga  fi-*» 
mecriai^  corona*:  alla  platcay  come  può^  vcdeir/iefc** 
fèguito.  nella.  Figura»  4»  E qui»  fuggerifeo,.  che'  per  ave-*' 
re  il  comodo,. di  poter  collocare  molti,  vàfi*  di  fióri,.- e* 
quanti  lene' vogliano su  per'  tutto  il‘  contorno  de’  rau- 
ricci noli,,  fé  quelli  faran  più  fti-etti-del  piede  de’vafi,, 
fi.  laran- delle  piccole  piaftre  di;  creta',  o di  pietra-,,  le- 
qualipofate  fulla:terra  dèli’ ajijola,.  ed  Applicate  a’mu- 
ri<xiuoli  ,,ferylran  di.  fodaibafe  ,.I  baffi  muretti  : foprav 
gii  alci  betono  il  vantaggiò  delIà-mùiore'lpc(a*,e. del  raagg-* 
gior.  dominion  deir occhio  ; . dacché  efiendò.  umili  , domi-  ? 
na  la  villa  del.  riguardante  fopra:tntto*il  Pèrcerra  , "o-> 
déttdo  .più;  diftintainente  in  un- fol' cólpo",  d’.  occhio  - d°llV 
intero  di  légno-,,  c di'-tuttc  inficme*  le  piante  , c*  i fióri.;* 
Però  le  i muricciuoli  non  paffiàoAl’  altczza.' dèi  ginoc- 
chio „rcfbi.benifllmo,  allatvifta-  qualche:  baflcvoic- 
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irìorità  j per  tutto  dominare'*  e di  tutto  godere  la  tua 
(èmplice  occhiata* 

. 9*-  I;’  eccelTo  poi  del  maggior  diipendio  per  gli  al- 

ti murìcciuoli  con  guadagno  vicn  compcnfaco  da  due 
ilimabili  lucri,  che  iène  ottengono:  otticnfi  primiera- 
mente, che  ’J  coltivatore  non  fìa  obbligato,  a dovere 
ftar  le  intere  giornate  ora  in  ginocchio , ed  ora  difte- 
ib  faccia  per  terra  con  fiio  grave  incomodo  ■;  malTìme 
ove  le  ajuole  (ìen  larghe  , con  fatica  c noja  , che 
atterrilce  gli  ftefli  Ortolani  , per  altro  avvezzi , a ftar 
chini  nel  meftier  loro  , ma  non  mai  tanto  iiKlinati , 
c proftefi  al  luolo  con  tutto  il  corpo  , com’  è necefla- 
rio  più  volte  per  la  coltura  de’  fiori  nelle  umili  aiuo- 
le. Ma  via  non  s’abbia  tanto  riguardo  alla  comoditi 
di  un  villano  , condannato  dalla  vile  fua  condizione, 
a fervir  con  grave  ftento  alle  delizie  de*  Grandi  , 
lènza  il  merito  d’ efleme  compatito  3 però  a riguar- 
do de’ padroni  medefimi  è un  bel  comodo  elfi,  po- 
tu'lì  divertire,  a cogliere  i fiori  , a curar  le  piante» 
ed  a coltivarle  colle  proprie  mani , lènza  il  detrimento 
d*  inchinarli  ; mentre  pollbn  far  tutto  in  piedi  neile  ajan- 
le , lòilevate  da  terra  , ed  anche  può  farlo  una  Dama, 
dando  agiatamente  a ledere  .Otticnfi  un  altro  vantaggio 
a prò  delle  fteffè  piante  coll'altezza  delle  ajuole;  per- 
chè cosi  eflc  godon  più  del  Sole  , c deli*  aria , e lòa 
più  ventilate,  nè  v’è  pericolo,  cheli  guaftino,  c cor- 
rompano colle  piogge  dirotte , e continuate  dell’ Inver- 
no ; perchè  ftando  cosi  elevata  la  terra  , T acqua  fuper- 
.fhia  le  «e  cala  giù  , e ne  inzuppa  il  terreno , ove  ha 
la  pendenza,  e ì'ajuola  trattien  folo  jjcr  16 quell’ unai- 
do , die  ic  conviene  . 

9p.  Chi  è fiorilla  può  giudicar  meglio  , che  ogn*. 
alno,  dei  pregio  de’  riferiti  due  vantaggi  : ci  Iblo  li 
per  pmova  il  gran  p^ccre , ch’egli  è,  avere  il  como- 
do di  coltipr  le  piante  » e curarle  di  propria  mano  , 
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cd  il  poter  ciò  fare  con  agio  , lènza  ricererne  dctii- 
mcnto  ; e fa  egli , che  vicn  anche  neceflitato  frequen- 
^temente  dalla  dolce  palHone  , a faticar  colle  proprie  ma- 
ui  , per  certe  operazioni  più  delicate  , alle  quali  mal  lì 
adattano  , e mai  vi  riclcono  le  mani  villanelche . Tal 
volta  v’  è pure  altra  neceflìtà  , di  far  le  ajuolc  cosi  alte; 
per  tener  le  piante  più  Ibllevate  da  terra  , e tenerle  più 
ventilate  | aome  avviene  in  certi  piccoli  orticelli  dime- 
ftici  , a’  quali  fan  uggia  lè'  vicine  fabbriche  ; cd  ia 
luoghi  cosi  uggioli,  cd  umidi  non  vi  ha  altro  miglior 
rimedio,  che  tener  Jc  piante  all’ alciutto,  alte  da  ter- 
ra, e ventilate  : cosi  mi  è flato  uopo  tal  volta  prati- 
care, c mi  è riulèito  d’ottenere  in  un  lito  cattivo  fio- 
ri aflai  buoni  da  piante  , che  con  tal  ajuto  riufeivan 
ora  buone , cd  ora  non  del  tutto  mal  condizionate  , 
loo.  Quello  è quauto  appartiene  alla  formazion  del- 
le ajuolc  : ma  pur  ci  refta  a dire  qualche  cofa  delle  Ipal- 
licrc  , c delle  ftrade . Nefluna  Ijialliera  va  pofta  in  fito^' 
che  ingombri  le  piante^  o che  impedifea  la  veduta  libe- 
ra di  tutto  intero  il  giardino  ; , e però  il  luogo  propria 
per  le  Ipalliere  è il  d’ iiitorno  per  lo  circuito  eflcrno 
della  platea  . Quivi  , quando  il  terreno  fia  fpazlofò  , po- 
tranno farli  due  ordini  di  Ipalliere,  le  quali  formino  uno 
flradone  alto,  cd  oinbrolo  ; o potrà  farli  un  pergolato 
per  riparo  del  Sole  , quando  è molefto , e per  avere  un 
luogo  , ove  poter  collocare  all’  ombra  vali  di  piante 
tenere  , o d’  altra  condizione  , cui  fi  convenga  per  qual- 
che tempo  tener  difclè  dal  caldo  Sole  . 

loi  Intorno  ai  generi  da  piantarli  nelle  Ipalliere,’ 
benché  fia  ottimo  l’Alloro  Regio  , il  Mirto,  il  Boflb,' 
c fimili  Ijjezie  j ulàtc  per  tal’ effetto  ; pur  lèmbrano  a 
me  più'  projjrie  per  un  giardino  di  fiori  quelle  Ipczic, 
che  accoppiano  in  uno  1’  amenità  della  verdura  coll’or- 
uamento  de’  fiori  : e quindi  metto  in  primo  Luogo  le  Ipal- 
iicrc  degli  Agrumi , ne’  quali  fi  gode  inficme  del  ver- 
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de  finiamo  f fèmpre  perenne  , e de*  fiori  odorofiffinii 
che  lo  final tan  di  bianco,  e poi  anche  de*  frutti , che 
1*  indorano  , ed  utilmente  lo  ingemmano  . In  fècon* 
do  luogo  metto  i Gelfbiuini , a* quali  non  manca,  ■che 
*1  fòlo  pregio  delle  frutta . Di  poi  fi  può  dare  il  tcfao 
luogo  agli  Oleandri,  maffimc  fe  fieno  del  fior  doppio, 
Jl  qual  fe  cede  alquanto  all’odor  fortiffìm^ del  Gelfb- 
"minO  , fptra  pure  lafua  fragranza  , c fupcrtPil  Getfbmi- 
no  nella  grandezza  de*  fiori , e nel  gajo  color  roffeggiante. 
Quindi  poi  vengou  le  Granadiglie  , ofia  fior  di  Paflkròc , 
i Convolvoli , le  Campanelle,  i Caprifogli  , e pii  altri, 
il  di  cui  verde  non  è péi'pctuo  , ma  pur  meritano  d^nia 
pofto  nelle  fpalliere  per  la  verzura  , c pe’ fiori,  de*  ^ta- 
li fan'pompa  nel  più  bel  tempo  dell’anno  . ’ ■ ' 

IO».  Per  ultimo  è da  aggtugncrc  , ( per  quegli  arb<xi 
fcelli , frutici , c piante  deboli , le  quali  han  bi fogno 
d’  appoggio  , per  fòftenerfi  , ihcrpicare,  c falirc  in'  af- 
fo,) che  *1  legname  più  opportuno  da  adopcrarfi  pw*  pa-* 
làncati  , che  debbia  foftet^'ìé  Ipalliere  di  tali  piante, 
Ibn  la  . Quercia,  c ’I  Cafiagno , come  fopra  fi  è detto 
pelle  sbarre  p ed  a prefcrvarli  'meglio  dalla  pmtrcdinc  y 
vi  fi  di.p^ina*  tt^  JÒt^aniiciftura  di  CefulTa,  e poi  vi  fi 
palfàn  ’^Ue  inani  dì  con  vernice  ai  olio ^ 

lòj.  - Fella  nettezza',  c pulizia  delle  ftrade  , (cHepìhi* 
fon  de’ principali  ornamenti  , fuppongo  qui  , eh;  tutto 
il 'terreno  , prima  che  vi  Ila  difognito  il  giardino  , fia^ 
fiato  già  profondamente  zappato , o vangato , e poi 
ligcutementc  (purgato  non  folo  d’  Ogni  fo^ta  d’erba  , m» 
di  tutte  alfatto  le  radiche,  delle  quafl^  può  temere  > 
che  pollano  ripullulare  ; ed  in  quefto  particolare  vi  è bi- 
fognodi  diligenza  ,.  nulfimc  per 'le  taiidhe  della  Granai^ 
gna  , t di  limili  piante  nocive  , delle  quali  ógni  minui- 
zolo'  ritorna  fubito  a germogliare  ; perchè  altrimenti  pre- 
tto quel  fuolo  inerberà  , è fi  vedrà  d’  ?rbe^  cattive  rico- 
perto, cd  alcttoé  (U  quelle  làran  Temprò 'c^  inettcx^niina» 
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bili;  e miafcendo  &i  nelle  ajuolc  , come  nelle  ftrade, 
oiti*echè  fraudano  alimento  alle  piante  da  coltura,  vi 
fanno  Iconcia  deformità  . Son  diverfè  le  maniere  , che 
prati, oaAlì , per  aver  pulite.»  e comode  le  ftrade  j ed  ac- 
ciocché il  Fiorifta  ne  Icclga  quella , che  va  a fuo  gra- 
do, tutte  le  rifcrilco  qui  , prefè  dal  P.  Ferrari  , coll* 
aggiunta  di  una  , che  io  ftimo  la  più  degna  maniera, 
ed  ei  la  tralafcia., 

104.  . Die*  egli  cosi  Z/.  i|C.  j : « Dopo  di  aver  nel- 
la maniera  già  detta  ricinti  di  mattoni  i compartimen- 
ti fpiancranno  i IcnticVL,  t:hc  gli  circondano,  in  mo- 
do però  j che  pendano  alquanto  in  quella  guifa  , e ver 
quella  parte  , che  i medefimi  compartimenti  de’ fiori.  Se 
brami  di  approfittarti  con  la  guida  dell’  antichità  , ap- 
prendi l’arte  di  Spianare,  cd  aflbdare  1*  a]a  da  grano, 
ed  ulala  nc’lèntierì,  o viottoli,  che  detto  abbiamo,  in 
qucfto  modo , Prendi  della  creta  , o terra , che  abbia  del 
cretofb  , e tenace,  c zappala  bea  trito  , e Ipargiyi  del- 
la morchia  frefea  , e non  Palata,  che  vi  s’impafti.  Im- 
bevuta, che  l’avrà  , di  nuovo  fi  tritoli,  e pongafi  ne* 
\iottoìi  , rotolandovi  Ibpra  un  cilindro  , o Colonnetta 
per  ifjjfanarla , e battendola  con  la  mazzaranga  , o nft- 
gliozzo , che  altri  lo  chiama , ed  è un  groflb  legno  , e 
pelante  ,*  piano  nel  fondo,  c lòpra  colmo,  con  manico* 
fitto  a pendio.  Finalmente  largivi  Ibpra  di  nuovo  del-- 
la.morchia  , c si  lafciala  dileccare  . In  tal  maniera  i via- 
li (pianati  , cd  aflbdati , nè  fi  Ipacchcranno  dal  caldo  , 
»è  lotofi  diverranno  per'le  piogge,  nè  erbe  inutili  pro- 
durranno , nè  formiche  , o topi  vi  annideranno . Ca~ 

$$  di  Re  rufì.  c,  iig.  Farro  1 r.  51  • Colum.  L, 

5 , r.  d I JL/*  a I a*  ,xo.  t ^ ® 1 E. 

18  , r.  ip.  Palladi  L.  7,  */.  1.  Con  nuovo  artificio  altri 
adopera  calcinaccio , tolto  da’talàlini , c ben  ^concio  col 
vaglio  j e rena  di  cova  , mclcolata  cor  ghiaja  minuta  , 
• terra  aagra,  e ^ergine  , non  mai  lèminata,  qual  è. 
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le  la  trarrai  da  cupo  ; o quella  materia  , che  afeunt  chta^ 
mano  Soda  , ed  è quel  fondaccio  di  color  livido  y fat- 
to a granelli  » o pallottole,  avanzo,  e Iettatura  di  cal- 
cina , e di  cenere  , dopo  cavattme  il  fàpone . V^ha  chi 
prende  della*  terra  magra  Z e diseccala  al  coperto , di& 
leccata  , la  tritola  , tritolata  , la  mcfoola  con  fabbiotiej, 
poi  vi  getta  dcir  acqua  , o la  mette  a bagnarfi  dalle 
piogge  > bagnata  che  fia  ,ftendcla  pe’ viali  j là  dove  quel- 
la, che  ^dianai  era  miirutiflTaia  polvere,  s’ mdura  aflit, 
c -poco  men  che  non  s*^iiBpietra . QU  efti  ftntieri  ia  dttc 
modi  , mettendoti  della  materia  già  detta  , (t  (piaÉll^ 
o battendogli  , c ‘pcftandogli  con  la  già  detta  nàtzÀ- 
ranga  > o riempendogli  rafente  la  cima  de’  matto- 
ni V il  che  dee  farff  con  andare  all’ indietro,  e tirare 
a lè  fa  materia'  ugualmente  con  la  pasftola  , o cucdria- 
ra  da  muratore  •,  perocché  fc  fi  altrimenti , co^ 

piedi  fi  calcherebbe  ^ c guallcre!>be#t^ella  uguaglianzitó 
pi  qui  avverril  che.  la  terra  , pofiavr  cod  leggiera  , c 
dal  ma  ffeifo  pfetb7^  d^'^etrare , e premere  , chVfa- 
ran  le  piògge a.baftanza  , ed  ugualmente  fi  abba fièri',, 
e^verri  dura.  Soaovi  «ii  quelli  , che  ci  fanno  il  pavr-' 
fcon  mR'toid ' ^he  arrotati , c com  neflt  con  calce^ 
percixè  impenetrabile  fia  agli  animali  infieme  , e aU*^er- 
be.  Ma  si  fatti  pavimenti  fjggiacciono  a gravi  iiico--"’ 
movli  i perocché  dalle  piogge , ecfalle^lare  divengono 
còsi  fdV ucciokalT , che  non  vi  frptid*  andare  lenza  peri^; 
colo  di  caduta . Oltrechél  a lun»o-  andare  dall’  uimdoré 
traggono  una  cotàl  muffa  , ed  inmonda  lanugine  , che* 
richieggono  un  opera  cohtinova  , di  chi  gir  vada  net-' 
tandci  . Pure  dì  quàlùnouc.  ftolò  fiali ’ il 'viale  perché 
non  generi  delPerba,  na^bifòTOo dédrcx'ogn’ ora  lp«- 
zato^  dalla  terra  , che  foof  cadervi  dt  'sfr'r  ritevati  de* 
fiori.  Cjhrira  forte  di  raro-fciro  riefee*  pih  d’  egn” altra 
inutile  a Giardini  , che  fi  fah  con  calce  p e con  rottahii 
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fe  fi  dtce  laftrico;  perocché  quello  di  leggieri  fi  gu*- 
IU5  e (pezza  dal  ghiaccio.  ' 

10^.  A^fàviiflinrvì  (énfi  dèi  P,  Ferrari,,  a* quali  pie- 
namente aderifco , deggio  (blamente  aggiugnere  qucll’al- 
tra  maoiera,  che  da  pure  in  u(b,  per  lafiricar  le  (trao- 
de , c pare  a me  per  i(perienza , che  rielea  U pià  duiii 
revole,  la  più  comoda,  e la  più  vKlolà.  Ella  è quel- 
la di  ladricar  k drade  con  picciole  coti  di  Mare  ,.0  dì 
fiume  5 legate  inlìeme  con  della  calce , che  ne  fa  il  Ietto: 
di  tali  petruzzc,  che  Ibn  da.  fc  marmoree,  vien;  a far- 
li un  commclTo  cotanto  forte  , che  può  durare  un  (èco- 
le,  lenza  druggerlì;  tal  ladricato  é impenetrabile  alle 
fòrmiche  , e ad  altri  animali  , che  guaftancr  le  drude  , 
nè  noulchio,  nè  muffa,  nè  alcun  erba  vi  può-  allignar 
(òpra , e (èmpre  mantleufi  alciutto,  anche  immediata- 
mente  dopo  la  pioggia,  atui  allora  più  che  mii  ne  in- 
vita al  pafieggiio,  perchè  lavato  dall’  acquagli  fa  più  tcr- 
ib  . PT:r  aveido  bello‘,  e viftofj  , le  petruzze  , le  quali  (etn>- 
pre  trovanfi  di  più  cotori , 0 di  due  almeno  , bianco  ^ 
c nero,  debbono  col  locar  fi  a difègno;  e le  il  difegno  la- 
ri bene  inrclb,  riulciranno  le  drude  tutte  bell’  , e rica- 
mate .Ditali  dìfègni  ne  metto*  uno  ndia  Pig.  j,Tav.^,  quaf 
lo  delincai  per  l’ orticello  del  Sig«  Principe  di  Butera,, 
cd  è riulciro  bellino , © comodo*  per  Icr  pafleggio^. 

toó.  Il  far  cosi  quedi  ladricatl  ne’  giardinetti  dì 
cali  , che  lòglioti  elTcr  umidì,  c poco  ventilati  , fembra- 
mi  quali,  una  ncccffità  , per  non  averfi  a Iporcar  le  ve- 
di , cd  infangare  l piedi , c per  potervi  ogn’  ora  como- 
damente pafTcggiarc  . Ne’  gran  giardini  per  rilparmto  del- 
la Ipcfà  cpicda  lorta  di  laftricato  potrà  farli:  nella  fol* 
croce  di  mezzo  i e per  le  altre  vie  men*  principali , ado- 
perar fi  potrà'  una  delfe  lòpca  riferite  maniere  ^ Ma  i viot- 
toli , che  girano  intorno  alle  aiuole  , dimo  meglio  , che 
fi  lafcino-  intatti  colla  medefima  terra,  clic  vi  fi  truo- 
va^  ciB,  che  riufclriL  bene  non  lòiameate  per  lo  rilpar- 
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mio  della  e della  faticai  ma.  pur  perchè  ^quella 

terra  , s’  ella  è di  buona  condizione  , potrà  lervirq^a 
tucn  ufo;. cioè  dopo  eh* ella. è ftata .per  qualche  tera. 
eoa  ripolbj  potià  cambrarfi  con  la  terra  delle  ajuole, 
ouando  quella  farà  divenuta  ftcrilc  per  lo  lungo  fatica- 
te . Queflo  è j quanto  mi  è paruto  » di  dover  fuggerire  co-^ 
si  pella  vantaggiolà  fcclta.del  Irto  del  giardino,  com 
petla  faa  convenevole  architettura  i e però  coippìuta  la 
prima  iftruiiohc  , paflb  alla  lccon<|a  , chp.  infogna^ il 
•premeflò  artifizio  ^ per  aver  buone  le  lémenze  da  fenu- 
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T^ella  Coltura  de' Fiori.  >’ 
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Teorìa  del  prome^9\  fecreto  > per  far  venirè 
dalle  femens(e  i fiori  dopi  y fentidoppi  y di 
' . bei  colori  > e nuove  forme* 

mìalera  ìndc(kiente,'onde  ve».* 
gono  a noi  le  piante  , apertaci 
dal  Creatore j che  la  creò  inefàu- 
(la , per  averne»  quante  più;  ne  v<v 
gliamo  , fon  Je  fomenze»  che  le 
ftelfo  piarne  producono  nel  fiore 
abbondantiffiroc  v c peràchi  vòr»  ^ 
rà  il  Tuo  giardino  » ricco  , c pie- 
no di  fiori,  non  ha^lt  a far  altro,  che  preparar  bene 
le  fuc  fèmenae  , fcminarle  , coltivarle  a dovere  , e poi 
avere  un  poco  di  pazienza,  afpcttjtndo  , che  dieno-il 
fiore  a fuo  tempo,  già  fatte  adnlte  . Ma  ecco  ieduedif» 
ficoltà  , che  incontrano  i Fiorifti  , a prcvalerfi  di  una  ve« . 
«a  fi  ricca,  chè  li  può  far  lènza  dif^tidio,  c con  po^ 
ca  fatica  d’  ogni  gener  di  fiori  pictnmente  doviziofi , 

" io8.  La  prima  , e più  poflcnte  difficoltà  è la  lca«4 
fcz?a  del*  provento  , che  fi  fiiol  comunemente  ricavare 
dall:  lèmenze  , particolarmente  in  quelle  Ipczie  di  fiori, 
che  fono  i più  filmati  , c fi  vorrebbon  più  die  gli  altri 
moltiplicate,  come  a dire,  Ranuncoli,  Anemoni,  Ga« 
tofani  &c.  Dico,  fcarfèzza,  non  già  per  la  quantità  dd4 
le  piante,  le  quali  fonza  numero  producoofi  dalle  fin  , 
.menze  V ma'  per  la  buona  lor  qualità  , che  fi  pretendr^- 
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U qoal  è,  che  i lor  fiori  rIeC:ano  pieoi , c doppi,,  o fò- 
midoppi  di  bel  colore , c di  vaga  forma  : perocché-  in 
«oltc  razze  di  piante  y ( e fon  le  più  pregiate  ) d’  or- 
dinario appena  mai  fuol  cavarli  un  fole  fior  doppio  da 
cento  piante  di  lèmenza  , c raro  è qualch’  uno,  che  ven- 
ga fémidoppio  i ma  quali  tutti  rielcono  feempi , i qua- 
li non  li  hanno  in  pregio  , eccetto  quando  la  bellezza 
della  forma,  c la  finezza  del  colore  , renda  il  fiore  ri- 
spettabile  , non  oftante  la  lua  feempiezza  . L’  altra 
dillìcoltà  è l’impazienza,  d’-avere  prello  i fiori,  la  qual 
crefee  coll’  intìuflb  della  prima  difficoltà  : poiché  bilò- 
gnerà  afpcttare  un  altr*  anno  , prima  che  fiorifeano  le 
radicctte;  ea  anche  due , o tre  anni  con  qualche  coli  di 
più  tardano  a dar  fiore  i bulbettini  , nati  da  Icmenza  : 
là  onde  fianco  il  Fiorilta  già  delia  lunga  clpettativa , c 
poi  di^ufb  dalla  mala  raccolta  di  Ibli  , o quali  fòli  fcm. 
plici  , perde  la  pazienza  , c mette  in  non  cale  il  prc- 
ziofb  traffico  delie  (ementi , poftochè  lo  pruova  quali  per 
affatto  inutile  fenza  il  pretefb  guadagno  . 

lop.  Le  medellme  difficoltà  incontrava  io  da  prin- 
cipio ; lèminava  le  fèmenze  de’  Ran^coli , c degli  Ane- 
moni, e dopo  Tclpettazione  di  due  anni,  quafi  tutt’ i 
fiori  mi  venivan  (empiici  , doppio  appena  mai  qualch* 
uno,  c molto  pochi  i Icraidoppi.  Al  tedio  d’ alpettare 
il  fiore  lino  al  lecondo  anno  , aveva  io  bcnillimo  ripa- 
tato  con  fètniaame  ogo’aano  , e cosi  per  ogn*’anno  go- 
deva de’ novelli  parti  i al  che  pofeia,  fatto  più  elpc^rto, 
trovai  miglior  rimedio,  di  fèminar  le  Icmenti  affai  di 
buon’  ora  nel  mele  di  Àgoffo  , e Settembre  , iconie  di» 
rd , e cosi  mi  riufeiva,  che  per  la  maggior  parte  nel 
proflimQ  Aprile  mi  -fiori iTcro  . Pci;^  all’  altro  male  , 
eh’  era  il  più  inoleffo  ^ c ’I  più'  intercOfante , di  ^ver 
fiori  doppi , c ièmidoppi , non  leppi  mai  trovar  rimedio, 
che  fiato  folTe  efficace  ; finché  dipoi  la  dura  neceffità 
m fir^fci  ad-  agguzzar  l’ ingegno,  per  accertarne 

• ' . ' " " . ^ 
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il  (ecrcto  ; cola  lolita  ad  accadere  > quando  lo  Ipii  ito  co-' 
ftretto  è j a Ibi  levarli  quali  Ibpra  le  AelToj  per  trovare 
fcampo  3 e riparo  ae*  cafi  eftremi . 

no.  Ecco  il  calo  mio:  eflcndo  ito  in  Malta  a leg- 
gervi la  Mattematica  , e non  avendo  altro  luogo  a pro- 
polito 3 per  piantare  i miei  fiori  , fui  coftretto  a metter-f 
li  nel  giardinetto  di  cala  3 poco  ventilato  , ed  ingombra-a 
to  da  grofiì  alberi  di  Aranci  . Il  lùcido  terreno  me  ne 
corruppe  la  mafsinia  parte,  e tal  pena  ne  provai  3 che  per 
«on  averne  a provar  altra  limile , rilòlli  j o di  abbandonar 
totalmente  il  meftierede’fiori  3 odi  cercar  maniera  , come 
poter  riftorarc  afi  un  tratto  limili  fallimenti  per  la  via  del- 
le lèmenze  3 quando’ mi  riulcilfe  , di  trovare  il  Iccreto,  lem- 
pre  da  me  bramato  3 c cercato  indarno  3 per  far  Ibrtire 
da  quelle  i fiori  doppi  3 e Icmidoppi , ed  in  tanta  copia* 
da  poter  prontamente  rimettere  il  perduto  capitale  ; Va- 
no era  lo  Iperar  , di  rinvenire  un  tal  Iccreto  ne’ libri 
de’  Fiorifti  ; perchè  le  alcuno  mai  l’avelTe  làputo  3 e pub- 
blicato 3 per  la  fui  importanza  fariagià  (lato  notorio  preG* 
fo  i Fiorirti  3 e Giardinieri  ; molto,  più  3 che  que’  lècrc- 
ti  3 eh!  intorno  a ciò  fi  Ipacciano,  erano  ftati  da  me 
provati  3 e fon  vere  impofture  , come  laró  per  dire.  Quin- 
di m’impegnai,  a farne  Icria  ricerca  da  me  medelimo , 
c non  già  temerariamente  all’ incerto  , ma  per  certi  bar- 
lumi 3 Che  acquiitati  avCa  , nel  fiiofòfar  altre  volte  aque.^ 
fto  tnedefimo  fine  filila  natura  ‘de’  fiori  , mi  lufiugava 
che  continuando  per  lO'  ftclTó  Icntiero'  , ed  innoltrando- 
mi  alquanto  più  nel  filolòfare3  avria  potuto  atrivare  al 
termine  defidevato , - ' • 

iir.  Aveva  io  fperienza  di  elfermi  venuta  qualche 
pianta  di  fior  doppio , o Icmidoppio  dal  feme  de’  Icem- 
pi  3 c Icmidoppi  ; c quindi  deduceva  , che  come  da  fiue- 
fti  nc  riefee  alcuno  doppio  jo  lèraidoppio  fra  cento  feera- 
pi  j cosi  potrebbon  riufcir  tali  3 o jcutti , o' là  maggior 
f>arte  3 le  le  cagioni  mèdefime,  che  concorrono  a far- 
r.//.  . ^ E ae  • 
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nc  uno»  a farli  tutti  doppi,  e /èmidoppi . colpiralTcro 
Ma  quali  mai  clTer  pofTono  quelle  cagioni,  che  forma-  • > 
no  il  doppio,  e ’l  Icmidoppio  , le  non  quelle  mcdefime, 
che  o generano’,  o alimentan  la  pianta?  Delle  caule  ali- 
mentanti , quantunque  dicali  da  molti  , che  la  buona  col- 
tura polTa  far  raddoppiare  i fiori  -,  io  però  nè  allora  , nè 
poi  ne  ho  mai  avuto  alcun  certo  Iperimcnto , ch'dTc  polTano 
la  natura  mutare  alla  pianta  , si , clic  di  fiore  Iccmpio,  qual 
prima  era,  produca  il  doppio.  Quindi  tutta  rivolli  l’at.. 
tenz-ione  alle  caule  generanti,  delle  quali  o totalmente, 
o principalmente  dovea  dipender  la  doppiezza  . 

iiz.  Sulla  virtù  generativa  delle  polveri  de’ fiori  , 
provata  nel  Trattato  primo,  mi  trovava  per  allora  aver 
letto  unicamente  , nel  Tear.  ^ Traften.  fij.  del  P.  Re- 
gnauli  , l'opinione  del  Sig-  Geofroy  e le  fue  dotte  oC- 
fèrvazicMÙ  , c ragioni  molto  me  la  perlùadeano  -y  colic- 
chè  da  tal  notizia  potei  dedurre  , che  quando  la  dop- 
piezza, o Icempiezza  de' fiori  folTc  nativa,  ed  origina- 
ria, eraproprip  mellierc  delle  polveri,  fcminali , il  far, 
che  i Icmi  del  Riccttacol  de’  fiori , pregni  di  piante  or 
doppie,  or  Icempie  li  concepilTero  . Ma  poiché  1^  virtù 
femminile , che  riliede  nel  Ricettacolo  , egualmente  con- 
corre colla  raalchile  delle  polveri  alla  gcBerazione  ; po- 
teva pur  dipender  da  quell’  altra  la  doppiezza  , o Icem- 
piezza  i e perd  era  da  cercarli  la  vera  fua  origine  , o 
in  entrambe  le  virtù  inltemc,  o almeno  in  una  delle  due. 

1 1^.  Ovunque  però  fi  cerchi  , s’ incontra  la  medefi- 
nia  difficoltà  j cioè  , che  cosi  1’  un* , come  1’  altra  vir- 
tù fia  omogenea  in  ogni  fùa parte;  nèabbiam  motivo, 
da  poter  prefumerc,  che  una  porzion  di  polvere  v.  g-ffà 
di  miglior  qualità  , per  generare  i grani  doppi  , ed  qn 
altra  d’infcrior  qualità,  per  generare  gli  feempi  t co- 
me dunque  le  polveri  , c ’l  Ricettaeoi  d*un  medefimo 
fiore  qui  producono  un  grano  doppio  , e li  un  grano 
iccmpio  è Farvem  Ihiùperabiic  la  di^coltà  , le  dorelle 

ccr-  • . 


Digitizéd  by  Co: 


PARTE  n.*  CAPO  IX.*  Sj 

'•crcarfi  la  cagion  ^fifica  dì  tal  varietà  di  coacepimcn. 
:i  nell’  interna  ftruttura  degli  organi  di  uno  fteflb  Ricet- 
tacolo , e nell’  interna  qualità  delle  polveri  j dacché  Tiii- 
. terno  , minuto  lavorìo  della  Natura  è flato  y e farà  Icm- 
prc  un  pacfe  incognito  a noi  mortali  i c però  infiflendo 
alla  prclùnta  omogeneità  j ed  uniformità  d’ambcdue  le 
virtù  in  ogni  lor  parte,  mi  rivolli  a continuar  la  ri- 
cerca fra  le  cagioni  , che  potcflcr  venire  dall’  dlrinlèr- 
co  j le  quali  foflcr  abili  , ad  alterar  le  due  virtù , de- 
terminandole , ad  operar  difformemente  nella  jvaria  con- 
cezion  de’grani,  altri  (cempi , altri  doppi . Cosi  dalì’azioa 
.degli  agenti  cftrinfeci  v ora  contraria,  ora  favorevole, 
proviene.,  che  i grani  di  un  iftelTa  Ipiga  di  biada  rie- 
' icano  altri  pieni  , altri  voti  , altri  bene  , alc^i  mal 
graniti , . 

114.  Di  più  rifletteva  a propofito  falla  Ipcrienza,' 
poco  ftantc  premefla  , che  non  fembra  cofa  , troppo  con- 
naturale per  una  pianta  di  fior  dóppio  , o Icmidoppio  , 
il  produr  lèmi , la  raafilma  parte  Icempi  , quando  par, 
che  dovria  più.tofto  generar  doppi , c femidoppi , fimi- 
Ji  a fé  : cosi  molto  meno,  anzi  niente  fembra  connatu- 
rale per  una  pianta  di  fior  Icmplice  , produrne  un  al- 
tra di  fior  doppio,  fenza  Stamigne  , fèiiz’ Apici,  fenaa 
il  Ricettaeoi  de’  fei^  , ma  tut;to  pieno  di  fòle  foglie,, 
cioè  tutto  ne’  principali  membri  alterato  ; effendo  Ibi 
proprio  dipianta  fcihplice  , che  ne  produca  altre  femplici, 
fìmili  a fc -,  cosi  l’ha  iftituira  la  Natura,  ed  a quello 
fine  ha  ordinati  gl’interni  fìioi  organi , perchè  generile* 
confimili  piante^ di  membri'  interi  , non  le  manchevoli, 
e jnoftruofc.  Se'dunquc  genera  elTa  de’  parti  moftruofi  ; 

( e moftri  appunto  i fiori  doppi  fon  riputati  ) ci  vicn  co- 
ftretta  da  caufa  cftranea  , che  he  fopravvlen  , e 1’  altera, 
e la  difpone  , a dar  parti,  da’ fùoi  proprj  notabilmente- 
dilTImìli , p pretcniaturali  . Que^o  medefimo  lèntimento 
mi  veniva  maggiormente  confermato  dall’  analogia  dcl^ 

La  la 


' 84  PARTE  II.  CAPO  IX.- 

la  generazioti  degli  animali,  gli  organi  de*  quali  , ordi- 
nati da  Domcneddio , a generar  parti' bell*  , e perfetti, 
le  talor  producono  i moftri , vi  vcngon  forzati , ^ de- 
terminati da  cagioni  eftranee  , che  ne  impedifoono , ed 
alterano  le  lor  naturali  efigenze  . 

11^.  Guidato  da  un  tal  difcorlb , e (èmprc  infiftén- 
do  rulla  pari  analogia  degli  aninulL,  onde  poteali  trae 
buon  lume,  non  mi  fi  parava  alla  mente  altra  cagione 
eflrinfèca  più  atta  , ed  abile  , a determinar  la  pianta  v. 
g.  di  fior  lemplice  , per  farle  generare  un  parto  alieno, 
cioè  il  doppio , o fomidoppio  , quanto  lo  eran  le  poi- 
▼eri  Icminali' d* altro  fiore  della ^ftclTa  Ipczie  , doppio, 
o Icmidoppio  i quando  le  polveri  di  quello  per  buona  fòr- 
te arrivalTero  ai  fiore  feempio  , lafciato  a fèmeuzire  • 
Che  cofà  più  connaturale  di  quella  , difs’ io  allora,  che 
qualche ^ porzioncell a delle  polveri  del  doppio  , o del  le- 
nfidc^pio  , tral^rtata  per  accidente  nel  cuor  di  un  altro 
fiore  , quivi  generar  polTa  [qualche  lèmenzina  di  pianta, 
doppia,' o lèmidoppia  , limile  alla  pianta,  che  la  fa  da 
padre,  da  cui  le  polveri  fon  venute?  Le  fattezze  me- 
dclìme  della  doppiezza  de*  figli  fan  tellimoniaaza  , onde 
fià  irenuto  alla  pianta  madre  il  benefico  influiìo  delle* 
jnafetuli  polveri  , cioè  che  fia  venuto  dal  doppio , o lè- 
jniBoppìo  padre  . Il  medelirao  s’ intenda  detto  della  pian- 
ta doppia,  e lèmidoppia,'  quand*  elta  genera  feempi  , a 
le  dilTìmiglianti , che  li  genera  per  Io  accclTo  al  lùo  fio- 
re.delle  aliene  polveri  de’ vicini  Icempi . Sulle  recitate 
rìÉeffioni,  cento  altri  penlleri  mi  Q afibllavano  alla  men-[ 
te,  e tutti  con  nuovo  lume  la  rilchiaravano  j di  manie- 
ra che  , dopo  un  brieve’  penlarc  , potei»  rellar  perfua- 
iò,  che  non  {blamente  mi  trovava  in  lìiUa  buona  llra- 
da , ma  che  già  era  prelfo  che  nel  termine  dellderato  • 
ii^.  Non  mi  facca  veruna  imprelHone  là  difficoltà, 
di  dover  le  polveri  del  fior  doppio , o fèraidoppio  volar 
per  juìa  , per  poter  arrivare  ìd  fiore  fedb^iq  } per-; 
" * • ^ ' * ckè 
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cliè  di  frefco  a^ea  Ietto  nel  cit'ato  libro  del  P.  Regniulc 
il  lìmil  volo,  che  d^bboa  fare  per  neceflità  negli  albc« 
ri  di  due  fèdi  le  polveri  del  mafchio , per  andare  alla 
femmina  f e fecondare  i Tuoi  frutti  : anzi  qui  il  tratto  del 
volo  era  per  ordinario  brevidimo  da  ima  pianta  all’aU 
tra  , ambedue  nel  tolto  medcfimo,  o nella  ItclTa  ajuolaj' 
o quivi  prclTo  cosi  vicine  , come  loglion  nafcere  , dop>* 
pie  , fccrapie  , lèmidoppie  , confufamcnte  framelcolatc 
Non  piacevaiiii , è vero  , la  -maniera  nello  ftelTo  libro  ri<» 
ferita  } come  le  polveri  dicevanfì  andare  , anche  lontano, 
da  una  in  altra  pianta  , cioè,  che  ’l  fiato  de’ venti  vele 
trafporti  ; nè  fu , le  non  dopo  un  anno , che  potei  fco» 
pfir  la  vera  maniera  del  tralporto  , che  fi  fa  dagl'  In» 
{ètti  , i quali  portali  lèco  volando  da  fiore  in  fiore  le  pol^ 
veri , attaccate  al  corpo  , come  ho  fatto  coftarc  nel  pri- 
mo Trattato,.  Ma  quella  ignoranza , intorno  alla  manie- 
ra , niente  pregiudicava  alla  verità  del  paiTaggio  delle 
polveri  dal  mafchio  alla  Jjianta  femmina  ; perche  dd  p>aP> 
faggio  era  io  certo,  che  falli,  qualunque  ne  fia  la  vera 
miniera  i e come  fi  fa  > diceva  io , £i*a  gli  alberi  di  due 
felli  , può  egqalmente  , anzi  meglio  effettuarfi  fra  te  noi 
lire  piante  ^ che  ftan  fra  loro  ailai  più  vicine  per  or- 
dinario , . ' 

11.7.  Nè  tampoco  fàceami  della  imprefllone  l’^irra- 
gionevol  fòlpetto  , che  forlè  le  polveri  del  fiore  (Iranie^ 
ro  non  aveflèr  la  facoltà  d’ impregnare'!  fiori  di  um  al- 
tra pianta  , quando  ella  fia  della  medefima  ^ezie  , o po- 
co difiFèrente  - E-  perchè  uò  è diceva  io^  non  avvien  co- 
^ in  tutte  le  razze  degli  animali  , che  ogni  mafchio , 
quanto  fi  vogb'a  differente,  s-’ci  per6  fia  della  l^zie  mè-; 
defima,  o anche  poco  aliena  , è abile  ad  impregnare} 
Anz’  io  fin  d’  allora  conceputo  avea  ^ei-anza  , di  poter 
ottenerci  ballardi  di  terza ^zlc  coll' appi icazion del- 
le polveri  di  una  fpezie  di  pianta  (oprai  fipri  d’alena 
i|>ezlc  V purcJhè  però  fra  lor  .noa  fieno  molto  ctevogp» 
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nec«  La  gran  fimilìtudinc  fra  la  gcncrazion  degli  anima- 
li j e quella  delle  piante,  mi  tacca  fpcrar,.chc  si  aelPuno, 
come  meli*  altro  genere  fi  potclTcro  far  de*  muli , di  due 
dìfFerenrl  Ipezle  compofti.  Equi  mi  Ibvvennero  alla  me» 
morìa  certi  tralignaracnti  di  piante  , che  avea  udito  rac- 
contare) i quali-  fènza  temerità  , giullo  parcami  , di  do- 
, ver  attribuire  alle  polveri  di  qualità  diverfà  , ite  da  un 
fiore  air altro  di  due  differenti  piante;  onde  poi  fé  ne 
concepiva  11  Icme  di  mifta  qualità  , e di  là  ne  venga  la 
pianta  , dalla  fua  naturai  indole  tralignante.  Molto  mag- 
giormente dappoi  mi  lòn  confermato  nella  verità  di  que- 
llo mio  parere , quando  prefe  avendo  da  gente  perita  più 
certe  informazioni  di  yarj  tralignamenti  , i quali  a Tuo 
luogo  riferirò  j’ trovai  , che  nclTuu’  altra  cauli  ad  untai 
effetto  meglio  di  queSa  convengaiì,  e che  l’ influflbr del- 
le aliene  polveri  è Iblatnènte  quello^  che  può -far  conce- 
pire un  parto  alieno  alla  pi  anta. madre. 

li 8.  Ancora  qui  mi iòvvenne  in  buon  punto  di  ciò,' 
che  avea  più  volte  con  nuraviglra  notato,  ed  è un  fe- 
nomeno, che  tutti  ammiiano  frequentemeate  i Fiorifti  ) 
cioè  la  rautazion  de* tanti  varj  colori  , forme,  e figure, 
in  cui  fi  trafmutano  i fiori  , e le  piante  , nate  d.a  una 
. ftefla  qualità  di  femenza,  raccolta  da  una  medefiini  ma- 
dre . Più  d*  una  volta  avea  io  fatta  pruova  , di  Icini- 
narc  i fèmi  , raccolti  eziandio  da  una  medefima  Ipiga; 
c 'da  quella  fòrti r ne  vedea  le  piante,  ed  i fiori,  nota- 
bilmente fra  le , c dalla  pianta'  maire  diflìmiglianti;  clcm- 
pligrazia  i ièrai  colti  da  piànta  di  foglia  li  (eia  , larga, 
ritonda  , é tinta  di  verde  feuro , i di  cui  fiori  erau  di 
color  iCrcraefi  , di  foglia  larga,  rttouda  &c*,  partorivi- 
fio  piante  di  foglia  varia,  chi  lifcia,  c chi  increfpata, 
chi  larga , e chi  ftretta , chi  ritonia  , c chi  oblunga  , 
dentellata  , riccia  &c. , chi  di  una  fbrta  di  verde,  e chi 
d*,un  altra  a cosi  medcCmaroentc  i lor  fiori  di  cento  varj 
colori,  e forme,  chi  rofib,  chi  giallo,  chi  bianco , chi 
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folco  ] chi  prcchiettato  ^ c milchio  di  piu  tinture  ^ e le 
foglie  de’ fiori  nei  numero»  c nella  figura  , chi  di  una 
c chi  di  un  altra  inolto  dlflìmil  manielr.  * 

*19.  Quella  mirahil  verità',  che  s’oflcrva  in  molte- 
^ezic  di  fiori  » vegnenti  dalla  feineaza,  come  ne*Ranun- 
coli  , negli  Anemoni  , ne* Garofani  » Ideile  Viole  , Gia- 
cinti, Tulipani  &c^  li  qual  non  mai  s’ollèrva,  o alTai 
di  rado,  in  certe  altre  Ipezie  , c fon  quelle,  le  di  cui 
piante  generatrici  fon  collantemente  di  una  ftelTa  formai 
e di  un  (bicolore»  come  il  Giacinto  tuberofo  , la  Vio- 
la Mammola  &c..  mollra  da.  una  parte,  che  quelle  pri- 
me piante  abbiano  da  per  loro  certa  particolar  di— 
^fizione  » per  far  tai  cambiamenti  ; c mollra  dalTal- 
tra  parte,  che  fon  veri  trai ignamenti , i quali  comodiC:- 
lìmamente  trar  polfon  lua  origine  dall*  influlTo»  ed  azio- 
ne delle  Vicine  piante  » quando,  quelle  fieno,  della-  lìia 
(pezie  » e di  varj  colori, e forme  : perocché  con  ogni  na- 
turJczza  di  tai  cambiamenti-,  e varietà  pud  efierne  la 
cagione  il  concorfo,  c 1*  arrivo  delle  polveri  de’  fiori  vi- 
cini » di  colori,  c di  forme  differenti  » clfendo  cofa  mol- 
to. congrua,  e propria  , che  i germi  conceputi  nelle Ic- 
menze-  ne  vengano  colle  fattezze,,  che  ri traggorf  dai  pa-  ' 
dri,  e dalle  madri,  che  concorfero  a’gcncrali.  Mique- 
fto  , che  in  quel  priiKipio  era  per  me  un  difcorlo  ra-  ’ 
gtonc  voli  (Timo,  fu  di  poi  provato  vcriUrmo  con  piià  1^- 
rienze  » che  polcia  riferirà , mentre  ora  ho  premura  dt 
dar  luogo»  e rilpofiialle  difficoltà  » che  mi  fi  oppone- 
yano  • 

■ -*  ' ..  • . 
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• V..  - 

Difficoltà  cantra  r efpoftm  Teorìa  y 
' e lor  foluzione  * 

t.lo.  w“^  Uc  fole  difficoltà  mi  dicron  da  penCire  : er» 

I # prima  , che  i fiori  ri^orofàmente  do}^i 
non  tengon  né  Apici  j né  polveri  $ e però 
fé  non  ne  tengon  per  (è  ftefli  , come  mandar  ne  poflbno 
alle  piante  fcmplicié  £ fo  non  ne  mandano,  come  mai 
potranno  i (empiici  generare  i .doppi  fonza  l’ infìuffo  dt* 
medefìrai  ? Cosi  è per  verità , clic  ’l  vero  doppio  nien- 
te altro  produce , che  foglie;  e'folaméhte  quando  filopu' 
"piai  o fcempia,come  tal  volta  fa  » produce  poi  veri,,  e 
fèmenze , come  tutti  gli  altri  fèmidoppi , o foempi . A_ 
declinar  la  forza  dell’ argomento  , giova  diftingucr  due 
forte  di  doppi,  cioè  doppi  di  primo  grado , e fon  quc* 
di  fole  foglie , e doppi  di  fecondo  grado  , che  forma- 
no anche  il  primo  grado  de’  lèmidoppi  ; e qhefti  fon  pic- 
nilTlmi  di  foglie,  appena  niente  manco  de* primi;  alla 
qual  dote  però  accoppiano  infieme  1’  altra  , che  fon  fe-' 
rad  di  polveri,  e di  fèmenza;  flimahili  perciò'  niente 
meno,  o qualche  colà  di  più  de’  veri  doppi  per  lo  pre- 
gio, che  hanno , della  fecondità , a riguardo  della  qua- 
le ora  noi  dal  fecondo  grado  di  doppiezza  ,li  farem  fa- 
lire  al  primo  grado  di  cftiraazione  ; mentre  daremo  a 
vedere,  che  qucfti  femidoppi  fon  veri  genitori  di  pian- 
te doppie,  c femidoppie  di  primo  grado, 

121.  Ma  come  generano  cfTì  i veri  doppi,  a fo  diP 
fimili  , fe  non  hanno  in  fo  fteffi  la  dote  della  rigorofà 
doppiezza?  Appunto  li  generano,  come  tal’ ora  da  ge- 
nitori nani  nafeono  figli  d’  alta  ftatura  , c al  contrario 
da  padri  alti  nafeono  figli  corti  , da’  grafll  figli  ma- 
— - • 
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gri’t’  c da* migri  i figli  grafsi:  cosi  di’  genitOTi  bcir,' 
cd  interi  ne  vengon  figli  deformi  , e mofiruofi;  e cosi 
'veggonfitra  padri , efiglipiùihre  notabili  diilìmlglian> 
zc . Son  effe  alquanto  rare  negli  animali  quell’  cfòticlie 
generazioni , ma  pui*  fi  danno  qpalche  volta  lèbbeae 
per  ordinàrio  i figli  portino  le  fattezze  medefime  doMor 
genitori  ; perciocché  la  Natura  da  fè4;ioa  altro  intende 
iempre , e proccura  , che  *1  finaiie,  il  legittimo  , c ’l  aa« 
■turale  . G indo  cosi  avviene  nella  generazion  delle  pian» 
tc  , le  quali  di’  legge  ordinaria  producono  i parti fimi* 
li  a fc  r ina  ■(^Iche  rara  volta  , alterate  dal  coucorlò 
di  nn  nuovo  . accideme  I riefeono  le  lor  produaioni  al- 
■quanto  diifimili',  o eziandio  moflrBo/c  • Mofirl  fònoì 
fiori  doppi , le  totalmente  fon  menni  « e manchevoli  del- 
le parti  genitali.-;  e però  fon  rari  f anche  ora  ( non  pii 
però  rarillìmi , come  prima  ) » dopochéJì  è fcopcrta  l’ori- 
gine, onde  valgono, e gli. accidenti almeno  alcuni d* 
ellìj’che  li  fan-vénire  diflìmili,  e modruoii  . t 
izz.  Del  redo  quant’ è finalmente  la  differenza  fri' 
i doppi  di  primo  grado,  èd  i doppi  di  fecondo  grado, 
che  fono  i lor  genitori?  Ella  è pochiHima;  perchè  an^ 
cori  quedi , c fon  pieni  di  foglie  , e fon  menni  ,'>e  manv 
chevoli  della  mafliraa  parte  ticilc  Stamigne  , degli  Api-? 
ci , delle  polveri , e delle  femenze  , e a mala  pena  ten-^ 
gon  qualche  raro  Apice  , tal  ora  un  foIo,^  ed  un- 
colo  Ricettacolo  con  pochi  ^rani  di  fomeiua  . SI  per 
■certo  fono  aneli' efìì  modmofi , chi  più,  chi  meno,  è fio- 
ri fomidoppi  -,  perchè  nafoon  mancanti  dij  fante  Starai- 
■rne  , e di  tanti  Ricettacoli  , 0 gufei  di  femenza  , qtiant’è’ 
il  maggior  numero  delle  foglie,  che  portano,  fopra  ii 
coulùeto  numero  delle  poche  foglie  , che  Ikt  il  fior  fcin.. 
plicc  ; efiendofi  ofiervato  nel  Capo  44 , ai.  djtf , Tratta 
I *,  che  le  lor  foglie  nafcQiio  nel  luogo  m èie  fimo',  edita 
vece  dc’grani,  e delle  Stanrigne  , che.fi  fono  in  tante 
foglie  tralmucate  « La  modruolitù  de’ fomidoppi  .va. per 
/.//*  M ' '■  pie- 
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piccoli  gradi  credendo- infenfibilmciitc  , dallo,,  fccmpro» 
paflando.  pian,  piano^ad  un  numero»  maggiore  c maggio- 
re di  foglie,,  ed  all’ iftjcflb- paflbper  contrario  ad  un  nu- 
mero» minore e minore-  di  Stami e grani* firn  che  ar- 
rivili a’Tcmidoppi  di. primo  grado  , i quali  hanno  qual- 
che folo‘  (lame.  con.  qualche  grano  ; ed  è-  tanto>  piccola’ 
la  differenza,.  d*c.  vi.  lu.  fra:  queftl,.  ed  r veri  doppi  ,, 
quant’  è fra  un  granellino  e una’  ftamignuola  più  ,.  o- 
meno,,  che-  ’l  fiore  or  produca’,.cd  or  iafei  di  prerdurrcv 
Quindi,  da.  un  si*  giufto)difcor(b=potei*  fòdamcntc  conchiu- 
alere  ,.e  diluire  i’infbrta  difficoltà:  , che  non  era  mica  ftra- 
no„  anzi  era^  coti,  naturaliffima  che  da.  un  padre-  ino— 
ftruolb,.  qual  è il  fior  (cinidòppio  , ne  veniffer  figli , al- 
tri più,,  altri  meno,,  altri  egualmente-  moftruoli  ; cioè* 
altri  doppi  cd  altri  (èinidòppi;  di  diyerliigraJi ,,  come; 
porta  la;  qualità  de’  diverfi-  accidènti .. 

Spiantata  quella  prima  difficoltà  ,,  ne  inforgea  uni 
altra  forfè,  più.  nioicflai.  dacché’  in(illendò*alij  ftmilituw 
dine  che  debimno*  avere  i;  parti,  a^'proprj  lor  genitori,, 
ne  (icgue  pijr  legittima,  conftgucnza;,  che  i fìoii  Icmi— 
doppi  deblùno  produrre  fiuri.  ìèmidoppi',,  almaio  per.  la-, 
maggior  parte  limili  a fe ,,  c per  accidente  qualche  dop- 
pio , c qualche  Iccmpio  ;<non-.  é.-  vero-?  Veriffimo  chit 
può' dilìllrlo.?  quefto’porta  la  legge  ordinaria-,. c s’ in— 
fèrilce  dal  prefato*  dilcorfb  Or  io  ,,  ciò'  non  ollanre  ,, 
avea: più:  fperienze:  in<  contrario:,  perocché  ,. come  ho  ac- 
oenaco*,,  aveat  più^  volte  (cmtnata;  femenza:  di;  fióri»  femi-- 
doppi'j.ed’  il- prodótto*  di.  poi  quafi  tutto  di  fiori*  (empii— 
oi;  mi  fortiva.j;  qUa(i<  all’ifteflo-  modò*,,  come  -qttando'fè-- 
'ininava  la.fcmcnza’,.  tratta*da  fióri  femplici  eccetto*  che- 
ne.  ricavava  un  poco  più*  dii  fèmidoppi:,,  e più  facilmente- 
qualche  dóppio  «.  / 

1 24.  Qiiindi.  oppone vavió*a*  me*  (lèfTò  , che  come  dal- 
lo; feempio.*  la(ciato>  a femenEirc  in*  vicinanza  del  Temi- 
doppio ,,  ne  veniva  .qualche,  rartx  Icnùdoppio  „ o ezian- 

: . . : dio»  * 
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•dio  doppio  5 in  virtù  delle  polveri  , che  vi  capitava!» 
dai  icmidoppio , e tutto  il  retto  in  gran  numero  era  di 
feempi  , rimili  alla  pianta  madre:  cosi  ancora  per  pa- 
rità di  ragione  dovria  (iicccdere  nel  femidoppio,  lalcia- 
to  a ièmenzire  in  vicixunza  dello  icerapio  , clicin  vir- 
tù delle  polveri  di  fuetto  dovrebbe  il  icmidoppio  pro- 
durre qualche  raro  icempio  , e tutto  il  rcttantc  nume- 
ro efler  dovria  di  ièmidoppi  ^ -o  doppi  fimilì  a le . Poi- 
ché ficcomc  lo  feempio  poco  s’impregna  delle  polveri 
aliene  del  Icmidoppio,  o perchè  poche  ve  ne  arrivano, 
o perchè  le  proprie  polveri  ibno  a lui  più  connaturali, 
■e  la  propria  virtù  elcrcitano  più  efficacemente,  chele 
ftraniere,  c però  delle  proprie  più  agevolmente  s’im- 
. pregna;  cosi  dovria  il  Icmidoppio  difficilmente  impre-; 
gnaitt  delle  polveri  dello  feerapio,  fcarie , come  venu- 
te da  lontano  .,  c men  connaturali  , come  aliene  ; e quin- 
di come  quello  i feraplici cosi  quello  i Ièmidoppi^  c 
•doppi  dovrebbe  abbondautemeute  partorire  • 

la?-  Per  rifoonierc  all’ ittanza,  non  poteva  io  at- 
tribuire l’effetto  delle  nuraerofe  produzioni  (empiici, 
fatte  dal  femidappio  , al  maggior  numero  delle  piante 
fempLici  , che  gli  fteflero  accanto,  calla  maggior  quan- 
»tità  delle  polveri  , che  producono  i feempi  in  mole® 
maggior  copia  de’ femidoppi , e che  per  ciò  andando  quel- 
le in  maggiore  abboaivnza  da’ Icempi  a,'*  femidoppi  jdht 
da  quelli  a quelli  , una  prole  di  feempi  più  numcroft  li 
■vcnilFe  a concepire;  non  potea,  dico  , valermi  di  queftu 
difparità,  buona  per  altri  càfi  , ma  non  per  lo  mio  ; per-' 
eh  è ufi  va  io  per  ordiuarlq,  drftrappar,  c levar  via  le' 
piante  lècnrpie  , fubito  , che  sbucciava  il  primo  lor  fio- 
re , e podie  ne  Jafeiava  de’  più  bei  colori  , confirfè  fra 
‘nnncmcio  molto  maggiore  di  doppie,  c fèmidoppie., 
per  Farle  Ièmenzire-  ' n-»-'  • ti 

t U5.  -Quindi  non  trovando  efito  (fniro  per  quella  via j 
pcniai  più  tetto  , che  un  tal  dfetto  «lovcilè  provenire  da 

M a due 


PARTE  ir;  CAPO  » 


due  altre  concaufè. , che'  ptareano  megito  adattate-:  1*  uaa^ 
è lo.  maggior  eaergia  , ed  efficacia  , che  aver  dee  j per 
agire  , cd  Lmpregnare  i grani  , lo  Ipirito  lèminale  delle 
polveri  del  fiore  (cempio  rilpetto  alla  minore  attività 
delle  polveri  del  fcmidoppio:  l’ altra  è una  maggior  di. 
Ipoiìzione , che  tutte  tengon  le  piante  madri , a-  conce- 
pir più  agevolmente  i grani  de’  (empiici , che  de’  dop. 
pi  , e.  femidoppi;  e- di  quaproceda.poi^  che  veiftodoa^ 
concortxinza  lei  due  diverle  polveri,  quella  dello-lccni- 
pio  , C' quella  del  (èmidoppio  dentro  un  iftelTo  fiore,, 
prevalga  per  ordiiiarLo  1’  azion  della-  prima  si  perchè, 
ella  è:  più  Ipiritofa  j.e  più  attiva  della  feconda  , e.  w per- 
chè. vien  meglio  accolta  dalla  pianta'  madre  , come  più', 
conforme  alle  fue  naturali  dilpofizioni  •,  c però  dal  con-  . 
corfò  di  quelle  due  concaufc  ne  potea.  feguir  l’-efFetto-,. 
da  me  Ipcrimentato  y che  sì  nel  fioi-e  fccmpio , come  nel- 
fèmidoppio,  la  raafllnoa  parte  de’  grani  riufciflTero  fcempij', 
giacché  nel  fiore  fccmpio lafciato  a femenzire  ,.L*pro<r. 
prie  polveri  doveano.  prevalere -fepra  quelle  , meno  cf-- 
ficaci  ,,chc  gii’  venivan  dal  fèmidoppio  j c nel  fiore  lè-- 
inidoppio  5 lalciato-a,  (èmeniire  ,,  deviano  altresi  preva- 
lere le  aliene  polveri , che  gli;  capitavan.  dallo  feempio*. 
(òpra. le  proprie  , raen  gcncrolè..  . ^ • • 

127..  _Ch&  qucfto  mio  penficrc  non  foflfc  (lato  un  me- 
ro ideale  fillema,  formato  fili  vcrilìmile  ma  totalmen- 
te reale  fondato  fulla  verità^  melo  perPuadeano  allo- 
ra'prontamente  certe  ragioni  che  mi  (òvvenuero  allat 
mente  ,.e.  pofeia  col  tempo  me  lo  refero  certo-  più  .altre 
notizie  ,..e  (j^erienze  . Delle -ragioni  , che  provali  le. 
polveri,  de’  (tempi  più  efficaci  , e più  pofTcnti  delle, 
polveri. de’ lèraidoppi  ,,.una  è la^maggioi*  gagliardia  , c- 
jobuftczza,,chc  (òglion  aver  le  piante  di  fior  (èniplice.  • 
(òpra  le  piante  de’  doppi ,,  c (èmidoppi  .•  Le  loro  radici,. 
o,i  bulbi ,,  cd- i (emì  medefimi. onde  iiafcono  , fempre 
■fon  più  gtoili ,,  e più  polpolL,  e.  la.  pianta,  ne  vicn  più: 

al- 
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pfàiódt  ,-ptù  fà«’ 
ft  ptó  ngogiiòiì : thi  feae?  otebra*  di  tèmerità 

W fpirita  fper^Mtico  deQe  lor  polveri*  Ci  ha  dx  giuifea- 
t9  più  nerboruto  .4  piùt  Qi^itofe  y>e<pi4abfaotulatue 
non  Ha  nelle  polveri-  de’  ftnidoppì'l  per-  eSef  qnelie  più' 
vigorolè  y e adir  cosi  y- più- inafi^ivi^in  q|Mdk(t  «più.  do^ 
boli  y ed  eiiemniHiate.-  *i<  v * 

^.128.  Una  iècondà^  ragione  più-  convin^nte  ,•  me  la" 
fuggcci va  la  qualità  medefima* degli  uni*- e degli  altri*; 
fiori  * 1^1  fiore  Iceoapio* non  alleva*  la>  pianta  y- die  po-c 
die  foglie,,  per  ièrvir  principalmente  alla- ditela' delle 
polveri , e, degli  embrioni- V c pcrA’aon  ha  ella^,  iu-che 
altro  impiegajfe  tutto-quél  Tuo  vigore  che  in  allevar  ve-- 
geti , e vigorpli-  gli  Stami-y'  gli  Apici , e le  poWfcri  pri-- 
ma'd’ogu?  altro,  e. dappoi  -gli*- erabrioni- già  conceputi.* 
Al  contrario- nel  fior-  feinidof^io  dev'  ella'fiinpiegarc  tue-»- 
ta  la,  fila  lòflanza  in  alimento-  di*  un*  gran  fiore  ,-ptenOy) 
c'talora  pienifiìino  di  ^lie  ,.  le  quali  , attraendo  a-lcil- 
più,  c la  miglior  parte  deli’ umore,  o ne  lo-lbetraggon:- 
affatto  dà’  canali  yv.che  debbon-poilStarlo'agii-  Suini eal 
ificettacolo,- éd- alierai  i grani  non  fi- concepilcono;  o* 
ne  viene  colà  tramandato-in  si  paca  quantità ,- e si  fie-- 
VjoIc  di-  vigore y-cha  ’appena  è fufiìcientc  alla  concezio- 
ne y.e  nutrizione  di  pochi  grani*.  Ella*è  cofa  ordinari^» 
che  la-^granitura  dalle  Ipighe  del- fior*  femidoppto- rie-- 
fea  poco  buoju,~je  (bventeraente  peflima-con*  n>olti  j^ra-'' 
ni  voci  di  germe, «o  andie  la  Ipiga*  intera, >piena  lòldi^ 
aborti  y-totalinentc  si  Iconcia  Or.confificndcrneli*  azion' 
delle  polveri-la- v-irtu  attiva  della-' granigione batta;  Ibi' 
quello  argomento  , a provar*  di  quel  le -polveri  moltornag-»; 
giorc  la  fievolezza,. comprovata-  runa',-e  1’  altra  da  un> 
efteito-si  proprio  ,:  e si  collante  ,*quant’  è H dilnguale  lor' 
granimento  . Comparo-ioi- fiori  doppi  e fimi  doppi  agli' 
Euimchi  ,-c  aon  finza  proprietà*:  gli  uni  , e gli  altri  Iba' 
mancanti  degli  organi  ,.  ove- fi* lavora- il  Icrne  gcnir.iieji 
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e gli  uni,  c gti’alori  nc  contraggono  j1  nisciefìmo  detri- 
mento della  fiacchezza  e fimili  ancora  fpno  in  quell* 
aJtrb  accidame^  &1  proprio  degli  Eunuchi  j che  (òglion 
crcicerc  , or  di  piu  alra^  ed  or  di  più  grofTa  corpora- 
tura , come' /anno  i .fiori  jioppi  , e /e midoppi  ^ che  iì 
fan  tanto  pili -grandi , de’Joro  icemfn  . 

V.i  è pure  Ja/ua  ragione,  per  ammetter  'l’al- 
tra concaufà^  confidente  in  quella  maggior  dirpofizio- 
ncj  che  tengon  tutte  le  piante ancorché  fieno  feraitiop- 
pic,  a produrreda  fè  prole  (cempia  più  tofto,  che  dop- 
pia, o fcraidoppia . Che  le  piante  icemple  iien  cosi 
jpotlc , non  fi  può  mettere  in  controverfia  , portando 
così  la  ior  naturalezza  j ed  il  dubbio  lòlamcnte  può  ef~ 
lèr  dcll^ piante  ^tniJoppic,  le  quali,  par,  che  dovreb- 
J)ono  inclinar  più  tòdo  a fare  i figli  femidoppi  fimili  a 
le  , e non  gli  .Icempi  ditfomiglianti  giacché  la  Natu- 
ra per  quelli,  e non  per  quelli  deve  aver  dilpoda  de’ 
lor  organi  la  codituzioae . medefinio  altresì  mi 

comprovava  quella  poco  maggior  quant  tà  di  germogli 
E*audoppi,  la  qual  cavava  io  dalla  madre  (èmidoppia  , 
ohe  non  ottcnca  dalla  Iccmpia  . Non  odaute  p?rò  có- 
teda  llia  buona  dirpofizionc  , è da  dirfi , che  gli  orga- 
ni del  ilio  fiore  dicno  talmente  preparati , eh?  a derli- 
narc  alla  piaiuzion  dello  feempio  , non  al^ttino  altro, 
chenn  minim*o  urto,  il  qual  venga  ior  dato  dalla  poJen- 
te  virtù  de!  marchio  .Icempio  , tofio  che  vi  arrivino  le 
Tue  polveri  ; anzi  eziandio  4cnza  il  concorfo  di  quelle, 
lo,  per  ifplricnza  , eh-  t>a‘Va  un  leggiere  impuffo  d’al- 
tro, qualuitquc  lìa,  acciuciitc  , per  determinar  gii  or- 
gani del  Icmidoppio  , a generar  faci  li  fiima  mente  i grani 
• fcetnpi  ; impcrocclté  ne/far  pofeia  le  mie  fpcrienze  , pro- 
va, a , che  dopo  aver  impedito  ogni  acCelio  di  polveri 
Icemoic  al  fior  fanidoppìo  , per  .-(itefio  , benché  dalle 
iòle  !ue  polveri  léfondató  , non  mancava  •n>ai  di  dare 
h'cuju  Iceinpi  dada  Tua  femeo/a  . 

Ma 
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Ì150.  Ma  io  in;  quel-  principrov.non'fur  mofTo  da  queii« 
o/TcrvaziouCj.qutndo  non  avcà  pMr  tanto'fperimentato  j nu' 
fui  fnoflbjdà  tre  altre  buone  rag  ioni, ad  aflèrir  ne’fiori»  fèmi- 
dòppi.  la  detta  diìpofizionc',.  che  hanno  , per  fargli  Iccinoi. 
Primo  , perchè  1*  effetto  mcdeluno',.  di  veder  nafcere-rai^or 
gran  numero- dr piante  feempie  da’  grani'dellè  L'tìu^  ’ 
fra  le  quali,  non.  eran>  che  poche  . piante'  feempie  t*a  a , 
(boiate-,  mi  guidava'  a giudicar che  non’  lolamente'  h. 
polveri  andatevi  da’  fiori’fccmpi  ,- benché' poche  dovea-- 
no  eHer  cfHcaciflime',.  per  tirare* a (è  la' pianta  (èmidop« 
piai,  ma'  ch’  ella'-  pur.'da  le'  vi' dovea» clfere'non  poco  di- 
(polbL»  ed  inclhuca’,.4>er  la(ci*arfi  cosi /acilmEnte  .tira- 
r(C.>alla  gcucrazÌDncdi  tanti  (empiici  j-  mentre  pqr  altro’ 
motivo  dovea.  ella  di  Tua’ natura*  inclinar  più  todo>-alla‘ 
produzion  deriìmili.  lèmidoppi  Secondo  > cavava  la  fua^ 
eattiva  inclinazione  dall* aver' veduto*  Icempiarc  alcune* 
piante  di»  difFercntb  (pezie*,.  le  quali?  cran-  prima:  dop- 
pici-nu  più  frcqnentcmvnte  vedca’d’ anno’in  anno-mol-- 
te  rcmldoppic  andar  4 ridando*,,  (ino  a farli  (cempiev.. 
qualità  che  modra  l’  iutenu  lor  dilpolizione non'H» 
lamcnte  a.  far.' de’'(7gli'  (cempi  ,,  ma:  quel eh’ è più  ,vi 
f^mpiar  cfle  medelime  le'  piante  madri  .-  Tèrzo,,  mi  coc^' 
fermavji  I4.  dclTa'  dilpolizione:  il-  fine*  della»  jiaturai , la- 
qpal' intende  la  propagazion  delle*  piante e la  intende 
con-  tanta  cura  ,•  che  a’  quello»  ultimo  fine  ha  ella-avuta' 
unicamente  la  mira  nella: ftruttura  di*  tutto-il  corpo'  dèi-- 
la;  pianta- fabbricandone:  gli  organi  con  tal  difegno  ,. 
che;  ’l  Principal  ,-cd’  ultimo-  lor  iavpro'folTeroi  (emi , ed 
ii'germù  delle  novelle' piante  perchè*  (ii  voglion  lèraprc: 
vive  , per' riempici*  la  terra  e (èmpre  più  moltiplicate;* 
^ »34.  À- quefto»  filic  lia  clla»con  tal  magillèro«gli*or-- 
gani  congegnati clic  fticuo»  Tempre  dilpolti  alla  fabbri- 
ca delie  nuove  piante^,,  e quando'quelli:  ne  vengano  ina- - 
pedici  per  contrario*  accidente, 1 fticno'pronti'  a ripiglur* 
11  interrotto-  lavoro*,,  coAb'che  hanc'lcvatod’  impedimcn— 

- 
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<to.  Cosi  ella  tien  prónti  gli  - organi  di  un  tralcio  , ftac- 
<ato  dalla  <iia  vite  , o di  un  ramo  , Tecilb  dal  fiio  tron- 
■co  j per  non  l’arlo  mifcramentc  perire  , ed  anche  per  far- 
lo in  altra  vite  , o in  altro  albero  rifufcitare  -,  tien  » di- 
co , pronti  gli  organi  , per  produrre  , lubito  che  farà 
piantato  in  terra  , -le  Tue  radici  j ma  pur  quegli  orga- 
ni eran  dìfpofti  a produnc  altri  tralci  , ed  altri  rami  , 
<juando -foner  rimafti  fulla  pianta  natFa.,  ed  ora  in  vece 
di  quefti,  dal  luogo  medefimo  delle  gemme  , onde  fareb- 
bon  nati  tralci , c rami  | con  mirabil  metamorfofì  naicon 
le  radici  ; appunto  perchiè  la  Natura  della  molti  pii  carion 
delle  pkntc  premurofa , tien  quegli  ergairi  (ennpre  difjso- 
f c pronti , a dar  fuora  nuove  radici  , per  aver  tt\io- 
piante  j quantunque  volte  1'  occafion  iè  le  prcfcntì  , 
Or  quella  medefimi  è la  diipofizion  , che  tengono  gli  or- 
gani delle  piante  doppie,  e icnfidoppie  i erano  eflì  pri- 
ma determinati  a fal>bricare  ftcrili  foglie  in  vece  di  Sta- 
mi, Apici,  c iemcrrti ; mi  tofto  che  la  debolezza,  la 
vecchiaja  , o altro  qualfifia  accidente  li  dilòbliliga  dal  va- 
namente  lulTu-reggiarc  in  foglie  , vengon  fèmi^  altro  do- 
tcrrainati  , a produrre  Starai , Apici , e femctiti  in  luogo 
delle  fogli.e  *,  c cosi  llempiano,  c fcmenzifcono  le  pian- 
te , quafi  come  follecite  di  lafciar  eredi  dopo  di  le  , pri- 
ma che  muojano . Dell*  iftefla  maniera  gli  organi  del  Ri- 
cettacolo nel  fior  lèmidoppio,  benché  preparati  da  fé  al- 
la fabbrica  di  grani  fimili  fomidoppi,  pure  fon  difpofti 
ad  ogni  nvMwrao  determinativo,  a mutarla  fabbrica  tic* 
grani  foinidoppi,  in  gtant' feempi , a fecondi  delle  pto^ 
vide  idee  delta  Natura  , la  quale  intende  per  fc  lapéo- 
pagazion  delle  piante  teconde , e fo!  perdette  con  glah 
i i*regHO  , e rilerba , per  qualche  notlro  fiHIazzo,  àlcune 
poche  piante  affatto  (lerili',  quali  fon  le  dóppie  , ‘'affai  vé- 
re a venire  j e quindi  le  fttnidoppic'fen  pià  iVeqnentè- 
fnente  permefie , appunto  perchè  ‘godono  in  parte  della 
■ • fc- 
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fecondità  ; ma  le  feempie  , come  feconde  ^ non  mod^ 
can  mai  di  venire.  ' 

131.  Tutto  qucfto,  che  ho  fin  qua  riferito,  fu  il 
difcorlb  , che  allora  potei  formare  con  quelle  poche  no- 
tizie , delle  quali  sai  trovava  fornito  , rilèrbandomi  a 

Sigllar  più  diftintc  relazioni  da  periti  Ortolani , Giar- 
inicri , ed  Agricoltori  di  certi  tralignamenti  di  pian- 
te , i quali  mi  confermavano  molto  più  (bdamente  T idea 
penfata  ; nè  pareami , che  reftaflc  altro  , a fare  , Ce  non 
a metterla  in  pratica  sù  i fiori  ^ che  teneva  già  pron« 
ti  nel  Marzo  , per  vederla  ulteriormente  confermata  col- 
la Ipericnza  • 

133.  L’  idea  dunque,  e la  teoria,  che  cavali  dal 
premefib  dilcorlò  , ella  è quella  in  rillretto • Primo,  le 
piante  nalcono  feempie  dalle  lemenze  , coacepute  da  man 
die  , e padre  icempi , cioè  da  pianta  (cempia , e da  pol- 
veri di  (cempio  fiore,  nelle  quali  rifiede  la  virtù  pater- 
na , e marchile  ; e nalcono  parimente  feempie  le  pian- 
te da  padre  Icempio  , e da  madre  (èraidoppia  , quan- 
do le  polveri  malchili  del  fiore  {cempio  vàhno  ad  im- 
pregnare i fiori  della  lèmidoppia  . Secondo , nalcon  le 
ptanre  lemidoppie  dalle  lèmenze  , concepute  da  madre  , 
e padre  lèmidoppi  ; e qualche  fiata  nafi^n  parimente 
lemidoppie  da  padre  lèniidopl>lo , e da  madre  Icempia, 
quando  le  malchìlr  polveri  del  fior  lèmidoppio  vanno 
ad  impregnare  i fiori  della  (cempia  . Terzo , nalcono  le 
piante  doppie  di  primo  grado  più  facilinentc  da  madre, 
e padre  doppi  di  fecondo  grado  , che  Tdoo  i lèmidoppi 
del  primo  grado,  come  più  vicini  di  lìmìlitudine  j e na- 
icono  altresì , ma  più  difiScilmcnte  da  madre  Icmidop- 
pia  di  grado  inferiore  , o anche  da  Iccrapia , e da  pa- 
dre doppio  di  Iccondo  grado,  allor  quando  le  lue  polve- 
ri vanno  ad  impregnare  i fiori  della  detta  lèmidoppia  , 
o anche  della  Icempia  . Quarte^  in  tutti  quelli  tre  ca- 
li Tempre  nalcono  delle  piante  Iccmpic  , cioè  nel  primo 
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le  piante  riefcon»  tutte  (cempie , quando  ncfllm  grano 
di  Lm;nza  venga  fecondato  da  altra  polvere  , che  di 
quella  fola  del  fiore  (cempio;  e nel  fecondo,  e terzo 
calò  ne  rielcono  pure  alcuni  grani  feempi , ancorché  non 
fia  intervenuto  alcun  co:nm:fzlo  di  polveri  dello  feem- 
pio  col  fior  fèmidoppio,  lafciato  a femenzire  ; appun- 
to per  ragion  , che  la  Natura  intende  di  fua  primaria 
iftituzione  la  lufcita  delle  piante  femplici  per  la  (èm.*n- 
za  j c la  femenza  per  la  loro  propagazione  ; c per  la  ra- 
gione medefima  non  intend’  ella  mai  per  le  le  piante  dóp- 
pie , come  moftri  fterili  5 c però  fbglion  venire  più  ra- 
re per"  mero  accidente  , o come  per  mero  crror  di  Na- 
tura , 

IJ4.  Che  il  prefato  di feorfb  giudo  m’ab'oia  gui»!a- 
to  alla  fcopcrta  del  vero,,  c che  le  quattro  confeguen- 
ze  ora  dedotte  fieri  legittime , c concludenti;  oltre  Iz 
ragioni  addotte  , le  quili  almeno  ne  modi-ano  tutta  la 
\TrifimiIitudine  ; mene  han  modrata  dipoi  appuntino  la 
Tcrità  le  continuate  fcerreuzé  di  venti  , e più*  anni  ih 
molte  varie  fpezie  di  fiori , alcune  delle  quali  fperien- 
ze  ora  farò  per  riferir  didefamente  . Ei  ecco  . intatitO' 
nelle  predette  quattro  confeguenze  contenuto , c propa^  . • 
lato  C ^osl  pcyò  in  generale  alla  rinfufi  feuzi  certe 
particolarità  ',  ed  eccezioni  da  foggi ugnerlì  ) ri  promef- 
Ib  fccrcto  , per  far  venire  dalle  feinenzc  i fiori  doppi  , 
c femidoppi  di  bei  colori  , c di  nuove  capriCciofè  for- 
me . L’  ho  detto  già  fuffìciéntcmentc  in  teòrica  , e ne 
darò  la  minuta  pratica  con  le  fne  ncceffarie  condizin- 
tìi  j c particolarità  , mentre  che  anderò  meglio  diluci- 
dando , c comprovando  il  tutto  colla  recita  delle  fpe- 
rienze , dalla  pratica,  delle'  quali,,  da  me'ulàta  con  le 
più  diligenti  cautele,  vien^afach'e  ad  Impararfi.  la IleC. 
là  pratica  del  fecrcto  , ' ’ 
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Cor^ermaji  ìa  predetta  Teoria  cogiì  ^ 

^ /perimenti^ 

E prime  fpcricnzc  j che  rofifernun  la  veriti’ 

I deli’  e(jx)(to  penfàmento  f e che  mene  diede^ 

1 .i  ro  il  primo  lume , fono  i cennati  traligna-* 
menti , de’  quali  aveva  io  udito  raccontar  qualche  coli 
fupcrficial mente  j e però  ne  cercai  fubito  la  certa  noti- 
zia dagli  Ortolani , che  dovean  faperli  . Avca  udito  di- 
re , che  la  femenza  del  Cavolfiore  lùole  fpeflb  degene-: 
rare  , ed  in  vece  di  Cavolfiore  produca  il  Broccolone,’ . 
il  quale  in  Sicilia^  ed  anche  in  Malta,  dove  alloian#^ 
trovava  j chiamali  Broccolo  ballardo,  appunto  perchè- 
traligna  dal  genitore.  Il  limile  udito  avea  della  lèmen- 
za  del  Cavol  Cappuccio,  ch’ella  bene  Ipe  fio  in  vece  dS* 
Cappucci  dia  Cavoli  di  oblungo  torlo  ,^he  qui  chiamai 
no  Cavoli  Bralchi , nome  derivato  dal  latino  B radica  • 
che  lignifica  il  Cavolo.  Sopra  tali  notizie  dilcorrendo 
fra  me  ftelTo , giudicai.  Che  quelli  due  tralignamenti  non 
folTcr  mica  divcrfi  da  quelli , che  pcnfato  ayea  delle  lè- 
menze  de’  nollri  fiori  , c che  la  cagion  nt  folT^  total- 
mente la  medefiina  . Sl  per  certo;  perchè  lìccomc  nc’no- 
llri  fiori  è facilifllmo  il  pafTaggiò  delle  polveri  da  una 
in  altra  pianta  del  medelimo  giardino  ; cojl  negli  orti, 
ove  piantanfi  , e fiorilcono  all’  iilclTo  tempo  diverlì  ge-. 
neri  di  Cavoli  , e Broccoli  , pallino  da  quelle  in  * quelle 
piànte  f c quelle,  che  Ibho  in  le  più  Ipiritofc  i c go-' 
dono  di  una  maggiore  attività,  impregnino  i fiori  dd- 
Ic'llraniere  mairi  ,’’  ed  i grani  di  ^ez1*c‘  alièna  fi  con- 
cepilcano- 

Qiinnto , e come  aveVa  io  pcnfato,  il  tutto, 
c appuntino  cosi  :ni  h.*.:!  conlermato  a voce  concorde  lut- 
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ti  gli  ortolaui  , a cui  ae  ho  dimandato  . Dicono,  ef- 
ter  verifllrao  , e frecpicatifflmo  Tuno,  e 1’  altro  trali- 
gnaraciito  , e che  fucceda  così  ; che  tralignino  le  det- 
te fernenti  *tutte  le  volte  , che  fìorilcano  inlicrae  il  Ca- 
volfiore, e’I  Broccolo  , il  Cappuccio  , ci  Cavolo  ordina- 
* rio,,  quaado  fien  piantati  it>  riparcin^|pti  vicini  , a fi>l 
tanto,  che  Iciambcvolmente  (ì  veggano.  Quindi  è arte 
propria  dc’Maltefi»  (dico  io,  e non  già  particolar  vir- 
tù del  loro  clima  , e terreno  , come  in  Sicilia  tàllamen- 
te  appccndefi  > ) il  far  buona  , e legittinfa  la  lèmenaa  del 
Cavolfiore  , la  qual  noi  qua  facciam  venire  da  Malta  f 
perchè  dopo  qualche  anno  la  noftra  fuolc  imbailardire, 
producendo  Brocco'o.ii  : ma  ho  io  per  ficuro  , che  im>< 
baftardUca  più  collo  per  la  negligenza,  ed  ignoranza  di 
ciò  > che  Ilo  dicendo , che  per  lo-  clima  , o per  lo  ter- 
reno > perchè  non  ufaiio  i nofb'i  ortolani  1*  arce  mede- 
£nia  dc’Maltelì. 

137.  Tutta  l’arte  confille  nella  cautela  , di  tener 
lotitaui  da  ogni  (orca  di  Cavoli , c Broccoli  que’  piedi 
di  Cavolfiore,,  che  li  lafciano  per  Icmenzirc  ; attelòcbè 
fb  ad  uii  tempo  %iedcli<no  quelli  , c quelli  fiorilèaoo,  è 
certo,  come  tutti  attcllano  ancora  i noftri  Ortolani  , dve 
la  lèmenza  degenera  in  Broccoloni,  Mi  attelhV  1’  antico 
Ipcrtiifimo  Caftaldo  della  noftra  villa,  cive  teneva  egli 
due  partite  di  Cavolfiore  in  due  luoghi  diftèrenti  , ia 
ano  dc^uali  lì  trovavaa  vicini  Broccoli  ot-dinacj , che 
fiorirono  circa  quel  tempo,,  ma  nell’altro  luogo  eran 
fòli  , e lontani  i Cavolfiori  r Laicià  egli  a lèmenzire  de- 
gli uni  ,■  c degli  altri  ; nc  raccolte  le  lemenzjc  , c lèpa- 
eatauaentc  dappoi  le  feroinò':  ma  dalla  lèmeuaa  , nata  da 
quella  partita  di  Cavolfiore  , che  ftava  io  vicinanza  de’ 
Broccoil,  gliene  venoer  lèmenze  , onde  poi  ne  nacque- 
ro Broccoloni  ; e dall’  altra  che  ftava  in  lontananza» 
me  lìulci  Temenza  di  Cavolfiore  legittimo,  c naturale, 
dal  quale  ancora  a* ebbe  altra  buona  Temenza  la  lècon- 
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da,  e terza  voita  , fiachè  usò  la  med'efima  precauzione^ 
e dal  mancamento  di  quella  ne  venn’clla  finalmente 
baftardita  . 

i ?8.  Ella  è fimilmente  arte  propria  de’  Genovefì  ^ 
il  far  venire  buona  , e legittima  la  fèmenza  de’  Cavoli 
Cappucci  y ed  efll  da  Genova  a noi  la  portano-f  non  giài 
perchè  qui  non  fi  pofla  £ar  fòrtire  legittima,  quando  fi 
ufi  ^1  arte  medefima  e fèn'è'fatta  pr-uova  , che  riclcc 
ottima  jr)  ma  perchè  a’noilri  Ortolani  colbrpoco  il  com- 
prarla, cpar  loroy  che  cofterebbe  qualche  cofa  di  pih- 
la  diligenza,  c 1’  acte^  che  , per  averla  buona  ,debbo-« 
ao^  praticare  . Ne  dieO'  1’  arte  per  profitto  degl’  induw 
ftriofiy  clic  non  la  iàpeflero-,  c metter  la*  voleflero' 
in  opera  y come  integnaca  mi  viene  dallo  fteflb-  perito" 
Callaldo  , c come  1’  ha  egli  praticata  con  profpcra 
riulcita  ^ Tagliato'  il  Cappuccio*,  quand’  è già*  maturo-, 
nc  refii  U tronco-  di-  un-  palmo  iiv  circa  fui  terre- 
no- : s efib  quivi  rcfla  fcevcrp  , lontano  ,•  c (ègre— 
gato  da  ogni  altra  fpezie  di.  Cavoli,  c Broccoli , *chr 
pofTano  allo  fkflo  tempo  fiorire,,  fi-lafci  fkre,  dove  fta- 
piantatoi  o altrimenti  bifognerì  trafpiantarlo- diligente- 
mente ,.  acciocché  non  parilca-  troppo  que’  detrimenti  ^ 
che  féeo^  porta,  il  tra^antameiico  e fi*  mcttcrài  in  altro- 
luogo  rimotOy  c fòlitarfo.  Tofto  darà  fuora*  de’  novelli- 
ger mogli  y de  qualr  fi  ftrappino  i fìipcrfluiy  c fène  la*» 
fcino  folamcntc  quattro  de’ più  rigogliofi,  cd  a quefti 
pure  fi  mozzi  la-  cima  , lafciandovi  fbl  pochi  germogli 
laterali  a Icmenzine , acciocché  cosi  que’  pochi  venga^' 
più  robufti  ; cd  in  tal  maniera  nc  riufeirà  vigorofo,  le- 
giteima  cd  ottima  y qual  fi-  defidera  y la  fèmenza  .- 

i-jp.  Ed  ora  qui  è luogoproprio  a riferire  il  tralfc^ 
giumento  yalcrove  accennato  nel  Troff.  t»Par.z, 

•*  39*4>  ^ promeflb  qui  raccontate  in  confermazione 
del  nollro  affunto.  Mi  trovava-  io  un  giorno  a*  goder  de* 
fiori  nel  dcliziofo  giatdino  del  fiigr  Duca  di  Gefalà-  ,cd 
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lòlito,  anfìoiò  di!  cavar^^ipstlche 'buotiiJcKlhnett2 
ctQK^a’ periti  iicirarte  propria  ad'' iUtArógaré'' 

il  vecchio,  c favio  giardiniere  di  quella  villa  , lèavef- 
lè' jnai  alciin  efempio,  che  le  piante  imbaftardilTcro  ? Oh 
si , mi,  rilpolè , ne  ho  un  efempio  . riulcito  a me  par  trop- 
po dolorolò,  per  avervi  perduta-  la  fpefà  , e la  fatica  ^ 
Mi  trovava  piantati  due  ripartimenti  vicini , c contigtìt 
fra  le,  uno,di  OavoU  e T altro  di  Broccoli  che  qdl 
cbiamiam  Gennaroti^  i 'quali  il  maturaron  iniìems  cir- 
ca il  jnelè.di  Qennajo  i ed  io  ne  lafciai  d’  entraRiibi  al- 
cuni'piedi  j per  averne  la  ièmenza,  e mi^  ikfrihòAB-al*. 
lo  fteifo  tempo , e bell' , e granita  la  maturarono  . la 
quella  femcnza*avea  io  ripofte  per  lo  venturo  anno  Id 
i^cranze  mie  di  un  buon  guadagno  j e ne  potei  riem- 
piere due  gran  cfiiulure  di  terreno , le  quali  non  lafciai 
di  coliiyar<'c:0n‘\ogui  cura , acciocché  le  piante  nc  ve- 
nilTer  d*ottima  condizione:  vi  nacquero  prolpcramcntep 
ma.  col  tempo  crelcinte  a flato  da  poterli  difeernere  que-' 
ili  per 6 quelli  per- Broccoli,  io  ancora  non  là- 
pea  diflinguerc  nè  le  folfcr  Cavoli , nè  le  folTcr  Broc- 
coli ; ed  ebbi  poi  a reftare  .flupito , e confulb,  quando 
pccveoiui  a.  qualche  maturità  comparvero  di  ima  tcrztr 
cóme  una  cofa  di  mezzo  tra  Cavoli  „e  Brocco- 
li . Maggiore  fu  la  mia*  confulione  , quando  non  trova* 
vaia  maniera  da  poterli  veadere",  nè  come  Broccoli,  nè 
almeno  come  Cavoli;  perchè  i compratori,,  al  ycdef* quegl* 
inlòliti  ino  Ari , nè  per  1’  uno,  nè  per  1’ 
gnavaoo.;  c però  tlentatamentc  a vii  prez:^d.jlw 
con  molta  mia, perdita  harattarlt*.  ([^lindi  f cgn''TO^gi tina- 
ie , gafligato  io,  c re  lo  cauto  dal  patito  di  feà^pi  co  ,iion 
mai  più  in  avvenire  mi  arrifehiai  / àlèminare  'unitamen- 
te. leV  mio  Olio  dell*  una,  e dclT  altra  fpezic',  di  m.i- 
jjk  ra  thè  infieirtc  fiorir  poteJfcro;  ma  per 'iftar  più  (?- 
cuò  , tutto  il  terreno  Ora  di  foli  Cavoli , cd  ora  di  foU 
BtovLolr , ahcrniriiclbti  fenirnavaV  ' '*•  ' ‘ ‘ 

^ In 


Dlyii  sed  by  -oogl 


PARTE  IL  CAPO  Xr.  fb^ 


I4Ò*  In  qucfta  medefima  parlata  fu  y che  io  tprnah-^ 
do  ad  interrogar  qucfto  Tiiolòfo  rurale  , Io  addimandar, 
che  mi  IpiegaiTc  la  maniera^  come  avcire"  potuto  fucce- 
^ dere  il  riferito  fenomeno  del  tralignamento  : ed  ei  rifpo- 
fè  più  che  da  buon  filolòfo- , come  già  ho-  riferito-  nel 
luogo  (òpraccitato  > che  a.  parer .(ùo  qualt he  cofa  dovea 
jieceflfariamcnte  andar  da’fiori  d’una  IpÀie  a’fìorideU’alcra 
fpezie  dlCavoli  e che  tal  cola  poteva  effer  l’^odore  , o fia 
l’alito  del  fiore  , o altra  (Imil  cola  trasferibile  ^ eh’  ei  non 
fapca^c  chepec  avventura  poteaclfer  vi  trasferita  dal  le  Api,, 
c da  più  altri  animaletti  , mentre  vanno  a zonzo  pe’fiori  iu 
bufcadel  mele  ,.c  del  proprio  lor  cibo  ^ Un  altro  fimile  tra- 
lignamcnto  ma  più  avventurofb  ^ mi  raccontò  egli , fuc- 
cedutogli  uftimamente  j.  avea  piantati  in  due  luoghi  , non 
' troppo  lontani ,,  Broccoioni  , c . Cavolfiori  ^ i quali  ef- 
ièndo  fioriti  circa  il  tempo  medefimo  j poterono  agevol- 
jiicncc  gli  uni  partecipar  delle  polveri  degli  altri  , «di 
aliena  virtù  concepir  le  lem{?nti  ^ come  poi  confermò  l’av- 
venimento: 'dacché  la  Temenza  del  Galvolfiore,.  benché 
per  la  maggior  parte  date  avélTc  le  piante  della  fili  ^e- 
zie;  pure  non  vi  mancaron  de’  Ipurj  Brocdoloni  , e la- 
ièmenzfi  di  quelli  con  felice  facceffj,  raro  ad  accadere^ 
diede  non  poche  piante  Cavolfiore  ^ 

141.  * Or  chi  non  vede  ne’ riferiti  tralignamenti , si 
certi  e si  volgari  negli  ortaggi  , primo  , che  la  ve- 
ra e Principal  origine  , ónd^efli  dfrivojio  , non  è altra^ 
,che  la  miftura  di  due  differenti  virtù  generative  ^ quan- 
do lamafchile  che  fta  nelle 'polveri  de’ fiori  , jUa  fem- 
minile f che  Ila  nel  Ricetticolo- , di  Ipczif  o- xll  lòr- 
te  differente  fi.  accqppj.  ? nella  maniera  nàedsfima  ^ che 
dall’  accoppiamento-  di  dui?^  diverfi  animali  y o'  di  Ipe- 
zlc  s o di  fattezze  difFcrenri  j‘ la  prolg  ràìRl  dell’ uno>, 
«dell*  altfo  irt  r'rfutTi..  Ed  appHcahio-  if  inedéfimo  cb- 
rollarìb  fatto  nqftro  ; chi  è ,,  che  non  vede  ne’  trali- 
gnamcRti  i-si  certi  > c si  vólgari  nelle  piantd  de’  noftrù 


. fio- 


PARTE  n.  CAPO  XI. 

fiori  y venuta  da*fèmenza  , quaad’ effe  mutano  tanto  fre- 
quenfcmeiue  , c ne  vengon  alterate  , tanto  notabilmen- 
te dalle  fattezze  della  pianta  lor  genitrice,  ed  i {or  fio- 
ri liefcon  cosi  varj  fra  (è  nei  colore , nella  doppiezza, 
o feempiezza  , e nella  llcfla  integrità  de’  membri , c co- 
si var]  dal  fior  materno  , che  ne  generò  le  femenze  ? 
Chi 'è  t dico,  che  non  -vede  la  vera  , e principal  origine, 
onde  derivano  tali , e tanti  cambiamenti , che  deggia  e(- 
fcr  la  miftione  della  virtù  mafchile  delle  polveri , ve- 
nute da’ fiori  delle  vicine  piante,  ehe  per  ciò  i (cmi  nel 
Ricettacolo,  cosi  mutati,  ed  a (è  diffimili , concepifee^ 

I4Z  Secondo,  chi  può  mica  dubitar  p^  , che  le  pol- 
veri de’  fiori , dotate  di  virtù  generativa  , paflino  da 
ama  in  altra  piaaua  per  opera  degl’  Inietti  , come  fu 
nel  Tratt.  I dimolirato  , e vi  vadano  J'aciliflimamente , 
C frcqueaitiniKameute  , come  ora  fi  può  dedurre  dalla 
facilità  , c frequenza  de’ fùddetti  tralignamenti , che  vi 
cagionano  ^ poiché  impretecióilmcnte  luccedono  ne’  ge- 
neri de’ Cavoli,  e de’ broccoli  , ogni  qualvolta  fien  cC- 
fi  -vicini,  o a vifta,  ed  inficine  al  medefimo  tempo  fio- 
rifeanoé  £ però  chi  può  fimilmente  dubitare  , che  le 
polveri  de' nofiri  fiori  vadano  da  una  in  altra  pianta  per 
opera  del  numerofò  ftuolo  di  unt’  Infètti , che  van  con- 
tinuamejitc  girando  pe’  fiori , e lèco  inevitabilmaate  por- 
tano attaccate  al  pdofb  , o anche  all’iriuto  lor  corpo 
. le  polveri  ^ dA  le  refiiiolè  , c attaccaticce  j e che  di 
più  ciò  deggia  fucceder  faciliflìmaracnte,  ogni  qual  voU_ 
ta  le  giaute  de’  noilri  fiori  ftien  vicine  , o a villa  , e 
i^uando  IbctlTca  in  un  i^elTo  tempo  delle  lor  varie  raz- 
ZC  la  fioi  itura  ? 

14J.  £’  da  notare  ne’  precedenti  efempi , che  nella 
miftione  dcUp  due  diffirrenti  virtù  generative  , la  virtù 
4cl  cattivo  fuol  prevalere  Ibpra  la  virtù  dei  buono,  c 
più  agevolmente  il  cattivo  tira  a fc  il  buouo^  che  non 
ài  buono  tira  il  cattivo,  pcx  farlo  degenerare;  perocché 
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H Sroccolo  per  Io  piu  prevale  fopra  il  Cavolfiore , e lo  • 
fa  degenerare  in  Broccolo  ; eficndo  colà  rara  , che  mai 
fccceda  il  contrario,  e come  un  fatto  Rraordinario  rac- 
contava il  lùddctto  giardiniere  , che  dal  Broccolo  ne  fia  • 
venuu  Icmcnza  di  Cavolfiore . Cosi  prevale  il  Cavolo 
volgare  lòpra  il  Cappuccio  , nè  mai  ho  fèntito  dire  il  '• 
contrario  , che  dal  Cavolo  oc  venga  lèmenza  di  Cappuc-^ 
ciò  . E cosi  finalmente  nel  terzo  elèmpio  mi  giova  ere*' 
dere,  che  nella  miftura  di  Cavolo,  c Broccolo  l’appa»^  *■ 
renza,  e la  natura  di  Cavolo  più  tolto,  che  di  Brocco^ 
lo  vi  dominafiè. 

144.  Ma  E*  ella  è cosi  notoria  nel  gcncr  de*  Cavo^ 
li , e de’  Broccoli  del  cattivo  Ibpra  il  buono  la  preva« 
lenza  , con  quelli  Iplaididi  efèmpi  viene  a confermarli 
maggiormente  l’ aflcrita  prevalenza  de’  Cattivi  fiori  , che 
fon  gli  feempi  , fopra  i buoni,  che  fono  i le  mi  doppi  / - 
a motivo  della  maggior  potenza,  è gagliardia  delle  poi-  * • 
veri  di  quelli  (opra  di  quelli  j e ne  vengono  pur  confer- 
mate* le  ragioni , ivi  addotte , a p/ova'rne  la  maggior  poP*  . 
fanza  : perchè  in  effetto  per  quelle  medefimc  ragioni 
hanno  maggior  gagliardia  k polveri  del  Cavolo,  e del 
Broccolo  lòpra  le  ^Iveri  del  Cappuccio , e del  Cavol- 
fiore . Conciofliacolàchè  il  Cavolo,  e ’l  Broccolo  fondi 
natura  più  robulla  , come  fi  è detto  delle  piante  di  fio-  - 
re  feempio , c non  allevano  gran  quantità  di  foglie  , uè 
un  troppo  gran  fiore  j e per  ciò  tutta  inipiegan  la  prò-  " 
pria  robullezza  5 e fbllanza  , in  allevar  bene  gli  Apici 
ed  in  dare  fpirito,  e vigore  alle  polveri  prrmi , c poi  ' 

alle  femenze  ; all’  oppofto  i Cavolfiori  , ed  i Cap- 
- pucci  fono  in  certa  maniera  , come  piante  doppie 
•nel  fuo  genere,  di  più  tenera,  e di  più  gentile  co.n- 
plefllonc  , ed  obbligati  fono  a nutrire  una  mallà  mol-  ^ 
fo  maggiore  di  foglie  , e fiori  , raalfimc  le  numeró- 
'fe  ampie  foglie  del  Cappuccio,  c ’l  florido,  vallo  Tir- 
fo  del  Cavolfiore}  c quindi  le  lor  polveri*  d’.ordiaario 
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ttc  ricfcom  Serali  C'  meno  attive  di  qiicJle  del  Cavo» 
lo  , e del  Broccolo  ; a*  tal  che  veneudo  ambedue  a com> 
pctenza  in  un  medefimo  talamo* quelle  ultime  impre- 
gnano il  Ricettacolo  di  grani  della- fua.ftirpe  e l’azion’ 
di  quelle  „ ancorché,  nei  talamo»,  proprio  „ riman  fru— 
fti'ara  .. 

145..  Appunto»  per  rinvigorir  la  debolezza*  del  Cà- 
' voi  Cappuccio*,,  cred’  io  , che  ad;  aver  legittima*,  c ben*, 
granita  la  Tua  femenza uopotè’,,  tl’  ulir  rindullria  in- 
ftgnata  „ di:‘rra:ic  are  il  Cappuccio,  di  ftrappargli  i ger- 
mogli ,;  e lalciarnc  pochi',,  ed  a quelli  medclimi  mozzar 
la  cima  i la  quale  induUria  par',,  clic  polTa  ulirfi  anco- 
ra nel  Cavolfiore , ( e l’orlf  I*  ulcranno  i periti ,.  ma  non: 
■jjc.lò  no  Inlbrmato  ) ed  io  I’ ho  praticata  in*  una  fimil  ma- 
niera ne’  noftri  fiori  , e la  inlegncrò*,,  con  ottimo  riufei-, 
mento i perchè*  la  pianta. cOsr («favata,  s’ ingagliardifce,, 
od  ai  pochi  allievi che  le  fi  lalcianoi'j  più  copiolb*,  & 
più  (odo  può' ella  il  latte  partecipare  ; onde  ne*  vengano» 
i^iritofe  le  polveri  j.  ed!  i»  Icmi  corpulenti , c legi'trimi 
c.  di  miglior  granitura  . 

14<S:.  Phì' altri  tfalignamenti  raccontaniì  ; ma  nè  tur- 
...tìi  pajoni  veri  i racconti  , nè  tutti  fon  veri*  tràlignamcn- 
'à':.  quc’però,.  cHc  ibnO'veri*,.  confermano» leraprc  più  la 
verità.della  ior  cagione*^,  ch’ella.  fia«per  ordinario*  la  di* 
noi  alTerita  cioè:  l’arrivo  al  fiore  delle;  polveri  (Iran ie- 
re*  d’  altra*  fòrte  di  pianta*,  c*  di-  qua  ne  derivi;  dè’fiori 
f^urj  ili^concepimento» ..  Non  può*  uegarfi  ,:c  noi;  lo»aP- 
• ftriamo  ,.  che  certiiaccidénti*,.  e circoftahze  di*  clima*  di- 
vcrlò  ,.  di  qualità*  dii  terreni ,. di  variai  coltura  , • or.  dili- 
tf  jjor  negletta',*  dMhtempcrie* di  Itagiòn^,,  or  per  cal- 
do ,.or'per  treddo'i. or  pcj*  ccce(To‘ di; piogge  ,'*  o»per  fic- 
cità  3.  quelli , dico  ,,€.fiùulii  altri  determinativi  ficiio’abir- 
. li*,  a cagionar- nelle  piante ,, ne’ fiorii,,  e’nellc  loiv'femeii- 
ti;  delle*  notàbili:  alterazióni:  accidentali  ; ma  pur*  la  cau- 
fii:  più  ordinaria,;  o forleunicìidcgF  imbaftardimenti;vc-• 
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1*1  > ibi^auriaJi , ed  .originar]  , che  iòrdfcon  dalle  icmen^' 
2C  j dewgia  dia  dTer  la  gii  detta  , come  la  più  proporzio- 
nata . l)i  c)ueA’ altri  traHgnamenti , e ddla  manicraj  co«; 
me  ottenerli  per  arte  , cavata  <lalia  teoria  del  noftroic- 
creto  3 per  aver  piante  nnoye  d’ una  terza  Ipezie  , la  qual 
Zìa  di  due,  o eziandio  di  più  Avarie  Ipezie  coropofta  , di£>- 
ferifeo  a trattarne  più  abbaflb  ièparatamente  , per  noa 
interrompere  il  filo  qui  degli  cfperimenti  da  me  fatti,’ 
de’cprali  fi  £td  ora  in  curiofìcà  , per  la  total  confemu 
.del  vero.,  che  a forza  di  mero  difeorib  s’  era  di  sii  ritbi 
tracciato.  • . 


> Spermenu  proprj  jma  meaejma  , ’ 

. , ‘ Teoria . . ‘ - 

**  . « • 

. J47*  '^T  O''  ‘o  rlierìv  tutti  a uno  i ufl® 

que’ tanti  Iperimenti  , che  fon  andato  iacea-. 

-A-  ^ do  per  lo  corfò  già  di  venti  , e più  annt^ 
tentandone  fompre  de*  nuovi  in  varie  Ipezie  di  piante^ 
ed^  i già  fatti  più  volte  replicando  j-  ma  per  evitar  la 
no]a,  che* foco  porterebbe  la  replica  di  cole  fìmlix;  mi 
riftringo  (blamente  a que’  pochi,  ne’qualì  è qualche  di- 
verfità  3 c nuovo  lume  porgono  , c nuova  iftruzione  per 
la  buona  pratica  ci  fogge rifeono..  Per  for  tutte  inficine 
in  un  anno  le  principali  pruove,  iafdai  a fomehz ire  mol- 
ti iìori  fomidoppi  di  fecondo,  e di  primo  grado.,  ■ pie-  - 
ni  3^  o pieniffimi  di  foglie,  di  pochi  Apici,  c di  picco- 
la (piga-,  e perchè  da  qucfti  (peravaio  il  riftab^itmellìc^ 
def  perduto  capitale , per  arricchirmi  in  un  anno  di  buo- 
ne razze  di  Ramincoli  ; di  quefti  fiori  lafciài  a.lcmcn- 
zire  la  maggior  quantità,  ed  a 'quelli ,rIvoUì  la  princi- 
j>al  mia  cura  . Lafciai  pur  a foraenzirc  alcuni  Rauun- 
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coli  di  'grado  iaferiore  , c pochi  altri  pi^tu»^ 

meute  icempL  di  bei  colori * 

* ^ 14S.  r tedi  , ov’  eratiO'  fcparaiameote  fra  fé  foli  que- 
ftt  tre  ailbrtimenti  di  fiori , fiiron  da  me  lègregati  r c 
firuati  mediocremente  lontani  gli  uni  dagli  aJtri>  cialcu^ 
«a  forte  per  fc  fòla  4 ma  non  tanto  lontani  ^ che  non 
afteHer  a viilà , e che  gl’infètti  volanti  n(xi  vi>  pocefTc'- 
efcrcitare  agevolmente  il  folito  trafpwto , e lo-  feam- 
hievol'  commerzio  delle  polveri'  fèminali  : poiché  a quei 
Osmpo.,.  come  ho-  detto-  ^ non-  (bfpetiraaia  io  niente  di  tal 
guoco  d’ Iniètci di  poi  da  me  (coperto,;  e (al  penfài 
at  premunirmi  dalla  forza  del  vento  ^ collocando  i vafi,- 
tanto  fra  (è  difcofli che  coli^aurat  del  ventOi  fccond»^ 
l’error  comune arrivar  non  potc^éro- cosi  agevolmente 
le  polveri  da  un  teflo;  all’altro  di  quc’  divecii  aObrti- 
menti . n:egligehz'a  incolpabile  si  , ma  pur  pre« 

siudizievoliflìma  ,.fu  in  qualche-modo  rimediata  colla  di» 
Cgenza  di  avere  ftrappate^>  e levate  via  tutte  le  piante 
jfaóaplici'fécccitàate-quelle  poche  che  fèrvivano  allo  Ipe- ' 
rimento-j  acciocché  non  m’ infettaffer  ^collc  lor  maligne 
polveri  i<  fiori  (celti,,  e le  (èmenze..  ' 

*49*  Difpofte  così  Icr  cofe  , ofTervava  ogni  giorno  i 
fióri  defiinatl  alla  fomenza  per  veder  ,,  quando  i lor 
Apici  cominciafTero  a fcrcpolare , c a dar  fuora  le  pol- 
veri ; (ègno-  effendo-fìcuro  ,<  che  allora,  cominci  a.  corrC’- 
xc-  il  giuilo  tempo',  dcHraato-  dalla  Natura  alla  fecon* 

' Rlcé^  ed  allora  io-  aramacllrato- daU 

tr- fteÌh'dNlilitirar,.dava':  principio  ad  u(àr  dell’ arce  pre-^ 
meditata- di' pigliar  le-polveri  (liranietc  d’  altri;  fiori  , ed' 
applicarle  a .cotefti-,,  lafciati  a-  femenzire  , affili  d’ impre- 
gnarli colla  virtù  (cminaln  delle  polveri  altrui  , c per 
ingenerar  nc’feti  le  qualità  proprie  di  quegli  altri,  fiori. 

Tjo»  'Infègno' qui  l'arce  importantilfima  dell’ appii- 
. èazion  delle  polveri-,  delia  quale  più  volte. d*  ora.  in- 
nanzi dovrem  parlare  , acciocché  le  ne  iàf^ia-  la-  giufta. 
- 
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maniera  di  praticarla;  l^Ie  ore  calde  matutiuc  o me-' 
ridiane  , quando  i fiori  fon  totalmente  aperti , e quan- 
do gP  Infetti  vanno  in  giro  tirati  , e guidati  provi- 
daracnte  da  Dio  col  lecco  del  mele  , a portar  la  fecon- 
dazione ai'  fetni  ; quello  appunto  è il  giuftó' tempo  del 
lulTurcggiar  de" fiori*,,  dell’  applicazion  delle  polveri  , e- 
del  concepì  menta  de’ grani  e però- allora  più  utilmente..' 
dovremo  anche  noi  le  polveri  colle  noftre  mani  applica- 
re *,  ciò-,  che  fi-  può' fare  in  due.  maniere  .-Si  olPervano- 
i fiori  deftinati  per  padri  y,  e vedendovi  gli  Apici  Ipalan- 
cati,  c carchi  di-  poi \terc  come  lio- detto 4 giudo  allo- 
ra fàran  eglino  maturi ,,  ed  opportuni-,,  per  fecondar  In 
madri,  dcftinatc- alla  prodUzion  della  (emenza  . Si  col- 
gano i fiori ,.  c coi  loro  apici  toccando,  e ic^crmente 
fregando' la  Ipiga  o-Ia  cima  della  tromba  dei  fior  ma- 
terno,-finché  ne  redi  di  polver  tinta,  farà  cosi  celebra- 
va la  nuova  foggia-  dell’ innedo-,’ che  altri  direbbe  più’ 
propriamente  matrimonio. 

- Se  i fiori  iàran  vicini  , o i tedi  fi- potran^ tra- 

Ij^ortarc  ,.di' mòdo  che  uà-fiore  arrivar  pofla  a toccar  l’al- 
tro ,■  neppure  fa  d’uópo- di  cogliere  il  fiore  i e potranno' 
ambiduc  lèrvir  di  padre  , e di  madre  ,-  fregandò  gli  Api-' 
ci  dell’ uim  fopra-la  fp/ga*,  o la  Tromba  dell’altro,  c 
cosi' entrambi  rederan  fecondati  Icambievolmente,  come- 
le  Lumache  ,-feraci  ambiduc  di  femenza  Alcuni , a’  qua-  • 
li  è data  da  me  comunicata  qued’  arte  y hanno  Ipe- 
colata  una  iiJterior  diligenza;  cioè  lafciano  i due  fiori,, 
da  ma'ritarfi  , (òpra  le  loro  piante  ,.  e jnener’  efli  dan-* 
no  aperti e polverofi.,-  gli  accozzano  infieme  teda  eoa* ^ 
teda  unacomra  dell’ altro  legandoli- còn  filo  infieme,. 
e così  aiTrontati  y 11'  Eei>gono  per  alcuni  giorni  ,.fihchè- 
paja  loriche  fienfi  vicendevolmente  fecondati.* 

i-^x.  La  feconda  maniera.^- per  far  l’ innedo  ferve 
fpeciul mente  per  quelle  forte  di  fiori  j.  nc’ quaii*  non  lóti' 
cosLclpodlj.cd.emiuenti.  gli  Apici  ,.eU  Tuba,.  o la  Spì-7 
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g»  , come  Fon  v.g.nc’Ranancoli  , e negli  Anemoni, ma 
lòn  balli,  e riicoaccntrati  nel  fondo  del  fiore,  o tra  le 
folte  foglie  imbarazzati  ^ c naljcofti , come  appunto  ibu 
nc’ Garofani  ; edili  quello  c.i fo  , liccomc  anche  può  far- 

• fi  nel  primo  , Jjilbgna  ulàr  la  violenza  di  xaftrareil  pa- 

dre, tagliando  deftrameiuc  colla  punta  delle  forbici, o 
ftrappando  con  mollette  le  Stamigne  cogli  Apici  polvcrofi; 
c colle  forbici  , o mollette  medefime  fi  van  gettando  gli 
Apici  nel  cuor  del  fiore  materno,  proccurando  , di  farli  toc-* 
.care  , anzi  di  farli  reftare  lòpra  la  Tuba  , o Spiga  , per 
impolfcrarla  I Ma  quando  i fiori«foflcr -molto  dilìauti, 
*o  fi  :yolcfle  far  di  .più  polveri  ditfercnci  un  confulbini- 
fcuglio  -,  gli  Apici  troncati  li  meitcrauno  in  una  carta^ 
ed  inficqjc  raccolti  , fi  anderan  poi  garundo  colle  for- 
bici j o mollette  nel  cuor  .de’ fiori  ; c-  tanto  bulli  per  la 
prefente  illazione.  . . , 

Ulàndo  dunque  dell’ arte  ora  lìiggerita,  per  far 
le  mie  Ipcricuzc  tutte  tin  una  volta,  cominciai  primo ^ 
a dar  polvere  di  fiori  fcinidoppi  di  primo  grado  , dai 
quali  pretendeva  -ottener  ottima  , c copiofii  Jemeiiza  , 
per  quindi  ricavar  ottime  piatite  di  fiori  doppi,  c lemi- 
doppi . Secondo  , ad  alcuni  di  quelli  fiori  non  diedi  pol- 
«.rc  de"  lor  pari,  ma  polvere  di  Iccmpi,  e li  notai  di- 
Jigciucmente , per  poi  vederla  riulcita  delle  lor  iemen- 
;te  ,.lè  uitte,  o ndla  lùuflìina  parte  Iccmpiafll-ro  , come 
fondatamente  potea  prcfiimerlì..  Terzo,  de* fiori  ièmpLL- 
ci  ad  jaltri  diedi  polvere  di  fiori  firailmmite  fcmplici , 
ad  altri  di' fiorw -Icmidoppi  di  primo  grado,  ad  altri  di 
fiori  Jemidoppi  di  altro  grado  irìfcriorc . Quarto  , ai  iè- 
niidcppi  d’infcrior  grado  diedi  polvere  d’.altri  a fo  pa- 
ti j .c  ad  alcuni  di  feempi.,  e .ad  alcuni  di  fomidoppi 

^ di 'primo  gjrado  ..  tra  uopo  far  tutte  cucile -varie  -com- 
binazioni, per  provar  Ic-^j -parti  venifler  tai , quali^,  e 

• fimili  ai*  genitori , X fo  la  jniftura  dal  miitigno  ftempio 
jiifetraire  , e foprf' tutti  prcyalcfl’e  colla'='fua^  maiàgni- 
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i*:  AU'ifteflb  paflb»  vetii va  io  a fare  fpcriènza  della  vt- 
iazion  de’  colori ,, ed  a provar,  s’  ella’  derivi  dalla  virtù 
Ièlle  polveri. *di  più' fiori  di  vario  colore  , coni:  ragio- 
levolm'ente  dovea  prefumerfi  ; e quindi  ad  altri  de’fud- 
lètti  fiori  applicai  polvere  di  fiori  dello'  ftelFo’  lor  co*;  • 
we  ,.  per’ veder  le  riuIcilTcro  i figli  di  un  fòl  colore 
: del  fuo  proprio  invariato  ; ad  altri  applicai  un  lo!  co* 
orc’divcrlò e ad  altri’  più  differenti»  colori',  per  ve»  . 
lèr fe  riufalTcr  midi e picchiettati  di*  più  tinture  , Il 
aittoi  veniva:  da  me  notato  con  fègnali  ne’ vafi  , ei  il 
lutto  in  carta  per  ajuto  della  memoria  fu  dilUntainente* 
regiftrato 

j'54;..  Continuai'  per  parecchi  giorni  a IbmminlftVar' 
luovc  polveri  coll’ iftelTo  metodo-,  c diligenza  finché' 
?li  Apici  proprj  de’ fiori  da  femiuza  , gii  tutti  aperti,. 
;d  appafiiti  davatr  légno,  di  elTerfirgii  compiuta  dc’.lè*' 
dt-  la  concezione  . Dopo  di  die  pafiati  alquanti  giorni,'. 
JOtei' aver  la  confòlazione  di  veder  avverato:  uno  deV 
arincipali  buoni- effetti che  fèiie  potea.  fperare  .i  Dacché’ 
iC’ fpighe  de’  fiori  come  iuebbriaté  dalla:  copia  delle' 
x>l'vcri  cosli  proprie  ,.  come 'aliene  , moftrarono  una  gra- 
iigione'  cotanto  flraordinariai,-.  che  i grani  tutti  clòrbi* 
tando  rifaltavan  da^  loro-  gufei  per  la'  groffezza , e mol-- 
fi  quafi  ne  feoppiavan  di  pienezza  , avendo  cacciato* 
fuora  fin’  anche  la  piuma  ,-o»fià:  le  prime  foglie  de I ger-- 
me,  c con'  rmo  ftupore  filila; ftelFa-  fpiga  ne'  gcraioglia- 
ron  bell’  c verdeggianti  ,, come  altrove  fen-è  fatta  inea-- 
zione  .. 

' I E qui’vog]iò',cfic  s’  apprcndàancor  raegìiò  l’im- 
portanza ili  quell’ artC'i.  di' dare  al  fiore  le  polveri*  al* 
tnii  ••  fu  ella-  da-rac  penlata ,.  per  averne'  tre  grandi  uti-- 
litù  , tutte  già.  comprovatemi  dalla  fperienza-.  Primo  ,, 
per- 1’  effetto*  ora  detto  ,,  di»  far  maglio  granire  la  fé*-- 
menzt  c‘  quand’  ella'  riefee*  più’  granita'  , uc  vengoni* 
lc-‘piàntc  ,1  ed  i fióri  più  rigogliofi,,  e picni  di.  foglie,, 
, ■ • tpiù: 
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€ più  faciliTiemc  4oppi . Secondo  , ella  .è  una  neceflìtàj 
di  dover  applicar  le  polveri,  prole  da  altri  fiori,  a que* 
fiori , che  di  lor  natura  fon  del  tutto  menni , c man- 
chevoli d’ Apici , e polveri,  -o  ne  fono  alFal  poveri 
' ..  tali  fon  per  lo  appunto  que’,  da’ quali , più  che  daojn* 
altro , Ipetava  io  allora  i doppi  ; perocché  quelH  fiori 
più  fcelti  , e pieni  , foglion  -venire  molte  facilmente , 

( avvengacchè  non  unicamente,  come  poi  dirò,)  da  lU 
, snili  altri  femideppi  di  primo  grado,  <i  quali , come  pie- 
nifiìmidi  foglie  , fovente  non  portan  altro,  che  ’l  fole 
picciol  bottoncino  , o fpiga  di  'fcmenEa  ; e fo  tengon 
qualche  flamignuola,  ella  è fola  fona’  Apici  ; ofo  vi  (be 
Apici  , fon  pochi , c foiunri  , e ie  polveri  foarfo  , c' fie- 
voli tanto,  che  i grani  o non  fi  coaccpifoono  , o rie-, 
Tcono  mal  graniti  : c però  fo  vogllain  fomenze  ottime,  c 
fiori  ottimi  dalle  fomeiuie  de’ fiori  doppi  , o fomidoppi; 
.bifogna  adattarci,  ad  ajutar  la  Natura  coll’arte,  ov*  el- 
la manca  , cercando,  e pigliando  da’  fiori  più  leciti, e 
pieni  le  pólveri  , cd  applicandole  InduUrioìànaente  col- 
le noftre  mani  a que’  fiori  , ohe  ne  tengon  ncceflSrù  • 
Terzo,  coll’  ufo  di  tal  arte  noi  polliamo  avere  i fiori 
- delle  foroenze  dì  tutti  que* colori,  che  defideriamo,  pur- 
chè  que’ colori  vi  fieno  nc’nofiri  fiori  : focondochè  là- 
raniio  i colori  def  fior  da  fomenzire  , e del  fiore  , on- 
de vciigoa  cratee  ie  polveri  i i colori  medefimi  verraa 
. contratti  da’  figli  , che  da  tai  genitori  ne  nafeeranno  , 
come  di  fopira  ho  accennato  , e come  in  appreflb  la  giu- 
Ifa  prattica  ne  preforiverò  . 

Haccolte  le  mie  foraenze  col  buon  augurio  di 
«i  profpera  graiwtura  , le  .confcrval  Icparatamcnte  , cia- 
icuna  col  Tuo  notamento  in  iforltto , ìècondo  le  lor  va- 
. rie  drverfitù  . Intanto  potei  fin  d’ allora  accertarmi  del 
lor  felice  riufeimeuto  con  altra  prefunzione , o più  M>- 
ifo  argomento  dj  loda  Iporicnza,  che  1’  acci  icotcìni  por- 
lò  innanzi  avventuratamente  . I-l  Sig,  fr-  Luigi  Agoftiao  ' , 

~ . . Go' 
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Godcheu  Parigino  della  Sacr.  Rclig.  Gerofòl.  mio  buon 
amico, c dilettante  di  fiori, trovandoli  allora  in  Malta,  s’era 
fatta  venir  da  Francia  qualche  quantità  di  radici  di  Ra- 
nuncoli , tutti  di  buone  razze  , p doppi  , o fèmidop- 
pi , lènza  infezione  alcuna  di  feempi . Da  qiiefti 'P  atino 
avanti  ne  avea  egli  raccolte  le  firmenze  cosi  alla  rtn- 
fufa,  fenza  veruna  induftria  , o arte  , che  mai  fapefle, 
la  qual  poTcia  gli  fu  da  me  comunicata  , per  aver  buo- 
ne le  Temenze  ; ed  avendole  lèminate  nel  lùo  giardinet- 
to della  Floriana  , produficr  fiori , cosi  belli , grandi , c 
pieni  nella  maggior  parte , eh’  ci  ne  rcftò  Ibrprefò  , e 
contentifiìmo  ; ed  io  ammirato  pure  ne  fui  , quando  m* 
invitò  un  giorno  a vederli;  che  le  non  fiiperavano  nella 
doppiezza  que’  venutigli  dalla  Francia  , alcuni  però  gli 
emulavano,  e quali  tutti  li  fnperavano  nella  pompa  de* 
colori  I e nella  grandezza  del  fiore  ftraordiDaria 

157.  Io,  che  in  quel  tempo  api^unto  formara  •ve»' 
il  mio  fifiema  , c lo  flava  mettendo  in  opera  , lò  inter- 
rogai , d’  onde  avute  avelTe  quelle  preziolc  Icmenze^^^ 
c rilpondendo  egli,  che  1’ avea  colte  dalle  lue  medefi- 
me  piante,  che  ioli  vedea  fiorite, già  lùbito  compre- 
1 la  vera  origine,  ond’ cragli  derivato  tutto  quel  bene; 
nercecchè  guardando  per  tutto  il  giardinétto , non  vi 
1 (copriva  un  Ibi  fiore  , che  folTe  Iccmpio;  ed  egli  , ben- 
:hè  non  prevenuto  dall’importante  notizia  del  maligno 
nfluire  , che  hanno  i ’lcempi , per  far  degenerar  le  le- 
nenti ; mo/To  da  mero  decoro  del  Tuo  giardino  , non  tol- 
ctava  in  elTo  fra  tante  nobili  piante  l’indecorofia  com- 
■jarfà  di  verun  fiore  feempio  ; e fubito  ne  ftrappava  la 
aianta  , toftochè  al  primo  fiore,  d’ eflcr  ella  Icempia, 
i appalclìilTe  . Quindi  egli  , lènza  làperlo  , liberava  i Tuoi 
lori  dalla  cattiva  influvflza  degli  feempi,  c non  vi  eP- 
èndo  nel  fno  giardino  altro , che  fiori  doppi , o fèmidoppt 
r alto  grado  , ;•  >"  nnte-i  elTer  , che  Tempre  buono  , c di 
eeire  razze  Tm  lufso  delle  polveri  Teminali , che  ne  givan 
/’.//.  P da 
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d*  un  fiore  all’ altro  ”,  laonde  non  doveanoj  eflcr , che  buo»** 
nL  i fèmi , che  fc  ne  concepì  vano„e  di  limili,  buone  razze’ 
le  piaiucf,,cJie  ne  nafeevano  ..Confrontando  io  dunque  T e— 
lèmpib.di  quelli  (èini-  ^ c-di  quelli  fiori  con  altri  clèmpi  di’ 
lèmenze  y,  da  me  più  vóltc  fcminatc c riulcitc  nella;  maC- 
lima  parte:  di.  fiori  alTai  dozzinali  ; perchè  fempre- piglia- 
te o-  da  fióri,  lèmplici',,  o da  feinidoppi.  dii  minor,  grado,, 
cd.  allevati  in.  compagnia,  di  più:  fiori  Icmplici  dal  con- 
fronto- de’  due-  contrari;  elempl  potei-  dedurre  licuro  pre- 
lagio- della- buona  riiilcita;  delle  mie- lèmenze -,  perchè  te- 
nute anch’cflVlontanerdarcontagio.  de’fcempi  ; ed^czlan-- 
dio  ne.  Iperava  una  miglior  riufeita  per  T applicazion  del- 
le polveri;  aliene  ,,  da  me- fattaanduUriofamence  afiìn  di; 
migliorarne,  la-  granitura .. 

i')S.  Darò»  piu  abballo' altri.’  limili  efempi’ di  mag- 
gior conferma  ed  intanto  ne  vengo  airèfico<icIlc  mie  lè- 
menze,, le  quali  j poiché furon  lèminatc. tardi ,. per  la.mag~ 
gor parte  diedero  il  fibre  nell'anno  feguentev.  quando  mi 
portai  in.  Palermo  ..  Qiiivi  la-riulcita;  di  quelle  , che  rac- 
colte avea  da:  migliori  fiori , e- colle  polveri  d’altri  lor 
pari,  inueftàte  , fmtal  ,.  quale.- Ipcravafi';-  produlTer  fiori 
di  maraviglia  a.  chiunque  vcdcali>.  belli  c gai  di  più  co-- 
lóri,  llraordinariamtnte-grandi , c po:npolì  , ed  in-mol- 
to  numero  pieni»,,  e ricchi  di' foglie  ,,  per  lo  più  lè:ni- 
doppi  di  aito  , c di»  mezzano  grado e non-  vi  manca- 
vano i Tuoi'  veri' doppi  di  prima- fòrte  ,.  come  che  lièu* 
quelli,  rarillimi  a- venire  di;  loivnatura-  . Della-  bellezza 
dii  quelli,  fióri  „ c moltitudine  infòlita  dL  tanta»  quantità' 
db  buone  razze  ,.  clic  in  un  lòl‘  anno  ,,  da.  fallito-,  mi  fc- 
cer  ricco  , furono>ammiratori'„  c tcllimoajèparccchi  Di- 
lettanti,.  che  vennero'  a vederli-,,  ma»  lòpra.  tutti»  ne  re— 
llò  prelb  ir  nortroiP..  Pietro»  Maria;  Fcrrcri  dcUmcllici* 
de’  fióri,  paflionatillimo  ,.  e pratitifliinoi  per  i!  elèrcizio  di- 
lunghi anni  ; ir  qualprctrcncndomi  per-  la-vegncntc  anno,. 
ai  farlo  partecipe  di  $1;  fquilitc  fcracnzc-„nc  fu:  da  me 

do- 
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•aovizioramcnte  'preveduto  , e n’ebbe  fiori  tanti , e tanto 
-degni  9 rhejncrftaronfi  d’andare  in  jiropcr  le  cafe  de’ 
piorifti- 

i 5^.  Confcflb  pcròTchiettaracnte,  ebe  per  quefta  prima 
"volta  gH  icempij  edi  lèmidoppi  di  i>aCTa  lega  y (ebbene fieno 
flati  ^a  minor  parte,  pure  mon  furon  d pochi,  che  non 
vi  .fi  conofeefle  chiaramente  l’infczion  delle  polveri  de- 
gli tccmpi  , arrivata,  ad  ammorbar  gli  iceiti  fiori , che 
■produlTcr  tal  Temenza-  Quegli  feempi , benché  pochi, 
da  me  lalciati  , per  iar  di  loro  fperienza^  ancorché  Tc- 
•gi'egati  a diftanza  di  più ’pcrfidhe , quanto  pareanii,chc  • 
bafUta  foffe  , a non  potervi  arrivare  col  fiato  de*  ven- 
ti il  Jor  maligno  <omagio  i par  éflb  vi  penrenne  , « 
le  lor  polveri  ebber  l’attiviti  d’infettare  i buoni  fiorij 
c di  Tare  i (crai  degenerare-  Quindi  pres’io  nuovo  ar- 
gomento, ad  aver  per  falfa  T opinion  volgare  , che  al- 
la forza  del  vènto  il  tralporto  delle  polveri  «d*  una  pica- 
ta  all’altra  Toleva  atrnbùirci  AHofafu,  che  ■ eomincUl 
a penfar  più  feriamente  ad  altro  più  vero  mezzo  di  co-' 
tal  tralporto  -,  acciocché  conolciutolo  una  volta  , guardar 
mene  poteffi , per  ovviarne  il  grave  danno  j ed  elTendo- 
mi  pofeia  accorto,  eh’  eran  gT Inietti  volanti,  confiola- 
tifTirao  della  importante  Icopcrta  , penfai  torto  alla  ma- 
niera ( altrove  accennata  , c da  dirfi  ora  altra  volta  ) 
come  potermi  premunire  dalla  molcftìa  dell’  importuno 
lor  traffico  -,  acdocchè  nella  prepararion,  che  dovca  far- 
fi  delle  nuove  Temenze  , fiunbar  più  non  mi  poteffer  gl’ 
Inietti  col  loro  accelTo  la  continuazione  d’  altri  più  efat- 
ti  fpcrimemi,  ' ^ 

i<o.  L’efito  altresì  delle  tré  altre  varie  combinazio- 
ni, e pr^arazioni  di  Tc'menza,  fòpra  clpoftc,  corri  lpo-‘ 
fc  per  r appunto  all’idea,  che  fen’cra  conceputa:  cioè 
da’femi  de’ buoni'fiori  femì doppi  , anche  di  primo  gra- 
do, ma  ir.nertati  con  polveri  dilcempì,  ne  ìoniron  po-’ 
chi  fiori  buoni  5 o più  torto' mediocri  , c nella  maflìm* 

■’  P a quan- 
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Ramiti  lòrtlron  cattivi  : da’  (cmi  de’  lèmplici  inneft»^ 
ti  con  polveri  di  lèmplici , ne  vcaner  <]ua(i  tutti  lèiiw 
I^ci  con  qualche  raro  (èmidoppio  > e da’  lèmplici  , io* 
neftati  con  lèmidoppio  , lèn’  ebber  parecchi  lèmldop^I: 
cosi  ancora  da’  lèmidoppi  d’  inferior  grado  , innclìati 
con  lèmidoppio,  fen’  ebber  molti  limili  lèmidoppi;  e 
da*  lèmidoppi  con  Iccmpio  lène  ricavà  il  maggior  nu- 
mero di  Icctapi  « dominandovi  (èmpre  pià  la  Iccmpiez- 
za  » e cattivo  tirando  a lè  il  buono  in  tutte  le  com- 
binazioni , ovunque  del  pedlfcro  Icemplo  cron  le  polveri 
intervenute . 

• • . 

Solamente  la  pruova  della  mutazion,  emidion 
de*  colori  riulèi  alquanto  mendccillvai  c non  lenza  giu- 
^a  ragione:  attelbchè  gl’ Infetti  avendo  efercrtato  libe- 
ramente fra  tutt’  i miei  fiori  1’  inccflantc  commcizio  del- 
le .polveri  y portandole  , c riportandole  di  qui  , e di  là; 
ebbero  a confonderli  i colori  da  me  ordinati , è prete- 
li; e però,  ne  venner  naoiti  di  più  altri  colori  dilparati,. 
c diverlì,,  da  que*  , che  lòrtiu  doveano-  dalle  varie  mie 
combinazioni  - Non  per  tanto  però  fra  la  varietà  di  tan- 
ti differenti  colori  » vi  fi.  vedean  Ibpra  tutti  gli  altri  do- 
minare in  maggior  numero,  c quantità,  i colori  preor- 
diuati , c compctcìxti’  alla  dilpofta  coiubinazionc  i giac- 
ché i fiori  o poEtaron-  quel  colore  di  cui  erano  i ge- 
nitori ^ o ne  tciicano  almeno- qualclic  tintura  - Cosi  mf  ri- 
cordo ^ d’aver  inncllato  giallo-  con  giallo  e d’ averne 
ricavata  di  gialli  , o di  giallo  mifti  ^ tanta  gran  quan- 
tità ^ che  chiaro  conofccali  ne’ figjl  ’I color,,  c la  fem- 
bianza  de’genitori  ; cosi  aiveor  fii  notabile  ’l  numero  de” 
fiori , gentilmente  fcrezlati  di  più  tinte  nati  da  que” 
lèmi,  che  fiiron  preparati  con  millura  di  molte  polveri 
di  fiori  di  color  vario  . Quindi  mi  fu  già  Ibcfaincntc  con- 
fermato dalle  riferite  prime  Ipcrienze  ancorché  tutta- 
via impcrfeete>l’’elj?pilO'  lklema,c  tutta  la  teorìa  , per  far 
Teaiee  da’  femi  le  piaiuc  di  fior  doppio  , e femidoppio^ 
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di  bei  colori  , e di  vaghe  , e nuove  forméi  'conr*  eri 
flato  promefTor  ma  nuove  altee,  più  evidenti  conferme 
ne  daranno  gli  Iperimenti  più  efòttr,  da  riferirii, 

CAPO  XIIL  : V 

• ^ • t ' ■ I : 

Ahri  (perimenti  piu  efattìy  tn  conferma  def^'  \ 

efpojia  Teoria*  • 

' ‘ ' 

ftfa.  ^^^Ooofciuto  il  cattivo  influire  , che-fan  le  poh^ 
■ , . veri  ièminali  de’  fiori  ièmplici , e ’l  v«x>  mer- 
*o,  è manierai  come  vanno,  anche  lontano’ 
d infettare  i buoni  Icmi  ,.'agevof  cofirmi  fu  , liberare 
miei-  fiori  dalla  lor  rea  contagiorre  . D'  aUora  in  poi 
3fiochè  mi  accorgea.  dal  primo  fior che  sbucciava  , 
h eflb  .era  ' Icempio o-  ièmidoj^iO'di  poche*foglie  , ièn« 
a perdervi  tempo  ,.  pc»  ordinario: lo- -ftrappa va- con  tut— 

L la  pùnta  j o fc  per  aver  bilbgno  idi  molti  fiori  y era  io 
jftretto  , a trattener  anclfe-le  vili  razze  per  qualcho 
nipoj  in.  quel  mentre  non  .laiciava  fiore  alcuna,  arfar 
inenza  , e quando-  poi  veniva  1’  or»  da  farla  ,-ilrappavay 
gettava  via  latte  allatto  le  piante  ree  per  torre  agl’ina- 
tti ogni  occafione,  da  potè»  adulterar  le  razze  più  elette» 
Con  quella  unica- precauzione  , di  levar  via  l»t-- 
le  piante  vili , c trattener  lefole  nobili y lènza  in fa<^ 
dirli  a far  degl’  iunelU  indullrlolv  colle  proprie  manfy 
a rimettendoli  in  balla  degl’  Inietti*  che  n<m.  mang- 
ieranno y a farucli'  da  fc  lòli  y potrà*  ottener  da^  le-' 

- circa  una  metà  per  lo  meno  y e più^  ancora  di  bcliiy 
juani  fiori  , da  poter  arricchire  qnallilìa  gran  giardi» 
Cosi  Ilo  iulègnato-a  praticare  a’FiorWll  neghittofi, 
e attedianll  y e a’  rozzi  y opoitrotrì  Giardinieri , cher* 
non  lànno  y o non  voglion  le  mani  adoprar  co»  de-^ 
czza  , per  valerfi.  degi’  innefii  y i qtuli  fruttano  mof-^ 
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sto  più  di  fiori  , doppi,  rari  , c capricciofi , e rendono  pa. 
xo  men  , £he  il  cento  per  cento  di  pieni  ^ e vaghiflìml 
icmidoppi-. 

MÓ4.  A quello  proposto  di  jJover  via  levar  gli  Icem- 
pi , c vili  fiori , per  Inutile , che  nc  proviene  , oltre 
l’elèmpio  jbpra  deìcritto,  ne  aggi  ungo  am  ^Ituo  contrario* 
del  danno  * che  cagioiun.-gli  ii:einpi , per  i'are  i buoni  Ic- 
mi dcgcAcrare , Nel  primo  anno,  ebe  fui  in  Palermo ^ 
jmi  portai  a veder  .nella  ftrada  di  Morncale  il  pulito  giar- 
dino di  frutta,  e fiori  .del  fu  nobile. Sig.  D.  Carlo  Na- 
poli, Avvocato  di  fòmmo  grido  4 e vi  .trovai  un  otti- 
mo .^0brtiment.o  di  fiori  j univcrfalmente  degni  , 4ai]ua- 
li  1’  anno  avanti  i’^ccurato  Giardiniere  colti  Jivea  buo- 
na quantità  di  fèmi , e da  quedi  n'  eran  venuti  fiori  si  bel- 
li per  la  maggior  parte  , che  polli  a confronto  de’  fio- 
ri anticjii  , nc.ofcpravan  la  bellezza  . Animato  egli  dal- 
la buona  radfe  , toaiò  a raccorce  i Icmì  per  fcminarli , 
c cosi  -fèmpre  tornava  a lare  j ed  io  vi  andava  ogn’an- 
no  a vedere  i fiori,  che  ne  venivano;  perché  firrvivano 
a me  di  iperieuza  * per  accertarmi del  pronoflico  , fat- 
tovi fbpra  , .che  quelli  icmi^  ed  i lor  fiori  dovefier  ogni 
anno  -gir  fempre  piu  digradando  , c degenerando  tanto 
dalla  lor  bontà  , che  da  .quc’lbmi  non  ne  nafcerelibe  poi 
finalmente  altro,  che  mala  razza  di  piante  fccnapic. 

Ì55-  Coli  fondatamente  pronofticava  , perche  vc- 
dca  , che '1  giardiniera  per  l’ avidità  d'aver  molta  quan- 
tità di  fiori , c di  ra^ci  , ( vizio  comune  di  tal  gen- 
te,)  tutte  laicìaya  in  piedi  le  piatite  de' feempi , e fòla- 
mente  nc  ftrappava  qualch’  una  oiù  vile  di  color  bianco* 
per  certo  barlume^  che  tcnca,comc  dirA,  del  fùo  cat- 
tivo influire  . Di  piu  prevedeva  io,  eh’  egli  al  raccor 
delle  .fpighc  , adefeato  dalia  grandezza  delie  Icetnpic , 
C .della  vantAggiofa  lor  granitura  •{  crror  comune , che  in- 
ganna ogif  uno  ) jquei^  racconlierctolie  più  tofto  , per  ifeu- 
fabilc  ignoranza^  preferendole  alle  fpigbc  più  piccole* 

iìium- 
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(oaùntc  ) e mal  gnoice  delle  migliori»  piante  ièmidoppie;i‘ 
e‘ però-  lenza  fallo  lèguir-' oc  dovea-  delle  fiic  piante  un 
notabiiiffioio  digjwdamcntov  II  prelagio  -andò  Icmprcpiik. 
(Vverandolì  e trova^va  ogni- anno' un  numero  inolto'mag* 
giore  di  Icempi'^  e minore  alTai  di?  doppi',  e fèmidoppi^ 
c rara  pure  oircrvavali-  la*  primiera  finezza  e'  vivacità 
de’ bel  colbriv  declinati  già  di'mino' in  mano- al'  bianca»* 
(Iticvv  e ad»  altri  Iquallidi  colòracci  ^ 

Colà  finalmente  mi*  portai*  il' quarto  anno , ed’ 
a-a  una',  compadrone  V a veder  quel’  mifero  fcmcnzajo  ^ 
1 quali  da:  princij5Ìo*era  ftato;  a mirarlo  si*  gajo , e rie- 
ro,. una-mii-a-viglia'..  Eh'  bene',-  difs’  io*  al'  giardiniere 
»5  voi  avete'  perdutay  o»  avete  trafeurata'  1’  arte'voftra  , 
li  coltivare^  i fióri  y perchè*  voi»  ne’ primi-  anni  facevate' 
vciiirnel  lèmenzajo  fióriJ  veramente  d’ incanto,-  c poi  dì 
muo»in  anno-» gli»  ho  veduti  declinar  tanto',  che  ora  vi 
an  - vergogna  pari  ali-  onore che  alla  voftra  perizia  fa-* 
reyano  i primi  fiori  .-Eh  ,*rilpos’ egli  , fàrà-’flata'forrc' 
nià ! imperizia',. ma  non  ncgligenza*di  coltivatura':  il  ma-^ 
e più  toftò  vien*  dalle' le^menze  , le  quali  d’anno  in  an-* 
o*  dègcncrano» , e vanno  lemprc  al'  peggio  . E qui  di' 
vo  m..  (filmato  a dai  ''ragione  perchè  le  prime' 
:inenti  non  erano  Ifetc  tralignanti',- e le  ultime  sì  ? Diem-- 
li  rifjjofta  dà-più',.  che*riiofòfo  rufticalè  , -e colpi  nel  ve-** 
0 ,.  dicendo  che  le  prime  fementi'furou  colte  da  raz»»* 
e tutte'  uni  ve  Tfalmente  buòne  j-  mi  che  le  feconde  , e' 
vfuflèguenti’  erano  ftite' tocche  dal  perniziolò  contagio' 
e’  fiori  Icempi  : ora  io  mi  accorgo foggi ùns’  egli ,.  che' 
piante'  da  fiorc'lbii'anch’  effe , come'  altre  piante , che* 
j biam.  negli  orti  V Ic' quali  ftàndo»  vicine 'a  villa',  s’iq-* 
ravidano-lcambicvolmcnte  e ’l’cattivo,.  che  Icmpre  do-- 
lina  prevalendo-  fopra'il-  buono*,-  i lèmi-  per  ordinario'' 
l’imbaftardire  cosi  egli*  a^ me*,- ed  lo-  confermandolo» 
laggiqrmentc'  nella  Tua'  veriflima  opinione  lo  animai,-» 
li  clTer/ crudèle-' contrx'  le  fuc' piante',,  cllirpandonc  tiittv- 

Ifc 
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le  cattive,  e ad  efler  mcn*  avido  di  molta  quantità  di  fio- 
<à , ma  di  cnntcntarfi  del  pòco,  purché  tutto  fbfTe  di  razze 
buone  , e cosi  Solamente  ottener  potrebbe  da*  lèmi  tanto 
outnerodi  piante  elette,  cke  tupodii  anni  , ne  diverreb--  • 
bc  di  poi  flraricco.  '»  > ■ ì 

\6j,  II  medefimo  documento  ho  inculcato  a*noftri  Fio-' 
rari cosi  da  noi  chiamati ’que* , che  vivono  di  tal  me- 
iliere , molti  de’  quali  lòn  venuti  da  me , per  (àper  la 
maniera,  come  far  fiori  di  buona  condizione r merccc- 
chè  per  tal>  iòrta  dì  gente  grofiblana  , che  mal  li  adat- 
ta alla  dilicata  operazion  degl*  innefti , bada  quello  (b- 
Jp  iniègnamento  \ ma  pure , chi  '1  crederebbe  ? molti  di 
cofioro  non  fanno  indurli  a praticarlo  ; dacché  par  lo- 
ro , di  ftrappar  le  proprie  vigere  , quando  ftrappano  una 
pianta  vile -j  qd  .è  tutta  ingordigia  del  guadagno  prefen- 
te  quella,  che  non  li  fa  badare  al  lucro  molto  maggio- 
re, che  farebbono ‘nell’  avvenire  . Son’cfll  avvezzi  a 
far  d’  ogn*  erba  falcio , e vendon  tutto  , i buoni  , ed  i 
mali  fiori  : liccome  le  l'adiche , c le  cipollette  di  cat- 
tive razze  ^anno  Ipacciando  come  razze  nobili  con  aftu- 
zia  , e con  inganno..  Però  altri  , che  lì  fon  ferviti  dell’ 
arte  bene  apprcla , vi  hanno  guadagniti  buoni  danari  . 

Nc  rammemoro  Iblamente  due  , uno  de' quali  era  un  po- 
vero giovane'  , tciuito-alla  coltura  de’ fiori  nel  giardi- 
netto di  cala  del  Sig.  D.  Ottavio -Gaetani  , Marchelè  di 
Sortino  , de*  Principi  dclCafl’aro,  ai  quale  io  pev'la  Ipc* 
cial  lèrvitù,  che  gli  p-rofclTo  , infegnai  il  Iccreto  delle 
Icmcnzc  , e la  maniera  , da  far  gl'innefti  -,  c quel  gio- 
vane avendo  apprcla  1*  arte  , ed  cfTendofi  proveduto  del- 
le lèmenze  medefime  di  quel  giardinetto  , pieno  tuttodì 
razze  nobililTìme , coailnció  a Icminarle  a conto  fùo,  c 
nc  ha  fatto  tale  tradico  per  più  anni,  con"t.rl  gaiada- 
gno  , che  di  povero  è divenuto  il'  più  ricco  de’  Fiorari 
con  -invidia  degli  altri,  i quali  ricorrono  ora  a lui  ,pcr 
aver  della  buona  Icmcnzaj  cd  ci  guadagna  con  vender 

lè- 
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(èttcnze , fiori  bcllifilni , a caro  prezzo , e le  radici , c le 
piaatc  mcdefirac  dentro  i vali  • L’  altro  fervi  va  al  no- 
ftro  P.  Fcrreri  per  la  coltura  de*  fiori  nel  giardinétto 
doracflico  del  Geiù  » al  quale  per  ciò  infegnai  la  giufta 
prepai’azion  delle  /emenze  •,  ed  effo  trafficando  per  Cs 
nel  fuo  giardino , ne  ottenea  razze  di  fiori  si  preziofi, 
che  concorrcano  , a vederli  molti  Signori , c Dame  di- 
lettanti , ed  invaghiti  della  bellezza , e pienezza  loro  , 
ne  conipravan  le  piante  a gara  con  molto  guadagno  del 
giardinicie, 

lóS»  Ma  pur  quelli  Fiorari  non  ulavano  quali  mai 
altra  diligenza!  che  di  ftrappar  , e gettar  via  le  piante 
degli  Iccmpi  , e lafciavan  le  Iòle  più  fcelte  per  femen- 
zirc  : le  però  facciali  ufo  degl’  innclli  t fono  i proventi 
molto  maggiori  in  numero,  c qualità  | come  ora  col  rac- 
conto de’  fatti  diniollrcrò  « Deferivo  qui  l’tclpericnzc  prin-  . 
cipali  fatte  allora,  ovvero  in  più  anni  di  poi«  e fino  ai 
di  d’oggi  più  volte  replicate,  per  indubitata  conferma 
di  quelle  prime  ^ e ne  riferifeo  qui  la  giulla  , e cante- 
lolà  maniera  di  praticarle  , per  Icrvir  d’ inlègnamento  i 
quantunque  alcuna  colà  ne  lia  fiata  detta  per  necellltài 
che  ven’cra  , nel  Trattato  primo* 

idp.  Dopo  aver  tolta  ogni  pianta,  non  Iblo  Icem- 
pLa,  ma  pur  lèmidoppiadi  bafia  , o mediocre  legai  buona 
eziandio  per  la  quantità  delle  foglie,  ma  cattiva  per  lo 
colore  lìnorto,  ipcciaimcnte  fè  biancafiro  ; (il  quale  ho 
trovato  il  più  perniziofo , per  infettar  di  lliail  colore 
le  altre  piante  ,)  dopo  aver  ciò  fatto,  deftinavaio  alla 
produzion  della  lèmenza  le  piante,  primo,  più  lane  , e 
vigorofè  ; fecondo,  le  meglio  colorite  di  colori  più  fi-. 
si,  più  brillanti,  e più  carichi,  che  avelTcr  dell’ofoui* 
ro  , e dei  nero;  perchè  vanno  i colori  anch’ effi  digra- 
dando, ed  affai  facilmente  inclinano  al  bianco;  terzo  , 
le  più  doppie,  purché  teneffero  il  bottone iuo  delia  fè-, 
faenza , anaorchè  aon  aveffer  Apici,  e polveri*  le  qua-. 

r^i,  ' ■ CL 
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lì  io  potcva-^igliare-  a prcftìto  da  altri  fiori  di  ottrrttr 
quaiiti  , c dargliele-  a gufto  mioi.  anzi  quelle  di  lorna- 
tura  cattrate^  per  qualche  tempo  almeno-  furono  ie  mie 
predilette,  ed  erano  preferite  a tutte  le  altre,  peraver-^ 
le  provate  di  veri  doppi  feconde  purtoritrici  * 

170^  Se  poi  le  ora  lodate  piante  lìen  di  quelle  raz- 
ze fine,,  che  per  Io-  addietro  (late  lòno  totalntint'e  dop- 
pie ed  or»  per  mal  di  vecchiezza,,  o altra  inferjnitl,. 
non  potendo-  lulTurcggrar  pii  nella  produzion*  di  tante  fo- 
glLc  >Clòppiano>  c riducono  a lenudbppre ; quelle,  qua- 
li come  tocche  andr*' cileno  dall’innata  palÌTon,  di  la- 
fcfar  eredi  dopo  di  (e-,,  prima  di  andare  a morte  , pro- 
ducono almeno  1»  Ipiga  della  (emenza  , o anche  gli  Api- 
ci , con  tutto  il  bilògnevole  a gaierirc  ; e cocclle  pianw 
te  , iofempre  ho  avute  nella  maggiore  Ib'ma  , per  la  ray 
gion  natoràle  , che.debbóni  elTer  le  più  dilpo^  a*  gene^ 
tare  i parti  , limili  a (è  , non  fblamcnte  femidoppi  , (ccoiv- 
do>  lo  fiato  loro  ppeftnte,  ma  pur  doppi  , quali  erano* 
per  lo  fmranri  e di  fatto*  l’ingenJtadoppiczzi  , che  huiii 
perduta-  le  madri riluTcita  frequeocc mente  in-  p-ardcclii 
de’ figli,  come  ne  ho  certa  prua  va  nc’  Itanuncoli  perpii 
replicate  fpcrienze- 

»7i-  Le  medefiine  tre  concezioni  , rlchiefie  per  la. 
buona  lecita  dtlle  madri  , crau  nr;  richieite  per  la.  • 
Écclta  dc’'Pkdri  ,.  da’ quali  anJIava pigliando-  le  polverìi, 
mafihili  per  la  lecorufazionj  delle-  femeiire  ; cioè*  dalle 
fiefiè  madri)  per  ordinario  tagliava  i fiori,  die  trovava, 
più  abbondanti  d’  Apki  ,,  e polveri;,  ciò-  ,*  cIk  ferviva 
iollcme  per  ilgravar  le  madri  de’’  molti  aJliìevf,.  e per 
a^rger  colle  lor  polveri  i fiori  d’  un  altra  pianta,. 
Facevafi  T iuneffo,.  e per  piu  gloini  replicavali  nel- 
la maniera  di  gii  infegnata  l e quello*  l^o-  lènz.’  altro- 
balla  va  praticare  per  lapreparazioiv  dtlic  femenze dal- 
le quali  altro  principalmente  non  preteudeàfi  „ che  buone 
cazze  di  fiori  d’ogni  «ariogufioi  e capriccio,. 

Mae 
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€172.  Ma  quando  uno  voìcfT:  taJ  cktcrinìnati  razza,' 
oppure  alcun  elàtto  fpcrimejuo  eicguif  bramafle  5 al- 
lora biCìgnerà  ular  la  cautela  4*  coprir  il  fiore  , de- 
sinato a far  Icmenza  , con  un  velo  di  lèta  delicato  . c 
traljMrenfc , che  noi  qui  diciam  volgarmente  Velo  di 
Regina  , il  qual  non  impcdiicc  al^ìolc,  ed  all’aria  ìlpar> 
fàggio  a ma  lo  impcdilce  agl’  Inietti , acciocché  non  vi 
portino  altre  polveri  , che  voglionli  e/clufe^  La  caute- 
la mcdelima,  lari  bene,  ular  pure  con  que’ fiori  , onde 
fi  hanno  a prender  le  polveri  , per  far  gl’  innefii  , quan- 
do fi  tratti  di  voler  con  ficurezza  la  tal  razza  deter- 
minata , e ’l  tal  colore  , o quando  fi  voglia  Vare  una  fpe- 
Ticnza  del  tutto  netta,  e indubitata-,  perchè  gl’  Infetti 
pofTono  aver  portate  a quefii  fiori  altre  polveri  differen- 
ti dalle  Jor  proprie,  c quindi  può  V9nirne  adulterato  i’Ìn- 
-neflo,  e lo  Ipcrimento-  L’ho  avvertito  già  nel  citato 
- luogo  del  Trattato  i , ed  ora  torno  ad  inculcarlo,  che 
non  vi  ha  diligenza,  la  qual  fia  baftevolc,  per  ìfeher- 
mirfi  dagl’  importuni , e continui  tentativi  , che  van  fa- 
cendo gl’  Infetti,  per  infinuarfi  nel  cuor  de’ fiori  j e quin- 
di biló^erà  tal  volta  raddoppiare  il  velo  , c valerli  d* 
.altre  più  Iquifite  precauzioni , per  deluder  le  loro  ìn- 
dufirie,  o ciTì  altrimenti  dcluderan  le  iiofirei, 

*73*  O*"  venendo  all’cGto  delle  Iperienze  dcgl’in- 
neftì  j efeguicì  giuda  lapremelTa  ìdruzione,  corrilpof^- 
x<y  effe  appuntino  all’  idea,  che  lèn’cra  formata  , c tjaì 
confcrmaron  fino  all’evidenza,  che  dalla  virtù  fcraU 
aal  delle  polveri  de’  fiorì  dipenda  priiicipalincntc  la  dop- 
piezza , o la  rcempiezza  de’  fiorì  da  lèmenza  , come  al- 
tresì la  variazione  tanto  mirabile  ocllc  lor  forme  ,*  e 
colori  « E intorno  alla  doppiezza  lalcìo  di  riferirne  le 
particolarità,  che  pqtrcbbono  arrecar  noja  , mentre  al- 
cune dòvran  rifuirfi  ad  altro  miglior  propofito  ; ma  ba- 
llerà qui  dire  in  generale , che  per  lo  corfo  già  più  d* 
aniu  vcuii , cd  io,  e tutti  gli  altri,  a quali  ne  ho  co- 
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municata  la  pratica  ^ c 1’  baano  debitamente  adoperata^ 
ottenuto  abbiamo  dalle  femenze  tanto  gran  iHitncro  di 
fiori , tra  doppi  , e firmkloppt , e di  qualici  cosi  varie^ 
così  bell’  , e capricciore  , che  per  Io  numero  ftam  dirc- 
nuti  aicebi  in  un  fòl  anno  di  più  nula  piante,'  tutte  de- 
gne da  far  cooiparfà  in  qualfìfia  nobil  giardino;  e del- 
la eccellente  quaJiti  dr  buo«u  parte  dc^lor  fiori, oltre 
che  ne-  puA  efler  teftimonio'  tutto  quefto-  paefir,  cIk  n’  è 
flato  fpèttatore  » ire  darAa  miglior  luogo  teftimoniaure 
tantojiutorcvoli  , c di  cosi  alte  lodi , che  parranoc Page- 
rate  , benché  fieno  /inceri flìme. 

174.  Ma  intorno  a’ colori  fon  qui  da  riferirfi  quel-' 
le  fpcricnae  , che  ordinate  furono  a comprovar , che  an- 
che *1  colore  y e le  tanto- varie  lue  mutazioni,  le  quali  am- 

• miranfà  ne’ fio4-l  di  femcn«a  , tklia  virtù  feminal  delie 
polveri  marchili  fìcn  pur  anche  dipendenti  , Le  iterate 
fptrienze  m’ hanno  inìcgnato  , che  qui  pure  aicHa  g<^- 
razion  delle  piante  va  giuflo  la-  cola , come  ndla  gcne- 
razion  degir  animali  moltipari die  i parti  v-engono  ai- 
tri  finjilr  del  tutto  al  padre  y altri  alla  nwnVc,.  e la  più 
parte  partecipano  ì colori  , la  forma  , c le  fattezirc  di 
«ncrainbi-  Ad  efeguir  bene  , come  va  fatta',  la  fpéricrt- 
za , bi fogna  ufar  le  predette  cautele  r tli*  fcrrar  dentro  il 
velò  fi  fibre  , clic  fcrbaG'  a far  femenza-,.  p imaclié  fi  a 

. totalmente  sbucciafb-  dal  foo-  calice  , acciocché  noi!'  fi 
penetri  quaiclie  Infetto-,  c vi  porri  delle  polveri  Uri- 
nierc  - Se  gli-  fi  vorrà  ' f*re  innellb',  dbvrà’  fimilmenrc 
coprtrfi  con  vdo-  qwU’  altro  fiore  , onde  s’ hanno-  a*  pi- 
- fUar  le  polveri',  db  dare  a qncfto  ,,comc-  fi<  é-  avverti- 
to . (^ando  ft  vogliaix>  r fiori  del  colore  , c IbVma  rae- 
defima  della  nwefre  ,-pcr  lo  inncfto-,  farà'  H meglio  ,che 
Ib  polveri  prendanfl  da'* fibrr  deila  fteffa  pianta-,  o 'di 

• altra  ddia  medefiraa  nuza,  Icbbcnc  i«‘dilÌ9rto*di  qncfti^ 
' Cupplir  fi  poflà  coir  altri  fiori  confiimli  i?  Se  poi  fr  ma- 
ritino due  j o più  fiori  di  color  diiverfo- , Giranuo  i’ figli 
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Iholto  varj  fra  (c  chi  del  folo  color  paterno , chi  del 
iblo  materno  chi  df  un  terzo  Ibi  colore  raifto 
trambi  t cosi  per  elcmpio  'ho  fate’  io  venir  più  volte  ^ ' 
Anemoni  di  un  giocondi  dima  color  di  Lacca , o fìap... 
pureO(  che  non  avea  per  a-vanti,  c nai  arrivò  qua/t  n.uw 
vo»  il  qual  ibr-gc  dalla  miftura-  del  roiTo  col  turchipp 
altri  poi  de*  figli  rieCrono  chi  cangiante  , chi  lillatò 
«hi  brinato^  chi  punteggiato-,  chi  a granii  macchie 
ilampaco  di  due,  o più  varie  tinte or  vivaci , e cari» 
che  , ora  finorcc  , e dilavate  j.  ma  (empre  del  colore  Illef- 
,{b  de’ genitori  ► 

irj.  Di  tal  Iperrmcntr  nt  ho  fatti  lóprl  gli  Ane- 
• moni  , (òpra  i Ranuncoli,,  e (opra  i Garóiani , alcuni 
almeno  con  tutta  la  preferita  cautela,  e più  altri  con 
iblaaaente  notare-^i  colori  de*  padri  , onde  pigliava  le 
polverìi ^ e delle  madri,  a cui  le  applicava;  e da  que- 
lli fecondi , vero  è che  ne  fio  ricavati  de’  figli  molto  va-- 
rj • degeneranti  per  la  nacfcolanza  d’altre  polveri  ,la. 
quai  mai  non  cciTano  di  far  gl’  Inlètti*  : ma  pure  di  fi- 
, gii , che  portavaiio  il  color  medefimo,  o almeno  molti 
lincamentry  copiaci  da’  lor  geiùtoii  , mene,  fon  venuti 
m tanto  confidcrabil  numero  , che  ancor  queffi , come 
che-  latti-  (etnsa  la  dovuta  cautela  , pafiàr  poifono  per  ve- 
ri, c buoni  (perimenti . Cosi  quante  volte  Iio  defidera- 
to  di  avere  qualche  maggior  copia  dì  tal’’ e tal’  altro  co- 
lore , tante  volte  l’  ho  avuta  per  cotefl»  mezzo  em&^ 
ne-  (olio  arricchito  con  (blamente  maritare  infieme  due- 
fiori-  dd  color  medefimo,.  che  bramava;-  giacché  fra 
tanti  , che  (ancivùn  di-  color  diverlò , (èmpre  nc  rùiicà- 
, van  molti'  del  color  proprio  de*  genitóri  ».  Ma  non  cosi’ 
^ni  è accaduto quando  riiyiello  faccafi'  con.  polveri  d£ 
fiote-  di  color  di  ver  (b  , 9>  quamio  non^  vi’  fr  folle  fatto 
alctm’innefio-;  perchè  allora  toltone  qualcheduno  eh: 
^a(i  (empre  rie(cc  fimile  ai  fior  generante  r rifultar- 
va  nc’  figU  ua  milcuglio^  e varietà- di  ^oto  colori 


'ài6  PARTE  il- CAPO'Xlil. 

talinente  divertì  dalT  ereditario  ^ che  atea  Ja  madre*  ^ 

175.  Ma  Je  ^ricuze  , farce  con  la  prccaurion  di  ve- 
lare i fiori j limo  Hate  almeno  tre  nc  Ranuncoli  ) oltre 
quelle  aie’ -Garofani  • delle  quali  parlerò  Teparatamentc x 
«na  .lii  fatta  fopra  fior  tutto  giallo  , e Tinnefio  fecefi  con 
poTveredi  fiori  del  color  medefimo,  onde  i figli  quali 
tutti  nc  yenner  gialH  : l’ altra  fu  fatta  di  fior  roflb’ma- 
ritato  con  polvere  di  altri  rofli , ed  i figli  quali  tut- 
ti nc  yenner  rofli:  3a terra  fu  fatta  iòpra  fior  giallo, 
ilampatò  di  roflb  , al  quale  diedi  polvere  di  fiori  gial- 
li 3 cd  i figli  nc  venner  o gialli  del  tutto,  o midi  di 
giallo,  c roflb  , e pochii  del  tutto  rofli:;  c ne’  mifti  , che 
furono  in  maggior  numero,  dominava  il  giallo  più  che 
il  roflb,  appunto  come  la  qualità  dcU’inneflo  richiedea. 

X77-  Confeflb  però,  che  in  queflc  Ipcrienze  y’  in- 
terveniva ièmprc  qualche  r^ro  odor  tlifiereiite  , <chc  pa- 
'rca  non  trovarli  nc’ genitori  , -della  -quale  irregolarità 
poflbno  eflere  fiate  molte  le  cagioni  - La  prima  può  eP 
fere  fiata  qnalchc  miftitra  ’d*  aliène  polveri  maflìme 
che  io  tal  volta,  attediato,  trafoirava  di  velare  i fiori, 
onde  pigliar  dovea  le'  polveri,  ed  alcuna  volta  fi-ovava 
già  penetrato  lòtto  il  velo  qualche  lolctto.  Per  leconda 
“cagione  aflegno  J'union  di  vtrj  colori , che  per  ordina- 
rio trovali  o palefè , o almeno  occulta  in  un  Ibi  fiore  ; 
la  qual  varietà  di  colori  pafl*  di  poi  in  retagio  ai  figli, 
'e  li  fa  var/ . Un  Ranunedo  vi  parrà  totalmente  giallo, 
o roflb,  ma  fi  fatelo  con  attctirione  , e cercatelo  per  tut- 
to ; che  vi  troverete  foventemeote  o nelle  fogliurzeut- 
timc  del  centro,  ò altrove  (parfii  qualche  firifcia d’al- 
tra qual  fi  fu  tintura.  Di  più  è da  fapere  dalla  Fifica, 
che  i colorì  (empiici  , e primignij  fon  tre  folameute, 
il  rofib , il  giallo,  e ’l  turchino,  e che  ogn*  altro  co- 
lore in  tutta  la  Katura  fia  comporto  di  quelli  tre  , co- 
me ha  forteouto  forfè  il  primo  , o tra  i primi  il  noftro 
' Mattcmatico  di  Parigi  il  P.  Carte!  , contra  il  parere 
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ciel  Gran  Necton  , che  ne  ammette  fette  più  priucipaiiv 
c poi  anche  ÌBnunici*abili  (èmplici e primigenj  « Noi 
fòilenghiamo  non  pur  come  probabile  , nu-  come  vera 
1’  opinion  de'  fòli  tre  colori , c lperiam>,  nella  terza  del* 
le  npllre  DifTeruzToni  De Ltnine r pir.t'c  comprovare  la, 
fterta.  opinione  coji  nuove  noUrc-ragibni  r e Iperieoze,  ta». 
li  ^ che  non  s’abbia  a defìisrar  più  nel  L\  Ciftel  quel- 
la. maggior  Ibdezza  d^argomenti  , che  vi  U brama  » per' 
ifW^ilix  la  fya  (éntenza^ 

. xyS^  E’  da.  (àpere  altresì , che  f meiefìmi  tre-  primi- 
colori  «OH  fon  niat  del  tutto  lèn^lici-  y e puri  Ica-- 
qualche  miftura  dell’  uno»  coll!' altro* come  confdià. 
Necton  medehmor  laonde  sK  nciruna».  com--  nell’  altra- 
l'uppofìzipne , non  de^  parer  cofa.ftrana  y che  un.  fiore  y 
bcoLTiè  vegg-ifi  di  un-l^  colora  icu  apparenza pur  ne* 
parti-  fuoi-iaccia  tnuniiéila.queira'  pluralità  di  colori  ,de* 
quali  il  fyo»  proprio*  era  occultamente*  compofto.-  . 

11719.  Per  ultima  cagione  afie^uo  la  Facoltà  che  v’ è' 
fa  Natura  di  variar  colore  in  certe  Ipezie  di , fi.?ri 
quaJ  Facoltà'  in  certe  altre  (pealc  ne  vicn  negau  . San-j^ 
no*  i Fiondi;  per  ifperienza  Frequente che  i R'inmico-  ' 
li  ,,  i TuEpani , i GaroFani,  e più'  altri  ^ct’  anno* in  aa-- 
ito-  van  Facendo*  dc^  cambiamenti c quello*,,  il  qual’era*. 
per  cagiop  d^efèmpio-  un  Tulipano*  roffj  vedeff  nel  lè^; 
gioente  anno  Ibrgcr  di  bianco-,,  di  giallo  ^c,  tutto-geo.-' 
ti;|incntc  Icreziato- : il  bulbo*,,  la.  radica  ^ la  pipita  Cj-j 
iio-  i mecFclTmi  y e pur-  fi-  muta ed',  altera*.!!  colbw  4. 
giio  tale,  che  talvolta  IL  fibre-  ptp-  per  defio*  non 
cooolCa  ,.  Or  quanto-  maggrormcnte-  alla’  Natura  decfik^ 
accordar  firnile  tacciti  per  le  fabbriche  del’  tur  fa*  nup^-  f 
ve  o:lIa  geuerazioir  ddìe  lèmenzjC' per^  non  è-  d^ 
maravigiiarir,  che  in  tali  fperi.ncntii  .qi^clie  razza  nfj 
fotrifea  di-  color  totalmente  diverfo»  b^rcr^carip'v*  ma» 
quello  è certo,  che  la  maflrma  parte  de’’  $qri  qovclFii 
vengoQ  limili,  chi  più  ,,  chi  meno ,,  nel  color,  t 
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le  fkttezze  *1  Padre /,  cd.alli^iBadre  , che  i lèiaii  nc 
.^rodufTcro . 

iS».'  Poìdiè  fi  è detto,  quanto  bafta  per  ciò,  che 
s*  appartiene  alla  yariaziou  de*  colori  , torno  al  lòggcr- 
to  Doftro  principale  , la  doppiezza  de’  fiori , per  ag- 
giunger quali  come  * un  nuovo  Àcreto,  il  quallcmbrà-C 
prima  vifta,,  che  fia.un  altro  , anzi  par  , che  fia  cootta- 
rio  ai  gii  e(fX>fto.;  nia  purè  ambidue  fon  fondati  fui  mo- 
defimo  principio,  che  da  buoni  padri  ne  vengan  buo^ 
ci  figliò  Sin*  ora  dettò  abbuia 'molto  .di  male  in  dtfere- 
dito  de’  fiori  icempi,  che  fon  la  ^»efi.e  del  giardino  , per- 
ctiè  ne  iofeteano  i ferni  col  cattilo  influlTodeUe  loro  pol- 
veri ; ma  ora  (enea  contradirc  al  già  detto , H commen- 
defem  tanto  a titolo  di  buone  madri,  c nutrici  , quan- 
do in  ragion  .di  maligni  padri'  Pabbiam.  giufiamentc  |vì- 
tnperati  . Le  piante  doppie  , e femidoppie  poflbn  cavar-’ 
fi  beniffimo  ancora  da’ ‘feuù  dé’fiori  feempi  in  pari  qhan^ 
tità  , o . forfè  anelai  maggiore,’  è di  miglior  quàUèà  • 
che  ‘ooo  catanfi  da’  fiori  doppi  ,-  e (cmidoppi  ‘ 
it'fegoenté  artifizio,  poco  divcrlb  dal  precedente.  - 
' *Si,  • Coniìderando  ' io  da  una  ‘ parte , che' le  piante 
fceinpie  Ibglioa  efict  in  più  robullc  , ed  I fiorì  allevai^ 
più' vegeti  , le  f^ghc  più  grandi , ed  i (cnit  ^intricano 
pii  groflì,  c corpulenti  ; a motivo  che  tutta  -impiega-’ 
no  la  lor  Ipfianza  in  allattar  piamente  i parti’,  nè  ob-'i 
bltgati  fono 'a  dividerla  , e confutnirla  pclla  nutritura 
di  tutto  quel  nnniero(ò ‘arredo  di  foglie,»  che  un  fior  • 
pieno  ha  obbligò  d’  alimentare:  dall’ altra^ parte  confi- » 
dorando  , che  da’ fé  mi  d<^  fiori  feempi  nc  fortifee  ' ta- * 
/iota  qualche  fior  doppio,  o femidoppio  , ( ciò  , che'  mo-^" 
.ftra  in  elfi  l’  abilità  dt  produrli  j J è che  ilpioJilfli  co- 
«1  di  ràdo  po'tea  ragionevolmente  prpVeiftrc,  non  da  ina-, 
hllità  intrinfèca»  ma  dalla  prevalenza  delie  proprie  ma-' 
ligne  polveri,  più  abbondanti-,  c più  efficaci  di  quelle 
poche",  c mea  vigorose  v che  vi  airivan  da’  fiori  pieni. 
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come  fi  è provato  • Fatte } dico  , quefte  confideia^io- 
ni  , giudicai  j che  dagli  fccoipi  fi  avrcbboii  potuti  lica- 
var  dc*belliflimi  fiori  doppi,  e lèmidoppi , forlè  in  mag- 
gior quantità  , per  la  grandezza  della  Ipiga  , e di  miglior 
qualità  per  la  copia,  e fbdezza  dell’  alimento  ; purché 
ne  venillc  totalmente  impedito  rinflullb  dannevolc  del« 
le  proprie  polveri  , e fòle  operar  poteflero  la  concezion 
de'fcmi  le  polveri,  tratte  da  feci  ti  fiori  doppile  fè- 
midoppi  ; coficchè  quelli  la  faceflcr  da  meri  padri , e 
gli  fccrapi  unicamente  da  madri,  c da  nutrici.  j,- 

1S2.  La  pratica  era  facile  ad  efeguirfi  ; perocché  in 
alcuiìc  fpezic  non  lòn  rari  a trovarli  gli  feempi  , men- 
ni , e fènz’ Apici  dalla  natività , come  ne’ Garofani  , ne’ 
Ranuncoli  <Stc  , e quelli,  cosi  fatti  dalla  Natura,  lòn  ca 
ftimirfi  fòpra  tutti  ; perchè  più  dilpofti  , anche  da  fè , a 
produrre  i fiori  doppi , c lèmidoppi,  come  Io  moitra  l'cfpe- 
rienza , c la  ragione  , da  dirli  nel  fèguente  Capo  . Ma 
lenza  di  ciò  , agevoliifima  cola  farà  cabrare  il  fior  Icm- 
plicc  , tagliandone  colle  forbici  le  llamigne^  fubito  che 
fia  sbucciato  il  fiore  , prima  che  gli  Apici  lùoi  fieno 
fcrcpokti.  Avendo  di  poi  la  cura,  di.  dare  alla  vedova 
madre  altro  marito  più  degno  coll’ innefto  , cioè  coll* 
applicazion  delle  polveri  ftranrere , tolte  da  fiori  eletti, 
ripiglierà  ella  rollo  la  iniziai  giocondità  , c come  che 
aliunta  dalla  vii  plebe  , potrà  ben  non  di  meno  dive- 
nir regina,  quando  ne  venga  già  dì  gcnerolb  , c nobil 
feme  fortunatamente  incinta . 

iSj.  Qiiind’io,  a comprovarne  la  teorica  colla  pra- 
tica , ne  venni  all*  efecuztonc  ,*éd  avendo  troncato  gli 
Apici  a quattro  Ranuncoli  Icempi  di  bel  colore  , andai 
ior  dando  delle  .polveri  di  Ranuncoli  Icelti  , c pieni: 
così  pure  a tutti  que’lceihpi,  che  trovai  , natoralmente 
privi  d*  Apici , e furon  molti , applicai  polveri  di  Ra- 
nuncoli de’  più  leciti  per  la  bontà  del  colore  c per  la 
ricchezza  delle  foglie  \ con  la  precauzione  di  tenerli  Icm- 
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coperti  di  velo,  per  aver  ficurezza  , che  non  vi 
capitafTc  altro  gener  di  polvere  , che  la  (bla  da  me  ap- 
plicata . I (èmi  tic  riufciron  bell’ , e pingui , (Iraordina- 
riamente  graniti  , quali  a(pettavan(l  dalle  robufte.  madri; 
e (eminati  > e crefciuti , colla  profpera  lor  fioritura  coni- 
provaron  per  vero  .tutto quanto  era  dato  in  idea  preven- 
tivamente conceputo,  SI  nel  colore , come  nella  pienez- 
za i fiori  fmrtaron  copiate  le  (ìaaiglianze  piò  rodo  de* 
padri  doppi  , e (ènlid^pi  , che  delle  madri  (cempie; 
edendòne  venuti  (ensplici  affai  pochi , e la  maffima  par- 
té  (nroa  iémidoppi , e pieniflimi  , con  parecchi  doppi  di 
jHÌma  claffe  ; parendomi , eziandio  di  poter  afièrire  .do- 
po replicate  altre  pruove  , fatte  ancora  in  molto  mag- 
gior numero  ne’ Garofani  come  ora  (bn  per  dire  , che 
i fiori  pieni  ne  vengano  forfe  più  di  rado , ed  in  minor 
numero  dalie  madri  lor  pari , che  da  cotefte  (cempie  in 
cotti  guilà  con  polveri  dì  doppi  fecondate  . £’ da  (bg.- 
giughere  una  fola  avvertenza  , cl^  delle  feempie  madri  , 
fcclganfi  più  tofto  quelle  , che  tengono  in  mezzo  un  cin^ 
fettó  di  foglioline , o che  in  altra  maniera  fien  alquan- 
to più  froi^ute  delle  totalmente  fccmpìe  ; dacch^  quel  ’ 
cin^to,  e quelle  foglie  moftrano una  certi' maggior  di- 
j^ofizione  a frondire  ne’  figli  doppi , e (èmidc^r,  la  qnal 
hanno  le  più  nude  (cempie  : -il-.. 
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^Ahrt  fpermcnti  né*  Garofani^ 

In  qua  ho  parlato  delle  Iperifìize,  fatte  pe^ 
lo  più  nc* Ranuncoli , ed  ora,  per  accreditar 
maggiormente  il  già  detto , ne  vengo  agli  IpcJ 
rimeuti , preti  da’  Garofani , e pofcia  ad  altri  Ibpra  al.* 
tre  Ijjczie  ; acciocché  formar  le  ne  poflTa  per  ogni  gè- 
ner  di  piante  loda  , ed  univerlafe  induzione,  ^llaè  Ipe- 
rìehza  comune  di  tutti  coloro,  i quali  han  tentato  di 
moltiplicare  i Garofani  per  via* delle  lèmenze  , che  quaS 
tutti  riefcan  Icempi , ed  appena  mai  qualche  rara  pian- 
ta ne  ricfca  di  hor  doppio,  o (èmidoppio  : quindi,  va 
in  tanto  dilcredito  tal  lòtta  di  traffico  , che  chi  non  n« 
fa  1’  arte , di  farlo  maravigliofàmente  fruttare  , o fi  bur* 
la  di  me,  o fi  fente  da  me  burlato  , quand’ io  lo  pro- 
pongo, come  un  negoziato  il  più  vantaggiolb,  per  aveit 
piante  di  Garofani' bell*,  e peregrine , ed  in  molta  quan- 
tità. ' , . 

18*5.  L'origine  del  poco  lucro  , che  fiiol  ricavarli 
da  tai  ferai , comincia  di  qua  • che  da  quello  fiore  ap-i 
pena  fi  può  mai  raccorrc  maturo  il  lème  : il  doppio  , o 
non  ne  tiene  ,-  o .non  lo  matura  , ed  il  fcmidoppio  fpefi. 
fiffimo  patifcc  dello  fiefio  male  ^ a tal  che  per.pruova 
fattane  , di  una  ventina  di  fiori  a mala  pena  ne  riulci- 
fà  un  Iblo  , pregno,  di  Icrae ,'  e quello  m'edefimo  in  par- 
te voto,  c mal  granito  . Quindi  è , che  i Fiorifti,  per 
averne  il  Icmc , fon  collrctti  a cavarlo  da’  fòli  Garofa- 
ni feempi  , che  più  agevolmente  lo  compilcono:  ma  da- 
gli feempi , come  fi  è veduto,  quando  non  fi  faccia  alò 
dell’  arte  ora  prclcritta  , vano  é , lo  Ijperar  altro',  che 
(cempi. 
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i85.  A ben  valerfi  di  cotdT  arte  nc’ Garofani  , ed 
in  altre  taii  fuezia  , (aelic  quali  l*applicazion  dell?  poi-, 
veri  da  un  fiore  all’altro  può  incontrar  qualche  diffi- 
coltà , che  non  è ne’  R^uncoli , Anemóni  &c,  ne’  qua- 
li ò faciliffirao  r dcguirla;  ) avverto  prima, "a  fapcr  ben 
riconolcere , quali  fieno  le  Stamigne  cogli  Apici , e quan- 
do quelli  fieno*  (palancati’,  e mettan  fuora  le*  polveri 
(èminali  *,  qual  fia  il  Ricettaeoi  desierai  ^ e qual  fia  la 
fùa  Tromba  , per  quivi  applicar  più  opportunamente  , 
che  altrove,  le  dette  polveri?  Ne’  Garofani , de’ quali 
ora  trattiamo,  le  Stamigne. cogli.  Apici  non  (bn  trop- 
po eminenti  , e facilmente  nafeondonfi  fra  le  folte  fo-' 
glie  dc’Garofani  doppi  , ne’  quali  fon  rari  , e fc  voi  non 
cercherete  attentamente , perderete  di  vifta  quell’ uno  , o 
due,  che  vene (tepo c perderete  il  lucro  dì  tanti  (e- 
mi , quanti  ne  può  concepire  mio,  o due  Ricettacoli', 
potendoli  anche  con  on  fbl  Apice  impregnare  un  inte- 
ro fiore . 

187.  Per  làperli  trrtglfo  n'conofccre,  ve  gli  ho  cfprcf^ 
li  nella  Tav.  2,  Fig.  14.  Sono  gli  Stami  cogli  Apici 
que’  fili  delicati  ; che  fbrgon  dal  fondo  infamo  al  piè 
del  Riccttacol  de*  fimi  , il  qual’ è quella  bqccctt.^  ob- 
lunga , che  forge  dal  centro  del  Garofano , c fa  fua  Tu- 
ba dalla  cima,  c dall’imboccatura  dclU  boccetta  erge- 
15  in  alto  (parta  in  due,  o tre  cornetti , lunghi , inror- 
ticciatì  , cd  eminenti  (opra  tutto  il  fiore  . Gli  Apid  poi, 
attaccati  falla  efireraità  degli  (lami  , appajon  limili  a 
fcinenziiolc  , bianchi,  cd  afpcrfi  di  farina  , quando  fien* 
già  fcr'cpolati  ; ed  allora  è il  proprio  tempo  da  valcrfè- 
nc.  Io  però  gli  (limo  pur  buoni  , quando  li  veggo  tur- 
gidi, già  proffiini  a fcrepolarej  gli  apro  io  fteffo  eoi 
taglio  delle  forbici , cd  imito  in  ciò  le  Api  , le  quali 
van  taftan do  co’  denti  gii  Apici  ancor  ferrati  , per  a(^ 
ficurarfi , fc'  fien  maturi  ; è trovandoli  tali  , gli  (pac- 
can  co’  denti , c ne  raccolgon  le  polveri  . 

Di 
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Itt.  Di  piii  a ben  eièguìre  il  predetto  maritaggio»’ 
non  V*  è altra  maniera  piì^  comoda  , che  tagliar  colle 
forbici , o mollette  gli  Stami  cogli  Apici  » uno  a ano  » e 
pian  pianino  co»  dcftrczza  » acciocché  non  le  ne  cada' 
la  polvere,  la. quale  in  quefto  fiore  non  è al’  foli to  at- 
taccaticcia , ma  molto  labil*,  e (cioita  ; e con  le  forbi- 
ci, o mollette  medefìme  gli  Apici  troncati  cavanfi  fuo« 
ra  , e trafportanft  al  Garofano  da  inneftarf! , guardando 
bene,  di  non  urtar  nelle  foglie  , cosi  nell’ errarli  , co- 
me nell’ introdurli , per  non  diffìparne  la  polvere  .'Se  fi 
gettin  cosi  alla  ventura  nel  cuor  del  fiore,  forfè  Cadran 
lontano  dalla  Tuba  ; n»a  fari  pi»  certo  il  lor- effetto,  fe 
li  pofèrcnr,  come  Ivo  io  cofiun»e,  folla  imboccatura  del 
Ricettacolo,  fra  l’uno,  e l’altro  corno;  o anche  me- 
glio fregando  prima  cogli.  Apici  fui  velluto  delle  ftcf* 
le  corna  , per  attaccarvilì , ovunque  fia  , la  polvere  . Tut- 
to quefto  tratto  vellutato,  è veramente  il  luogo  proprio; 
dcftinatodilla  Natura  per  le  polveri  ; giacché  , come  det- 
to ènei  Tratt»  i ,c.  »z.  n.  clU  rnJuftriofàmentc 

ornata  di  peluzzi , c di  velluto  la  fola  intenta  faccia  de* 
cornetti.  Ove  1’ una  guarda  balera  dirimpetto,  eden* 
trambe  guardano  inficme  rorifìziodcl  Ricettacolo,  ac- 
ciocché fra  le  afprezre»di  quella  lanugine  la  polvere  rc- 
fti  attaccata , e À li , come  da  luogo  il  più  opporta- 
“no  , col  vivace  Tuo  ^irito  vita  infpiri  agli  enttbrioni  « 
Che  fè^  non  avrete  prefentt  i Garofani , deftinati  a fc- 
menzire  ,.^confcrvate  gli  Apici  troncati  io  una  cartoli- 
na, c pofeia  col  voftro  comodo  ve  gli  andcrcte  appli- 
cando; pcrcliè  mantengo»  la  lor  virtù  per  più  giorni, 
eziandio  fino  ad  otto , conte  ne  ho  Ipcricoza  i 

189.  Prcmefta  cotefta  tftruzione  , ne  vengo  all’ rac- 
conto delle  fperienze . Sia  la  prima  quella,  che  iutra- 
prelì , per  ifeoprir  la  prima  origine  della  doppiezza  de 
fiori  : giacché  avendo  provato,  che  i fioii  doppi  ven-* 
gon  da’ genitori  doppi,  fc  altra  origine -nou  ban,  che 

que- 
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quefta  (bla  , farebbe  fiato  uopo , che  Iddio  fin  da  ‘prin« 
cipio  creato  avefic  alcuni  fiori  doppi , per  propagarne 
la  generazione,  e non  già  tutti  (empiici  gl’ individui . 
Potea  però  crearli  tutti  (empiici  nel  ca(b , che  da  me- 
ri (empiici  lènza  verun  concorfb  di  doppio  , fortir  ne 
potelTero  ì doppi,  o qnalch’ uno  almeno ^ come  iopen- 
lava  , che  ciò  potefle  ottenerfi  coll*  applicazion  delle  pol- 
veri di  fior  (èmplice  a (èmplice , e con  niente  altro  più, 
che  con  dargliene  in  molca  copia:, giacché  avendopro* 
vaco  , che  le  polveri  caricate  abbondanti,  arri van  fino 
n far  germogliare  i grani  fui  Ricectacol  medefimo  j lem- 
brava  pur  verifimilc  , cìie  colla  lor  copia  , cimentata  l’at- 
tività , potefier  produrre  in  uno  fieffo  .grano  di  lèmenza 
due  j o più  germogli , o altro  tal  mofiro  pieno  di  foglie^ 
quai  fono  i fiori  doppi . 

190  Per  iar  pruova,  lafciai  a far  (èmenza  pochi  Ga-\ 
rpfani  {opn  alcune  vigorofè  piante  , altre  (cempic , al- 
tre quafi  (cempie  , ed  altre  femidoppie  .d’ interior  grado: 
delle  polveri  de’  lor  medefimi  fiori  , i quali  coglieva, 
per  ifgravar  la  pianta,  mi  fervi  va  , per  applicarle,  ed 
aggiugnerle  alle  proprie,  che  avea  da  fe  il  Garofano, 
deftinato  a,femenzire,  ed  ogni  giorno  nc  aggiugnea  del- 
le nuove  in  bnona  quantità  . L»  riùfcita  poi  di  quelle 
femeaze  fu , che  i lor  fiori  nc  venner  de’  colori  medefi- 
ni  de’genitori , opoco  difTerenti , ed  alcuni  mifii  di  due 
colori  i ma  la  icempiezza  de’  generanti  non  fu  da  tutti 
ereditata,  come  avvenir  fuOle , quando  non  vi  fi  ado- 
peri la  copia  delle  polveri . Da  padre , e madre  feem- 
pi  la  mafilna  parte  ne  venne  feempia  , ma  pur  vi  fu  qualt 
che  fèmidoppk):  da  padre  , e madre  femidoppi , la  mag- 
gior parte  ne  venne  (èmidoppia  con  qualche  doppio  di 
più,  e cosi  nella  terza  combinazione  di  lcmidoppio,e 
(cempio  furon  gli  (cempi  di  minor  numero  , che  nella 
«prima  • In  quefta  (perienza  non  ufài  veruna  cautela  di 
coprir  con  velo  i Garofani  f anzi  collocai  firetti  e coor 
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fufi  fra  (è  i tetti,  ov’  cran piantati  j acciocché  gl’  Infèt- 
ti mi  ajutaffero  a far  meglio  l’ innetto,  portando  polve- 
ri dall’uno  all’altro  fiore.  Dacché  il  princfpal  mio  in- 
tento in  quetta  prima  fperienza  era  più  totto  di  veder, 
fc  la  fola  applicazion  delle  polveri  ditterenci  , copiofà- 
mente  fomininittrate  , ajutaffe  a promuover  gli  * feempi  , 
ed  i femidoppi  a più  alto  grado  di  femidoppi  , e doppi  , 
come  realmente  mottra  il  riferito  (perimento  . 

1^1.  Quindi  cavali , che  Iddio  da  principio  potè  aver 
creati  i fiori,  tutti  fcempi  ; ( come  più  perfetti  , c compiuti 
ne’mcmbri , fpettanti  alla  generazione  , da  Dio  principal- 
mente pretefà  in  ogni  gener  di  pianta);c  che  pofcia  da  que- 
lli (brtiti  ne  fieno  i femidoppi  grado  per  grado  fino  a 
fbrgerne  i doppi  j e che  di  più  la  prima  origine  del- 
la doppiezza  polTa'  elTere  (lata  , almeno  come  prsncipal 
concaufa  , la  copia  , e ’lmifcuglio  di  varie  polveri  , fae- 
to  fin  da  principio  dagl’  Infètti  , chele  trafportano'. 
Quindi  altresì  caviam  la  maniera  , come  potfcm  otte- 
nere i femidoppi  , e doppi  nel  calo  , che  di  qualche  ge- 
ner di  fiori  non  ci  troviam  ne’ doppi , ne’  femidoppi  ,per 
trar  da  quelli  le  polveri,  ed  ap^icarle  a’  fiori  da  fè- 
menza  4 ed  in  tal  calo  applicando  polveri  di  feempio 
(òpra  feempio,  più  volte  » ia  più  giorni  , cd  in  buona 
copia , ne  otterrem  qualche  raro  iènaidoppio , e da  que- 
llo ne  verri  finalmente  il  doppio  .- 

11  fecondo  ferimento  è flato  qtieft’ altro . La* 
Signora  PrincipclTa  di  Poggioreale  tenea  tre  razze  di^ 
Garofani  bell’ , e rari  , (èmidoppi  di  più  che  mezzana' 
grindezza  ; e le  razze  medelime  con  un  altra  di  pii  n* 
avea  S*  £.  il  Sig.  Viceré  nel  Giardino  Reale . Una 
te  era  il  Garofano  giallo,  o più  totto  gialliccio,  c le 
altre  fòrti  aveano  il  campo  di  bianco  lattato  ^ tutte  però 
le  tre  erano  fregiate  per  tuttoil  giro  della  fòglia  dì  una  bel- 
la frangia  , formata  da  linettc  , oftrifee  , e punti  di  color  ' 
rotto , chi  (àfiguigno,  chi  cremisi  , chi  incarnato,  e ehi  ' 
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purpureo.  Però  di  una  delle  tre  razze  la  frangia  era 
più  tofto  un  gcntiliflìm»  merletto  , o un  vero  ricamo  , 
che  chiamailo  , Apiuuo  di  Spagnai  dipinto  a granito  di 
foli  punti  rodi , qual  Tuoi  farfi  intorno  aUgiro  del  cap«' 
pcllo , e formato  con  tal  cfkttezza  di  merli , e giufta 
£mmetria  , che  chi  io  mirava  per  la  prima  voltai  cre« 
dcalo  dipinto  ad  arte  3 c poi  aiu>nit**valo  come  proprio 
un  miracolo  di  Natura  : fc  non  che  anni  addietro  il 
merietU)  ne  venne  tanto  alterato  1 che  d’ allora  in  poi 
non  è più  delTo  » ed  i punti  , che  ne  formavano  il  ri- 
camOf  E^on  cambiati  in  lineette , confulè  con  punti , 
.iènza  tutto  il  buon  ordine  primiero; -non  pertanto  pe- 
xò  -quefte  tre  razze  fi  hanno  per  le  più  bell’  e rare  , 
che  fienfi  mai  vedute  . 

t,  igg.  Or  penlindo*  che  quelli  Garofani  erano  abili 
A compier  qualche  poco  di  lèmenza  , come  lèinidoppi| 
c che  potea  farfi  /ènea  verun  faflidio  una  buona  Iperien-' 
za  (òpra «di  quelli  I che  tenca  la  PrincipelTa  ; la  pregai, 
a lalciarnc  molti  a lèraenzire , acciocché  fra  canti , al- 
cuni almeno  ne  compiefler  la  feraenza  ; ed  ella  favori 
di  lalciarli , e poi  già  lecchi  me  li  mandò . La  Iperien- 
za  era  quefia:  non  teneva  efia  altri  Garofani  , che  fa* 
lamcntc  le  nominate  razze  , che  potclTcr  produrre  delle 
polveri  'lèminali  I e.  mandarle  dall’.un  fiore  all’ altro  ; 
giacché  due  altri , che  ne  a-?ca  d’  altra  fcitc  , olTcrvati 
da  me,  furon  trovati. del  tutto,  o quali  del  tutto  Ac- 
rili Apici,  e polveri . Nè  tampoco  v’ era  gran  peri- 
cplo  , che  gl’  Inietti  altronde  portalTer  colà  delle  pol- 
veri ; perché  i vali  de’  Garofani  eran  tenuti  in  luogo  at 
fki  ritirato,  e rimoto;  c poi  non  ibglionfi  allevare  al- 
tri Garofani , che  doppi  per  tutta  la  Città . Laonde  Aa- 
va  io  come  ficuro,  che  fe  mai  vi  folTe  Aato  alcun  cons- 
merzio  d’ aliene  polveri  , non  lirebbc  Aato , che  diquei- 
ie  fole  tre  razze  fra  lor  confimili  ; e quindi  polca  ve- 
derli da’ fiori  ideile  loelemen ti,  fe  i figli  inai  dalle  raa- 
. ’ " I ~ àri 
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Ari  degcneranTcro  . Da’  fùddetti  Garofani  lécchi  noa  po- 
tei cavar  più , che  veati  grani  di  fcractiza  ^ quafi  tut- 
ta mal  granita  c vota  di  germè  . Ma  per  quel  che  po- 
telTe  valere  , la  femiuai  , e mene  nacquero  tre  fòli  ger- 
inogli*,  i quali  arrivaron  fìnaimente  a fiorire  dopo,  un 
anno . Due  di  e/H  fecer  Garofani  totalmente  bianchi , e 
lemidoppi  d’ inizino  grado  y o quali  feempi , de’ quali  po«* 
feia  mi  fon  Icrvico  come  ottimi  , per  fargli  generar 
la  lemcnza.  11  terzo  però  riufeì  femidoppio  di  fupremo 
grado  , e quali  doppio  » di  campo  bianco  lattato  con  la 
ìiangia  coHlurameute  fcreziata  di  lineette  fanguigne  , 
^molto  limile  alla  madre  , e Ibi  differente  in  ciò  , che 
alcune  delle  linee  .feorreano  alquanto  più  giù  dalli  fran- 
gia , cd  era  più  parca  la  lor  quantità;  ma  le  nella  miJre 
fa  maggior  pomoa  il  vermiglio  | nel  figlio  non  • fi  defi- 
dera  , anzi  la  Tua  fteffa  modefiia  par  che  lo  reuia  più 
grato  I e più  gcptilc  . 

194.  Or'dall’efito  medcfimo  io  argomento  , che  U 
conccaion  di  quelli  tre  grani  fu  fatta  dalle  fole  polve- 
ri del  lìor,  ' materno*;  psrehè”  tutti  e"  tre,  ehi  più  cbi 
Steno  poruron-  nel  fiori  -le  .fattezze,  medefimc  della  ma- 
dre: clèbbcne  i due  non  portano  1 lineamenti  roifi  , n* 
ereditaron  però,  il  canopo  bianco  ^ ch'  era  il  più  dillelb, 
e ’l  Principal  colore;  da  mancaxma  .del  reiro' compro- 
va quell’  altro  alTerto  già  provato  antecedentemente-» 
ne ’ lì àn untoli. ,, cioè  che • febhen'.lo  ftile  ordinario  del- 
la Natura  fia  più -lofta  di  fare  il-fimile  nelle  Tue  nuove 
ptoduzioai;  non  per  tanto'  però  ^a vi  incerte  Ibezie  di 
pianto  la  facoltà)  d’ andar  facendo  pian  piano  qualche 
piccolo  cambiamento  . Ciò  maggiormente  confernufi  con 
ona -rarità  (ùcceduu  in  quella  medefima  pianta  di  Ga- 
rpfttuo.i.  rlufcita  qu>ifi  del  tutto  fimilealla  genitrice  ; pe- 
rocché nel  lùo;  cèrto  medefima  vi  fu  della  varietà  ; e fu, 
che  un  braccio  dello  ftetfo  tronco  produlT:. Garofani  to- 
talmente bianchiv  mentre  dag.ii  altri  rami  tutti  ^n:  ven- 

U"-//.  • S «cr 


tjS  PARTE  IL  CAPO  XIT. 

Bcr  di  toffó  graziofàmeate  merlati . Era  facile  atta 
-tura  lo  trafcurarc  quel  pochina  di  color  roflb  » ed 
amauda  ella  iémprc  ia>  varietà  / potè  agevolmente  ne- 
garlo non  fòla  a* |urimi  due  germogli  > ma. eziandio  a_> 
.gualche  ramo  del  terzo.  ' t ‘ t';>  j 

apj.  Cosi^  ancora  altra  divario  de*  due  figli 
quafi  feempì  dall’  ottima  madre ièaùdoppìa  , è una  mio» 
■va  conferma  di  due  altre  aHertioni  ; cioè  che'  la  Nato» 
.ra  inclina  fèmpte  più  alla  lcempio>  'per  quanto  può,  c 
.che  maocandole  i’  àppltcazioo  ^ e 1*  urta  delle  j^poi4reri 
aliene  ^ come  qvf  mancò  nel  nofiro  calò  „ ella  É tro^ 
jKlle  favorevoli  circoilanzei  di  aflfècondar  la  Iba  - indi» 
nazione  » . che  ha  di  produrre  > Anzi  ella  è 

<fa  Eitnarfi  gran  ventura»  che  di- tre  grani  di  fèntenzaiie 
■fia  riuicita  uno.&mkloppia-»  ri  riguardevole  per  la  pie- 
nezza » il  qual  lenza  ì*  indKfiria  dell’ innefic»' non  fi  po- 
tea  fperare  neppur  da  trenta  grani  ; ed  io  attribuifco'ia 
buona  venrura  alla  propizia  circofianza  »'<!he  la  madre» 
i^onciaca  per  tutto  il  Vefto  de’  grani»  potè  nutrire  quell*’ 
lUMCo  grano  meglio  conceput;o  j dw  gli  altri  due  , eP* 
ièado  quella  una  delle  induflric  ^ chr  ùifègncremo  per. 
ottenere  un  maggior  namciipii|di  piante  a fior  doppio  da* 
icmt  » io  .(gravar  la  pianta  madre  dai  molti  allievi  , eH 
iafeiarkne  pochi  , . acciocché  ne  riefeano  più  rohuiU  » 
c pieni . . . ‘ ' 

11  terzo  (perimento  conferma  fino  all*  eviden^ 
xa  tutte  le  nollre  ailerzioni»  e di  più'ntofira»  chel*tt»o  ; e 
l’altro  fècrcto  di  far  vÉplre  i fiori  pieni  > e da’  kmidoppi  o 
dagli  feempi  ftefii»  benché,  riefira  con  profitta  in  ogni  Ipe» 
zie  di  pianta  » pure  la  certe  (^zie  ricica  taaolio  fùeglio  » 
che  in  certe  altre^ficcome  aucor  dico  per  lavariazionc  de* 
colori  : imperciocché  nè’  Qavofàai  riefire  il  tuctckt^tegi^ 
mente  bene  » e molto  meglio  » che  hon'ne’RaauBcali  > leOi^ 
xa  menoma  diiKreaxx  delia  teona  alla  pratica  r i doppi 
ne  vengono  in  maggior  numero  > ,.chc  non  ne’  Ranuù> 
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coli  f e tra  doppi , e fcmidoppi  il  guadagno  può  com- 
portarfi  almeno  per  la  metà  , o per  due  terzi  de' gra- 
ni fèminati . Cosi  pure  di  tutti  i varj  colori  , e capric» 
ci  I che  uno  ha  ne’ Tuoi  Garofani,  ne  può  aver  quanti 
altri  ne  brama  , fimilt  o diiTimili  per  tutte  le  varie  com^ 
binazioni  di  colori,  e capricci  , di  cui  i Garofani ibn 
capaci . Egli  è un  gran  vantaggio  per  quella  pi  cziofa  Ipc» 
aie  di  fiori  , che  poflba  moltiplicarfi  in  immenfb  per 
via  de’ Icmi  , c pofTano  averfi  (bventc  delle  razze  belle 
f nuove  i cd  avutole,  poter  fare  tra' le  molte  la  icelu 
deile  più  nobii^' , e peregrine  , e quelle  pofeia  propaga- 
re ogn’ alino  ccjja  piantagione  de’  lìgiiolini  , delle  mar- 
gotte &c.  cd  in  pochi  anni  arrichirli  delle  più  fine  raz- 
ze del  mondo,  come  ne’ feguenti  efempì  potrà  vederfi 
avver-to . , . ' 

I97.  Il  primo  fondo,  lòpra  cui  cominciai  a traffi- 
care , fu  jJ  poverilfimo^  capitale  de’  predetti  tre  Garofani 
octcìmci  dalla  limenza,  cd  in  tre  anni  mi  Ibn  fatto  ricco' 
di  più  ceminaja  di  piedi  di  Garofani , e di  tutte  quali  quel- 
le difFcrcnti' razze , che  logliono  clTer  comunemente  le 
più  ftimate,  cd  in  oltre  di  più  altre  nuove  razze  , che  • 
non  fi  lòno  mai -più  vedute,  cd  ora  veggonfi  con  ara- 
mirazionc  per  Ja  lor  fingplar  bellezza . 1 due  Garofani 
Iccrcfà  non  ini  furon  mcn  cari  del  femìdoppio  da  le  per, 
altro*  si  degno  per  l’ulb,  che  poteva  farfene , a gcnc- 
lar  icmcr.za  ^ per  lo  qual  ulb  iiirono  da  me  giudicati  de* 
più  idonei,  che  dar  fipoteflero:  da  una  parte  rcftrcma. 
ipr  bianchezza  fembrava  la  più  difpofta  ^ per  ricever 
J’ iniprcJ^onc  di.qualunque  altro  ellranco  colore  , che  vi 
fi  volcllc  imprimere  coli’  innefto  , perebè  il  bianco  ri- 
fuJta  dalla  copiolà  rifleflion  del  lume  , minutamente  con- 
fulb  , c cpmpoflo  di  ogni  Ibrta  di  co'ori  ; c però  ncUc- 
particclle  del  corpo  bianco  -trova  la  dil^fizion  propri» 
'per  ntt\crc  in  le,  c rimettere  all'occhio  l’iiriprellìonc 
• ccl  kme  di  qualfifia  colore  ; ma  lènza  qutllo  cprre-» 
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anche  voce  tra  i Fiorifti  , che  da’  fcmi  del  Garofani» 
bianco  cavanfì  più  ficnramente  i var; , c bei  colorì  j e 
■’  ciò  fi  fuppone  vcrifimilmenec  fondato  falla  fpcricnza,Ia 
quale  Tha  pure  confermato  a ine  con  replicate  pruovc. 
Dall’altra  parte  quelle  due  piante  aveano  un  altra  buo-  • 
na  qualità  j diedi  lor  natura  proiucevano  i fiori  men- 
ni , cioè  per  lo  più  fenz’  Apici  , e lenza  polveri  j qua- 
lità che  li  rendea  («rccttibili  di  qualunque  imprclTìo- 
ne  di  doppiezza,  edi  colore,  che  lor  venilTe  fatta  coll* 
innefto  delle  polveri  de’  doppi  , lenza  il  contrailo  del- 
ie proprie  lor  polveri,  Icmpre  maligne  , più  efficaci  del* 
le  altrui , e prevalenti , 

,p9.  £ ra  io  allora  in  poflTefib  già  del  Iccrero  di  ca- 

vare i doppi  da’  fiori  fccnapi  , ed  avea  fatta  pruova  , 
ebe  gli  feempi , menni  di  lor  natura  , Ibiio  i più  abili 
a far  demi  di  fiori  pieni , laonde  con  certa  Ipcranza  di 
doverne  veder  tutto  il  buon  efito  , mi  diedi  fretta  a far 
degli  inncfti  di  tutte  quelle  buone  razze  j che  mi  pote- 
rono capitare  alle  mani  : nel  che  però  lion  potei  efier 
troppo  felice,  perchè  alquanto  rari  fono  i doppi  , che 
di  ftami,  ed  Apici  lìe»  forniti,  c fpe  fio  ancora  i Icrai- 
doppi  o ne  fon  poveri  , o ne  fon  del  tutto  manchevo- 
li ; nè  io  allora  teneva  altri  Garofani , che  ’l  rato  fèmi-  i 

doppio  , dal  quale  appena  efirar  poccafi  qualche  miferz 
Scamtgnuola  ; ’ . 

■ 99,  Qiiindi  no®  trovando  altro  di  meglio,  mi.prc- 
ralfi  principalmente  delle  polveri  di  Garofani  rolTì  , pa* 
reùdomi  che  fopra  il  bianco  della  madre  vi  patefie  me- 
glio alli  gnare  il  roflb,  c Ipiccarvi , c farvi  de’ più  bel- 
li .fcherzi  di  bianco  , e roffo . Potei  anche  aver  polve- 
ri di  Garofani  Icreziati  di  bianco  c rofib,  o incarnatino, 
o di  lacca  , ma  la  maggior  parte  dell'  innello  fu  fatto 
con  polveri  di  un  doppio , che  mi  trovava  pronto  preflb 
di  me  , c ftracarico  d’Apici  ben  grolTi , malfatto  per  verità, 
c mal  colorito  di  paTOMzzo^lconi  ne  furono  innellaci  col- 
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Ì€  polveri  del  già  detto  (cnridoppio  ftrifcùco  di  roflb  ; .rv  j’-* 
todai  fcmc  , ed  uno  poter  fortunatamente  tecon  iii  to  ' .' 
pochi  Apici,  che  troncai  da’ Garofani- col  rrrerlìtto 
Giardino  di  Palazzo  » Però-  da  molto  numero  di 
faoi»  che  fiflciai  a femenzire , non  potei  altro  racocfril*, 
che  lift  ceiuiBajo  di  grani  d'i.feiiKnza  tra  buona  , e mal 
granita  , c mene  nacquero  fòli  piedi  r 

zoo.  Ftt  cosi  fear/à  la  raccolta  per  due  motlvf  ; prf* 
mo  perché  i Garofani  fon  da  fc  difficili  a concepì rc-r 
i gcrnii  , fecondo  perche  due  Infètti  noccvoiilfimi  su» 
qacfto  fiore  danno  il  guafto  a furti  quas’r  Qarol'ani  , 
che  fi  lafciano*a  fcnienziilt  i fon  Je  Formiche  » c certe 
Farfallcttc,  che  vengono  a'* partorirvi  dentro^ì  for  ver- 
mini roditori  : arrecano  tale  infeftazrone  a cotcfti  fiori, 
che  ft  io  noa  mi  foffi  accorto  del  danno  , riparandolo  con 
coprir  di  vék>  gli  uFtimi  Garofani  , che  mi  reftavano  , 
per  impedir  loro  l’  acceiTo,  appena  forfè  avrei  potuto  rac- 
cor  (èmeaza  da  tu»  Ibi  Garofano'  . Ma  di  queflo,  c dr 
altri  ripari  fi  parlerà  meglio  a Tuo  luogo  , nel  trattar 
della  coltura'de’ Garofani  » 

20i..\Lz  maggior  parte  della  femrenza  ^ ch’era  dei 
menzionato  padre  pavòmrzzo,  diede  i figlidd  msdefrnn* 
colore  doppi , e femidoppi  con  qualche  parte  di  feempio 
ed  alcnni  pochi  nc  venuer  bianchi  come  la  madre  , del- 
la quale  alcuni  rolli  portaron  qualche  Icggicr  vefiigio  ili  ^ 
linee  buncKc  . Qiiell’  altro  pòco  di  lèmeuza  , eh’  era  di  . 
padri  merlcttafi  , ne  diede  una  parte  bianchi  , ed  una 
parte  ornati  dì  merletto,  altri  doppi  nòtabi! mente  più 
grofli  f c pieni  dei  genitore,  altri  ‘femidoppi  di  ugual 
grandezza  , cd  altri  fèempi  , e chi  del  tutto-  fimi  le  nat 
lavoro  del  merletto,  o della  frangia,  è chi  per  piccoli 
gradi  diffcrenre  , cd  altri  più,  altri  meno  pompofamcni- 
te  frangiati.  Già  fin  d’  allora che  fa  la  prima  volta, 
che  fcrainai  fèmenza  fatta  coll’  induftria  delle  mie  ara- 
mì  f aù  idioui  padrone  eie’  più  rari  , e bei  Garofani  , 

che 
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clic  **  abbUao  raai  veduti  > noa  iòlo  perchè  tali  erano 
^oefti  4 ma  perchè  avuti  qucfti , «on  valermene  per  ge- 
nitori di  nuove  altre  lèmenze  ^ poteaud  già  moltiplicar 
in  tanto  numero  tra  un  pajo  d’anni,  da  riempierne  un 
intiero  giardino,  e poteand  indeme  portare  pian  piano 
a pili  altre  varietà  di  razze  di  ugual  bellezza , e farle 
ancor  maggiore  , fe  pur  1’  eftrema  può  averne  altra-», 
che  la  fuperl  , c la  greggi  * 

20Z.  Quindi  mi  diedi  ad  applicar  polveri  , cd  a far 
degl’  innefti  , quanti  più  ne  potei  , c ne  avrei  ricava- 
to un  buon  migliaio  di  grani  di  femenza  , fe  i vermini 
fuddetir,  £d  i lorci,  che  ne  ibno  affai  ^olod,  non  ne 
aVeffer  confumata  la  maggior  parte.  Di  più  ella  è mol- 
to pcrigliofa  al  nafccre  , ma  molto  più  dopo  la  nafei- 
ta  iene  perdeva  gran  quantità  ne*  primi  anni  , dnchè 
potei  accorgermi  della  caglon  del  mate,  e 'bella  coltu- 
ra propria  de’ Garofani  ne  preferiverò  il  rimedio . Con 
tutto  ciò  dopo  altre  perdite  j ne  potei  avere  dno  alla 
fiorita  un  centinaio  di  piedi'  , e più  ^dla  metà  furoa 
doppi , e femidoppi  , e di  quelli , c dcTcempi  variamen- 
te frangiati  , o picchiati  di  roffo  ^ l<n'  ebbero  circa  tren- 
ta piedi  -o  limili  o poco  di  (limili  a lor  padri , ed  ancor 
più  belli , 

20 5ono  già  ora  più  anni  , che  vo  continuando 
gl’  inneili  intorno  a cotefli  Garofani  merlettati , che  ri- 
■ Ipetto  alle  altre  fòrti  le  più  riguardcvoli  meritano  il 
principato  4 cd  ogn’  anno  ne  ho  ricavata  dalle  femenze 
una  abbondante  raccolta  di  variamente-  frangiati  , mer- 
lettati, e fcrcziati -di  tutte  quali  le  varietà,  che  può 
avere  il  rofib  finiflimo  (òpra  bianco  di  latte  , o ar- 
genteo fjjlendente  . Mi  mancava  1’  orlato  d’ incarnatino, 
c per  averlo  applicai  polveri  di  merlettato  roffo  fopr* 
Garofano  incarnato,  c ftimo,  che  da  quello  maritaggio 
re  fbrtiron  due  piedi  co'nftifi  fra  tanti  altri , gentilmen- 
te gueruiti  d'  incarnatino}  uno  de*  quali  per  altra  llara- 
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fiti  mcrltofll  11  ritratto  nella  Tav*  14»  Fi?»  4»  ed  il  no- 
me dillinto  di  Garofano  Pa2feo  ; giacché  altre  delie  flie  tb-  ' 
glie  erari  totalmente  bianche,  ed  altre  del  tutto  incarnare, 
altre  merlettate  al  foIito>  ed  altre  per  metà  bianche  ■ 
metà  merlettate  -,  capriccio  bea  raro  a vederli  ,c  dir  r - .1  ► 
mirarli  una  fòl  volta  , perchè  con  mia  grave  pena  lene.  r:. 
ri,  appena  compi  ut’ i fiori  , e quel  eh’  è peggio  fer 
za  fver  potuto  lalciar  credi  a motivo  che  avenJo  da 
fe  apici , e polveri  , nor>  potei  lèrvirmcne  da  padre  , ed 
avendolo  dellinato  per  madre  , non  potè  concepire^ 
un  Ibi  grano  di  lème' dalle,  polveri  aliene.  Ogni  nuova 
razza,  che  mi  riuCciva  lèmidoppia  , veniva  da  me  rad- 
doppiata nel  lèguente  anno-  eoa  applicar  rcplicatamcntc: 
le  lue  polispri  (il  qualche  Iccmpio  vlgorolb,  e con  ci(^  . 
mi  riuniva,  (f*  ottenere  qualche  figlio  doppio,  li.Tiile 
al  padre  nelle  fattezze  . La  grandezza  di  cotelU- doppi 
è Hata  pur  lòrprcndeute  , e no<v Inferiore  a quella  doppili 
magnifici,  che  fi  veggono  nelle  antiche  razze,  e quai- 
ch’uno  n’  è lòrtito  con-  altro  Garofano,  che  forge  dat 
centro,  qual  vedefi  nella  Tavola  14,  Fig.  i ,*c  de  più. 
tanti  altri  piccoli  Garofanini  tute’ intorno  alla  circon- 
ferenza nalcolU  lòtto-  le  foglie  , uno  per  cialcun  mer- 
fo  del  calice.  Alcuni  poi  di  quelli  lòn  aiv^ji^  piarifpec- 
tabill  per  lo  fòrte  odore  aromatico,,  eh’ cfalaiio , né  par, 
che  manchi  loro  alcuna  date  , per  averli  in  conta  de^piii; 
bei  Garofani  , che  s’abbiano  ne.’ giardini . Oltre  i pre- 
detti due  , altri  quattro  ne  rapprefenta  la  Tavola  tg  , 

^ y 1 9 4 t S t dove  nè  la  grandezza  della  mole  di 
aiicunl  fi  è potuta  clpr  emi re  , perchè  due  fòli  avrebbon 
occupato  tutto.  H rame  ,.  nè  l’ infigne  lor  bellezza  , maC- 
fime  che  quelli  rami  furono  de’ prinxi  a dcUncarfi  ed' 
meiderfi,  mentre  ancor  mi  trovava  in  quell’  arte  prin- 
cipiante . 

104-  Però' lafclando’ altre  prove  della  llimabilità  di 
^clli  Garofuif,  ballerà  dir  lòlamentc  ,,  che-  pet  cullo-. 

. " (Cc- 
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/dirli  da*  furti  , non  ho  trovato  mai  luogo  ficuro  ] ove  te- 
nerli j i furti  (òno  {lati  tanti,  che  mi  han  ridotto  a fal- 
limento , e per  riaverue-  alcune  raaze  fono  flato  coflret- 
co  di  ricorrere  per  fjualchc  figliolino  a que’  medefimi  , 
a*  quali  1’  aveva  io  date,  ed  a grave  flento  l’ho  potute 
riavere:  in  un  (òl  furto  n*  ebbi  a perdere  i^o.  piedi  no- 
velli di  fèmenza,  taiflo  che  per  noa  averne  a tollerar 
più  1* amarezza,  era  già  rilbluto  di  levarmi  que’ pochi, 
che  mi  reflavano^  ma  pur  la  dolce  pafllone,  e la  faci- 
lità di  potermi  riflettere  in  capitale  , traflemì  a far  nuo- 
•va  lèmenza  , e tomai  ad  arricchirmi  in  un  fol  anno  di 
più  centinaia  .di  piante}  ma  più  di  me  fo  gli  han  mol- 
tiplicate altri , a cui  ho  date  le  mie  razze, *e  femenze. 
Q^efl’  anno  da  due  foli  piedi  di  feempi  ho  colti  predo 
a due  ipU^  grani:  di  fèn>e , e levando  alluni  centinaja^ 
che  ne  ho  dati , e quei,  che  A fon  perduti  al  nafoerc, 
f fi  perderanno  al  crelccre  , fo  conto  , che  ne  avrò  cir- 
^ un  miglTajo  di  piedi  al  tempo  della  fioritura  . 

■ C A P O XV. 

■ 

Indttflric  da  pratiearji  con  certe  particolari 
di  piante  , per  aver  buoni  fiori  - 
dalle  lor  femenizc» 


>05. 
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colè  fin  ora  dette  blfogna  agginngnerne 
alcune  altre  , come  naccilària  appendice 
cioè  qualche  particolarità  per  certe  fpezie 
di  piante,  ed  alcuni  amminicoli  , che  fèrvon  d’ajuco  al-, 
la  virtù  gcnerauvapcr  la  buona  produzion  delle  femen- 
ti  . E’  da  aggiugnere  prima  , che  in  certe  fpczic  non  fi 
vede  mai  nè  fior  doppio  , nè  fèinidoppio  , maltut-. 
li  fono  tccnipi  gl’ individui  ; fi  cerca  . ì^er,  fe  in  tal 
calò  flavi  manxQ'a  , da  poterli  ottenere  da’  foli  feempi  ^ 

Non 
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ib , *chc  rifpondervi  i panni  che  Ha  ubo  da’  «ai», 
difperati  ; perchè  fc  mai  in  qualche  fpczie  non  fi  è ve-^ 
duto  nafccrc  altro  , che  foli  feempi , pud  prcfiimcrfi  , che*. 
Ja  Ina  indole  ripugni,  a produrre  i doppi  , c Icmidopai/ 
Imperciocché  non  è credibile , che  in  canti  fccòli  dallL^' 
Creazione  fin’ ora  , non  fiali  mai  dato  il  calò  degli  ac-ff 
adenti  favorevoli  , ne’  quali  producefi  dallo  feempio  il 
ftmidoppio  , c ’l  dc^pio  : come  fi  è dato  il  calò  per  le 
altre  fpezic , che  li^roducoìjo  ; coti  dato  (àrebbefi  aa-' 
cor  per  quefte,  Icp^r  non ‘folTcr  d’indole  naturalmen- 
te reftJa.  Perchè  però  facilmeute  pud  avvenir  , che  à 
doppi  , p fcmidojppi  di  quelle  Ipczìe  vi  fieno  realmente 
nw  fiw  rari  , e fieno  a noi  incogniti , per  ciò  quando  vi 
Ione  impegno  di  averli  , potrebbefi  tentar  la  Ibr^  eoa 
praticar  1 artifizio  infegnato,  di  dare  a feempi  molta>^^ 
^Jvcre  d’altri  feernoi c con  agglungncrvi  le  altre  in- 

" * 5^.*^  fusgeriid  , per  ottener  pii  fadimcnte  da- 
g»i  Icempi  ^1.  doppi , e lemidoppi  .'!  r ' . . . 

ios.  E’ da  aggiugner  di  pià  y che  in  certe,  patticol^ 
lari  Ipczie  non  v’ ha  forfè  altro  mezzo,  per  cavarne»^ 
il , eccetto  che  Ibi  dagli  feempi  : così  panni , che  acca-  ’ 
da  negli  Anemoni  , e nelle  Viole  , dette  altrimcotoiifio- 
K Arboree , o Lcncoio  , dal  Latino  Letuc'am  ( òicilJ 
perchè  nelle  Viole- non  ho  potato  mai  trovar  le- 
feimdoppic,  per  molto  che  ve  i’abfaia  ftudiofameate  cer-" 
«atc  , c tutte  le  ho  vedute  o feempia  ,o  doppie  9. c Ic.dop-  ' 
pie  non  producòn  mai  femenza  ,anzi  aeppur'vi  ho  potuto* 
mai  trovar  Apici,' e pólveri , come  noi  di  rado  tfovani? 

?n  altre  fpczie  di  doppi  . Quindi  con  quello , e eoa  altri  > 
fiimli  picri,  che  s’incontraficroj  non  par  che  polfa^: 
farli  ulo  imeró  del  principale  no  Aro  fccreto  , ni  di^i-  ' 

Pólveri  di  doppi  , per  ^plicarlc  a’ fiori  Scempi  . 11 

bilògna  pigliar,  altra  fttada^ 

- P alla  loto  paruedaT 
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witvra  t legnali  aggiunte  a quella  di  farvi  dei^ 

he  polveri  > farao  venire  i fiori  dqppi  -dalle  fenienae  de* 
gii  feempi  • . f 

*07.  Jicgli.  AneuKjni  poi  ho  provata  un  altra  irregó- 
Jarici  : hanno  i Tuoi  (èmidoppt  nati  per  lo  pt^  dà  al- 
tri lèmidoppi  , e qualche  volta  da’  meno  feempi  ; però 
da*  (cdtidoppi  non  par,  che  mai  ne  venga  alcuna  pian- 
ta di  vero  doppio  , come  porta  il  buon  ordine  dclla_^ 
Natura,  e com’ ella  fiiol  praticar  npllc  altre  (pczie,nia 
tutta  la  prole  ne  rieice  o (èmid^pia  ^nchc  di  primo 
grado  ^ ovvero  feen^ia  V cd  i veri  doppi- ne  vengoai.n- 
nediaramente  da' iemplict  r cosi  ■’ è panito  a me, per 
pruova  di  pii  anni.  Parlo  h>  qui  da’ Icmi doppi  venuti 
a me  dialle  (emenae  5 trovo  però  fra  le  iinagini  degiI 
Anemoni  elprefli  nella  Iconografia  del  citato  Weinman-i 
no,  certi  Icmidoppi  d’altra  foggia  diverfa,  i quali  non 
mi  ricordo  bene , fe  mai  mi  ficn  venuti , quai  vcggonli 
delincati  nelle  nofire  figure  a.  c Tav.  Quelli  Ibpra 
1»  foglie  del  numello  hanno  un  giro  di  foglictte  , le  qua- 
li vi*  form^po  una  metà  del  fiocco  , e fon  corona  intor- 
no al  Ricettaeoi  de’  femi  , che  vi  fi  erge  nel  centro  . Gli 
Anetponi  di  tal  folta  pajoiio  i piò  dilpofii  a produr  Icmi  di 
€orrdoppi  ; poicchè  non  manca  loro  ad  clTcr  doppi  al- 
tro che  rintegrità  del  fiocco  j la  qual  pocrebbono  agcvol- 
■ mente  acquiftarc  coll’apP*‘cazion  delle  polveri  d’altri  ta- 
li Anemoni  femidoppi , che  tengon  gli  Apici  polvcrofi^ 
ma  la  rarità  di  tal  maniera  di  Icnùdoppi  non  mi  dat^ 
T opportunità  di  farne  pruova  ,c  fwrò  ad  aver  gli  Ane- 
moni doppi,  farà  d’  uopo  per  ordinario  ricavarli  immCi^ 
diatamenre  da’  meri  (cempi . 

*oJ.  Or  per  tali  razze  , per  le  qtuli  non  fon  tutte-» 
applicabili  le  date  re^le  generali , bifognerà  ufar  ^U 
k induftric  confacevoli  alla  lor  natura..  Parlando  prima 
ikgli  Anemoni  , fiori  pregiatiflimi  r per  ottener  dallc.^ 
iémenze  i foli  feioidoppi  , vai  per  eOi  tutta  intera 

- ' 
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limola  delle  regole  generali  già  prefcricte  J cioè  fi 
vano  i fèfflidoppi  da*  genitori  ^midoppi  } ed  in  niaggic^ 
re  abbondanza , e pià  ricchi,  e pieni  di  foglie  nc  vco<4.' 
gotto  , it  G faccia  l’ innefto  colle  polveri  d’altri  (èmiT 
dc^pi  } ed  è anche  neceflario  il  farlo  -,  perchè  i Jor  (è* 
midoppi  di  primo  grado  5 o (òn  privi  totalmente  d’api* 
ci  , e Riverì , o ne  Ibno  aliai  poveri  ; e quindi  per  far 
granii^  (cmi  , bifbgna  loro  applicar  le  polveri  pigliate 
a preftito  da  altri  lèmidoppj , altrimenti  la  (piga  o fi  (eoa* 
cierà  ,0  verrà  mal  granita  . Ma  bilbgna  (òpra  tutto  guan#  ■ 
darli  dairinfezion  dcgli'fccmpi,  tenendo  fegregati  ,0  me* 
glio  coperti  con  velo  i fiori  lafciati  a (cmenzire  , o anche 
quelli  I onde  rihanno  a prender  le  polveri, per  far  l’inncfto. 

2o;.  Cosi  facendo,  ed  ofiervando  rutto  il  redo  del- 
le irti  uzioiii  , voi  avrete  in  ^ran  copia  belli , e rari  fò* 
hiidoppi , grandiufi  di  volume,  picMÌlfiiiii  di  foglie  , nien* 
fe  mmeo  de’ doppi  , di  vaghi  colori  , di  nuove  forme 
cosi  èapriedofe  , che  molti  ; benché  pratici  di  fiori , no* 
han  .faputo  riconofcerli , di  che  Ipezie  fieno,  per  la  no*  - 
vità  . L’ordinaria  (or  forma  Tuoi  riiilcir  lìmililfima  agU 
Anemoni  Xjalccdonici , détti  volgarmente  Ai;gcmon(  , 
Tav.  é fig.  I. , cioè  fono  i fiori  di  foglia  lunga,  c-» 
(Iretta  , Che  fioilce  in  acuto  ; e pari  ancora  agli  Ar- 
gemoni  nella  proprietà  di  portar  colorite  con  qual» 
che  firifiria  del  color  proprio  del  fiore  le  foglie  ver- 
di del  calice  , ficcome  al  contrario  il  còlor  del  calice  - 
falc  Sù’  tal  volta  al  fiore  , che  rìeCcc  liftato  afiai  gr;^^ 
zfolàmcnte  di  verde  , In  quefta  forra  di  Anemoui  cfprcir 
(f‘ nella  •ftefla  Tav.  fig.  z , c feguenti  , non  fon  rari  a 
Vederli  certi  moftri  , computi  di  più  fiori,  cioè  duc.^ 
tre  , quattro  , c cinque  Iteli  inTìcme  congiunti  , ed  or- 
dinati Ton  prefio  ]' altro,  come  canne  d’organo,  e C14P 
(cutfb  (telo  col  Tuo  fiore  difiinio,  e aura’ inficine  in  un.«» 
Ifbré  ° conglutinaci  ^ ed  «uno  di  due  compoito  ne  rapprc* 
fiinta  ir  Aemmoni  ièmidoppitfono  i mici  ifi|* 

T i V** 
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variti e gli  antepongo  talvolta  ai  doppi  , q^ao4o  no)f 
no  ben  pieni  , grandi  , e di  bel  colore  , tantoché  ne’  ca-> 
ncftri , e nelle  caraffe  da  regalo  più  volte  lì  meritati 
il  luogo  più  diftinto  , e più  cofpicuo  infra  cento  Ahcoio- 
ni  doppi , e Ranuncoli  de’  più  fcciti  ; < che  abbiano  oc- 
cupato condegnamente  il  primo  pofto  per  la  novità  , 
Altezza  loro  ) il  gradimento  comune  l’ ha  comprovato* 
aio.  Ma  per  far  ibrtirc  dalle  femenze  gli  ^||cnant 
doppi  ) 1*  affare  riefee  molto  malagevole*  ^ motivo  che 
. debboa  eflì  andar  per  falco  da*  feempi  adoppi.,  fenzàr.» 
olTcrvar  la* lolita  ordinanza  f c gradazione,  gialla  il  co- 
mune delle  altre  fpczie  , le  quali  paflan  da’  teempi  a^ 
Icmidoppi  ) e quindi  a’  doppj  v c però  cofa  inlòUta  elfea* 
do  nella  Natura  il  pafTaggro  da  un  cftrereo  all’-alcro 
lenza  intermedio , per  giufta  ragione  dovrà  elTcr  cofa  rz> 

, ra  , e difficile,  che  gli  Ancnaoni  ne  riefean  doppi.  A * 
tal  propofìco  è da  levarli  un  equivoco  nato  da  un  paf> 

Ib  del  Ferrari , dov*  egli  attefta  , come  ocuUr  teftimo* 
nlo  , che  fiali  &puto  da  un  Tuo  amico  Fioi'illa , ma  tenu- 
to Icmpre  oafcoifto  , il  fccreto  di  far  veuirc  dai  temi 
quafi  tutti  doppi  gli  Anemoni  : rifefi-teo  le  Tue  parole  ; 

■ X.  4.  C.  S.  s Ho  io  più  volte  veduto  nel  giardino, 
che  ha  in  Traftcverc  Polidoro  Nerucci , nomo  di  uatu- 
'ra  più  amena  degli  fteffi  fuoi  fiori,  gii  Anemoni  dalle 
fòglie  larghe  d’  un  anno  lòlo,  non  ancora  trafpiantati  ,, 
poco  meno  che  tutti  doppi,  e eli  tal  pienezza,  che  re- 
.d^asdone  ogn’  uno  ammirato  confclfiva  , non  potere  ia 
quel  genere  trovarli  colà  più  raguardcvole . E pur  J’ar^ 
te  d’  acconciar  il  teme  , a produrre  fiori*  sì  maravigliofi, 
degniflìma  di  é ancora  occulta  . Perocché  quell* 

Tioino  richiello  fuppllchcvobnentc  da  molti  amici  , a vo- 
ter  far  paiefè  quello  fegreto  , ha  data  quella- divina..^ 
ti^fla:  SfP'ffi/m  memm  miài  .ìì 

an.  Però  u levar  via  l’ equivoco  d*  alcuni  filile  cU 
tate  parole  , dko  p che  non  parla  egli  qni  de*  ooflri  An*^ 
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inonr^j^dl  Cai  ora  traetafì  j ma  degli  Argemoat  efprenì 
nella  detta  fìg.  1 ; i quali  chiama  egli  Anemoni^  della  io» 
glia  larga , come  cavali  dalla  delcHzione  , che  ne  fa  L,  a. 
C*6,  ove  più  elprelTamente  dice  pag,  180  L’Anemone 
dalle  foglie  larghe,  che  volgarmente  chiamano  A rgemp» 
ne  s Quella  pianta  per  la  molta  Itmilitudine , che  ha  cogli 
^Anemoni  ^ vien  fra  quelli  da’ Botanici  annoverata  ^ ma 
pur  le  foglie  dcHa  lùa  pianta  fono  alTai  più  larghe  di 
quelle  degli  AnemoBÌ , e la  diverhtà  del  fiore  , e di  tut- 
ta la  pianta  è tale  , che  li  hanno  per  una  f^zie  Tubal- 
terna  , digerente  da’  comuni  Anemoni  , de*  quali  noi  qal 
parliamo.  Degli  Argemoni  non  ho  potuto  far  mai  Ipe- 
rienza  ; perchè  oltre  ai  doppi  non  men’  è mai  capitato 
in  mano  alcuno , che  folTe  Icempio  , 0 lemidoppio  , al^i» 

4e  a far  ièmenza  , cojiie  1’  ho  grandemente  dcliderato . 
Ma  dal^  parlar  medelimo  del  Ferrari  deduccli  chiana- 
mente  , che  gli  Argemoni  lieguon  la  regola  generale,  cioè 
che  dagli  Icempi  ne  vengano  i lèmidoppi,e  dai  Icmidop- 
pi , che  rAutore  appella  doppi , altri  doppi  o lèmidoppi. 
Ecco  le  Tue  parole  L.  9.  t,  1 1.  pag.  jjf,  S Ij  miglior  le- 
ne avrallì  dagli  Anemoni  doppi. , tra  quelli  delle  foglie 
larghe;  per  lo  contrario  da’lemplici,  tra.tiuclli ,,  che-, 
l’hanno.  Uretra  ; perocché  il  Icmc  di  qucfti  fa  molto  va- 
riare il  colore  , e lòvente  produce  Anemoni  dai  fior 
doppio  5 IMecreto  dunque  del  mentovato  f«l£rucci  Icn*  ' 
*za  sbaglio  era  de’ foli  Argemoni,  c non  già  degli  Anc» 
moni.;  ma  benché  fia  rimallo  occulto  , non  par  ,;Che  lia 
flato  altro,  che  una  parte  del  noftro;  cioè  lafciava  egli 
alcmenzire  i foli  Argemoni  doppi  di  Iccondo  grado  , che 
' ffmo  i lèmidoppi  di  primo  grado,  e tutti  n’ellirpava  gfi 
Icempi  , con  che  foiamente  molta  quantità  di  (inaili  le- 
■midoppi  , e doppi  di  (ècondo  grado  ancora,  rttrar.  pò- 
rca dalle  lèmenze  : in  lìmil  maniera  , come  detto  abbia- 
mo del  Signor  Godeu  Cap.  iz.  »/m.  , che  lcuza_> 

'iàpeme  1’  arte  9 c la  ragione  j-icavava  òttimi 

- ' - edi^ 
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coH  dal  ftfne,  con  fblameiite  mantener  netto  illuo 
dino  dall’ infezione  d’ ogni  fior  feenpio. 

tu.  Or  lalciando  gli  Argeraoni , e tornando  a i ve* 
ri  Anemoni  , dopoché  a replicate  pruove  mi  fui  accerta» 
to  f che  i doppi  ^opo  era  ritrarre  dagli  feempi  , c la  da- 
ta ragione  perruadeami  , che  vano  era  lo  f])crar  dagli 
Icempi  molta  quantità  di  doppi  • lènza  ufàr  nuove  altre 
induftrie  , oltre  quella  di  faziarc  il  flor  da  fcmenza_« 
colla  molta  copia  delle  aliene  polveri  ^ quindi  p dico^ 
mi  fon  fatto  a filofbfar  fcriamente  IhlU  natura  partico- 
lare degli  Anemoni-,  c penfando , e ripenfàndo^  duc^ 
Iòle  ftrade  mi  parvero  da  tentarli  , per  arrivare  al  ter- 
mine pretelb,  nè  altre  ne  ha  (coperte  fin’ ora  il  mio  de-  . 
bole  intendimento . PenPai  primieramente  p eh*  era  pro- 
prietà degli  Anemoni  jl  falto  lenza  intermezzo  , cosi 
nell’  afccnderc  da  Icempio  a doppio,  come  nello  lèender, 
e (cadere  da  doppio  a (ccrapio;  perocché  aneor  quando 
(doppia  1’ Anemone , per  quanto  almeno  (b  io,  non  Tuoi 
palpare  da  doppio  a lèmidoppio,  come  lìiole  avvenire  nel- 
le altre  fpezie  f ma  lalciato  il  grado  di  mezzo  » Teneva 
immediatamente  all’  altro  cftremo  dell»  feempiezza  , Con- 
fiderai dall’ altra,  banda  , che  ad  un  Anemone  fiato  già 
doppio,  t poi  feempiato , dovrcbb’clTer  più  connaturale, 
generare  il  doppio^  che  adogai  altro  feempio  , li  qual 
non  folTe  fiato  mai  doppio  t c però  giudicai-,  che  dal  Te- 
ine dello  Iccmpiato  ^erar  porrebbclì  d’ Anemoni  doppi 
qualche  iriaggior  numero  competente  , Una  fola  voltaj;^ 
he  ho  pdrtkò  fin’ ora  tentar  la  pruovà  ; si  perché  raro 
( ftat'ò  il  calò , che  qualche  Anemone  de*  miei  fiali  Tdop» 
^lato  , e si  perchè  rh«  é ora  mancato  il  commodo  , ove 
tenere  in  caTa  vali  di  fiori,  per  far  delle  fpcrienze  col- 
te miè  mani  : ed  in  qt:l!a  ftelTa  unica  volta,  che 
Tentai  U'  pruova  , non  tbn  certo  dell’  dito  ; perché  non.fi> 
^(fme  , If 'Vacèblte  fèmenze  furon  confulè  con  altrej-c 
5ol  mi  rifofdo  , che  d»  tutte  quelle  raro  fu'qualcheìr 
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doppio*  che  Ke  rltrAfli . La&ip  ad  altri  i’  tmpcj^no  di 
tentarne  più  accuMtamente  la  Ibrcc , e n*  è ben  degnò 
il  teacativo,  ancorché  pochifllmi  fieno  i doppi,  che  le 
ne  ricragganoj  purché  fi  fàppia  , qual  ne  fÌ4  la  iQjrgcji,*.^ 
te  , poiché  fc  in  ogni  altra  fpczic  r^iri  fbgliono  eflere^ 
veri  doppi  ; molto  più  in  quella  fpezie  anomala  dobbiam^ 
cfTer  contenti  de’  pochi  , fè  fi  hanno  a cavar  quali  per 
miracolo  di  Natura  da’  fòli  feempi . 

»i|.  Quando  anche  que’ pochi  doppi  d’incerto  pa-^j^ 
drc  fieno  liati  figli 'dell' Anemone  fdoppiato,  reflandone^ 
io  tuttavia  incerto  della  verità  / e mal  contento  dell^ 
Tua  troppo  Icarfa  fertilità , rivolli  i mici  penfidri , e^le 
mie  fpcranze  fòpra  certi  altri  feempi,  rari  anch’efll  a farft^ 
vedere , i quali  comeché  forniti  di  molti  Stami  , pure  iq^ 
cima  degli  Stami  non  tengon  apici , e lòn  realmente  men< 
ai , e manchevoli  di  polveri  dalla  nafeita  . Quelli  fembra-^ 
vanmi  tuttavia  più  difpofU  de’  fòpradetei  , a partorire  | 
doppi  f perché  gli  Stami  loro-lenza  l’appendice  degli  Api- 
ci non  fon  altro , che  que*  filetti  medefimi , ì quali  tra  i(^ 
mantello  , cioè  tra  le  foglie  larghe  , ed  11  fiocco  doli’ Ane- 
mone doppio  oe  formano  la  gentìliflima  coroncina , cioè- 
quella,  che  lòtto  del  fiocco  riraan  nafcofla;  a tal  Chea 
quelli  tali  Anemoni  altro  non  manca , per  elTcr  doppi  , le 
non  che  i grani  de’fèmi  non  fi  fon  trafmutati  in  quel>|^ 
le  fogì ioline,  che  ne  compongono  la  pannocchia.  Per, 
tal  dif^fìzioae  , la  qual  rende  1’  Anemone  come  fèmi-’ 

, doppio,  par  che  la  Natura  vada  difjxjnendo  più  da  vK 
ciao  lo  feempio  , lènza  far  fàlto,  alla  doppiezza  : epen^ 
potendofi  fondar  fòpra  d’ eflì  una  maggior  fperauza , nc 
tentai  la  pruova  in  due  , o tre  Anemoni  dell*  iflclTa^ 
pianta^  che  per  buona  fòrte  n’eran  venuti  fenz’  Apici,^ 
e lènza  polveri;  e (Krché . lènza  polveri  i lèmi  nou  fi, 
làrebbon  potuti  concepire,  mi  prevalfi  delle  polveri  de* 
vicini  Anemoni  icempi  d’ogni  colore  , ed  a man  larg^ 
per  più  giorni  replicatanence  ve  le  applicai . Al  tempo 
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ihcdcfimoinievai  più  altri  fccmpj  deftinati  a far  fcnaen- 
2i  , c tdtti  eran  da  fne  inneftati  , e per  alquanti  gior- 
ni abbondantemente  faaiati  colle  polveri  tratte  da'Ior 
compagni,  per  fame  meglio  granir  la  fpiga,  cd  infie- 
me  far  pniova , fe  almeno  per  quell’  altra  via  dell  in- 
Bcftò  fortir  ne  portflcro  i doppi  in  qualche  maggior 
quactiti . ' 

»i4.  Ma  qui  ancora  mi  tradì  o la  traicuragine , o 
la  dimenticanza  , e non  Ib  come  ^vennero  a confon- 
derli, e raelcolarfi  inllcme  le  radicètte  , e le  piànrc-rf 
deir  una  , c dell’altra  ftmenza  , nè  aver  potei  la  fod- 
disfazione,  di  faper  determinatamente  il  lor  vano  nu- 
feimento.  A buon  conto  però  dal  profpero  clìto 
rire  potei  formar  concetto  , che  il  fccrero  della  dop- 
piezza nell*  una  delle  due  maniere  , o anche  in  amb^iue 
ftelTe  occultato;  giacché  da  tutti  quei  femi  ne  fort iro- 
no venti  razze  ^i  veri  doppi  , oltre  m>lti  fcmiioppi  , 
d’ogni  più  bel  colore,  e fra  i doppi  due  di  tini. limo 
turchino  adoperati  da  *me  nell’  innefto  , altri  i 

più  varie  tinte,  cd  uno  alTai  raro,  e gentile  di  colore 
incarnatino,  che  traeva  al  giallo,  non  mai  da  me  ve. 
duto  ài  tal  colore  , e nuovb  anche  per  la  forma  dcl  hoc- 
• co , le  di  cui  foglioline  non  & ergevano  in  alto  al  fo-  . 
lito  fopra  i fiìuzzi  della  coroncina  , ma  tutte  ftando  del 
pari  balTc  a uno  ftcflb  livello,  il  cuor  del  fiore  ne  pa-  . 
rea  da  quelli  , come  di  gentil  felba  ricoperto,  qual  fta 
delincato  nella  Tav-  7>  «g-  4-  A«cfo  il  rumerò  delle 
radiche,  ch'erano  circa  5 oo  ,.f>  può  contare  al  quattro 
per  cento  il. guadagno  , il  qual  non  dee  parer  poco  , 
trattandoli  di  veri  doppi  si  rari  a venire,  eziandio  Mi 
quelle  altre  fpczic  in  cui  generano  più  connaturaln^nr 
te  da*  Icmidoppi  , cheinon-  come  da’  foli  feeropi. 

115.  Mi  fono  maggiormcaie  cenfermato  neU’accei^ 
tamcr.fo  del  fccieto,  quando  di  più  trovai  , che  il  Si- 
• cror  aarici  infegna  una  deilc  foddette  «unicre  , pe( 

aver 
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' aver  gli  Anemoni  doppi  dalla  fèraenza  , di  coi  n'e  rìTc- 

rifco  il  paragrafo  Psr.  j-  L,>  2*  C.  2.  ^ Si  propaga  an- 
' co  col  lème  , il  qsalc  s’ha  dagli  Anemoni  ièmplAi  , e^ 

tèmpre  con  profitto  , mentre  l'uccedono  amrairabUi  va- 
rietà ne’ colori , ed  il  miglior  tèrne  per  aver  fiori  dop-^ 
pi  é quello  j che  fi  raccoglie  da  que’  fiori  , che  negli 
Rami  de’  bottoni  non  hanno  apici  ^ o fian  granella  ; t . 
fra  quefii  fi  tcelgono  li  più  belli  , e che  abbiano  la  fo* 
glia  ftretta  , e per  ordinario  quando  s’ofervaoo  tali  pre- 
cauzioni , s’  hanno  per  lo  pià  fiori  doppi  ^ Spiaccmi  eh* 
ei  non  ci^  veruna  autorità,  ovvero  iperienza  fatta  da 
le  , o da  altri  , per  corroborarne  1*  infègnamento  V 
però  fèmbra  ficuro,  che  debba  elTer  fondato  il  Tuo  dire 
iulla  ({jerienza,  non  elTcndo  proprio  di  un  Autor  si  gra- 
ve 5 1’  aflcrirlo  lenza  lodo  motivo  , ovvero  fui  Iblo  api- 
poggio  di  qualche  ragioncclia  meramente  tpecolativa, 

. tempre  incerta  nelle  colè  fifiche  , fé  non  quando  i*afib- 
dino  gli  Iperiraemi . Ma  fpiacemi  fopra  tutto  , di  Boa_^' 
averne  io  potuto  altra  pruova  replicare  , per  la  rarità' 
di  tal  tòrta  di  anemoni  ìcempi  , privi  d’apici , e polveri, 
e come  che  più  d’  uno  (c  nc  farebbe  potuto  trovare  fr«- 
làtlle  , che  nc  fiorilconó  nei  Giardino  di  Palazzo  ; pc*' 
rè  ne  ho  io  avuto  il  comodo  , di  andarli  oflervando  d* 
uno  ili  uro  diligentemente,  come  fa 'd’uopo  , per  ritro- 
varli • nò  il  Giardiniere  ha  avuta  la  cura  di  farlo  , o la 
perizia  di  faperli  riconoteere. 

zió.  Farmi  heuro  , che  quella  fia  la  vera  maniera 
per  ottenere  doppi  gli  Anemoni  in  quella  maggior  quan- 
tità , che  fi  pwlc  ; mentre  abbiam  colpi  rato  due  nel 
medefimu  fcntiuìento  , lènza  che  Kuno  làpeflè  dell*  aHÌI 
’tr»  i poiché  io  kflì  il  Cianci  molto  tempo  dopo  la_^ 
pruova  fattane  , guidato  unicamente  dal  riferito  ditcor- 
-iò  : ma  (è  a cotefia  lòita  di  Anemoni  non  fi  faccin.i'in- 
nefio  dalle  polveri  altrui  , le  quali  non  hanno  cOi  da 
«C  , poqo  guadagno  fi  potrà  .Ipcrarc  da  quelle,  poclie  poj- 
Z^V/f  • . . , V veri, 
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veri  , che  vi  porun-  fortuitamente  gi-Iaièttf  : znz^  v» 
coll’  innefto  dé^i  icempi  , che  fon  forniti  di  Apici  , ho< 
cavato  ancora  de*  bcllilliini  doppi  ^ ma  in  minor  quan* 
citi  y c però  ajutar  ciipoiUamo  colF  innefto  di  quefìi  ia< 
mancanza  di  quc' primi  ^ a.’  qpaii-  par  che  dcbhaft  dar' 
la  preferenza  » 

XI 7.  Parliaoi'  ora  delie  Viole  r«ltrx  fpezie  anoma^ 
la»  che  va  fuor  di-  regola  .11  Stg-  Giarici  par  che  conc 
lènta  y di  non  trovarli  fra  dOfe  le  lèmidoppic , mentre^ 
nomina  folamenrc  le  Icemplici  » c le  doppie  ,-e  però  le 
doppie,  non  potendoli  cavar  dalle  (cmidoppiC{j  nè  tro^ 
vandoli.  Apici  e polveri  nelle  doppie  ^ per  applicarle^ 
alle  Icempie  ; ancor  qui  bifogna  uQr  dell*  arte  indù» 
ftriola  j per  far  fortire  le  Viole  doppie  dalla  Icmcnza'. 
delle  focmpic  ..  L’ iftclTo  Autore  ne  prcforive  la  manie- 
ra comprovata  dalla  continua  Iperienaa  , com*  egli  ac-- 
tefta  Par.  3.  Lìà.i.Cap.  11  Per  aver  dunque  Vio- 
le doppie  (die*  egli)  dal  lème  delle  (èmpiici  , dcvclir 
itegliere  una  pianta  di  ftor  bianco»,  o d’altri  belli  co- 
lori , che  lìa  nata  di  lème e che  lia  la  prima  volta-,, 
ohe  liorllca  ; e le  le  levan  tutti  li  fiori:  dalla  cima  del» 
la:  !{>iga'  maggiore  , nel  mentre  che  ha  principiato^  a fiòast 
lùre-,  lalèiandolc  quattro»  fiori  al  più  ; poi  fi  levan  tutti' 
Ji  fiori  de*  rami , lalciandole  però»  tutte  le  foglie  ac- 
ciocché il  fugo  filtrato  ,- e depurato  in  elTe  , concor- 
ra in  abbondanza  alla  nutrizione  del  fi^e  , che  farau-- 
no  li  quattro  fiori  lalciati  li  quali  riceveranno  ibftan-»- 
za  ed  imprcifion  tale  , che  (èminati  nel  plenilunio^ 
di'  Settembre  , o in  quello  di  Mìrzo  , produrranno  té' 
t^ole  doppie  ,,e(pcrimentandofi  ciò  tutto  dì , e partico»-  ^ 
lirmente  nel  famofo  Giardino  de’ Nobili  Veneti  fiarbari* 
ghi  ,.lìtuato>  ne’ colli  Euganei  , nella  Vaile  detta  volgar- 
mente* San  Zibiò  , dove  fra  molte  rarità  di  quell’  ameno' 
Giardino,  rrefoon  di  ftraordinaria  grandezza,  nè  temon 
ft-eddo  in  quel,  fito,; benché. lafoiate  iquerra  tutto  rio— 
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sit.  Quefta  medefima  marnerà  mi  fa  cornimi cat«  da 
«n  Fiorirla  perito  , il  qoale  U praticava  poco  divcr-i 
(àrnente , e uè  ricavava  le  Viole  per  la  più  parte  dop- 
pie  : eiod  da  uaa  piaata  nuova  troncava  egli  la  Ipìga  • 
principale  di  mezzo  , prima  cke  fiorifle  , con  altre  vi- 
cine le  /o0er  molte-,  e lafciava  fòiamente  tre  , o 
quattro  pipite  laterali  ie  piè  piccole,  dalle  quali  polcia 
raccogiicedo  il  lème  nel  plenilunio  di  Giugno  , la  lèrni* 
navava  nel  pienilunio  di  Ottobre  ia  terra  arenola  , e 
fciolta  , e conciata  con  letame  di  Pecora  recente  , pe- 
Ro  ed  inficme  Colla  terra  Ibttilmcnte  crivellato  • 
per  ora  laiciando  correr  libera  la  vana  olTervanza  del 
novilunio,  e pleuiiunio  , e di  tutte  ie  fafì  Lunari*,  la 
quale  altrove  impugneremo  , la  (oftanza  del  lecreto  con> 
fide  qui,  nello  fgravar  la  pianta  da  molti  allievi  , a* 
quali  non  potrebb* ella  (bmminidrare  molto  alimento,  a 
però  cfli  ne  ritdcii-ebbcro  Imunti , fcrcati  , c fceaipi  i ed 
al  contrario  quando  pochi  ne  allevi  , dehbe  allevarli  piè 
iàni , pingui , e doppi  per  la  copia  del  nutrimento  • 

CAPO  XVI. 

• ... 

7 • T(iflretto  delle  {fate  iftrut^iont  ^ ed  altre 
indujirie  da  ufarji , per  ottener 
buoni  fiori  dalie  Jèrnenze  • 

zip.  A Llc  riferite  indnftric  le  uc  poCono  aggiug  ne- 
re  delle  altre  di  non  minor  rilievo  : c par- 
landò  ora  più  gcncrtlincntc  d’ogni  forta  di 
pianta  , dalla  quale  fi  vogliali  cavarc  i doppi,  olcmidop- 
pi , farà,  pregio ‘dciropcra  metter  cui  per  ordine  di  nu. 
meri  tutte  infieme  le  regole  particolari  , c le  utili  ir.- 
dudrie  , jchc  fi  dovranno  clcguirc. 

1.  Le  piante  di  fior  doppio , e lèmidopplo  cavanfi 

V a per 
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per  ordinario  da’ (èmt  delle  (cmidoppic  di  pii  alto  g^aK . 
do  , e (c  ne  cavano  in  maggior  numero  , le  vi  fi  adoperi 
rinnego  , o fia-  l’applica zion  delle  polveri  di  altri  tali 
fèmidoppi , purché  ogni  commercio  di  polveri  di  fiori 
£:empi  vi  s’impedifca  , come*  fi  è diffulamcntc  dhaoftratow 
izo.  11,  JLe  piante  a fior  doppio,  e-lcmidoppio  poC- 
fon  ea.varfi  in  pari  maniera  da’  fiori  Icempi , quando  gli 
feempt  fi  caftrino  y lor  troncando  le  ftamigne  cogli  api- 
ci fililo  sbucciar  del  fiore  prima  che  gli  apici  fendanfi',. 
c fpargan  le  proprie  polveri;  ma*  dando  lor  poi-  le  pol- 
vcfi  delie  buone  razze  doppie , e ferrii doppie  , ed  im- 
pedendo l’acceflb  d’ognl  altra  polver  di  fi:cmpio^,  come 
lu  ihiegnato Ma  le  potranno  averfi  di  quegli  Icetnpi 
«aturalmentc  privi  d’apici  ,e  polveri  , cosi  fatti- dallà:^ 
oadviti  , cotefii  fon  da  preferì  rfi  ai  predetti  , c come  che 
fono  rari  in  alcune  Ipezie  , fon  da  cercarli  dtligcntcmcn- 
t?  y come  i più  abili , c meglio  diijaofti  alla  doppiezza. 

221.  IH.  Se  in  qualche  fpczie  non  fi  dicii  le  piante 
Icmidoppie,  come  nelle  Viole;  • fi  fiippia-  per  ifpericn*- 
za  , che  da’  lèni  delle  Icmidoppie  di  tale  (pczie  non  ne 
vengano  piante  a fior  doppio,  come  negli  Anemoni  ; ov- 
vero,<he  le  Icmidoppie  non  mai  i o di  rado  compiano  i 
.fomi.fccome  ne’Garofani,  con- tutto-  llnncfio  delle  pol- 
veri , che  vi  fi  faccia  ; in  tali  cali  per  ottener  Icmi  di: 
piante  doppie  da’  fiori  foempi , fcclganfi  per  far  lèmen- 
za  (tuegli  icempi,  i quali  più  fi  accofiano- ai  (èmidoppi,, 
c che  raofirano  avere  polla  doppiezza  qualche  naturai 
dirpofizione  come  già  nell’  antecedente  precetto  de* 
fiori  Icnz’  apici  fi  è prcftritto  . 

212,.  Ma  è pur  da  foggiugnere  delle  Viòle,  chc-^  • 
fèbbenc  non  abbiano  veri  icmidoppi  , non  per  tanto  tra 
le  femplici  nate  da  le  me  , ne  vengono  molte- di.  quelle, 
che  i noftri  Giardinieri  chiaman.Viole  Bartarde  , le  quali 
fono  di  fior  più  grande  , e di  foglia  più  ampia  e foJa  , che 
JDQU  fon  le  fèmpiici  volgari  ; e da  ootcfte  piante  , come 
i aven-. 
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aventi  qualche  grado  di  maggior  dilpofiziop?  frrva  le  me-- 
re  lcmplici  ,*e  V- iole  doppie  cavar  fogliono  i noitri  Giat<- 
dinicri  , ancorché  non  uHno  altra  ^ che  quefta  pretau-- 
zione  . Un  di  coiloro  ^ al  quale  avevo  io  iiilègiura  J» 
maniera  di  far  venire  i fiori  buoni  dalle  femenze  , nou 
potendo  egli  applicarlo  alle  Viole,  fuppliva  al  difcjKo 
delle  Icmidoppic  con  lafclar  a (emenzire  le  fole  Ha- 
ftarde  , levando  via  tutte  le  mere  feempie  ,•  o-  mal  co* 
iorite  , e dalle  BaftarJc  , le  quali  trovavanfi  nate  iit 
mezzo  alle  doppie  , coglieva  (blamente  le  lue  (etnenti  ^ 
parendo  a lui  forfè  , che  i doppi  aveffer  polveri  per 
' mandar  loro  il  buono  infiufTo  , o che  baflafTe  ad  influire 
la  mera  lor  prefenza  . Il  buon  effetto  però-  egli  ne  prova* 
va,  ritraendonc  qualche  numero  di  Viole  doppie^* e ci^ 
cred*  io  , avveniva  non  tanto  per  la  prefenza  dell* 
altre  Viole  doppie,  ( feppure  nort*  fi  voglia  dir,  che 
alcuna  di  loro  ,•  o qualche  lor  fiore  porci  talvolta^ 
dégli  Apici  nafeofU  , e delie  polveri  , come  più  di  una(^ 
fiata  ne  ho  avuto  fòfpetto  ; ) ma  più  toflo  per  la  buona^ 
difpofizione , che  hanno- in  fc  le  Baffarde  a produrrò 
i femi  doppi,  alla  qual  dofpofìzione  , fé  aggiungafi  11’ 
ajuto  dell’  artifizio  fòpra  prcfbritto  il  quale  ora  farcnti 
generale  , per  applicarlo  ad  ogni  forca  di  piante  , fi» 
avr^  doppie  le  Viole  più  fìcuramcuce , ed  in  maggio*- 
re  abbondanza  .- 

zza.  IV.  Acciocché  i femi  dì  qualfffia  (pczie 
vengano  più  robufti  , c più  facilmente  , cd  in  maggior" 
numero  dieno  piante  *di  fior  doppio  ,.  e fèmidoppiov 
ajuterà  moltp‘ riudufVria  , di  fgravarc  il  Ceffo  dai  molcti 
allievi',  che  Tuoi  portare  , lafciaBÌogii  pochi  rami  , c: 
pochi  fiori  a fèmenzire,ìn  una  fimil  guifa  , come  fi  é" 
detto  delle  Viole,  c come  fi  dille  più  avanti  del  Ca-* 
voi  Cappuccio  j due  fplendidi  efempi  , ’chc  conferma*- 
no  r utilità  di  tale  induflria  , autenticata  dalla  fbda\ 
ragione  la  qual  detta  che  ’l>n  ut  rimesto-'  medcfiino> 


f ARTE  11.  CAPO  %YV 

A 

*^eftinato  per  molti  allievi  ^ fe  rlilringari  a pochI«  li  tlc^ 
Più  Guj  f ed  elU  ne  HeGcon  più  (ani  ^ e^orpulenti^ 

E qui  lorge  il  dubbio  , (è  abbiano  a 1 alciarlì  per 
femenza  i priiivi  fìori  , c quei  del  tronco  di  mezzo,  e 
più  principali  , o più  collo  i fecondi  , e gli  ultimi  , 
cjie  vengono  da’  rami  lacerali  . Fa  de’  primi  a favore 
la  plaufìbil  ragione  , che  fogliono  elTcr  più  grolll , e 
più  robulVi  t che  i lecondi  9 e gli  ulciai  , i quali  lò- 
jgiioA  venire  più  piccoli , e mcn  vJgorofì  • Goal  pare  4 
prima  villa  j ma  la  ftelTa  grandezza  di  quelli  , e pio 
cioleazji  di  quelli  lì  rivolge  in  argomento  cantra  de' 
primi  a favor  de’  iecondi , ed  ultimi  : perocché  i pri- 
mi fiori  f come  più  carichi  di  foglie  « epufuman  mol- 
fa  Ibllanza  in  nutricarle  la  quale  i fecondi,  ed  ulti- 
mi {carichi  di  foglie  , tutta  impiegano  in  allattar 
meglio  i Te  mi.  Alia 'ragione  accordali  Tclperienza  , che 
i primi  fiori  lèmidoppi  , c0i;ndo  aitai  pieni  di  foglie, 
a non  compiono  i Temi  , 0 i compiuti  vi  riefeon  men 
groUI  , e mcn  graniti  , che  non  quei  de’  fegueuci  fiori 
di  foglie  men  copiolc  » V’  è di  più , che  i fiori  d’  In* 
verno  primaticci,  durando  tuttavia  rigida  la  fiagione, 
UC  fcaioa  gi’  iu<^omodi , né  compier  poflbno  tanto  be- 
•e  i fcrai  , come  i fiori  tardivi  , che  vanno  incontro 
ai  bel  tempo  della  Frimavera , 

Qo'iitli  (ÒR  io  di  (èotimento , che  s’ abtfiano 
migliori  Perni  da*  fiori  tardivi  de’  rami  laterali  , che 
^.a’  primaticci  dei  tronco  principale  , raafllme  trattaudofi 
di  fiori  d’ Invcrho  , c (èmidoppi  di  molte  foglie  : (ìc- 
come  ancora  degli  elUvi  bo  provato , c 1’  ho  gii  dee» 
to  de’  Garofani  anche  feempi  , che  i primi  fon  di/H- 
ciii  a compiere  i temi  , e più  facilmente  li  maturano  i 
(ècondi  , cd  ultimi  nel  miggior  caldo  della  State , del 
qual*  par,  che  abbiano  bifbgno  per  maturarli . Ma  par- 
lando de’  fiori  autunnali  , i quali  vaRtio  incontro  al 
freddo  dcil’ iuveruo  t pofiauo  i priniì  agli 
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«JViffli  preferirfi  , fèbbcne  non  efb  aflvrinarlo  per  no» 
averne  (perienza . Del  redo  «cneralmente  parlando  , 
pud  llar  rempre  fìcuro  de’  iècondi  giufta-  P infcgnaaien-> 
to  del  Ferrari  , c fi  «vicarà  il  viario  che  poflao_j»> 
avere  i primi  , c la  troppa  debolezza  degli  ultimi . L* 
ordinaria  mia  pratica  è fiata  , che  ho  coiti  i primi 
fiori*  con  parte  de’  fecondi  per  goderne  , ed  il  refto» 
gli  ho  iafeiati  a far  {ènienza  « firappandovi  d*  actorno* 
i'piccoii  , ed  ultimi  figliolini  : cosi  ho  fatto*  ufi)  ,•  e gua« 
daguo  de’  piu  belli  fiori  , che  fono  i primi , ed  il  pro<- 
vento  delle  lémenze  è'  fiato  più  copiofo  di  buone  raz*  , 
ze  , che  non  quando  ne’  primi  anni  lafciava  i primi  fio^* 
ri , che  come  più  grofli , e vegeti , più  acconci  mi  Icm*^ 
bravano  alla  gencrazion  della  femenza. 

V*  Ad  aver  fiori  doppi  j e lèmidoppi  gio^- 
medefimameote  la  buona  coltura  , e la  buona  terra  co» 
altri  fimili  ajuti  , che  poflbno  agevolar  cosi  la  pianta 
madre  alla  produzion  de’  buoni  ièmi  , come  pur  le^ 
piccole  figlie  nata  da  quelli  , acciocché  non  vengano* 
a perder  I la  buona  qualità,  che  (èco  portano  dal  ièn* 
materno.-  Della  bontà  della  terra  fi  é' parlato  y e defo 
la  buona  colturai  fé  ne  parlerà';  c (blamente  qui  debbo* 
avvertire  una-  circoftanza  molto  importante  intorno  all 
tempo  da  (èminar  le  icmenze  ; perché  ho  qualche  (pc- 
rienza  , la  qual  mofira  , che  i (èmi  non  (èminati 
quando  convien  (èminarli  nel  Tuo  giu  fio  tempo  , pati^ 
Ibano  tal  detrimento  , che  di  doppi  , che  (àrebbono  fia-^- 
tL«i  lor  fiori  ne  ricicano  feempi  . Nel  Convento  di* 
S.  Gioidi  Badia  de’PP.  Riformati  di  S.  Francefeo  elfendo^ 
io  entrato  a vedere  il  lor  giardinetto  de’ fiori , vi  tro*' 
vai  mólta  quantità  di  bcllifiìme  Maraviglie  di  Francia  yi' 
dette  da*  Botanici  ‘Bslfomne  femmine  , di  vile  in‘  due^ 
Icparati  compartimenti  in  uno  de*  quali  eran  quafii 
tutte  doppie,  o (cmidoppic , ma  nell’ altro- tutte  firem'* 
pie-;  e p.enfando  io  >>che  quella  total*  diverfità  fo(Tc  pro^ 
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'Venuta  da  due  differenti  femenze  t una  delle  tjuafi  foSi 
iiata  di  pianta  fcmidoppla  • e 1’  altra  di  (cempia  ne 
iatecrogai  quel  Frate  , che  ve  le  avca  feminace , ed  ei 
mi  aflìcurò , che  non  crani»  ftatc  due  differenti  fèacn- 
te  y ma  tutte  buone  della  tnedcfìiBa  qualità  y c colte 
dalle  medefinae  piante  , ed  i grani  inneme  confali ,« 
miti  in  una  medclìma  carta  , e di  là  preli  alla  rinf»« 
là  fenza  veruna  diftinzione  : ed  amatirandone  io  il  fe« 
nomcno  y e cercandone  da  quello  la  ragione  , lòggiua^ 
fe  ìi  Frate  ^ che  di  quella  total  varietà  di  doppi , e 
Iccnipi  y la  vera  cagione  altra  non  poteva  eflere  fia- 
ta ^ che  la  loia  diverlità  del  tempo  , quando  i due  com-'. 
partimenti  delie  Balfaminc  erano  fiate  Icrainate  , cioè 
quelle  riulcite  doppie  erano  fiate  Icminaote  a tempo 
ppiprip  nel  mele  di  Marzo  -,  ma  le  altre  , venute  Icen- 
pte  , per  averne  fiori  più  cardivi , le  avea  égli  lèmiu*-. 
ce  in  tempo  improprio  nel  mele  di  Giugno  , e però 
Iccmpie  per  lo  patimento  n’ erano  riufeite.  ^ >»  rH* 
22d>  Io  lènto  y come  altrove  ho  detto  ,tche  ladop* 
piezza , e Icempiezza  de’  fiori  lia  originaria  , ed  origin 
tragga  dalla  prima  coacezion  del  lème,  e che  la  buo-< 
na  terra  , la  coltura  , e le  altre  propizie  circo^nze 
npn  dieno  per  ordinario  almeno  la  doppiezza  , ma  «più 
tofto  conlcrvino»  c poi  col  tempo  manifcftino  quella  a ^ 
che  nel  lème  ne  fu  preordinata.  Ai  contrario  però  la  man- 
canza delia  buona. terra,  della  coltura,  c delie  iavo- 
rcvolJ  altre  condizioni , qual’  è la  ora  detta  del  giu- 
fto  ^rapo  da  Icmiuare  , fento  che  pbflà  pregiudicare**  . 
alla  doppiezza  , ancorché  nel  Icme  già  conceputa  , c 
però  faccia  feader  la  pianta  al  balTo  della  feempiezza , 
come  con  altri  efeinpi  fi  è veduto  , c per  la  raéionc 
afiegnata  , che  la  Natura  non  amando  la  doppiezza  , 
come  ftcrile  ^ c mofiiuolà  , c favoreggiando  la  Iccm- 
piczza  per  la  propagazion  della  f^'zie  , direttamen- 
te da  fé'  pretefa , ticn’  ella  ben  pronti  gii  organi  a^  • 
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far  delle  pianrc  feempie  , quante  volte  le  le  prelcntl 
r occalìon  di  farle  coll*  opportunità  delle  circoftanze  . 

1Z7»  In  quelle  cinque  regole  colle  aggiunte  induJ 
Urie  coutienfi  tutto  il  (ccreto  per  aver  fiori  doppi  , e 
fèmi doppi  dalie  Icmenze  , e ciò  è tutto  quel  , che  io  Ib» 
rè  alcuna  colà  vi  ho  omelfa  . Altri  vorrebbe  qui  ag- 
giunta la  lèfta  regola  , molto  decantata  prclTo  quali  tut- 
ti gli  Agricoltori , € fiorici  anche  moderni , nell’  ol^ 
lèrvanza  della  quale  ripongon  elfi  preflbehè  tutto  1*  ar- 
cano della  buona  riuicita  della  pianta  » e delia  doppiez- 
za del  fiore  } ed  è r.olTervanza  delle  Fall  Lunari  , nel 
raccorre  i (èmi  , e nel  fèminarli  y ovvero  nel  piantare  , 
o (piantar  le  piante , nel  potarle  , tagliarle  ora  nel  No- 
vilunio y ed  ora  nel  Plenilunio  : ma  poiché  io  quella 
ho  avuta  fetnpre  per  una  delle  vane  olTervanze  ; per- 
ciò nè  mi  lòn  prevaluto  mai  di  tal  regola  , nè  la  pre^ 
ferivo  ad  altri  y come  inutile  , ed  infulfillcote  . Non 
ha  ragione  , nè  Tperienza  , che  ce  la  perfuada  in  quei 
fio  fècola  più  critico  de'  tempi  andati  y e più  illumi- 
nato nella  feienza  delle  cole  filìchc  , come  altrove^ 
Psr.  s , Céf.  !<;.  ne  farò  fèria  quiftionc  ^ e ne  darò, 
pruove  non  dilprezzcvoli . 

xaS.  Leprelcritte  regole  fono  fiate  altresì  applica? 
tc  da  me  a molte  altre  fpezie  di  piante  , oltre  alle  no- 
minate , per  trarne  fiori  doppi  , c le  midoppi  ^ di  bei 
colori  èic.  ed  in  ogn'  una  delle  fpezie  provate  vi  ricaì 
icono  maiaviglioramente  ali’  intento  j di  maniera.^' 
che  per  tutte  fc  ne  può  formare  induzione  fiabile  , ed 
uniscrfàle.  Nc  cito  qui  brevemente  alcune  fpezie , per 
evirare  il  tedio,  che  arrecar  fuole  la  replica  di  cole 
fimili, delle  quali  pofiìam  già efiei-e, per  quel  che  fi  è det- 
to, fuflTcieDtemcnte  perfuafi.' Ne.hofatto  prova  nc’ Ga- 
rofanini d'  Ingliltcrra  y raccogliendo  i femi  da*  fèmi- 
doppi  , c doppi  lenza  miflura,  che  avefie  potuto  et 
fervi  di  polveri  di  feempi  , almeno  fra  i mici  y aven» 
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'done  ftrappatì  tutti  gli  IcempI  ) benché  avrebboa  pa^ 
turo  venirvi  le  polveri  da  luoghi  vicini  , ov’  cran 
degli  (cempi  : ne  ho  tenuti  alcuni  cufloditi  con  ve- 
lo *,  agli  feempi  ho  troncate  preventivamente  le  flami- 
gne,  ed  ho  lor  applicate  polveri  di.  icmidoppi  , e dop- 
pi , e di  tutti  nc  ho  raccolti  Temi  nella  maggior  par* 
te  feraci  di  fiori  doppi , e lèmidoppi  j ed  al  contra- 
rio dagli  (cempi  ^ o anche  da’  lèmidoppi  , e doppi 
lènza  r ufo  delle  predette  cautele  , i fiori  quali  tutti 
Icempi  ne  Ibn  venuti  . Qosi  una  volta  pigliai  Temenza 
di  fialfamina  fen^lna  feempi  a , ove  non  era  veruna  dop- 
pia , e tutte  le  Balfamine  indi  nate  liiron  Teempie  . 
Air  oppofto  icminai  Temenza  di  Crifantemo  doppio, 
che  chiamiam  noi  Girafòlc , piantato  in  un  luogo , ov’ 
era  un  altro  (cempio  j ed  i fiori  nc  riulciron  doppi  cir- 
ca una  metà  ; e coti  ho  fatto  io.  praticare  al  Giardi- 
niere di  Palazzo  , per  aver  doppie  molte  Confblide 
reali)  dette  da  noi  Palombelle, de*  Papaveri,  delle  Bal- 
famine femmine  , e di  tali  altre  (orti  di  piante  *,  facen- 
dogli levar  via  le  (cempie  , o almeno  almeno  gli  ho 
fatto  raccorre  i lèmi  dalle  doppie  , c (èraidoppie  j c 
«osi  facendo  mi  è riuTcito  di  fargli  tener  (èmprc  ric- 
co di  fiori  pieni  il  giardino  ; e tanto  bafta  aver  detto 
per  la  totale  ifirazioae  del  promeflb  Tecreto . 
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Ùtilità , che  poffon  ricavarfi  daìVarU  infegnatai 
' per  aver  buoni  ^^e  copiofi  fruttile  per  otte^ 
ner  ne' fiori  > ne' frutti , e nelle  piante 
, nuovi  moftri  di  terza  fpcsj^^ 

.j  . _ 

\x$*  T L vantaggio , che  fi  ritrae  dall’  innefto  de*  fiori 
I colle  polveri  fèmrnali,  non  è riftretto  a*  fòli  fiori, 
ma  fi  ellcndc  parimciitcì  a’ frutti  , e palTa  inol- 
tre al  guadagno , che  fi  può  far  di  nuove  razze  moftruo- 
fc  di  fiori  j frutti  , e piante  , le  quali  non  mai  forfè  al 
Mondo  altra  volta  fi  (bti  vedute  . Parlando  prima’  de’  frut- 
ti , noi  potrem  raccorre  molto  maggiore  abbondanza 
di  frutti  , e di  miglior  qualità  , fc  ci  prevarremo  dell* 
hinefto  de’  loro  fiori  ^ Le  ragioni  , e fjserieuze  , colle 
quali  fi  è provato  , che  1’  altifiztalc  applicazion  delle 
polveri  giova  moltiflìmo  ad  impregnar  bene  il  Ricet- 
tacolo di  molti,  fèmi  , e'  Ijcn  graniti  ^ le  medefirac  ap* 
punto  provali  , che  colla  fteffa  applicazion  delle  pol- 
veri btterrem  noi  molti  frutti  , è bea  condizionati  . I 
frutti  -della  Terra,  di  cui  viviam  noi,  c gli  animali, 
fon’  tufti  o tfirrì  fèmi',  come  il  Trumento , 1*  orzo  , i 
higuwii  Aie.  ò RicéftacoH  di  Éèrfii  , 'còme  la  pera  , kL_i 
inefà’  , la  zucca  &c.  : c di  quelli  "fècondi  abbìam  noi 
détto  nel  Trattato  I.  che  il  frutto  unicamente  fatto 
per  la  femenza^  non  fuol  quafi  mai  pervenire  a ma- 
tùrirà  , e fen  cade  acerbo  tutte  le  volte  , che  i firmi 
nel  Tuo  ventre  non  fi  poteron  concepire  ; ficcome  per 
oìfbrvaziohe  da  noi  fatta  benché'  baftf  li*  conccziorc_> 
di  un  Ibi  fème  , a far  compiere  il  frutto  , pur  cflo  / 
quando  di  molti  ne-  concepifee  pochi  ; o mal  graniti  / 
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toc  Tuoi  rmfcire  magro , e picciolo  ; cd  all*  oppodo  pio* 
guc , c grolTo , quando  gli  ha  tutt’  in  feno  , e portali 
ben  graniti . Poftochè  dunque  coli*  arte  d*  applicar  ie^ 
polveri  ai  fìer  fruttìfero  , c con  dargliene  in  abbondan- 
za , poflìam  noi  far  fì  , che  t femi  , cd  i grani  chiufì 
nel  frutto  , o tutti  o in  gran  parte  fì  concepifeano , ed 
acquifìino  un  ottima  granitura;  nc-fìeguc  fenza  fallo  ^ 
che  abbiam  1’  arte  in  mano  vera , c provatifììma  > da_^ 
poicr  raccorre  gran  numero  di  frutti  e fàni  , groflì , c 
d’  ottima  condizione  , tutte  le  voite  che  coll*  appli- 
cazion  delle  polveri  icminaii  al  fìor  fruttifero  ne  farem 
concepire  tutti , o in  molto  numero  i femi  , e li  farem 
venire  prolperamente  graniti . 

ZjO.  Confeflb  , ch’ella  quell’arte  non  è pratcicabi- 
le  in  molte  ipczie  di  frutta  per  la  malagevolezza  , che 
•*  incontra  ; ma  in  certe  altre  non  veggo  tanta  difìicol- 
tà  , che  non  fé  ne  pofla  introdurre  la  pratica,  ove  il  gua- 
dagno rielea  notabilmente  maggiore  delia  fatica,  che 
convenga  impiegarvi  • Cosi  fofs’  ella  introdotta , com’  é 
defìderabile  , che  s’ introduca  in  quelle  ^czie  , nelle^ 
quali  dee  riulcìr  molto  facile  , e niente  piu  difficile  di 
quei  , che  fì  è veduto  nelle  ipczic  de’  fiori  » nelle  quali, 
s’  ella  è fiata  di  già  introdotta  , e praticata  da’fLorifii, 
di  quello  Regno  , perchè  lèn’  è veduto  il  buon  effetto  , 
molto  maggiormente  dovrà  introdurli  nel  genere  delle 
frutta  g per  averne  un  vero  lucro  più  lòdo  £ a darle 
il  primo  avviamento,  uopo  è che  perlònc  capaci, 
dilettanti  d’  Agricoltura,  mettano  elfi  da  le  i primi  la 
mano  all’  opera  , e ne  ifiruifeano  i lor  Giardinieri  , ed 
Ortolani , finché  poi  quelli  provatane  l’ucilità  , pollano 
da  le  Ioli  elèrci carne  l’arte  , e a prò  comune  propagar- 
la . 

^ 2JI.  Per  agevolarne  l’introduzione  , ed  accreditar- 
la , acciocché  non  incorra  la  confucca  dilgrazia  delle.,.' 
cofe  nuove  , che  da  priucipio  non  fon  curate  , fcppw- 
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ekiandìo  non  ficn  dcrife  ; ricordo  primlcram^tc  > chcJ 
il  propofto  artifìzia  non  è del  tutto  naovo  > anzi  è an-' 
tichiflìmo  in  due  principali  forte  di  frutta  j ne’  Datte- 
ri t c ne*  Fichi , come  può  coftare  dal  molto  , che  fon’è 
parlato  nel  Trattato  primo  . Ivi  fi  è detto  » che  antichif- 
Hinamcntc  gli  Egiziani  ebbero  in  ufo  ,cd  ulano  al  di  d* 
oggi  di  troncare  i grappoli  polvcrofì  della  Palma  ma- 
ichile,  e di  appiccarli  a’  rami  della  femminil  Palma  im- 
minenti a’  grappoli  de’  Dattili  f o più  tofto  ulano  an- 
che con  più  profitto  , d’  andare  fcuotendo  le  polveri 
•fopra  cialcun  grappolo  femminile  , acciocché  più  ac- 
certa cameute  le  frutta  ne  vengano  fecondate  j ed  ove  fon 
Palmeti  folti, ed  irabolchiti,  ancorché  fra  le  femmine 
vi  li  trovino  molti  mafehi  , la  di  cui  vicinanza  fa  loro 
rilparmiar  la  fatica  , di  gir  portando  polveri  colle  pro- 
prie mani  i con  tutto  ciò  per  1’  accerto  più  ficuro  del- 
r imprcgnacura  di  cialcun  acino  del  grappolo  , aggiuu- 
gon  efiì  l’ indufiria  , di  legar  corde  refe  fra  il  ma- 
fchio  , e le  femmine  , acciocché  i mofeioai , che  nafoo* 
no  dentro  l’invoglio  del  fior  malcolino,  abbian  più  co- 
jDodo  il  pafiaggio  a piedi  dell’ usa  Palma  all*  altra  , o 
ancora  perchè  obbligaci  a volare  , icuoterebbon  di  dol^ 
fo  le  polveri  , e poche  vene  portercbboiio . Ecco  1’  in- 
nefio  da  noi  propofio  , fatto  antichilTìmo  , ed  elèrci- 
tato  in  una  gran  parte  di  Mondo , ove  Ibn  Palme  , ed 
ed  ecco  le  induflrie  , che  vorrem  propagate  in  altre  for- 
ti di  frutta  di  pari  importanza  . 

2JZ.  Nè  difilmili  fono , né  meno  antiche  le  indu- 
ftric  , e le  fatiche  de*  Greci  , per  ottener  copìofifTìmoi 
il  raccolto  de*  fichi  : vi  faticano  intorno  per  più  di  due 
meli , fecondo  la  relazione  del  Turnefort  , per  lo  accer- 
tamento della  fecondazion  de*  fichi  colle  polveri  Icmi- 
nali  de*  fichi  folvatici , che  le  producono  infieme  co* 
moteioni , che  le  tralportanoi , come  a fùo  luogo  abbi- 
am  riferito  . Pareva  ai  Sig.  Turnefort  , cJk  lo  llencodi 
* due 

•-  rf 


PARTE  II.  CAPO  XVIi; 

;,^ue  mcfi'j  per  acccrurne  relccuzione,  coftaflc  trop- 
- po  più  del  guadagno , che  fc  ne  potefle  ricavare  ; ma 
gli  fu  rifpofto  , che  il  lucro  {òrpaìfa  di  molto  la  tanta 
lor  fatica  » mentre  uno  de’  loro  alberi  produce  ordina» 
riamente  fino  a 280  libre  di  fichi  y ove  che  ( lòggiu- 
■goe  1*  Autore  ) le  noftre  ficajc  non  arrivano  a »o  libre . 

ajj.  Ella  è dunque  antichifiìma  T artifiziale  appii- 
cazion  delle  polveri  al  frutto  nalcente  per  concepirli , 
e mantenerli  (aldo  in  fulla  pianta  , e erdeervi  bell*  c 
robufto  ; il  qual  effètto  è certo  , e provatifllmo  ne’  dat- 
'tili  , ne’  fichi , ed  in  tanti  altri  generi  di  lèmenze  <31 
fiori,  ne' quali  è flato  gii  da  noi  provato;  ed  il  gita- 
dagno  è si  ecceflìvo  nei  frutti  gli  detti,  e liclle  lèi- 
menze  de’  fiori  , che  vi  fi  può  impiegar  lènza  (capito 
dicci  volte  tanto  di  quella  poca  fatica  , che  T artifizio- 
fi  operazione  richiede  : e però  ne  lùggerilco  rpji  laij 
pratica  per  facilitarla  , ed  i generi  dèlie- frutta  ^aK  im- 
portanti , nelle  quali  fi  porti  con  agevolezza  , e certo 
lucro  clèrcitare  . ^ 

TJ4.  Si  può  primieramente  praticare  cp*  Dattili  , i 
quali  (ebbene  nel  noftro  clima  non  abbiano  il  caldò 
bade  vele  , per  maturarli  all’ultima  perfezióne;  phr^fè 
vi  fi  Ipargan  (òpra  le  polveri  -malchili  ' abbondate- 
mente,  rielcono  pingui  , e gullofi  poco  mèn  , die  gfl 
Africani  ; del  che  fe  ne  Ibn  dati  efempi  ’ nel  Tratt.  f. 
Si  può  , e deve  praticare  co’  Fichi  , mafiìme  co*  pri- 
maticci , c con  altre  (òrti  de’ tardivi  , ideile  quali  fi 
fa,  che  lènza  W benefico  ii.fluffb  de’ Fichi  fàlvatici  , 
le  nc  cadevo  tutti  a terra  immaturi  . Quella  pratica—» 
v’ è tutravia  in  Sicilia  , ma  non  è si  frequente  , rè 
si  giuda  , c corretta  , come  dovrèbb’  eflère  , c qual  la 
praticano  i Greci  nell’  Ilòle  dell*  Arcipelago  . E qui 
configlio  ai  Padroni  de’  fichcrcti  due  còlè  : in  primd 
luogo  , che  dicno  elfi  ad  intendere  ai  lòr  Villani  tutta 
l'arte  delia  Caprificaziooe  de*  Fichi  ivi  de  Ieri  tra  , e la 
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maniera  pratica  4'  elcrcicarla  ^ acciocché  la  loro  elèe 
cuzioae  venga  meglio  guidata  dall’  incdligenza  della_> 
ragione  , per  cpi,^li  fa  la  tale  , e tal  altra  operazione, 
e ciò  fia  detto  pure  per  altre  limili  pratiche  , dando 
loro  principalmente  ad  .intendere  , che  le  polveri  appli- 
cate a’  Ricettacoli  hanno  virtù  di  farvi  concepire  i lè> 
mi  I e co’  lèrni  le  frutta  Scc. 

2jf.  Per  mancajiza  di  quella  cognizione,  c per  1' 
errore  fiato  comune  per  lo  addietro  , 6n  preflb  i Dot- 
ti , che  il  buon  effetto  deUa  Capriheaziooe  facciali  da* 
Molcioni  colle  lor  raorlc<^hiaturc , n’  è venuto  l’ er-' 
rote  ne’  noftri.  Agricoltori  di  appiccare  alle  Fica|c  in 
vece  di  Fichi  (àivatici  , le  borie  , o elcrclcenzc  delie_# 
foglie  dell’Olmo,  perchè  le  veggon  piene  di  Gorgo- 
gli , limili  ai  Molcioni  del  Caprifico  j e per  limile-# 
ignoranza , come  fu  detto  nel  Tra«.  I , sbaglian  pure  i 
Greci  medelimi  , i quali  quando  lor  mancano  i Mof  ' 
Icioni  del  Caprifico  , prevalgonfì  de*  fiori  d’  altra  pian- 
ta ,.  eh’  effi  chiamano  ^^fcolinibro  j perchè  veggono 
qualche  volta  sù  i nominati  fiori  i medelimi  Mofeio- 
ni , ma  perchè  quelli  Molcioni  non  portan  Icco  addof- 
Ib  le  medelìme  polveri  del  Caprifico , perciò  non  ne_# 
pruovauo  il  medefimo  buon  effetto  , e vi  perdon  vana- 
mente la  fatica  . 

In  fecondo  luogo  conlìgiio  i Padroni  a render 
facile  ai  lor  Giardinieri  la  Caprificazione  , con  far 
piantare  più  Caprifichi  in  mezzo  allcFicaje,  onci  con- 
torni , e nelle  fiepi  del  Ficheretq' ; acciocché  l’abbia- 
no quivi  pronti  , e non  debbano  girne  io  cerca  nelle«, 
campagna  più  erme  , ove  1’  umana  non  curanza  , per 
non  laperae  tutto  il  pregio  , e rutiliti , gli  ha  danne- 
volmcnte  fcquefirati anzi  aggiungo  , che  la  lòia  vi- 
cinanza j e prclcnza  de*  Caprifichi  polTa  ballare  a ren- 
der feconde  le  Fi^caje  , fenza  1’  incomodo  di  andare-# 
appiccando  alle  lor  braccia  v fichi  falvatici  j perchè  i 
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Mofcioni  » per  trovare  il  fuo  pafcolo  ne*  Fichi  dime- 
dici  , vi  volan  da  fè , e vi  portan  le  polveri  , che  li 
fecondano  . £ qui  avverto  , che  non  tutte  fon  Capri- 
fichi le  Ficaje  , che  chiamiam  falvatiche  , poiché  vi 
fon  le  falvatiche  nate  da  qualche  granellino  di  feme  , 
le  quali  al  folito  degli  alberi  Fati  da  fèinc  , fè  non_« 
s*innefUno  , producon  Tempre  piccolo,  e cattivo  i! 
frutto  ; e quefte  non  fon  Caprifichi  , ma  fon  Caprifi- 
chi certo  altre  Ficaje»  falvatiche  , le  quali  producono 
il  fico  pieno  di  fiamigne  , e polveri , e mofefoni , che 
'ne  fono  il  vero  contralègno  per  riconofcerli- . ^ 

»^7.  Paflando  ora  alle  altre  fpezie  di  frutti  ^ nel- 
le quali  farebbe  nuova  T artifiziofa  applìcazion  dcllc_» 
polveri  , ma  non  già  fenza  i predetti  due  fplcndfdillì- 
mi  efempll  ; rammento  in  prima  i Piftacchi  , e qual- 
che altra  fimile  ^rie  di  due  fèdi,  coih*  è ri  Carru- 
bo , il  TerrtJfmo  , ( fèppure  il  fuo  frutto  fia  uhto  ft?- 
mabile  , quant’  è quel  de’  Piftacchi , ) die’  quali  per- 
chè fi  è parlato  lungamente  nel  Tratt.  i;  3 Cap.  zj.  »• 
3i4,fjeg.  ed  ivi  fè  n’è  data  per  minuto  l’iftruz ione  per 
i’applicaxion  delle  polveri , «on  ho  qui  altro,  da  fè^giiv 
gnere.  Se  non  che  per  mera  erudizione  dico  fbltartYo,ehe 
dòpo  la  ftampa  del  Trattato  I.  mi  è capitato  alle  man?  «n 
librettino  ; Caroli  Lìwft  Eegnui»  Vcgttàhile  fummaìÌM 
roiaUum  , carènte  Xaverio  Alanetti  : e poiché  del  celebre 
Linneo  non  potei  aver  l’Opera  , come  lio  détto' Cap.  a 
n.  ij  , metto  qui  ciò,  che  truovo  nel  dettò  compendio 
dOjCh’é  al  noftro  propofito  di  far  fruttare  f Piftac- 
chi : /»  Si  ci  Uè  forum  rècemot  è Pi  {lèdè  mère  decer punt 
Ruflicì  ; in  umbra  paulatm  enficcant , €sf  pojìea  ramis  arbt- 
ritfruBifìréC  3 Jtve  ftemint  adligant -,  ut  pulmt  forcunJant 
ventaram  epe  bine  inde  [apra  arborei  dìfpfrgatur  \ ó*  pìfd' 
la  /ècunditatem  rccipient.  yilii.  fiord  eojdem  mafculot  collie 
gunt  3 in  fateulis  ficeandot  exponantf  & paiverem  prvlificam 
in  fanti r.ect  fiorei  fpargnnt  3 ne  fruèìui  defidant  3 abtrtianti 
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a/0sfj  Mes  profertmar . 3oce.  A4$$fè9  ii  F^ca. 

Aiti,  %,  Non  mi  tro/vo qiic- 

fti  due  Autori  citati , per  veder  oiid’  abbiano  eìH  avtf.» 
ta  la  notizia  di  coul  pratica  j che  fia  mai  Hata  in  Si-i 
olia  , d*  applicare  alle  femmine  de*  Piftacchi  le  polveri  ' 
del  mafetoio:  dubito  che  fiatata,  chi  fa  come,  pre-* 
lùnta  dai  GeofFi*oi , o da  altro  , che  la  potè  creder  ve«* 
rifimile  folla  idea  di  ciò  , che  praticali  colle  Palme  : 
giacché  per  quante  notizie  ho  pigliate  da’Periti  dique- 
fta  coltura,  non  fanno  effi  , che  mai  lìavi  dato  un  tal 
codumc  , anzi  nef^iir  fapeafì  comunemeate,  chella  vir-' 
tà  del  tnafchio  confida  nelle  fue  polveri;  ne’de’Scriu 
tori  nodri  d’ Agricoltura , o Botanica  lo  che  alcuno  ne 
parli  ; e ne  parlerebbe  ficuraraente  il  Sig.  Barone  di 
S.  Giaimo  il  più  moderno  , cd  accurato  , ii  qual  trattan- 
do diffufamente  de’  Piflacchi  non  nc  fa  parola  . L’Autore 
poi  Cinqueccntida  Venuto,  come  nel  Capo  zx-  del  Trat  r 
fi  diffe,  non  parla  niente  de’ Pidacchi , come  fc  non' vf 
foflero  dati  al  fùo  tempo  in  Sicilia  ; e però  non  fembra_,' 
pratica  nè  antica  , nè  moderna . Ma  quando  mai  effa  foffe 
data  in  ufo , e poi  trafeurata , tanto  maggiormente  dovYia- 
mo  ammara  a nntrodurla  , come  qui  torno  ad  efortare  ‘ 

cclùna  la  iodata  lududria,  nè  vengo  alle  piante  Erma- 
frodtte  , cioè  quelle , le  quali  portan  l’uno  , c l’altro  feffo 
fullo  delTo  piede  , didinto  però  in  due  diverfi  fiori  , uno 
mafohio  colle  fole  polveri , > i’ altro  femmineo  colfo- 

ancora  hanno  uopo  di  qualche  aiu- 
to  delle  nodrc  maai  per  la  lecondazione  del  proprio  friit- 
to;  poiché  gl  , a’ quali  per  ordinario  è commcll 

la  dal  provido  Iddio  1 incombenza  , di  trasferir  le  poi- 

l’ignoranza  di  non  fa-^ 
per  qnci,  che  fi  facciano  , e per  altri  accidenti  ,fbe(To 
accade  , che  ne  trafeurano , puntualmente  almeno . l’cfc 
cumo^^  ; e però  fe  fupplirem  noi  Igr  mancanze , ap- 
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plìcamf)»  le  'Bdl  veri 'del  marchio  fiore  .foUa»  eròdJ>a  . daè* 
fcmmìotie  (ènti  più  , e ièt|s«  no^no  pAtretal^uad-nccoe-.. 
restanti  fruuit^uànci  (rari  fcmminiti'shuccianb  fìilla-u'^ 
piaata  . Di  quedo.'genere  foQo.ii  Noce  ,'il-  Nocciuola,i 
il  Caftagno , il  Piho'dcc.  cd  ogni  forra  di  cucurbitacei  ■, 
Zucche  , Cocomeri , Pepòni , Melloni , e *1  Mais , o fin 
il  frumento  d*  India  . Di  ,que*  primi 'poco  efoguibile  par- 
rà r ìmprefà^v  per  effer  alberi  alci  , e che  per  altro  fo« 
glÌQU  da  fc  caricarli  di'  frutta  ; àtteià  la  gran  quantità 
efe*  laro' Aihehti,  o Juli  ; ftraccarichi  di  polverej  « di 
polvere  alciutta  > e fotolta , che  di  leggieri  cade  dagli 
Apici  ad  ogni  moto  d’ aura'lopra  i foggerti , c vicini^ 
fimi  embrioni  delle  frutta  , oltre  quell’  altra'porzionc  di 
polvere x ehc  vi  poflbn  portar  gP  Inietti';  ficchè  per  que- 
fii  è fiata  data  da  Dio  tutta  la  buona  provvidenza  i per 
non  aver  bifògno  di  noftro  ajuco . 

aa^.  Ma  per  le  piante  cucurbitacee  % o altri  fimilì^ 
non  vi  ha  (culà,  che  può  arrecarli,  elTcndo  faciliffimo 
il  troncare  ì 6ori  marchili  , o più  tofio  tagliar  coire.» 
fòrbici  il  folo  cuor  di  mezzo  , intorno  al  quale  (crpeg> 
g^ian  gli  Apici , .come  tante  vene  , che  lo  ricuoprono  , 
e .calle  fionbici^:niedefime  può  iiifcrirfi  fra  le  foglie  del 
fioretto  „ che  il  frutto  porta  in  fulla  tefia  , allorché  que- 
fio  aprefi>  e dà. il  legno,  che  tìi  il  tempoudclla  &a_» 
fidcondazione  » e cosi  ne  verrà  elfo  infallibilmente  fecon- 
(Ùt9  . Dì  quefte  fruttai  molte'  nc  muojono  nella  prima  in- 
ianzia  i ed  A credibile  , che  ne  muojauo  per  indtgcmza  di 
i}ueilQ  fi>ùùto  vitale  t'  che  in  vanoi  talor  af^ttano  dalle 
^veri tè  noli  vi*  fieno  tral^rtatc  dagl’  Infetti , i qua- 
li non  rai'e  .volte  mancano  al  lor  dovere  . Ne  bo  fatco 
iq  alquante  prttove  nelle  Ballàmine  nc^MeltoncelIi  odo- 
zofiffC  nelle  Zucche»  c quali  tutti  quo’  frutti  nafccnti , 
a’‘  quali  ho  fomminillrate  ic  polveri  del  fior  mafohio , lem 
VtvUti  , c venuti  $ù  felicemente  ; coitone  qualch^uno» 
a -cui  altra  malore  è fopruggiuato ’ *r -> 

y ^Rtt- 


PARTE  II.  CAPO  KYU. 


•7» 


2J0.  • Rcflino  in  fine  le  plance  fruttifere  del  terzo  ge* 
nere  di  fiore  Androgino,  contenente  Tuno,  c 1*  «Uro 
(èlTo,  cioè  il  O’ucto  jnfieme , e gli  Apici  colle  polveri 
ed  in  cotefie  fèmbrerà  forfè  ad  alcuoo  tot«) mente  fuper' 
flua  r applicazion  delie  poi  veri,  di  un,  fiore  all’altro  ( 
perchè  avendole  in  le  flefib,  non  ha  daopo  delle  aliene; 
maggiormente  che  nel  più  delle  fpezie  non  è ciò  in  ,/■' 
verun  conto  praticabile,  come  per  efèmpio  nelle  Ipighe 
delle  biade  , ne’grappoli  delle  uve&c.  Cosi  è veramen- 
te , ma  pur*  è vero  ancora , che  fi  può  efèguire  in  mol- 
ti altri  generi,  quali  colla  facilità  raedefima  , con  cui 
fi  efèrcita  ne’  nqftri  fiori  di  delizia  > ne*  quali  ficcomo' 
ottenghiam  molti  , c buoni  lèmi  colio  Ipargimento  del- 
le polveri  aliene,  cosi  ancora  ne’ fiori  a frutto  per  p«^ 
-rità  di  ragione  pofiiam  confeguire  un  cgual  profitto  dì 
buoni,  e copiofi  frutti  , quando  avrem  la  pazienza  dì 
prevalerci  del  medefimo  artifizio.  Sarà  facile  per  altro 
ad  efèguirfi  ne’ Peri  , nc’ Mdi  , ne’Pelchi,  ed  in  più 
altri,  per  la  gran  copia  de’ fiori  , di  cui  fon  forniti  nel- 
Ja  Primavera  ; ciò  che  fi  potrà  fare  , cogliendo  par^c^ 
de’  fiori  dell’  albero  medefimo  , o anche  fcnzi  corli  av- 
vicinandoli, ed  accozzandoli  infieme  y e con  i loro  Api* 
ci  polverofi  , fè  fieno  eminenti , fregando  leggermente^ 
l’uno  contra  l’altro  filila  Tromba  del  fiore  , che  fi  la- 
feia.  a. frutt;i ficare  ; oppur  tagliando  gli  Apici  colle  for- 
.bicì  , e gettandoli  nel  cuor  del  fiore;  e per  quanto  lì 
jpoirà  filila  cima  della  della  Tromba.  Ma  lènza  niente 
di  tutto  quello , mi  fbvvien  anche  una  maniera  piu  fa- 
cile : i fiori  fruttiferi  fògliono  efi'er  copiofi  d;  molti  Api- 
èci,  c moke  polveri  j;  e però  lenza  cercar,  cd  applicar 
-polveri  dagli  altri  fiorii  potranno  fol  agitarli  le  mobi- 
i U llamigne , cd,i  ti^moli  Apici  del  fior  medefimo  con 
un  fufcelletto  alla  mano,  acciocché  le  polveri  fcolfe  ca- 
<jdono  copiofàmentc  Ibpra  la  Tuba  , o forzando  gli  Sta- 
imi a piegarfi.»  tanto  che.  gli  Apici  vadano  a toccar  la^ 
3;  . Y 2 Cl- 
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Ciro»  della  Tuba',  e-  lafcìno  fbpra  di  quella  molte  pof» 
veri,  attaccate  . 

2j^i.  So  lo  che  il  tenero  frutto  , wicorehé'  «il 
coaceputo  fta  tuttavia  erpofto  a più  difalVri-  cU^ 
che  lo  aflldera  ,,  di  caldo  Sole  , maflìtne  dopo  il  gelo 
ooxturno  , che  lo  (cotta , di  vermini  , che  lo  tarlano 
di  gragnuolc  , che  lo  colpilcona  , di  turbini , che  lo  at«* 
terrano,  c di  pioggic  , e nebbie  mal  igne  , che  locor* 
compono  ;■  ma  fò>  pure  per  ii'pecienza  ne*  nollri  ftori , 
^ckltnente  ne*  Garofani,  che  fbno' aiTai  cagionevoli,, 
•per  compiere  t (cmi  c ne’  fiori  cucurbitacci  facili 
anch*'crtl  .a  (conciarli , che  le  femenri  , c le  frutta-^ 
col  (bccorlb  delle  polveri  (eminali  , date  a’  fiori  co<i_». 
abbontTanza  , ne  vengott  a(Tal  meglio  conceputi  , e si 
tòrti. , c robuftv  ne  rielcono  , che  non  cedon  così  frc>- 
quentcmentc  alle  traverde  , e fi  xnantcngotr  più  fallir  nel 
tempo  fteffo  ^ che  gli  aitrt ,.  a’  quali  non  fu  (bvvenu- 
to  con  un  pari  (òccorlb  mifirramente  pcrKcono . Spla- 
cemi  afiai  > che  non  ho  avuto  i4  comodo  d*  andar  fa- 
cendo. diver(ì  altri  (perimenti  ne'  differenti  generi  del- 
ie frutta  V ^ , che  abbia  ben^. 

ponderato  1?  cfpofte  ragioni,  c f^ricuze,  pofllamo  aver 
ombra  di  dubbio  del  buon  fucceffo  ^ n>a  più  toilo  per 
poter  determinare  la  quantità  d«*l  guadagno  che  da 
ciafeuna  (pezie  particolare  potria  ritrarfi  j ciò  che^ 
iafeio-  ad  efcguire  a perlònc  indufiriofe  , le  quali  ala- 
biano  zelo^  del  proprio , e del  pubblico  vantaggio  ; ed 
io  intanto  farò  eontento  di  aver  fuggerita  la  manie- 
ra ,.  come  po(Ta  almeno  divertirli  nel  (ùo  dimeflico-  giar- 
dinetto. un.  Dilettante-  d*  Agricoltura  , il  qual  non  abbia 
a comprar  caro  il'  tempo  c.  io  pofià  oncftaraertte  im- 

gare,  inr«andarc  innedando»,  e fazrando  di  polveri  i 
Aori  di  qualche  fuo  più  caro  aJberetto  ; quello  che-» 
più  degli  altri- meriti  la  fua- particolare  attenzione  per 
la. preziofità  del  frutto..  Cosi  egli  paiòla  (àrà.pcr  vc- 
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dMR.MlU  Sette  cofr  partkolar  (b^isfaziotie  H caro  al> 
beetMO»  (pccomberc'  al  pelò  y e,  pi.eg;|r  ramt  fiotto 
fi  grave  iocarco  dr  gran  annero  di  ^tta  le  quali  già 
jnatlire  coda  rior  ejpi^ 

.inviterama  la  fteflà  mano  benefici  del.  Oprciyatbfe , 3lU 
j^ravamelOy  od.  aguftare  il  .iòave  ìf'mctA,  della,  proprvi 
induftria . o . , . i >t 

z$x,  Cootinuandt)  a calcare-  il,  feotiero  mede^mof^^y 
od  iniìftcndo  all’  applicazion .delle  poiveri  (èminafi  di 
un  fiore  all’  altro,  par  che  fè  ^ne  venga  ,coo)e  da 
ad  incontrarci  un  altra  non  men  prcgjabilè  utilftà  ^ ed 
ella  è » che  fè  noi  daremo,  al  bòre  di  una  qualche.» 
^zie  le  polveri'  di  un  altro-  fiore  di  (pezie  dtfièrentc , 
«par  ficflra^  che  ne  debba,  venir  un  frutto,  di  terza  fpC- 
gie  , mifto  di  ambedue  , forlè.  totalmente  nuovo  y,  c.» 
^moftrooib.-  Adagio  però-  un-  poco>  ; perchè  fèb^ne  >Ì1 
.ooroUario  fio  legitrìno,  e kMitediliaatt^t&def^cp  d^ 
ìe  premefTe  dottrine  , non.  penànto  va  efcnre,d^è^ 

, valide  diifScoltà'.  In  prima  bifora  avvertire  ^ che 
frutto  di  tal  .fiore  non  verrà  elfo  immeditamente' 
«aiofiruofo  , che  ft  pretende  ma  farà  tal  quale  dovea< 
i «fiere  della  fola  lùa  fpezie  Poiché  quando  noi  détto' 
, abbiam  de*  fiori  , che  riefeono  fimili  ai  padri  ,,  che  li 
generano;^  ole  i generanti  eran,  difilùnili  , ne  foctil^ 

• ne*  fijlìj  un  nufto-  confidò  ddleil#einir  ; 

. abbtaat-.«iò  afièrito  non  gtà'^ 
del  Tuo  Ricettacolo  , che  n*  è;  il  fratto  y il  qual’  è già 
elìfientc  nella  propria  Tua.  forniva,,  prima  della  feconda- 
. zion  delie  polveri ,,  ne*  può-  efib  trafmutarfi-  in  altro-  di 
quel  , che  .già  era  ed  è >,  ma  detto  abbiam  più  tofio, 
-Che  la.  mutazione  , e-  la-  miftura  delle  paterne  diffo- 
remi  fattezze  fi'  fr  ne*  Icmi.  di.  quei  Ricettacolo  %.  in_»' 
coaqorièna  due  difièrenti  virtù  fèminali  per  impee»- 
gnàrib^»  e però- come- da’ lènti  in  cotal  guifà  concepu- 
ti-  fono,  utticamente.  da.  fperarfi  i fiori  nilfti  \ cosi  per 


■^’ÀilTE  rtrCAP©rxrfI. 


iottcìrer  frutti  dì  fpcii>  V ***  I*' <brivlì!^ 

ritt«cfrò'^el  fior  fruMÌfero  eoa  poiveVì* -A 
4ilicaa  Ipc^ìeH  t^ìjiuando  tjueftc  fbrtÙnatameAte  vi ’lllì> 
'^ino,‘  if  ’l  fratto  vi  fi- concepì (caf:,'cft radine  pofèia'i' 
'i^ì  I tilt  ‘ 'con tien ''dentro  , hanno  qùcfti  a’-fiio  tempo 
nella  debita  maniera  a fcminarfi,'e  allora  potrà  per  av- 
ventura fbrtirne  almeno  qualche  pianta  , fe  non’tótté', 
<^I&i'di  due'  tnifti  i fiioi  fiori  , e mlfii  finatihen- 

t^  i’  M fpezie  , come  fi- defidorano  . ‘ > 

^remeflb  , vengo 'alla*  maffima  difficòlti', 
^C' ^r  ciò  conlèguire  s’ Incontra Sarebb’-ella  pér 
'ficuro’una  bella  gran  colà  , aver  P arte  in  mano  dii. 
*^tcr  far  (b'rtire  dalla  terra  fbmpre  nuove*  fpczic  di  pian- 
te , di  fiori  ,^c  di  frutta 'non  mai"  vedute,  tuttè  fri  !èr 
'divcric  , «4  liriHe  varie  guifr'nrit'àbili' , b nìofirué- 
' fe  . Ma  tutfb  il  difficile  fta  qùl  i * che  s’ incontrino  tra 
Te  Ipezic  diverfr  'due  cOmpleflioni  omogenee , tanto  che 
le  polveri  d’ una  portano  allignare  fui  fior  de^  altra, 
^ ed  i lenii  vi -fi  poflàhò^  concepì  re' . La 'Natura  odia  i 
^"mofiri , ed  oce-li' vieta  ftffiilutamcnte  •j'o  edi 'd^tfifta 
•"tanto,  che  ficn*- rari*  cosi  negli ’AniftikJi  , wmc'iieHe 
'Optante.  Che  ti  dieno *^ncl ‘gcncr  delle’piante  l'mifti 
^ di  "due  tpczie  Tubai  teme  , poco  fra'  lor  div'erlc  ; 'è  cdfk 
" riérta  ^ da  non’-nietterfì- in  controrCffia  ; e'  la  manièra, 
'per  farneli^  cosi'-vtnfrc  j cHal  è* t]ufella  ora  detta  còti’ 
'-^plicazìon" delle  -di vertè  ^"poWcl#  y come  viene’“'bii?n%. 
^medte  còiìtcfta(o'  da’  riferiti  ìAbafiardiHJcnti’  de’ 
cififer  ydel  Cavo!  fiore  ,*  del  Cavol  Cappùccio' '«Sri. ‘ma 
li'-dieno  i veri  moflri  totali",  comporti'  di  due  1^- 
« Sfe'hòrabilmente  diverlèf  c difparatfc  , » come -làrebbèL^ 
" ai -Tulipano^  "e  di  Aneitìéfne  *J  di  Fagi'tìbloV''e  Cece  , di 
*- Fero ‘,'c 'Pomo  } élla  è lunga  ,*c  drfficirt^tiertione’,' rlie 
‘ imprendó  a rilbiverc  frpà'ratam'cnté  ne*  due  Capi  firtfr- 
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Qutjiione , fe fi  dieno  nelle  piante  i moflrì 
totali  rifultanti  da  due  fpei^ie 
Sfparate  ì 


114- 


F 


Rancefeo  Eulalio  Savailaoi  celebre  indemJ^ 
fiotaaico  , e Poeta  fa  una  raccolta  di  pili 
moilri^e  tralÌBuamenti  di  piantele  felice- 
mente li  deferive  in  ver(ì>  efametro  nel  libro  delle 
Cofe  Botaniche  \ e qui  apporta  il  tralignamento  , che^ 
va  per  le  bocche  di  tutti , delle  fpighe  del  Frumento, 
nelle  quali  talora  trovanli  nati  indeme  o grani  Avena.- 
cei  , o grani  d’>Orzo  , o di  Segala,  che  nominianu, 
Girmana  i ma  II  parlar  di  quello  lo  rimetto  più  abbaia 
{6  . Di  più  foggiugne  la  Metamorfoll  di  alcune  piante 
bulbolè  , le  quali  lungamente  tenute  nel  primo  fuolo 
tritio  , in  altre  Ipezie  fi  lòn  cangiate  , come  dall’  anti- 
ca cipolla  del  Zafferano  vaolfi  , che  ne  germogli  la__» 
Spadella  , o fìa  il  Ghiaggiuolo  ; c dalla  Viola  bianca-* 
il  Giaciuto  porporino  ; e che  dipoi  al  contrario  a nuo- 
va pianta® ion  di  quello  Giacinto  pc  Ibrtilca.  nuova- 
mente la  Viola  con  mirabile  alternativa.  Tali  fenome- 


ni furon  oflcrvari  dal  Sig»  Sarok  , com’  egli  àttella_» 


nel  lùo  libro  De  Propaget,  Plani.  C.  i.  «.4.,  ove  dicer 
Piantai  nonnullat  bulbo/ai  ditttariùore  mora  in  eoitm  loca  , 
mirabili  fané  taeiamorpbo/i  in  alias  fpecìei  degenerale , nera.- 
fe  Crtcnm  in  Gladiolam  (Jc.  Ma  il  Sig.  Rajo , che  lo 
riferifee  , non  gli  vuol  ciedcrc  , ancorché  quegli  volellc. 


attellarlo  con  giuramento  : fon  certo  anch’  io  , che_> 


il  Sarok  ha  'prefo  sbaglio  , e fono  facili  quell*  inganni 
per  chi  è credulo  , e non  ofierva  le  cole  con  diligenza^ 

eflen- 
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«(Tendo  faciliflimoj  che  truovifì  cadutalo  lafciata  tra-i 
icuraumente  nella  tfrra  (jhalché  altra  div^fa  radicete 
ta  y o (cmenzaj  o cipolletta;  c noi  Fiondi  vedianx^ 
ipedìdùno  iìicceder  quedci  (ìippode  metaniori'cdi  di  (bla_> 
incuria  , che  piantia'tn  di  aina  razza , e con  quella  ne 
■naice  un  aitra^  la  qual  d trovava  quivi  nafcoda  . 

Finalmente*  adduce^^il  Savaftani  le  mutazio> 
ili  3 Che  fanno  alcune  piante  col  piantarli  da  uno  in  af> 
tro  luogo  ; come  del  Garofano  dice  , che  più  volte^ 
trapiantato  più  aumenta  il  numero  delie  foglie-,  e fi 
fa  doppio  , fi  doppie  facctanlì  akre  piante,  (pccialmen- 
te  l’Anemone,  e PErmodattHo  , detto  pure  Zafferano 
felvaggio  , da’  bofchi  aJIa  coltura  brtcnlc  traljxirMre, 
Che  la  coltura  , e la  fceltezza  del  terreno , ed  il  rinno- 
,vare  (peflb  la  terra  , cambiando  la  sfruttata  colla  mio-' 
va  , pofla  cagionar  qualche  aumento  di  fogHc  al  fio- 
re , jè  colà  certa  ; ma  non  è si  certo  , come  v.i  pcv  le_> 
tocche  di  molti  , che  la  coltura  , e *1  buon  terreno' 
faccia  padare  ,i  fiori  Privatici  di  Riempi,  che  fono  natu- 
ralmente^ ad  effer  doppi  c'I  non  averlo  mai  veduto 
fuccedcrc  ^ c *1  non  averne  udito  dcun  certo  racconto , 
ci  fa  dubitar  della  vcricù  , ò farà  ella  ben  cofa  rara, 
x^ó.  Degli  altri  Autori  v’jè  il  -Sig.  Orlo  Stei'ana 
Franzefe  , il  quale  aderifee  una  metamorfofi  tanto  ar- 
dua , clic  non  fi  può  ammetter  per  vera  nd  nollro  cri- 
tico lècolp  , lèbbcnc  quand’egli  la  Icridc  , prima  di  ua 
fccolo  e mezzo  addietro  , anzi  più  anticamenre , quan- 
do la  Icridc  Palladio  , ond’  ci  potè  avella  tolta  L.  3. 
Tit,  24.  Smtn  ^rafftcte  mutatur  in  R-tpam  ; allora-» 
dico  Ipadava  per  cosi  -certa  , che  vi  fi  era  fotidato  Ib- 
pra  ua  volgare  adagio  . "Egli  dunque  nella  lua  copio- 
fidìma  Agricoltura , tradotta  in  noftra  favella  dal  Cava- 
licr  'Ercole  CxtoPfiKz.  i5otf,ovc  parla  della  (emen- 
za  de’  Ovorli  , dice  cosi  : e Abbiate  avvertenza , che 
il  feme  non  lia  troppo  vecchio  , perchè  prodnri^a  non 

Ca; 


Digitized  by  Google 


PARTE  II.  CAPO  XVIIT.  . 177 

Cavoli  » ma  Rape  : dond’  è nato  il  proverbio  , che  fi  dìJ  ^ 
ce  : Seminatevi  de’  Cavoli  , e vi  verran  delle  Rape  , o 
de’  Navoni  *,  nondimeno  dura  (èi  anni  in  bontà  , le  è 
ben  cuflodito  :ì  Come  poco  fa  fi  è detto  della  meta- 
morfofi  de’  Bulbi  malamente  apprefà  , cosi  ora  qui  1* 
errore  di  quello  proverbio  debbe  avere  avuta  Tua  na* 
(cita  da*  grani  delle  Rape , e de’  Navoni  , che  facilmen- 
te cadono  in  terra  negli  orti  , o difpergonfi  quà*,  e là|('- 
o in  altra  guila  rimangon  Iparfi  in  quel  terreno,  ove  li  ^ v 
era  Icminata  la  lèmenza  de’  CavoU  , la  qual  non  poten-! 
do  germogliare  per  lo  male  dell’antichità  , ed  in  lùo  luo-' 
go  nafcendo  le  Icmenze  giovani  delle  Rape,  e de’ Na^ 
voni  , potè  ciò  porgere  occafione  al  volgo  trafcuraco , 
di  giudicar  falfàmente  « che*  la  (emenza  de’  Cavoli  ia 
Rape  , e Navoni  fia  tralignata  • 

Ì57.  Teofrafto  commemora  alcuni  altri  traligna- 
menti  , e con  fayia  cautela  non  fé  ne  fa  egli  autore  j 
ma  li  riferifce , come  detti  da  alfrì  , oppure  non  li  dà. 
per  rigorofi  tralignamtnti  . Del  Sifimbrio.,  che  altri 
preflb  Plinio  chiaman  Timbreo , fimile  al  Nafturzio  , ia 
più  luoghi  riferifce  , che  fi  trafrauti  in  Menta  , o Ne- 
pitella , c che  ciò  fucceda  , quando  per  incuria  fi  laici* 
incolto  , u non  fi  tralpianta  , e fi  lalcia  lungamente..* 
ncUo  ftelfo  fuolo  ; cosi  pure  del  Bafilico , che  fi  cangi 
in  Sermollino  , qualora  Aia  troppo  elpollo  al  Sole  , ma 
dell’uno  , c dciraltro  Ibfticue  , che  non  fieno  veri  tra- 
lignamcnti  i poiché  il  Sifim'jrio  .perde  fòlamentc  l’acu- 
tezza  dell’odore  , il  quale  indebolito  fa  che  confondali 
colla  Menta  , o Nepitella  *,  ed  al  contrario  il  Balilica 
efpofio  al  Sole  , rende  un  odor  più  acuto  , c fa  più 
piccole  le  foglie,  onde  poi  alTomigliafi  al  Sermollino  ; e 
però  egli  conchiude  L.%%  ^ c.  Z*  de  CauJU* Pièni.  Sei  tjaf- 
mèdi  mutatiènes  ita  evenire  putandam , mi  aliquìd  Jtrailitu- 
dims  fèda  ni  , nen  ut  ^ èmninè  fpecìem  exprmant  alicuam, 

£d  ai  Libro  C,  xi  riferilce  i 'opinione  | che  ’l  Pioppo 
rJL  ■ Z ' biaa., 


p^A  R T E ni  c A i'ot  xvim.  " 

tlJanco,  dmutl  in  nero»,  nonr fòlàmcnte  di  foglia  ».  ma  la»* 
tutta  Tapparenza  ..  Populum,  eandìdam.  tr»njfrc.  im.  aiiram 
tam.  etiam.  tota,  fpeete.  .,  a}unt:i.  la.qual  muta- 
xione  »,  foggiugn’  egli , fc  veramente  avvenga ,,  clU  fuc- 
cede-  quando.  l.*'alfc>cro,  fi!  va.  facendo,  più  grolTo  , e-  per 
cagione,  della  maggior  età  Populi:  t.  Ji'cjufmodl  mmtath> 
tànt:  futt  f rof^à  » ctm.ampiiut.cra[fcfccn:  arkot  hctt:- 
ffrìt , quod,  evepire.  éptatii  taui^/elct  ^ 

. ijS.,'  Ma.  lì; più  celebre», e piu.controver(b)traligaa» 
nicnto  '^  quello  »,chc;  dicefi  del.  frumento  », che  fi;  muti? 
i|i.  loglio,  cotti  vera  »,  e propria,  trafmutazionc  e 'Dotra- 
:^o,  vi-  aggitìgne.  il  lino  ».  che  ancora,  fi?  mutil  in  lògjio: 
'ZfttUttm.iietn  iJiPttmque  loUi.eapelfirc  fpetiemy  ajuftL  ^ AU- 
tri  » al.  riferir,  del*  medefimtt.Tcpfrafto  »,  ammettoa»  la:.^, 
iUCtamprR>fi..fcambicv.ole;  dell’Orbo  in  Frumento  ,,  e del. 
Erumcnto.in.Òrzo,  Is.  x.  etìàm:  ex.bordéo  >trt* 

tìtitmy  & t^tritUoL  btrJtam.  , todtmqae  fundo:  tdfU-- 
r/-,  ajant  : ed  altri,  lènton  ».  che  anche  l'Orio.  fi  muti,  m, 

Loglio»  e che  quefte  mutazioni,  fuccedano  negli-anm  pio- ^ 

vofi  » ccon  ìfpczialitL  nerterrcnii  umidi  ; iN/Ìr//<n*-»,dic 
egli.  L.  8,  avtf  > txJmÌHÌkut  corrxptxm.matari^  in  aha^„ 
tatunx.tfl.y  frxttrmMam.trìtUm:tétqxcìOrdcam:t  quf.  mx» 
l^ri,  im  LoUÙfX- ajjerttnt , magffqfo  triticam  .,  Idquc  imkr^ 
^Ut  frcqtttnténtibut  firi:  y Ót  pr<cfpxt:hcìt,bumdit:y  O*- 

ìpthft  diititis • Se  tali  mctamortofi, abbiano. a. tenerli,  per 

vere  »,  o perr  falfe  ».  io»  non,  lo,  eoa,  ragióni)  »,e  Iptcricn- 
Ue,.che  fièno  indubitate  », determinarlo  però  eoa  gran*^ 
dilfiaia.  probabilità  le  ho  per.  apocrife  : matpiù  cire  uè- 
cerco,  finiere  relazioni  per  provarle  infufliftenti  » plùrimi, 
trovo,  imbarazzato  •»,  e m*.  iml^razza-  la, voce-  a iTai  co- 
mune ».derivata,dai.  tempi;  antichi  fino  al  di  d'oggi, ^ntll  ai 
maggior  parte  degli luomini  di  campagna  »,li  quali  I àttc- 
fta^  come  cofa.  certa  j o perchè;  cosi  s fempre  hanno  fei»-- 
lito.»dire  da,  altri,  o.. perchè' taluno  .eziandio  (è  ne 
iella  ocular.  te{Umoni#  ^.Ne:.hQ  volutOi-dimandare  ad  af- 
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~%unì  praticiflìmi  Uomini.^  j:hc  liaano  tnebata 
parte  della  lor  vita  nella  cura  dé*  fèminati  ) e molti  diolìlt 
hanno  virpòfto  di  il-.  Ho  trovato  però  alcuni  altri  ^ 
■campagnuoli  ,'o  afl*ai  cTpern  nella  'campagna  | i quali  nbìi 
aderiscono  a quelli  'traligDamcnti>>  e li  -ftimano  tnerìpre- 
giudizj  delle  rozze  tefte  'de*  Villani  . Veggo  di  ;pìù  il 
.gran  <Marcèllo  Malpighi  -,  che  almeno  ha  per  incerto  il 
^‘fenomeno  -,  e par  che  inclini  a Piegarlo  ^ per  ilperìmen* 
to  fattane  da  fe  9 qj3a  certi  Tuoi  amici  ; cbsl  egli  Tcriw 
ve  nella  rifpofta  al  òìg.  Giov^  BattiftaTriurafetti  : Ont* 
j/let  ^e^etaiìinit , 'wtiamsrpbftji 9 inerii  flawtàs  ìm  éliti  'iti 
gentrtrt  j ^ ’frohat  <»xcmplo  flarium  , ó*  prìteìpuè  Tri- 
tici in  Leliitm , ó»  Loia  itt  Triiitunt  ^erji.  Al  che  ri* 
Iponde  il  Malpighi  : Prinì  itajite  nonduvt  ^erìtm  iff  ir 
imegritate  ^ '/uccf'U'x  experimemi  j nam  facìtnti  lnibi  , 
cmich  tritici  metav.<trpbofu  mn  fuccejfit . Opcr»  ^o/lb.  YiL 
•c8*  J^tndini , 

^29*  Alcuni  preicndon  comprovare  tina  tal  metamor- 
fofi  <011  dire  9 eh’  elfi  avendo  lecite  le  Ipighe  del  fru- 
mento d’una  in  tina,  per  fervir  di  femenza^  pure  in-> 
quel  terreno  > ov  era  Hata  Teminata  tal  Icmenza  » che 
-dovea  tutta  germogliar  di  frumento  > ti  è veduta  nalci- 
re  qualche  porzìon  di  Loglio»  Dico  tuttavia  > che ’l 
ioro  fperìmento  è alfai  rozzo,  c fallace t perchè  Co  quan- 
to Siano  grolTolanc  le  Spcrienze  > che  paflan  per  mane 
dc’-conudinì',  dìcon  elfi  , d’avere  lecite  d’una  in  tina  le 
Ipighe,  eie  hanno  Scelte  a dicci , ed  a venti  la  volta, 
e anche  ad  interi  manipoli  , ed  in  quelle  Ipighe  , chi  là 
quante  Ipighe  di  Loglio  fi  fono  traScufate  , e vi  fon 
palTate  nalcofte?  Chi  Sa  pure  quanti  granì  di  Loglio 
trovavanfi  .rellati  ael  Suolo  dejl’ aja  > bve  le  lecite  Spi- 
ghe del  buon  frumento  furon  trituratelo  tic' lacchi  , 0 
nel  Suolo  iftcflb  del  magaaino,  tralcuratamcnte  Ipaaza- 
to  , e chi  là  in  quante  altre  maniere  potè  il  Loglio 
colla  buona  Seinciita  framifehiarfi jf  Perchè  dato,  e noli 

Z a con* 
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conceduto  y che  la  fèmcnzi  fia  fiata  dì  mero  frumento 
fceltiflìmo,  pofTon  anche  trovarfi  molti  granì  di  Loglio, 
e forfè  ancora  le  Tue  radici  vive  dagli  anni  paflati  in_> 
quel  terreno  , onde  poi  forge  il  Loglio  infieme  colla 
fcelta  femenza . Le  fpighe  del  loglio  Tempre  che  fi  veg- 
gano , fi  fcartano  dai  manipoli  , c fi  gettano  in  terra  , 
e molta  quantità  ne  rimane  fparfà  per  que*  terreni  , che 
di  poi  torniam  noi  a feminarc . Or  di  quella  ria  femet^ 
za  che  fé  ne  fa  mai  ì rinafe*  clla^  o no  ì ^’dl^  rinafee  , 
fi  moltiplica  fempre  più  ; ed  ecco  il  terreno  tutto  di  Lo- 
glio infetto  , e che  fèmprr  ogn’anno  ripullula , e vieppiù 
fi  moltiplica  , e iparfb  per  ogni  terreno  , come  tanti  al- 
tri lèmi  cattivi  , non  manca  mai  di  riifafccrvi  inficine 
col  buon  frumento.  Se  nafee  nel  terreno  coltivato  in- 
fra le  biade  , le  vi  reflano  quivi  caduti  i Tuoi  grani  , 
le  i grani  vi  rinalcono,  ancorché  il  terreno  vi  rimanga 
incolto  ; tornerà  elfo  a nafeer  quivi  medefimo  infieme 
colle  biade  , quando  un  altra  volta  vi  fi  farà  il  femiiuto. 

»40.  Ed  intorno  a ciò  ho  io  Icmpre  avuto  Iblpctto, 
che  ’l  Loglio  rinafea  forfè  ogn’anno  , eziandio  nel  ter- 
reno incolto , e nelle  flefiè  invernate  lècchericce  , an- 
corché ì contadini  dicano  comunemente  di  nò , o che 
almanco  ne  nafea  pochilSmo  : ho  io  dubitato  , che  il  Lo* 
glio  lènza  coltura  , c col  patimento  della  liceità  venga 
al  magro  , c ai  tramutato  dall*  apparenza  lìia  propria  , 
eh’  appena  fi  polTa  per  dello  rìconofcerc  , c con  ciò  in- 
ganni gli  occhi  de’ Rullici  grollblaai , edilàttenti,  fino 
a parer , che  non  vi  fia  , mentre  vi  è cori  notabilmente 
travilàto  . Molto  più  mi  (bn  confermato  nel  mio  foipetto 
per  quel  > che  alTerivami  un  Uomo  affai  efperto  di  cam- 
pagna , il  qual  diflcrai  , che  nel  terreno  incolto  , e ne- 
gli anni  mepo  pio  voli  nafeer  fuolc  in  vece  di  loglio  il 
Logliolino  i ed  egli  era  di  parere  , che  ’l  loglio  fi  mu- 
Calfe  in  Logliolino , la  di  cui  pianta  è fimi/c  a quella.^ 
del  loglio  i ma>  perchè  è più  piccola,  di  foglia  più  Eret- 
ta, 
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ti  ì e di  (èoii  piu  miauci  • i quali  perciò  cadono  i 
mi  nel  crivellare  il  frumento  , c non  vi  reftano  comé-^ 
il  Loglio  framifchiati  j quindi  è , che  gli  uomini  di  cam- 
pagna o non  Thatmo  per  Loglio  , o non  Io  curano  e 
•non  Todiano  come  perniziolb,  e fpacciino  a noi  pofcia 
la  carota  del  fiumento  mutato  in  Loglio  j qmndo  altro 
non  farà  forfè  il  miflero  , che  il  Loglio  rinafca  ogn’an- 
no  in  ogni  terreno  , ma  nella  terra  incolta , o anche.» 
nella  colta  , fè  fia  1’  anno  fècco  , rinafca  travifàto  da 
Logliolino  fcarno , piccolo , c fparuto  ; ma  fe  poi  eflo 
incontra  la  coltura,  e le  copiofe  piogge,  tanto  che  vi 
polfa  crefccre  a giuda  forma  , c datura  , vi  rìadume  1< 
naturali  fattezze  di  Loglio  , c nei  viràggio  Tuo  proprio 
come  totalmente  nuovo  vi  ricomparifce  . 

Ì41.  Ma  quando  dipoi  vera  folfe  Taltra  parte  del 
propodo  difgiunto  , che  la  ria  fèmenta  del  foglio  non 
ripulluli  nelle  terre  incolte,  e negli  anni  fccchericci; 

Uopo  è dire  , che  o vìva  fi  confèrvi  la  defia  temenza-, 
del  loglio  , o vive  redino  le  radici  cfefla  fua  pianta  , 
e che  pofcia  fuccedeudo  Tanno  piovofò  , colT ajuto  del- 
la coltura  , rinafca  fa  fèraenza  , o ripullulino  le  radici  . 

11  fidema  ora  propodo  mi  fi  rende  afiài  verifinvile  per 
alcune  rifleOìouL  , che  vó  facendo  perché  da  una  parte 
certo  è , che  nefiuna  pianta  nafte , la  qual  non  abbia 
origine  dal  fème  , ed  è pure  induzione  univerfàlilfima , • 
che  ogni  pianta  venga  dal  fème  della  fua  fpezie , non 
già  dal  fème  d’altra  fpezie  da  fè  aliena  ; nè  fènza  oo-j» 
pofitivo  ^ e lòdo  (perimento  da  tal  legge  ttnrverfàlifli-  * 
ma  può  darli  eccezione  al  fblo  loglio  , o a f^che  iltre 
piante  per  la  fola  voce  del  volgo  , che  cosi  fpaccia 
•i  leggiero  , e si  facile  a fpacciar  maraviglie  • It  volgo 
con  ha  creduto  tempre  , ed  anche  oggidì  non  crede-, 
dopo  tanti  reclami  dc*^ moderni  fifofòfi  , che  nafèanto  le 
cattive  piante , c *1  Loglio  medefìmo  dal  fblo  renano  • 

Sènza  fèmeaza , che  ve  le  produca  ? e cosi  egli  è da.. 
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.dfrfi  , che  ^agÙ -perenna  limile  jncurit'aél  ralb  noftfo;ì 
iChe  jcome  non  accorgcfi  i-iiclle  '(èmcnzc  , che  cadono.^'s 
reSaoo  lui  ^terreno  , oride  ;nc  gerntoglian  l’cfbe  catti ve^ 
«cosl:non  'fi  avvede  dèi  loglio, 'C  ideile  'f«e  radici.  Che 
^ j-eftano, -onde  poi  vcilga  iquemoiinTìeme  «col  frumento *■« 
rtcrapo  propizio  a-iprodotto* 

«42.  ;DaU*altra  parte  rtengo  ilo  -gran  lòlpetto  , 'Che  i 
grani  del  loglio  dìcn  .duriHimi  a.  corrompere  ; c però 
,po(Tano  per  .uno,  ;c  :più  anni  lintatti,  'C  wegeti  perTève- 
rarc  , finché  arrivi  Toro  il  tempo  propizio,  che  Ji  può 
far  'germogliare « Il  mio  lóTpetto  >-è  fondato -nell^  effetto 
medefimo  , che  veggiarao  : ?il  Xoglio  aion  lìiol  troppo 
nafeere  -negli  anni  »di  ‘liceità,  ma  Jòl  neVpiovofi  nafee 
- in  molta  copia  5 -onde  Tcofrafto  dice  : iLcfìum-verè  njuam 
i»chmenlìjjimì  awat . f/.x.  C.ai. -dunque  pcrirchiuderll, 

. , c cacciar  .fuora  ài  fuo  germe  , ha  eflb  bi fogno  d’ clTer  dall* 

‘ .acqua  Tungamente  maceratoi  -ma  icSungamciue  macera- 
lo non  ii  -corrompe  , ed  anzi  allora  naX  e plùJleto  5 tno'l-  ^ 
to  -meno  fi  .corromperà  negli  anni  dècCheficcl , -quando 
; l’umido  non  arriva  -troppo  ,a  macerar,  e penetrar  Itj» 
j fuc  .duplicate  Ipoglie  aliai  dure,  e ferrate  , per  intro- 
■duri  ndia  /bftanza  de’Lolj.,  ed  eccitarvi  -una  modcra- 
, fa  fcrmenuzione  , ch'è  quella,  che  3 Tèmi  fa  gcrmogTìa- 
a-e  , o una  più  violenta  fermentazione,  cTt’-è  quella,  che 
Ji  corrompe-;  e però  lanbra  ragionevole  51  mio  Ifòtpet- 
to  , che*l  Loglio  alperti  wn  Inverno  acquazzofb  per  ger- 
” mogiiare ed  intanto  per  un  anno , -e  foriè  più  le  firn 
. -fearfò  d'acqua,  bell’  e vìvo  fi  mantenga  • 2^on  -è  nuovo, 
-che  alcuni  lemi  fieno  di/ficilifiìmi  alchiuderfi  , nè  ger- 
minano lè  non  dopo  -una  lunga  macerazione  : cosi  é la 
femenza  de’  Ranuncoli  , la  qual  bifbgna  tener  Tempre^ 

.j  bagnata  aH’ombra  , ed  al  frefeo,  < con  tutto  ciò  non 
(^,,.,lpunta  ella  da  terra  , fc  non  che  per  ordinario  dopo  due 
, mefi  , c qualche  volta  in  tempo  di  fieeltà  mi  è nata-» 
dopo  tre  mefi  , e dopo  un  anno  nel  fecondo  inverno 

nac- 
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imcque*  una  volta*  al  P«.D*A'rdène;,  com*  ci'  racconta' 

V.  c pure  quelli  femolini  Ibn  di.  (poglia  eftremameiice 
fatile.  :•  co«l  è JIJ  femc'  del.  Qbamoclito',  o lìa  GclfomU 
noj  vermigliò  ».  o.CònvoIvolo<  Americano  del*quaK  par*, 
lérema* nella> Coltura-  particolàre'  alla  parola  Cnwoìéttlut^x 
e cosliè  II  lème-  dcllà  Fritillària > del' qual'  pure' a'  fua 
lUogoi parleremo  il  primo*  tarda  a nalcere.  ora  unov^i^ 
dUc',  ed'ora  tre  anni , e Tàltro  na(ce:ftabilnienterdop(>  tre 
anni  ;;  e*  cosi?  corta,  di' altre:  lèmcnzc  tenacirtìme  a>  ger- 
minare ;■  o che  non*  germinano^  fc  non  le.  in  certe*  (òlc^ 
circoftanze V che.  lor- convengano»* 

14J..  A propolìco  mi  é dato  raccontato' da  un  perito 
Colti vator  di*  campagna*»  che  non.  avenddv^li  altro  che 
ftmihare  in  un  pezzo > di  terreno  rìmartogli' vuoto  » vi 
gettò'»  dentro^lai!  crivellatura:  deU  frumento  ^che  lòia  gli 
era  rimartav  da. Icrv ire.  almeno  per^palcoló.  da  poter  da- 
re* al  giumento.  Di'  queftaifcmenta'là  maggior  part&> 
crat  loglio*»,  e la  minor  parte:  era*  frumento  magro» 
e mal?  granito  ».  però'con  Tua::  grao. maravigliai  nacque  il 
fòló  loló  • frumento  ».  e vi  - riufcl  ; gagiiàrdifllmo  »>e  diede  « 

itti'  abbondante* raccolta'».,e'di  tanto^  lóglióinno»  ne  fòrti 
un-  lolo»  filo*  d’erba*,  nè ’mai 'per  quelli  anno*  vixompar- 
ve  , c<T  appunto  corle.*  queU’ln verno»  Icario*  dì;  piogge  • 
Tornò'  egli^  a fèminar>  grano»  fullàvftòppia/ del Imed^mo 
terreno  »,C'  corlò'anche  fècchcriccio» quell*  annovn’eb* 
be' altra' buona  raccolta  ».(ènzachè'il>  lòglio^  vi  compa- 
rilT«  ».alpcttando  vcrilimilmente*  ancora*,  vivo  un  in  ver 
tntn-.pìii  rigida  per  germinare Se.* poi  vi  fià  germina- 
to', o no  ?' egli»  noi; fa'*  ridire*,  perchè' lalciò  a ripoS- 
quella)  terra  , nè  pensò'' piò' al  loglio  ; che  non  cura/ì^ 
come  lùol  fare  - qnertat  lòrtatdi  'gente;  rufticana»  che  b»> 
dà»  (òlo  ' all’  utile,  prelèhte  ,.e  non  badi  mica  a quelle 
ntilità  ,. che -arrecar.  polTon  le  gitillè  notizie  f^rimencar 
iliper’lo  b'uon  ’ regolamento  deirAgrkroltura*.- 

S4P».  Può>iiaùlme9tcr  pcniàrlitdelJé.  radici  idei  lo* 

glio^ 
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^lio  ^ che  fieno  di  quelle  razze  , che  conférvznf?  vìve  ' 
per  uno  , e per  più  anni  , e ch’effe  ancora  fieguano  1* 
indole  della  lor  fémcnta  , cioè  germogliano  fòlamente 
con  Je  grandi  piogge  continuate.  Ven’ è qualch’cfèm» 
pio  nell’Avena.3  i femi  della  quale  una  volta  che  fìet» 
cadati  nel  terreno , vi  germogliano  per  tre  anni  fulTe* 
guenti  ; poiché  ogni  feme  fi  compone  di  tre  germogli, 
ed  un  fòlo  ne  germina  nel  primo  anno,  interi  confèr- 
vandofi  gli  altri  due  , un  altro  iie  germina  nel  lècon* 
do  anno  , e l’ultimo  rimane  fino  all’anno  terzo  per  ger- 
minare. Laonde  non  è da  flimarfi  cola  fingolare  , che  o 
I fèmi  , o le  radici  del  Loglio  poffano  mantenerfi  inte- 
ri , ed  intatti**,  fin  che  le  arrivi  dopo  uno , o due  ^nni 
una  invernata  piovo  fa  • 

Nè  qui  ometter  voglio,  che  non  è il  Loglio 
fblo  , ma  vi  Cono  altre  fpezie  di  piante  , le  quali  per 
ordinario  non  nafeono  , che  in  certe  determinate  lor 
favorevoli  circoftanze  : cosi  flimafi  comunemente  dell’ 
Orobanche  , detta  altramente  Pifciacane  , o Coda  di 
Leone  , e da  noi  qui  chiamata  Lupa  , la  qual  fùol  na» 
feere  vicina  , ed  aggrappata  alle  radici  delle  fave  , e 
di  altri  legumi  i quali  frangola  , fecondo  la  frafe  de* 
Rullici  , o più  tofto  ne  confuma  la  pianta  , fbttraendo 
per  fc  tutto  l’alimento  ; di  quella  dicono  i Contadini  , 
che  non  làrcbbc  quivi  comparfà  , fe  nel  terreno  non  fi 
fodero  le  fave  fèminate.  ^Stante  ciò  non  pofliam  noi 
dire  , che  tal  erba  maligna  nafea  dal  fblo  terreno  fèn- 
za  felpe  previo , come  credono  gl*  imperiti } ma  è uopei 
dire,  che  o nel  precedente  anno,  o più  anni  addietro 
Hata  fu  quivi  , o nelle  vicinanze  quell’  erba  , c v’  ab- 
bia lafciato  il  cattivo  feme,  fenza  che  i Villani  l’ab* 
l^iao  faputa  riconofeere  /oppure  potendola  riconofccre/ 
fenzachè  v’abbiaao  fatta  attenzione  , ovvero  bifbgna  di- 
4tc  ( c quella,  pare  a me  la  più  vera  opinione  ) che  i fc- 
ipi  iùoi  , ì quali  fon  realmente  pi'ccolifilmi  , é qual  pol- 
vere 
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|rèf€  humerofiffimi , e leggeriillmi , come  ho  io  veduto^ 
c lo  nota  il  Turnefort , vengano  altronde  da  altri  luo« 
(hi  , ov*  ella  nalce  , Iparfà  dal  vento  in  ogni  terreno 
c però  nalcono  frequentemente  in  quello  , ove  feminia- 
mo  i legumi  . E perchè  l’Orobanche  ama  il  graflb  , che 
fi  fuol  adoperar  pe*  legumi , c gode  della  medefima  lof 
coltura  3 perciò  quivi  ella  germina  , e lènza  l’ occalloa 
delle  fave  non  làrebbe  quivi  forfè  germinata . Dico 
forfè,  perchè  nalce  anch’  ella  in  altri  terreni , fòla  lèn* 
za  i legumi , ove  la  qualità  della  terra  (ia  opportuniji 
c le  circoftanze  alla  fua  indole  lìen  confacevoli . 

24<f,  Che  che" ne  Ila  però  di  quelle  tali  piante  , del- 
le quali  non  lòn  io  bene  informato  ; tornando  al  loglio, 
del  quale  ancora  avrei  voluto  , c non  hoi  potuto  aver 
migliori  notizie  j affermo  un  altra  volta  , che  giudico 
falla  la  trafmutazione  del  frumento  in  loglio  ; ( e cosi 
intendo  di  altre  limili  tralmutazioni  ) ma  dico  falla  lòia- 
mente  quella  , della  quale  ho  Un’ora  parlato  , cioè  che  lè- 
xninando  frumento  ne  nafea  loglio . Oltre  però  di  quella, 
ne  dicono  un  altra  dell’  iftelTo  loglio  i Contadini , e me 
Thanno  moltilTlmi  Uomini  di  campagna  più  volte  indubi- 
tatamente confermata  , cioè  altri  come  fentita  dire  da 
pcrlòne  degne  di  fede , che  l’iian  veduta  lènza  equivoco, 
ed  altri  come  da  loro  medefimi  olTcrvata  • Un  di  loro 
atteftato  mi  ha  , di  elTergli  Hata  data  in  mano  da’  mie-  - 
titori  una  Ipiga',  la  metà  della  quale  era  di  loglio  , 
l’altra  metà  di  buon  frumento.  Un  altro  alTerilce , d’a- 
ver veduta  una  intera, -Ipiga  piena  di  loglio,  vegnente 
dal  gambo,  è dal  cello  del  frumento,  la  di  cui  pianta 
fi  differenzia  molto  notabilinèntc  dal  loglio  , e non  v’è 
pericolo,  che  i pratici  la  confondano  . Un  terzo  fivio, 
perito  , e capacillìmo  Agricoltore  , dava  per  vcriflimo 
il  fenomeno  , di  cui  parliamo  , non  Iblo  per  le  altrui  at- 
tellazioni,  delle  quali  molte  ne  avea  fentite,  ma  per  quel- 
lo 5 che- veduto  avea  elfo  medefimo  j c mi  raccontò  , 
r.//.  ■ ' Aa  ■ che 
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che  una  volta  i fuoi  Mietitori  trovarono,"  e diedero  a 
vedere  a lui  nell’  atto  della  mietitura  un  gambo  di  bia- 
da con  due  fpighe  in  cima  , (òrgenti  da  uno  ftclTo 
jambo  j alla  qual  rarità  , non  per  affatto  nuova  , s’ac- 
coppiava l*  altra  più  portentofa  , che  una  delle  due_> 
(pigile  era  di  vero  loglio  , c 1’  altra  di  pcrfettifllmo 
trumcnto  . 

147.  I tralignamenti  di  quella  lórta  fi  rendono  a me 
più  credibili  ,ed  io  li  tengo  per  veri;  perchè  (òn  preP 
jb  di  me  ben  conteftati  , e di  qae’  primi  piu  ragionevo- 
li ; ne’  primi  pretcndefi  , che  ’J  germe  già  conceputo 
nella  Temenza  , dopo  già  formata  della  Tua  fpezic  l’or^ 
ganizazione  , non  fòlo  incoata  , ma  fino  a certo  le- 
gno eziandio  tanto  innoltrata  , eh’  ella  è già  nna  pic- 
cola pianta  , intera  , e perfetta  , almanco  ne’  primi  Tuoi 
organi  fabbricieri  ; ma  di  poi  per  un  lieve  accidente  , 
( il  qual  non  fi  fa,  onde  abbia  tanta  poffanza  ) disfat- 
to , o almeno  grandemente  alterato  tutto  quel  mirabile 
ordegno  già  fabbricato,  lène  rifaccia  un  altro  tutto  cH- 
verfo',  c quel  germe,  o più  rollo  quella  piantarella, 
che  già  era  tutta  di  biada  bell’  , e compiuta,  fi  traf- 
muti  in  loglio  di  llruttura  interna  , ed  cllerna  , c di 
fpezic  notabilmente  differente  . Non  però  avvien  cosi 
ie’ fecondi  tralignanienti  , ne' quali  non  fi  disfà  il  già 

atto  , ed  in  tutt’  altro  fi  rilà  per  un  mero  accidente^ 
]’  umido  , che  Ibprabbondi  5 ma  fi  lavora  da*  fonda- 
menti la  nuova  fabbrica  in  virtù  di  una  caufa  affatto^ 
proporzionata  , cd  abile  a fabbricarla  . Suppolla  dun- 
que la  verità  del  fenomeno  tanto  ben  contellata  , che 
nelle  fpighe  delia  biada  fiavi  trovato  il  loglio,  non_» 
può  affegnarfene  altra  cagion  più  propria  , e propor- 
zionata , che  la  virtù  , c 1’  azion  ’ddlc  polveri  femina- 
ii  del  loglio  , quand’  era  in  fiore  , paffatc  , cd  arri; 
vate  alla  fpiga  della  biada  nel  tempo  appunto  dclla_j 
fua  fioritura  ; ed  in  virtù  di  quelle  polveri  potè  la  fpi- 
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gz  ioipi^gnarfi  di  feto  Rramero  , ed  i grani  del  loglio 
in  luogo  del  frumento  potcronfi  concepire. 

Qui  però  è da  fciorfi  una  difficoltà  per  quefio,’ 
c per  altri  fimili  cafi.  Le  fpighe  del  grano  fon  da  fe 
ben  doviziofe  delle  proprie  polveri  j e quando  ad  alcu- 
na ne  manchino  per  accidente  , che  fi  può  dare  y ne-» 
può  efier  ella  ben  proveduta  da  mille  fpighe  vicine  della 
fua  Ipezie  ; e però  dovrebbe  più  tofto  venir  Tempre  im- 
pregnata delle  polveri  lue , o prcflate  dalla  fua  razza , co- 
me a fc  più  connaturali  y che  delle  polveri  del  loglio 
meno  a fc  confacevoli  . Ma  robiezione  non  ha  forza 
per  un  cafo  fi  raro  a fuccedere  , come  qucfto  : benché, 
lìa  vcriflimò,  che  le  polveri  della  propria  fpezie  pre- 
valghtno  Tulle  altre  di  fpezie  impropria  , ed  in  pari 
concorrenza  quelle  impregnino , c quelle  nò  ; non  per- 
tanto può  daefi  l’accidente  per  qualche  rara  volta y' 
che  ad  alcuna  fpiga  , o ad  alcuni  Tuoi  grani  manchino 
affatto  le  polveri  della  Tua  fpezie  , e che  a tempo  coa«j 
gruo  vi  arrivi  qualche  bricciola  di  polvere  ilraniera  • 
abile  a fecondarla  . Perocché  fpelTo  anche  Tuccede  y che 
una  intera  fpiga  riefea  vota  , o che  vi  manchino  mol- 
ti grani  ; ciò  che  può  Tuccederc  alcuna  volta  non  per 
malattia  della  fpiga  , ma  per  la  fola  mancanza  delle  poI« 
veri  Tcminali . Avvenga  per  efempio  y che  in  tempo 
della  fioritura  cada  una  pioggia  dirotta  c diluifca  , c‘ 
Teco  meni  le  polveri. Tcminali  i allora  Tari  il  calò,  di 
cui  fi  è parlato  nel  Trattato  Ly  che  per  indigenza  del- 
le polveri  fecondanti  molti  grani  non  fi  concepifèano 
nella  fpiga  , o ella  eziandio  tutta  vi  fi  fconci  ; ora  in 
qucfto  cafò  , fc  ne’ dì  Tegnenti  truovifi  a fiorir  qualche 
fpiga  di  loglio  vicina  , ed  una'  pcrzioncella  delle  Tue-» 
polveri  venga  portata  dagl’  InTctti  Tulla  fpiga  ddla^ 
biada  , che  ftà  in  prociato  di  concepire  ; potrà  ella 
concepire  un  moftro  di  terza  ipezie  , il  qual  riputato  fà- 
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tì  come  vei-o  loglio , Tc  più  di  loglio  avrà , che  <ii  fru-» 
mento  l’apparenza  - 

. 249.  Ammeflb  per  buono  quello  primo  ercmpio,chC 
xnoftra  poterli  dare  i moftri  totali  di  due  fpezic  di  pian- 
te difparate  , quali  fono  il  loglio  , e ’l  frumento  j può 
anche  ammetterfi  per  vero,  c buono  quell’ altro  , che-» 
vici!  riferito  nell’lftoria  della  Reai  Accad.  Pari",  ann. 
1719.  11  Sig.  Marchant  Botanico  verfatiffimo  trovò  nel 
fuo  giardino  una  nuova  pianta  da  fe  non  mai  conofeiu- 
ta  , che  rapportava  egli  al  genere  delle  Mercorelle  , c 
per  la  fìmilitudine , che  ne  avea  , chiamolla  Aiercitria'- 
Iti  feliit  e api  lUcei  1 1 tptxchi  ornata  di  lottili  fogliuzze^' 
come  capelli . L’anno  vegnente  nel  medefimo  luogo  ne 
\idde  nafeer  lei  altre  , delle  quali  cran  quattro  limili 
alla  precedente  , c due  aflai  differenti , di  modo  chc^; 
poteano  coftituirc  un  altra  nuova  fpczie  di  Mercorclla, 
e chiamolla  Alereurìolìt  ftìtis  in  variai  , inaqualet 
latinias  quajì  iilaceratii.  Le  dette  piante  raoltiplicaronli 
anche  più  lino  ad  occupare  in  quattro  anni  fette  in  otto 
piedi  di  terreno;  tutte  fiorivano,  ma  con  Tua  gran  ma- 
raviglia cercando  in  efle  , e ne’lor  fiori  la  lèmenza,  non 
fu  mai  poflibile  , che  ve  l’abbia  potuto  ritrovare  . Or  fe 
quelle  piante  erano  realmente  nuove  al  mondo  , noa_> 
v’ha  dubbio  , che  doveano  efler  moftri  totali  di  una  ter- 
za fpczie  , venuta  dal  commilchianicnto  accidentale  della 
Aicrcorclla  con  qualche  altra  pianta  notabilmente  divcr- 
ià  I dalla  qual  doveano  le  novelle  piante  la  notabile_> 
diverfità  della  Mercorclla  ereditare.  Ma  che|lìeno  Ha- 
te veramente  nuove  , me  ’l  perfìiaJc  rautorità  del  Sig, 
Marchant,  e le  congruenze,  che  lui  induflcro  a giudi- 
carle moftri  di  nuove  fòrti . Era  il  Marchant  un  perito 
Botanico  dell’Accademia  Parigina  , c làpea  ben  le  Ipezie 
delle  piante  o da  fè  , o da  altri  fino  al  fuo  tempo  cono* 
feiute  ; nè  qui  trattavafi  di  qualche  pianta  clbtìca  , nata, 
ed  el^i  vata  dji  lui  in  qualche  paefe  indiano  , la  qual 
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potette  per  avventura  bob  efTcrc  fiata  conolauta  da  veruni 
Botanico}  ma  trattavafi  di  una  pianta  nata  intorno 
Parigi,  ove  fono  flati  fèmpre  de’ Botanici  verfatiflìmi, 
i quali  avrebbon  ficuramentc  ofTervata  , c deferitta  que- 
lla tal  fpezie  di  Mcrcorella  i e però  il  valent’Uomo  at- 
tefta  alla  prefènza  di  tanti  Savj , e Botanici  deH'Acca- 
demia  , eh’  cran  quelle  piante  per  affatto  nuove , c non 
mai  deferìtte  per  l’addietro  da  verun  Botanico.  Quindi 
giudica  egli  con  ragione  , che  come  ne’  Ranuncoli , ne- 
gli Anemoni  6cc.  fi  fanno  fempre  mille  variazioni  di 
colori  , c di  forme  nelle  novelle  piante  nate  dal  fème 
per  qualche  miftion»,  che  facciafi  fra  le  loro  diverfc-» 
(pezie  , cofa  , la  qual  egli  forfè  a Tuo  tempo  non  an- 
cor fàpeva  , ed  ora  già  lappiamo  , che  fi  fa  colle  polveri 
fcminali  de’  fiori  ; cosi  , foggi ugn’eg li , nelle  Mercorel- 
le , ed  in  più  altri  generi  di  piante  è credibile  , che 
faccianfi  de’  mcfcugli , onde  poti  ne  fbrgan  di  nuovo  le 
terze  fpezie  differenti  non  mai  prima  da’. Botanici ^o- 
nofeiute  . 

250.  Quindi  forma  un  Tuo  fiftema  » che  ha  qualche 
cola  del  vcrifiinile  . Vi  è luogo,  die’ egli,  da  fofpet- 
tarc , che  l’Onnipotente  abbia  creato  da  principio  tutti 
i primi  individui  delle  piante  per  modelli  dei  loro  ge- 
neri , e non  già  che  formate  abbia  tutte  le  particolari 
fpezie  di  tali  generi , poftochè  dalla  miftion  de’  generi 
creati  nafeer  poteano  le  particolari  fpezie  . Da’  capi  di 
generi  pofeia  col  tempo  fc  ne  fon  fatte  di  mano  in  ma- 
no molte  nuove  fpezie  diverfè  , fé  quali  fino  al  di  d’og« 
gi  fon  tante  moltiplicate  , che  in  qualche  genere  fono 
arrivate  fino  a zoo.  Gli  antichi  Botanici  non  Iian  fatta 
menzione  , che  di  circa  400-  Capi  di  generi , a’ quali 
aggiungon  poco  numero  di  fpezie  *,  e noi  ora  ne  abbiata 
generi  più  di  i(oo.  con  o 14  mila  fpezie  dificrenti. 

zn«  fcr  verità,  che ’l  numero  delle  piante  odier- 
ne cosi  cforbitantc  l'opra  le  annoverate  dagli  Antichi , 
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è anch’  c(To  un  buon  argomento  , e fe  ne  fervono  i mo- 
derni Botanici } a provar  i’  introduzione  d*  altre  novel- 
le piante  di  terza  (pezie  , la  qual  fi  è andata  facendo 
di  mano  in  mano  col  decorfo  de’  fccoli  : ed  ancor- 
ché dal  catalogo  delle  moderne  fene  levino  alcune  In- 
diane 5 che  furon  fblamente  note  dopo  la  feoperta  dell* 
indie,  c fè  ne  levino  molte  altre,  che  la  negligenza 
degli  anteccflbri  potè  aver  lalciate  a noi  , per  ifeoprir- 
Je  ; ciò  non  ottante  troppo  enorme  vien  comunemen- 
te riputato  il  divario  della  metà  più  de’ generi  , ed  a 
migliaja  , e migliaja  più  il  divario  delle  fpezie  den- 
tro i generi  contenute  ; maggiormente  che  molti  de’ 
generi  , e moltiflime  delle  fpezie  moderne  non  nomi- 
nate dagli  Antichi  , non  fon  già  mica  piante  rare  a 
vederfi  , ma  oggidì  fi  trovano  fparfè  in  ogni  campo  , 

, fon  ovvie  in  ogni  paefe,  ci  ttan  di  continuo  lotto  agli 
occhi  » e fi  calpettan  co’  piedi  . Ma  fe  gli  Antichi  ci 
diedero  ancor  notizia  di  molte  piante  rare  , cfotiche  , 
ed  Indiane,  c ne  andaron  fpiando  da  per  tutto  ne’  più 
lontani  paefi  ; poflìam  noi  creder  , che  abbian  si  negli- 
gentemente trafàndate  , e lattiate  in  oblivione  tante  , 
e poi  tante  fòrti  di  piante  , che  le  ftavan  pronte  sù  gli 
occhi?  non  è mai  ciò  credibile-,  c però  é da  dirfi  più 
totto  , che  le  antiche  col  mutuo  hjr  mifchiamento  fi 
fon  diramate  in  terze  fpezie  , le  quali  fono  andate  no- 
vellamente fbrgendo  dopo  il  novero  fatto  da  que*  pri- 
mi Botanici  , ai  quali  perciò  dovettero  eflcr  quelle-» 
del  tutto  ignote  . 

251.  Al  fatto  argomento  fe  ne  può  aggiugnere  uit 
altro  , che  pur  comprova  la  notabile  rcal  mutazione  , 
che  fi  è andata  facendo  ne’  generi  delle  piante  . Agli 
Antichi  non  furon  note  moltifilmc  delle  piante  odier- 
ne , ed  all’incontro  non  fon  note  a noi  alcune  delle-» 
piante  dcfcritteci  dagli  Antichi  . Quantunque  chia- 
ri fieno  i dittiutivi , che  ce  nc  diedero  aellc  lor  de- 
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’delcnzionì  ; pure  i noftri  Botanici  non  han  fàputo  mal 
riconofcerle  ai  dati  contraflTegni  j e quindi  fon  nate-» 
fra  i Botanici  tante  liti  , di  cui  fon  pieni  i lor  libri , 
per  decider  qual  Ha  delle  piante  odierne  quella  e queU 
1*  altra  dcforittaci  da  Ariftotclc  , da  Tcotrafto  , dn_J. 
Plinio,  da  Virgilio,  da  Palladio,  Columella  , Apule- 
]o,  Diofooride,  Ateneo,  Avvicenna  &c.  delle  quali  con- 
tro verfie  intorno  a* noftri  fiori  di  delizia  molte  fenc-» 
potrai!  leggere  preflb  il  Sig,  Clarici  • Ma  non  par  , che 
poftan  rifolverfi  in  altra  maniera  pii  acconcia  tante  lor 
quiftioni  , fo  non  fe  dicendo  , che  alcune  piante  , di 
propria  natura  più  facili  a far  dc^  cambiamenti  , li  fon 
tanto  mutate  pian  pianino  coll’  andar  del  tempo  , che 
travifate  già  del  tutto,  o quali  totalmente,  ora  più 
non  fi  riconofoon  per  quelle  , eh' erano  nella  prifea  età, 
quando  xi  furon  deforitte  . Ma  qual  origine  più  confa- 
cente può  alTegnarfi  a quelli  cambiantenti  delle  antiche 
piante  , ed  a quella  tanta  moltiplicità  di  Ipezie  delle 
moderne,  fuorché  le  raillioni  , che  fi  fon  andate  facen- 
do di  una-  Ipezie  coll’  altra  per  mezzo  delle  polveri 
feminali  ? Quindi  tornando  un'  altra  volta  alle  Mer- 
corelle  del  Marchant  può  conchiuderfi  , eh’  elle  fieno 
Hate  realmente  Ipezie  nuove , c rooftri  totali , come-* 
prctendiam  di  provare  , per  la  molta  diverfità  , che 
aveano  , anche  dalla  Mcrcorella  , e da  tutte  le  piante 
note  , come  appare  dalla  lor  figura  c^relfa  in  rame  . Ag- 
giungali , che  moftri  totali  le  dichiara  di  più  quell’ altra 
notabile  particolarità  , di  non  aver  potuto  in  elTc  nefi- 
lima  Icmenza  fooprire  ; ciò  che  vieppiù  accredita  la  lor 
baftardigia  i giufto  come  negli  animali  i muli  , ed  i mo- 
ftri di  terza  Ipezie  per  ordinario  non  generano  . 

Un  altro  moftro  di  tal  forta'  colla  medefima 
circoftanza  della  ftcrilità  , ci  vien  riferito  nello  Ipet- 
tacolo  della  Natura  , induftriofaracnte  proccurato  da_» 
un  Autore  Inglclc  , Accademico  di  Londra,  il  qual* 
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per  àvcr  piante  dì  fiori  di  terza  ipezie  , usò  indruftria 
fimile  alla-  noftra  » cd  afferma , di  effergli  Ibrtito  d* 
ottenerle,  ma  che  gli  erano  riuscite  infeconde  fcnza_» 
produrre  veruna  fèmenza . Ecco  le  parole  del  Sig.  Piu- 
che  , Tm.  Dial.  a.  s Ma  quel  , eh*  è ancor  più 
mirabile , ci  raccontò  ; d’  aver  fatta  la  fteffa  pruova  lò- 
pra  due  fiorì  totalmente  diverfi  , c d’  aver  ravvilàto 
ne’  fiori  indi  nati  il  compoAo  di  tutt*  e due  , ficchè 
non  avea  mai  veduti  i compagni  ; ma  fòggiunfè  , che 
da  quefti  nuovi  fiori 'non  aveva  potuto  raccòrrò  alcun 
feme  , e che  in  capo  all’  anno  gli  fen*  era  Ipenta  ia_» 
razza  5 Cretto  qui  par  , che  fia  un  efempio  decifivo 
de’  veri  , e totali  tralignamcnti  , e probabiliflìmamcn- 
te  farà  tale  , e farà  flato  ben  efaminato  dalla  Rcal  So- 
cietà di  Londra  , che  lo  rapporta  nel  Tom.  I.  c la__. 
flerilezza  del  nato  moftro  lo  appalclà  totale  ; ma  io  per 
meglio  aflìcurarmene  , avrei  voluto  leggerlo  in  fonte  , 
ciò  che  non  pofib  , per  non  aver  quell’  opera  , e bra- 
merei almanco  faperc  , quali  fieno  fiate  le  due  Inezie-^ 
diverfe  delle  piante  genitrici  , per  accertarmi  del  tut- 
to , le  fieno  fiate  di  quella  maggior  differenza  fra  di  io. 
ro  5 che  bafii  ad  avverare  il  totale  tralignamento . 

254.  Retta  di  più  a feiorre  un  altro  dubbio  circa  la 
fierilezza  di  cotefte  piante  : imperocché  fc  non  produ- 
con  fèmenza,  come  mai  potcron  moltiplicarfi  tanto  le 
predette  Mcrcorclle , che  in  quattro  anni  fi  fiefero  ad 
occupar  da  otto  piedi  di  terreno,  fempre  nuove  rina- 
feendo  : nè  fembra  verifiraile  il  penfar , che  fienfi  pro- 
pagate colla  nuova  germinazion  delle  radici  ; perche 
la  Mercorella  non  è delle  piante  perenni  , ma  è pianta 
annuale , cioè  la  fua  radice  non  ftpravive  , e con  tut- 
to il  cefpo  dopo  fei  mefi  ferì  muore  nell’  Inverno 
Quindi  ragionevolmente  giudica  il  Sig.  Marchant , die 
le  fpurie  Mcrcorclle  producefTer  di  fatto  qualche  fc-^ 
menzuol*  ^ però  cosi  piccola , e cosi  occulta  , eh’  éi 
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non  1*  abbia  potuta  ravvilàrc  . Aggiungafi  di . più  , chc>* 
altrimenti  fé  tutte  le  (purie  non  genera/Ter  prole  o col- 
ie  finenti  , o almeno  colla  propagazion  de*  bulbi , c.» 
delle  radici  , fubito  paflato  un  anno  fi  perderebbono , 
come  quelle  deiringlcfi  , e caderebbon  gli  argomenti  or* 
fatti  f cioè  non  avremmo  noi  tante  altre  Ipezie  oggidì 
incognite  agli  Antichi  > le  quali  ,è  fida  c^inione  di  più 
gravi  Botanici  , che  fien  Ibrtite  di  nuovo  da  due  (pe^ 
zie  dilparate  . Egli  è dunque  da  dirli , che  come  ay- 
vien  negli  animali  ^ così  avvenga  nelle  piante  ,,che_^' 
i moftri  di  terza  Ipezie  per  ordinario  figliano.  elTere  in« 
fecondi , quando  fieno  un  millo  di  due  Ipezie  molto  di- 
Ipari , ed  eterogenee  ; fibbene  qualche  rara  volta  1 mu- 
li , e limili  baftardi  , fi  là  di  certo,  che  abbiano'gene- 
rato  : ma  le  le  due  Ipezie  non  fieno  troppo  fra  fi  dilà 
limili  , polTauo  i loro  Ipurj  più  frequentemente  , o anJ 
che  feroprc  generare,  come  le  Licifihe  nate  da  Lupo, 
e Cane  -,  e cosi  dicali  delle  piante  , -fi  quali  fieguono  ia 
tutto  il  redo,  come  fi  è olTervato  , e, coll  parimente, 
in  quello  cafoT  analogia  degli  animali . r.  <.  • 

C A P O XIX. 

Confermajì  la  realtà  de*  moftri  di  ter^a  fpei^ie  » 
particolarmente  ne* generi  degli 
‘ Agrumi, 

*5  A Provar  più  fidamente  1’  cfillcnza  de’moftri  dì 
terza  Ipezie  ne’  Vegetabili  vicii  deftinato  il 
^ prefinte  Capo  quafi  tutto  Ibpra  gli  Agru- 
xni  , ne’  quali  è cosi  patente  , che  dienfi  più  fpezie  , 
mille  di  due  , o anche  di  più  generi  , che  forfè  non^ 
v’  è alcuno  fra  i Botanici  , che  lo  metta  ia  controverfia^ 
TM,  V"-  pb  ^nol 
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•Ittal  contènta.  Fella  prodaziónc  di  tai  moftr!  concorrono 
àn-quede  forti  d’  alberi  delle  circoftanze  affai  favorevo* 
di  j cioè  fiorifoon'cfll  circa' il  tempo  medefìmo  nella  Pri- 
mavera , ò anche  di  nuovo  infième  neirAutunnò  ; ed  è 
molto  poca,  nè  troppo  almeno  difp'arata  la  diverfità  de* 
lòr  generi  più  principali  i fon  fra  fè  come  congeneri 
di  natura,  c fimiliflimi  di  complefllonc , jaondepar  cer- 
to*, che  poffano , c debbano  più  agevolmente  , che  altri 
- generi' j ammetter  gli  uni  (cambi  volmentc  la  fcconcfazioa 
• degli*  altri  col  paffaggio  delle  polveri  fominali  da*  fió- 
-ri  d*  una  fpezie  a’ fiori  dell*  altra.  Di  facto  poi  trovanfi 
fra  gli  Agrumi  non  poche  razze  moftruofo , e moltiflj- 
sie- altre  , cosi  fimili  alle  compagne  , e partecipanti  tan- 
’ to  delle  altrui  forme  ,•  e qualità  , che  pajono  propria- 
> ' mente  altretanti  mcfcugli  dì  terza  Ipezie  , originati  da 
due,  o da  più  differenti  fpezie  fra  lor  contufc.  11  Ce- 
dro, il  Limone  , c I’  Arancio  fon  è vero  tre  generi  fra- 
fé  notabilmente  diverfi  ^ ma' infìeme  anno  affai  del  fi- 
tnile  negli  accidenti  cftrinfcci  della  pianta,  nel  frutto, 
nel  fiore,  ncl*fème  , nelle  foglie  , nelle  fj)inc,  ed  in 
Tutto  ii  legno  , ficcome  nelle  intriufèche  qualità  dell* 
odore,  faporc  , virtù  medicinali',  erutti  preffo  a poco 
efigono  la  coltura  medefima  , patifeono  delle  mcddime 
malattie  &c  ^ quindi  non  è gran  fatto,  (è  di  piante  cosi 
^omogenee  di  coftituzionc  fi  prefumano  li  fcambievoli 
maritaggi  , quando  per  altro  ne  confermano  la  prefun- 
zione  le  molte  fpezie  congeneri  , le  quali  nwftrano  nel- 
le proprie  fattezze  , che  fieno  fpezie  intermedie  fra  quel- 
li generi  } e mentre  partecipano  tanto  cvidcntcmcotc_> 
della  lor*  forma  , figura  j ed  indole  , ci  fan '^^.r udente» 
mc»te  giudicare  ,/  cha'  ficn  venuti  cosi  midi  della  com- 
afdiotic  de*  medefimr  genitori  . ' 

■ X')6.'  Qoando  Iddio  da  principio  non  aveffe  creato  al- 
tro , che  queftt  tre  foli  generi  , dal  mercofa'iirnto  de* 
tpcdefiiui  crc.nc  fàricno  potute  fortire  tre  altre  nuove 
' ^ '•  fi'e- 
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^ezlè  i cioè  una  mi{|ft  di  Cedro  , e Limone  , una  di  . 
Cedro  t cd  Arancio  , una  di  Arancio  , c Limone  : coai 
di  nuovo  da  quelle  fei  corabìuatc  iniìeme  , ne  p§teroa 
(brtire  altre  quindici  , e cosi  un  altra  volta  dalle  quia* 
dici , e dalie  fufcgucncii  continuandone  la  cotnbiuazio<i„ 
®e  j potcron  derivar  tutte  quelle  nunaerofè  varietà  di , 
razze  , che  oggi  ne  abbiamo  , c più  altre  , che  l^prCj 
nuove  ne  potran  (brtire.  Che  iè  pochi  fembranó  trq^ 
foli  generi  originar)  , potremo  aggiugnerne  altri  due  1« 
Lumia  , e la  Lima  , le  quali  (bn  collocate  da  più  Bota-, 
Bici  in  generi  diverfi  dai  tre  (bpradetti . 

»57.  Ella  è tale  la  partccipazion  de’ fuddetti  gene- 
ri } la  qual  moftrano  avere  le  (pezie  intermedie  , 
tanta  n*è  di  quede  a quelli  la  (bmiglianza,  che  non  (ka«> 
no  i Botanici  determinare  , (otto  qual  genere  arrclar-i, 
le  , fe  fotio  a,  quel  de*  Cedri  , o de’  Limoni  , o degli 
Aranci  , tanto  fi  confodon  elTe.coll’^iuno  j c coll’  altro^ 
genere , di  cui  partecipan  le  fattezze  y c n^ partecipanor 
tanto  notoriamente  , che  tutti , o quali  tutti  convenga^ 
noi  Botanici  in'  aderir,  che  dette  fpezie  fien  mide  dt 
due  generi , e Ibi  v*  è f^ra  elfi  qualche  difparerc  circa—* 
la  maniera  , come  (iad  fatta  la  mefcolanza  , ma  pur  fi  ha 
per  colà  Ibda  , che  (bn  piante  di  terza  (pezie  . Certe 
loro  razze  lo  modrano  cofi  evidentemente  , che  par  non 
lène  polTa  prudentemente  dubitare  , delie  quali  oc  rap- 
portano il  prolilTo  novero  il  P.  Ferrari  Dell’  Elperidi  , 
ove  tratta  difFufamcntc  degli  Agrumi  , cd  il  Cianci 
Par:  4,  L.  i,  C,  1$,  ed  io  traUfirio  di  riferirlo  , come.# 
cofa  molto  certa  1 c notoria  . 

A tanta  varietà  di  mcrcugli  fe  aggiunganfi  que* 
var]  modri,  che  tanto  ammiranfi  negli  /Agrumi,  vcjià  mag« 
giormente  confermata  la  compofizion  di  due o authe  di 
più  generi  io  una  dclTa  pianta  , cd.  in  un  .mcdcfino frut> 
tó.Pcr  averne  qualche  faggio  ne  cito  due  f o tre:  Mortri 
£bno  i fiori  doppj , c negli  Agrumi  ne  fono  molti  Cc- 
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èra  gialliccia  I come  pare  la  è negli  Aranci . Quella  di»' 
verfìcà  di  colori,, e di  corteccia  non  era  polla  con  al* 
cun  ordine  , co^cché  la  metà  folTe  Arancio , e T altra.» 
metà  Limone,  mali  tutto  confufb,  e framilchiato, d'on- 
de chiaramente  appare  non  elTcr  quella  una  milliorie  di 
frutto , mentre  le  tal*  ella  foilè  , ne  riufcirebb:  una  pir.« 
te  tutta  Arancio,  e 1*  altra  tutta  Limone  . 

Altro  frutto  medefìmamente  rotondo  abbtam_j 
tagliato  , di  cui  una  parte  era  Limone  , e l’altra  Ar^u- 
cio,  interamente  dillinta  dai  Ibli  colori;  cioè  lotto  il 
Limone  il  giallo  affai  più  pallido  di  quello  , eh’  era.^ 
lotto  della  Icorza  d’  Arancio  . 

itfa.  11  terzo  frutto  tagliato  era  parte  Cedro , 
parte  Arancio  , cioè  due  parti  di  Arancio  / e due  di 
Cedro  polle  in  croce  L’  Arancio  era  contenuto  fra^i 
le  due  parti  di  Cedro,  e quello  frale  parti  dell’ Aran- 
cio . Internamente  la  parte  di  Cedro  avea  per  lotto 
una  grolfa  corteccia  . La  parte  d’ Arancio  era  lòtti-  • 
le  , e quella  di  mezzo  fiigolà  , e tutta  d’ Arancio  . Dal 
che  pure  lì  vede  non  poterli  dare  la  melcolanza  de’  frut-, 
ti , mentre  Icnz’  ordine  tanto  internamente  , quanto  efter-a 
namente  fon  polle  cotali  inegualità  . 

Il  quarto  era  una  pai\e  dì  Cedro  verrucolò 
tantoché  lèmbrava  Lumia  verrucolà  , e 1’  altra  parte*#; 
d’  Arancio  , ma  la  maggior  parte  era  Cedro  . Dividc- 
valì  in  quattro  parti  , polle  inegualmente , e quali  in 
croce . La  corteccia  della  parte  del  Cedro  era  araflldi- 
ma , e quella  dell’ Arancio  eri  tenue.  La  parte  poi  in- 
terna vedevalì  di  color  diverlò  , 1’  una  piu  gialliccia 
dell’  altra,  nu  lènz*  orline  , colìcchè  la  paite  polla  (ot- 
to il  Cedro  era  più  bianca,  e l’altra  focto  l’ Arancio 
più  gialla  . 

z<?4.  II  quinto  frutto  dividevali  eHemanience  in  tre 
parti  , runa  dJie  quali  era  Limone  ordinario,  e l'al- 
tra 
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tra  Limone  corniculato,  c queftc  divifè  per  due  partì 
d*  Arancio;  in  mezzo  però  delFuna  di  quelle  v’ era  una 
particella  di  Limone.  La  corteccia'ef* ' fintile  in  tutta 
la  circonferenza,  e medefimamente  fimili  eraho  i ricet-  * 
tacoli  degli  otricoli,  detrattone  uno  porto  lòtto  il  Li- ‘ 
mone  corniculato,  il  quale  lì  vedeva  più  bianchiccio*  ' 
dillìmili  bensì  di  grandezza  , ma  fenz'  ordine  . ' 

7g<^,  11  fello  era  tutto  Arancio  , internamente  Umile  a 
quelio  di  Portogallo,  con  il  colore  , c lorma  degli  otri- 
coli dell’  Arancio  ; il  làpore  pur  d’ Arancio  , ma  più  au- 
llero,  il  che  fors’era  caufàto  dal  non  elTcre  il  frutto  at 
fai  ben  maturo , e con  pòco  di  fugo . 

atftf,  V ultimo  era  tutto  Cedrato  , dal  quale  varia- 
va folamente  nella  corteccia  meno  grolTa  , e nel  làpo- 
re , che  all*  Arancio  s*  accollava , c nel  feme  di  quello 
del  Cedrato  più  rotondo . 

257.  Dopo  la  notomia  de*  frutti  l’Autore  ne  delcri- 
vc  la  pianta,  c la  coltura  cosi  . Suole  crefeere  all’ al- 
tezza di  mediocre  albero,  come  crclcono  le  altre  cogna- 
te piante,  che  llan  collocate  ne’  vali,  ne’ quali  deve-» 
piantarli.  Produce  rami  fpelTì , ed  ornati  (lino  che  la- 
pianta  è nel  Tuo  vigore)  chi  di  foglie  d’ Arancio,  chi 
d’ Arancio  , mille  con  quelle  del  Cedrato,  e chi  Ibi  di 
Cedrato  , e quelle  hanno  la  loro  inegualtà  , elfendove- 
ne  di  lunghe , di  carinate  , c di  crclpe  . Due  volt 
all’anno  getta  i lùoi  fiori,  cioè  da  Primavera,  e d’Au- 
tunno.  Sono  anche  quelli  dillimili , elTcndovcne  alcuni, 
che  nel  dritto  bianchi  han  poi  nel  rovefeio  di  rolTo  co- 
lore tinte  le  foglie  , c quelli  per  lo  più  in  Cedrato  fi 
ligano  ; altri'  di  color  pallido,  ma  più  grandi  , ed  av- 
venenti , producono  il  frutto  mirto , Ven’han  un  pur  molti, 
che  al  tutto  candidi  , fono  produttori  ci’ Aranci  , ed  al- 
tri, che  privi  cii  tuba  , c per  ciò  Iterili,  cadono  in- 
fniuuon  . Ma  la  mirabile  .ftrutrura  di  quella  pianta  con- 
file nella  di veiGtà  delle  trutta.  Alcune  fono  un'Aran- 
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CIO  in  figura  di  Limone  ; altre  s*  pflervano  fra  M Limo, 
ne  , e 1’  Arancio  d*  una  mifia  natura)  deile  quali  alcune, 
che  in  mammelle  fìnifeono  > alle  Lumie  s*  alTomigliano 
altre  fono  Lumie  , altre  Aranci  volgari  con  corteccia 
granellofa , e midolla  di  cedrato  , vcdendolène  pure 
alcune  efler  Cedrati  o lifci,  o (cabri  nella  corteccia  -,  al- 
tre poi  fono  mille  inegualmente  di  Cedrato  , c d*  Arancio: 
però  il  tutto  (ènz*  ordine  , (puntando  Cedra*^? , d k ; 1 j- 
no  foglie  d’  Arancio  , e vicendevolmente  Ai\t  icf  , dove 
fono  foglie  di  Cedraci  frammefchiandoli  fpcfl’o  foglie  di- 
ver(é,e  diverlè  frutta  , e ciò  lenz’altra  regola  . La  parte 
pure  interna  , come  abbiam  veduro,eH’  è varia  con  pochi 
pallidi,  ed  infecondi  femi-  Nel  di  più  (è  le  ha  da  fare 
la  medefima  coltura  , che  con  gli  Aranci  lì  pratica.  Pro- 
pagali per  via  d’ innefto  , febbene  quella  opérczione  è 
alTai  incerta,  mentre  alle  volte  s’ innefta  quella  gem- 
ma , che  Iblo  Aranci  comprende  . Onde  meglio  avvcrrl, 
valendoli  delle  Margotte,  con  Iceglier  quei  rami,  che 
vario  frutto,  varie  foglie,  e varj  fiori  producono. 

25tì,  Ella  è per  verità  una  (pezic  d' Arancio  , mcn- 
tre  le  foglie  per  lo  più  (bno  d’ Arancio , c quelle  , che  . 
più  lunghe  al  Cedrato  s’accodano,  anno  ad  ogni  mo- 
do per  la  maggior  parte  , come  que’  dell'  Arancio , pic- 
• cole  appendici  circa  il  picciuolo.  Quindi  é,  che  man- 
cando quella  pianta  di  coltura  , 1’  umore  che  per  Ia_> 
fua  abbondanza  (piegava  gemme  differenti  , ridringen- 
dofele  le  fibre  ( il  che  fòvvente  per  l’età  accade  ) ^le- 
ga Ibi  qnclle  gemme  , eh’  han  le  parti  più  proporzio- 
nate alle  particelle  del  detto  umore  j c perciò  fpieganfi 
più  facilmente  le  gemme  d' Arancio,  che  V altre  di  dif- 
ferente druttura  , perchè  non  cosi  agevolmente  ammec- 
ton  quede  il  fugo  d' Arancio,  quando  quedo  non  fIa_-« 
fòprabborvdante  , ed  accoimignao  di  molto  moto  ; on- 
de dalla  natura  di  quell  i pianta  abbiamo  apprefo  , come  ^ 
fi  polfa  ridurre  U Bizzarria  a (piegare  t fuoi  mirabili 
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pomi , quand’  o per  negligenza  di  coltura  avefle  degè-' 
ncrato,  c ridotta  fi  foCTe  aprodur  foli  Aranci.  Si  tron- 
cano per  ciò  fare  tutti  li  rami , immediatamente  lòt- 
to r ultime  foglie,  acciocché  l’umore  afoendendo  con 
empito  , entri  per  tutte  le  gemme  , e Ipieghi  anche  quel- 
le , che  mofiruofi  frutti  abbracciav'ano  . 

»5p.  Da  tutto  il  riferito  fin  quà  | pofiìamo  indubita- 
tamente concbiudcrc  col  fentimento  comune  de’  miglio- 
ri Botanici  , che  negli  Agrumi  fi  verificano  con  tutto 
rigore  le  terze  Ipezie;  nè  altro  rcllcrcbbc,  ad  averne 
una  piena  evidenza  , le  nonché  qualche  curiofo  Ipcri- 
mentatore  ne  facefic  fèria  pruova  nella  maniera  da  noi 
propella  « Poiché  portiamo  opinione  , anzi  togliam  per 
certo  , che  cotali  mefehiamenti  di  generi  , o Ipezic^ 
non  li  fon  fatti,  nè  per  via  d’ innefto  ( come  purfofti- 
cne  il  Barone  di  S.  Giaimo  Agricolr.  par.  z.  c.  3, 
con  altri  Moderni  più  fcnlàti  ;)  nè  per  verun’  altra  con- 
giunzione artifiziaìe  , ma  fon  venuti  più  totlo  cosi  dal- 
le lor  femenze  i ? le  Icmenze  così  fono  Hate  concepu- 
te  , perché  nel  talamo  del  fiore  fi  fon  celebrate  nozze 
fpurie  di  due,  o più  generi' differenti , 11  Sig.  Clarici 
parlando  della  Bizzarria  in  qualche  parte  ci  favori- 
fec,  mentr*  egli  fofiiene  cpn  impegno  , che  fia  talc^ 
la  Bizzarria  non  per  induftria  d’  arte  , o per  occafion 
deir  innefio  di  Cedrato  fopra  quell’  Arancio  , da  cui 
ella  nacque  la  prima  volta  \ ma  fia  cosi  fatta  origi- 
naria di  Ina  natura,  Pruova  egli  bene  , che  dall’  inne- 
ilo  non  riefee  mai , che  lo  rviluppamento  di  quella  gem- 
ma , che  vi  s*  incalma,  ed  eccetto  al  più  qualche  muta- 
zion  di  làpore  , chp  pur  di  rado  fuccede  , per  la  quali- 
tà del  fluido  nutritore,  che  dalla  pianta  .incalmata  yieu 
preparato , altra  notabile  alterazione  mai  non  fi  offerva* 
Cosi  medcfimamcntc  le  congiunzioni  delle  gemme  , dcl- 
U verghelie  , marze  , c calmellc  , de’  forni  &c.  o non 
j.c/.ono  a praticamente  efeguirfi  , o fc  ricfcqno,  non 

prQ- 
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' il  frutto  di  due  oompoftof  ma  defennz  ^r- 

te  detìa  diva-fa  compotìzione  produce  iJ  <ùq  di  ver  (b . Di 
foi  egli  f che  ammette  gj’  Inviluppi  , egli  Tviluppi  deU 
Jc  gemme  , fbftieiJe  che  nella  pianfa  della  Bizzarria  fu- 
rón  tosi  fahboicate  le  gemme,  ed  ivi  chiufè.,  ed  invilup- 
pate da  Dio  , quali  ora  lì  vanno  fvilnppando  alfa  giorua> 
ta  f mìfte  di  più  generi  di  Agrumi.  Ma  noi,  che  abbit- 
zno  efficacemente  rigettato  nel  Tratt.  i.  il  fiftema  degli 
■'  LiviJùppi  , c Sviluppi  , diciamo  , che  anche  la  Bizzarria  , 
come  tutte  le  ajtre  ^czie  d’ Agrumi,  fia  venuta  origina- 
riamente da  Icmenza  Ipur/a  « nel  fiore  dalle  polveri  fc- 
minali  adulterata. 

270.  Non  può  dubitarli, che  Cavi  «ella  Bizzarria  una 
mefcolanza  dipiù  gèneri^  dacché  proiuc’cUa quattro  va- 
rietà di  frutta  , Aranci , Ccdrau  , Limoni , £ Lumie  ; ma 
che  *1  mefeoiaraento  non  (ìafi  fatto  per  lo  innefto  del 
Cedrato  , ( che.  lèmbra'T  unica  maniera  , eh’  altri  po- 
trebbe Ibfpettarc  còme  più  verifimile  ) oltre  il  già 
detto,  può  anche  provaffl  co;l.  Dato,  e non  coaceÒb, 
chv  coirrnncJàò  Qcnfi  potute  confonder  le  fibre  , e gli  or- 
,gaui  deli’  Arancio  có:i  quelli  del  Cedrato  ; in  tal  calò 
non  avfia  potùlo  altro  produrre , che  fòli  Aranci , e Ce- 
diai* come  dunque  produce  altresì  Lumie,  c Limoni, 
IquaJi  non  erano  entrati  mal  in  qaeila  coufufìone  ? Afr- 
no  dat  i gu6d  noa  babef  : laonde  uopo  è , cercare  altra 
' origine  , a cni  cóuyen^ado  con  proprietà  tutt’  c qnat- 
' tro  qucHc  differenti  produzioni  ; altra  però  noa  n:  ap- 
parifce,  clic  fia  tanto  propria,  e ConnafuraJc  , quanto 
quefta  da  poi'  affegnata  • 

271.  Ecco  il  lìffe^  più  ragionevole,  che  piiò  for- 
inard,  delia  prima  origine  della  Bizzarria  . Potè  darfi  il 
cafb  , che  up  fior  d’  Arancio  fi  faflq  trovato  in  modo 
flraordinario  difpofto,  a concepire  ìndifFcrcntcmente  , c 
con  cgual  prontezza,  cosi  della  propria  fiicZic  , cornea 
" r.TL  Cc  del- 
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/Tcckè  ajutati  daHa  dolcerza  de*^ loro  climi  iùperarono  hi 
of ni  conco  r fìortim  f die  cl  venivano  da*  Paefi  Ba(S , 
AdefTo  non  abbiam  più  bilògiro  dr  ricorrere  agli  ftranie. 
ri  ; ma  bensì  gli  ftranrcri  hon  bilògno  di  ricorrere  a noi»ij 
Or  dico  io>  ^con  tacca  la  pena  di  dover  aljjettare  i fiorì 
eziandio  per  più  anni  , come  avviene  fpezralmente  coi 
Tnlipani  , (i  è tanto  bene  avviata  la  pratica  delle  Icmen- 
2e  } perché  non  avrcm  noi  nn  poco  più  di  tolleranza^ 
pe’  frutti y che  tanto  più  nc  meritano,  quanto-  n’è  il  pre-^ 
gio  ccceflìvamcnce  maggiore? 

280.  Ecco  qui  tutto  quel  , che  dee  farli  r dopo  Im 
preferitta  operazione  , legnato  il  fiore  con  qualche  di- 
ftintfvo  per  fapcrlo-  dipoi  riconolcerc  ,e  maturato  per- 
fettamente il  Tuo  frutto  , quando  gii,  cade  <fa  »e,  ovve- 
ro è per  cadere  , lì  conlèrvi  in  luogo  alciuteo  , c s’ellb» 
contiene  fèmi  , o nocciolo  dentro  di  se  , Ir  Icrbino  que- 
fti  , e mangili  il  frutto  , il  fapor  del  quale  potrà  per 
avventura  clièrl»  alquanto  alterato  dal  Aio  conlucto  f cid» 
che  io  ancora  non  so  per  il^rienza  , ma  ho  qualche^ 
folletto  y che  le  polveri  d’altra  Ipezfe  , benché  non  ^1-- 
«crino-  mai  rdlcrna-  forma  del  Ricettacolo  , pure  polla- 
no- forlè  aUterarne  r fughi  , c’I-  lapore  r Polcia  fi  Itrminr 
nell’Ottobre  dopo  le  prime  piogge  in  buona  terra*  di  or- 
faglia  : nato  c creici uto  fi  traljjian ti  F alfiere tto,- le  fi» 
duopoytiel  fecondo- Inverno  ,che  verrà  y e quando-atro  fi» 
a farvò^  lòpra  l’inncfto , s>’  inncftcri  con  prender  dall» 
lùa  medefima  feorza  le  gemme  , e le  marze  da’ Tuoi  ftcl^ 
fi  rami  , ed-  allr*‘inacftt  colle  gemme  prefe  dallo  ftefib* 
-arbofeello  , potranno  farli  fopra  altri  alberi  della  fiia  - 
- ^czic  , ancorché  làlvatici  ; c così  a fuo  tempo  potranno* 
averli  beli’ e buoni  frutti  di  nuova  Ipezie,  mifta  di  duev- 
V’è  necclTiti  dcirinneflro  , perchè  y come  ogn’  un  sa>y 
gli  alberi  provenienti  dal  feme  ,,  o dal  noccìuolo,.  adì 
onta  del  gentil  ceppo  , da  cui  traflcro-  il  gencrolò-  nataw- 
Ic  , s iijlàl-vatichi(co4io  , ed  bau  bilògno*  deli’kjuio'  dcllF* 
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' proprie  T omogenee  , Ibgliòi  cflcrc  più  attive  'acllc  t. 

polveri  di'  fttaniera  razz^  , e quelle  prontamente  vi  al^.  o 

lignaao  , di  fc  impregnando  il  fiore  f eie  ftranicrc  noa  , v 
cosi  facilmente  vf  trovan  luogo  , (e  non  quando  per  av> 
ventura  manchino  al  fiore  le  polveri"  proprie,  e di  tut- 
ta la  fùa  razza  ; e però  raro  debb’ «fTcrc  il.  cafo  , che 
la  Natura  da  fc  qualche  nuovo  moft'ro  produca . Che,* 
fè  in  pochi  generi , come  qucliò  dc*'Cavoli  , e Broccoli,  • . , 
e come  quello  degli  Agrumi  la  ftefla  Natura*  produce^ 
più  frequentemente  delle  noviii  , ciò  fuccede  , perché 
fra  quelli  non  è gran  colà'  difparata  la  diverfità  de*  ge- 
neri j e quindi'  l’attività  delle  aliene  polveri*  può  age- 
volmente uguagliar  quella  delle  proprie  czianclio  ^ur- 
tata dalle  circodanze  può*  fuperarlà. 

27tf.  L’altra  difficoKà- ,•  che  la  Natura  iucoatra  ^ è-' 
particolàre  per  le  piante  arboree  da  frutto  , ma  fìani^ 
noi  ftelfi*,  crhe  le  facciam  la  difficoltà  . Le  nuove  fpc--  * 
zie  fi  pofTono  unicamente  concepirli  nel  fior  dei’frutto,-  . » 
come**(i  ha  detto  y e però  fpcrar  fi  poflbno  unicamcntc_>' 
dai  foli  femi  , che  ftan  nel  frutto  , e fperar  dehbonfi  ra-  S 
TÌffime  volte,  per  la  prima  difficoltà  , che  vengHiara  di*’ **  ’ • 

dire  : ma  noi  , per*  aver  alberi  fruttiferi  , non  cl  pre— 
valghiamo  quali  mai  de’ Jor  femi  eccettuato  che  rare-/''’ 
volte  :-dunque  farà*  rariffimo  il' calò  , che  ne  Ibrtifcà  per 
opera  della  foli  Natura  qualche  albero  di  nuova-lpezie^^  ' ut/ 
mi  da  di  due  . Negli  Agruqii  , ne’  quali  giud'amcnte  pre-'*vt  « 
fitincfi,.  che  non  troppo  militi  la  priiifa  difficoltà  , e lai 
feconda  vicn  da  noi  Ibvcntemcnre  toltà  per  l’ulb  , che’ 
abbiana  frequente,  di  Icminare  i’ièrai  Ha  quindi  potu- 
to benilTiino  la  Natura  lè  Ipezic’dc*  moftri  in  grill  nu-  il 

mero  moltiplicare  ; ma  negli  altri  generi  , pe’ quali  rat-/  * 

lita  l’un»,  l’altra  difficoltà',  è datò  (juafi  un  miraco-*  ^ 
lo  di  Natura*,  fé  Ibrtito  mai  ne  lia  alcuna  rarà  ^ezi© 
coM’ajuio  di  qualche  fortuito  accidente  , che  fi  è potuto  ^ 
dare  nel  corlb  di-  tanti  Iccoii  , quanti  dalia  creazione-/ 
ne  fon  traftwfi  Con 
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Vff',  Co»  ttttto- qucfto  però  fon  io  di'  parer*  -t 
fn  tutti  que' generi  di  frutti  > ne*  quali  concengona  a. 
te  vzrt€  fjrezic  , non  poche'  di  cffc  fono  ftatfc  già  nu  ^ . ?<? 

vamente  introdotte  dalla  còngiùnzion  delie  antiche  pri- 
rnigeme  ; cosi  tanta  varietà  di  Uve  , che  abbiam  oggi-  > 
di , di  Pere  , di-  Mele  , dì  Pnimenti  &c.  potè  non- effe- 
re  ftatsi  da  principio  e potè- aiidarfi  facendo,-  e dira-*  o 
mandò  pian  piano  in  'quel  gran  numero  di  fpezic  , che^  » _» 
or  godiamo . Ma  fé  fi  fono  realmente  fatte  dalla  fola’  -« 
Natura  éon  tutto  l’oftacolò  delle' due  cfpofte  difficoltà}.  » 
quancP  ora  ambedue  le  difficoltà  fian  da  noi  levate  via  i. 
coll’arte  prefente  , che  a levarle  infegna  }.  potremo  ar>  - a 
riccliirci  di  molte  altre  nuove  fpezic , combinando  fra'-'^s, 
fc  le  atirichc  e le  nuove  colle  antidic  , tornando  femv  . 
prc  a ffcombinarc  .‘-Avvenirpotrebbe  d’ogni  lórta  di  frut-  eh 
d a (in  bcl'circa  quel  medefimo-,^  che  avvenuto’ è d’ ©•■ 
gni  genere  de*  noftri  fiori , i quali  dopo  l’ufo  introdot-  'W 

to  di  molttpHcarne  le  piante  per  via  di  remenna  ,•  fi  fonJ  . s 

effi  propagatf*  ih  tanto  gran  numero  di' varie  razze  , che*  lujt 
quafi  è’  venutd  mèno  il  vocabolario  , per  dare  a ciafeu- - t» 
Sia  il  proprio  nornè  >>  come'  dii' principio"  coftumavafi'i^-^^^tan 
quand*  cran  poche  ma  ora  pet*  1*  eqcefliva  moltitudine  |«- 
i piùs  st'accndad  FiorifU  fon  coftrctiì*  a -lalciarlè-  innomi-  ' ’t 
nate . ' 

278'.  Il’  iìlóhrpHcovdt’^tanfc  nuove  fpezic' di' frutti,  — 
che  phò  fperàffi , è oh  lavorò  molto  più  impOrtàrfle  , e • 
non  è da  compararfi  col  guadàghò  dì-nuOve  fpc-  ' f 

aie  di  fiori'} 'C' però' fè-'pcr  li  merà  delizia  d’un  fiore  fi 
può  ilfàr  rinduftria' dell’arte  j- pèr  agevolai  la  NÌitàra_j  - 
contri  fclpòfte 'difficolta'}  perchè  nònfi’dbvrà'faré'  il  rae- 
defimo  per  lo 'lòdo  acqui  fio*  di  nuove  fpézie  di  frutti  i ^ 
Sarà  tolta- via  lapriola  difficoltà- còo^-nicnte  altro  , elle 
con  troncare-  al  fk*r  uscente-  dì  un  Pero*,,  di^utì  Melo',.  ’ 
di  un' grappolcttb  d’Uva  5cc.^  le  flamighc  , primi  cHcl**  ^ 
gli  Apici  dlan-  fbqrà» le  polveri-,  poi- ccfltli  da- un- rfl-* 
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ictuu  9 prima  die  poiTav  produrre  il  proprio  frutto,  vi 
fi  fa  fbpra  1*  inaeflo  j coficcbè  il  proprio  lor  frutto  non 
vi  fi  vede  mai  lòpra,  le  non  nel  calò  , che  vi  fi  lafci  ere- 
fcèr  per  trafturaglne  qualche  gemma  del  fàlvatico  . 

»74*  Or  qucfto  appunto  dev*  eflcre  flato  il  calò  , ra- 
ro d , ma  naturalifiìmo  della  Bizzarria  > fu  fèminato  il 
fco  fcxnc , come  di  Arancio  , e prima  che  abbia  potuto 
mofirar  colle  Rie  frutta , eh’  era  realmente  una  Bizzar- 
ria, vi  fu  fatto  (oprai’ tncalmo  del  Cedrato:  ma  quando 
poi  trafeuró  il  gfardÌDÌere,e  lafcid  crcfccre,e  fruttar  la  di 
lei  propria  gpmma  , potè  allor  moftrare  colla  varia  , e ca- 
priccIoTa  miilion 'delle  frutta' la.  rara  , c mirabil  conce-» 
zion  del  lùo  germe  , coi!  fatto  òriginariamente  ia  vir- 
tù dcll^  dilferenti  polveri  fcminali  , che  vi  conebrfero 
a generarlo . Dio  fa  , quante  altre  maravigliofe  Bizzar- 
rie, uon  che  fbl  negli  Agrumi,  j mà  in  ogni  gener  di 
frutta,  avrem  noi  ora,  fè'folTe  fiata  in  ulb  , e frequen- 
te utva  fitniic  tralcuratczza , ó più  torto  l’arte  propofta  , 
per  far  fortire  in  ogni  genere  delle  nuove  Ipezic  uti-, 
li , e capricciolc . 
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'Metodo  pratico  per  far  fortire  dalle  femeaze 
nuovi  mojìri  dì  fiori  y o frutti* 


On  può  negarli,  che  la  Natura  nel  decorlo 
di  molti  fecoili  molte  nuove  fpczie  avrà 
da  fè  Ipontanearnehte  inrroiorte  j ma  è cre- 


dibile , che  ancor  non  poche  altre  ne  reftino  ad  intro-L 
durre  : conciofiacofàchè  per  la  loro  introduzione  incon- 
tra la  Natura,  fenza  l’ ajuto  dell’ arie  due  gran  diffi» 
coltà:  l’una  è comune  per  tutte  le  piante  , poiché  tut- 
te p>no  fiate  da  lei  provedute  dello- proprie  polveri  fc- 
oiinali  , e quefie  j come  fi  è aflrovc  riflettuto  , come-» 
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tcaim',  c mal  graniti,,  che  ièmbrivan  già  un-  ahoit» 
prima  di  Icmioarii , ed  ia  .ctfctto  Sminati  non  gfiraió* 
gliarono^  ‘ . « .< 

2gj.  De’ Raiinncoli  , cd  Anemoni  non  è da  inaravi* 
gliariì^  che  non  ^poHano  convenire  in  una  terza  Ipezie; 
perchè  fon  par  troppo  dilparati  ,'c  poittivamcnte  ncn^ 
ci  di  natura  ^ tanto  che  avvertono  i Piori&i  ^ a non^ 
piantarli  vicini,  perchè  I’ uno  nuoce  all*  altro  per  le  coti» 
trarie  lor  qualità,.  Ma  delle  due  4pceie  di  .Garoùni  vai 
fon  molto  .maravigliato  , che  i’  una  ipczie  noo  aramecrefo 
ic  l’altra,  mentre  pajoa  di  matura-,  e di  àccideati  qu.i- 
fi  del  tutto  firaili,  cd  obic^enci  : fimiii  fono  ia  tutta 
quali  reftema  apparenza  d^lla  pianta,  del  fiore;  c del- 
la fèmenza,  c però  i’ Botanici  li  aggregano  fotto  il  me- 
defimo  genere,  ed  affatto  limile  i ancora  la  figura,' 
e forma  de' grani  delle  lor  polveri.,  che  .ho  volutone 
Icrvar  anche  col  Microfcopio  j nja  pure  o lia,  che 
intrinfeche  lor  complcfiioni  mal  coavengaa  iB*a  fé  y q 
fia  più  tofto,  che  i Garofani  fogliono  elfer  difficili  a_ 
concepire  i forni , ancorché  fecondati  dalle  lor  polveri 
naturali  , e però  dcbixHio^cCer  più  te^j  alle  poi  yen  alie- 
ne ; o fia  fiato  altro  accidente  contrario , che  «o  nÒA_i 
fo  t il  vei^  c che  io  refio  concia  pena  ; di  non  aver  po« 
tato  con, veruno  lìjcri meato, 'che  ioflc  fiato  mio,  cornai 
provare  àndubitatamencc  l’ opinione -delle  terze  ^ezie^ 
difparate , che  .pur  fofiengo  per  veca  , come  la  prova- 
no le  addotte  ragioni , c Ipcricnzc , . ^ 

^ aS4.  'Se  nell’  avvenire  a vefs’  io  mai  il  comodo,  di  poi 
acr  intraprendere  tal  forti  dì 'f^rìmeati , ecCoquei  che 
iarei  ; (.c  ne.  fuggerifeo  l’idea,  per, chi  ne  a vetfe  vo- 
glia d’ intraprenderli , e fi  compiacele  di  .coraunicarmc- 
oc  r efito  , per  darlo  al  pubblico. in  qualche  riftampa  X 
prima  d’Qgn’‘altro  audcrci  facendo- de’ maritaggi  .traii 
fiori  ; Ct  fiori  di  Ipezie  lerpiù  cobiiìniU  dentro  foJrafib 
4>oiere  } .comCi,  farebbe  tra  una  Ipeaùc  >.  e. Poltra  diiBc^ 
-,  : Dd  . ri 
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ftacfhiOj  il  <jual  noa  ha  niente  di  parentela  col  Maffri 
darlo  4 c pur  dicci-,  che  ioferito  Copri  il  Mando» lo- 
cavi alN^ia^o, 

2^5.  Il,  Avverto,  che  febbene  detto  abbiamo#  che 
bilògoa  impedire  c^ni  azione  di  polver  propria  al  <k>rc# 
il  qual  vuoili  , che  concepifea  dell*  aliena , accioccl^ 
ia  propria , -come  più  cooficevcdc  , non  prevenga  » e<t 
impcdiica  l’azione  della  ftraniejz  j non  per  ramo  però 
^ da  provarli  ancora#. di  lafciare  ad  alcuni  fiori  qual- 
che porzion  delle  proprie  pólveri  # con  la  condizione.» 
di  applicar  loro  le  flraniere#  prima  che  Gcnfi  aperti  gii 
Apici  proprj,  affine  di  ^revenk  razione  delle  proprie- 
polveri#  le  quali  la  tal  .calò  non  potran  nuocere# 

1’  azion  delle  Rraoiereièrà  compiuta  j e. Ce  tuttavia  non 
lo  làrà  # potrÀ  forfè  la  virtù  delle  proprie  polveri  fcr- 
vire  alla  virtù  nicn  proporzionata  delle  aliene  # di  aju« 
to  , e dilpofìzione  per  corroborarla  # o per  concorrere 
indeme  # e attemperarne  il  coocorCo^ 

287.  Dico  qucAonon  fenza  qualche  motivo  per  una 
riflelTlone  # che  vo  facendo  ..  1 hód  da  Temenza  vengoa 
milli#  varj  # e diverlì  dalle  fattezze  # e dal  color  {h-o* 
prJ.0  della  madre  , fecondo  la  varietà  delle  poivcri#che 
arrivano  da'*  vicini  fiori  al  fior  materno^  come  fi  i gii 
dioiodrato#  c cìò,faccede  # ancorché  quefio  fiore  fia^ 
doviziolò.deljc  pzaprk  fùe.. polveri  ,'Je  apiali  dovrebbon 
avere  alnteno  almrtua  qntdf hè  poco  di  pi-evalenza  fòprà 
le  altrui#  ancorché  della)medefima  fpezie  j ma  pur  fi  vó> 
de  in  cifeTto  tal  , e. tanta  variazione  ne’figli  dal  color 
re,  e formadclla  genitrice;  che  anzipar,  che,prevalt 
-ga  r azion  d^Ilp  polveri  alenai  all’ azù»  delle  proprie. 
jOr  chi  fà,  che  le  polveri  - proprie  pqp  dèrvano  per  av- 
>valorar  lo^^jànto  fecondatore  delle  polveri  d’  aliena  fpc- 
• zic,  o almeno^per  farle ^ada,  e, penetrar  b^fieme  nel 
talamo  deMèmi  # ove>.quefio  da  fe  foj^  arrivar  non  po* 
.irebbe  pwtia?  ^^piiipouiop  poi;ié  ifitoi  iron  Ta|^^ 

D d a " tu- 


Digitized  by  Google 


p^Aima  ir.  capo  ^ 

c n«i  più  fòilanriale  , ma  pur  anche  nc’  mmimr 
fin»  accidenti  » la  medefihia  Analogia  ci  guida  , c pur<^ 
ta  quali  per  mano  a riconofccre  cosi  nell’  uno  , co- 
me ncll’altro  generc  f parti  (pur)  ,•  c moftruofi.  Eccone^ 
qui  efàttilììmo  il  parallelo^;  ir  Due  animali  della  vac^ 
dellma  fpezic  , ma  di  razze' notabilmeiKc  dilfèreoti  ^ co* 
me  un  Cane  d’  acqua  , ed' una  Levrie ra  , generano  i lìgit 
partecipanti  di  ambedue  le  differenti'  qualità  : e cosi  du« 
fiori  di  piante  della  medefiraa  fpezic  r nta  di  razze  nota*^ 
bilmenre  diverlè  , come  Garofano  feempio'  bianco, 
Garofano-  doppio  roflb  maritata  inlieme  coll*  applica- 
rion  delle  polveri  fèminafl  , 'producon  figli  ,' ne*  quali' 
veggonfi  chiaramente  copiate  le  qnaliti  diverfe  di  ca^’ 
rramhi . 2'.  Due  animali  di  ^ezie o anche  di  generdi* 
vcrib,  ma  di  poca  differenza  ,•  generano  parti-  di  terza 
lj>ezic  di  due  compoiìa-,  come  i Lupi'  liniili  ai  Cani,, 
ft  fi  congiungano  a quelli  , generano  le  Li'cifche  : cosi 
gli  A fini  , ed  i-Cavalli  di  nature  alquanto- più  dilpari 
generano  i-Mali  ; c cosi  parimente  due  fiori  di  ^czieJ*- 
diVerfa  , a ancOr  di  genere  ma«  poco'  differente  , fra^- 
lór  maritati'  producono  fimilmentc  le  terze*  fpezie  b». 
ftarde  ; come  i Ca'.*oIi  e Broccoli  ordfnarj  d’ognì  fjje- 
zie  fra  fi: , e eon  il  Cavolfiore  , e Cavolcappuccio  vi- 
cendevolmente y*  impregnanq  , e la  prole  ne  vien  baftar- 
da  : cosi  pure*  negli  Agrumi  T Arancio  il  Limone  , e ’i 
Cedro  , che  Ibn  certamente  di  fpezic , c di  gencr  poco* 
fla  !b  divertì,  hanno  date' gran  numero  di  fpezic  me- 
die di'  due  , o*di  più  generi  framifchiatc.  Due  ani- 
mali di  genere  del  tutto  differenti  generano  tal  vol- 
ta de*rari  moftiii',  come  il  Jumar,  tenuto  in'ufo  da* Tur- 
chi , ne  viene  dall’  unione  del  Toro  con  la  Cavalla  in’ 
duftriofàmentc  procCurata  c tali  fono  i moftri  fcrapr- 
nuovi  j di  cui  ne  abbonda  l’Africa,  andati- già  in  provcreq- 
bio  : ì^tfinqmd  aliquid  mai  fin  àfrica  ^ 

290.  Quelli*  fon.- p-tr  verità- pùù‘ difficili  , ma  pur  ctl^ 

• voi*- 
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^ta  o Tacckliite  , o TinduftrU  li  fan  iì^tirel  1^^ 
ne,  e la  Gatta  aon  Ibn  aature  delle  più  di$>arace « 
far  lor  contrarie  ? ina  pur  mi  è fiato  riferito  da  Peiibna 
dotta  ^ ed  autorevole  , che  un  Cane , cd  una  Catta  di 
fba  cuk  allevati  inlìeme  molto  familiarmente  dalla  pic- 
ciolezaa,  paflavano  fra  di  loro  tutta  la  buona  anicizia« 
mangiavano  infieme  lenza  rancore , li  tradullavano  in- 
fieme,  edinfieme  ancora  giacevano  ; on  una  delle  vol- 
te y.  che  dal  troppo  trafiuliare  trovaronG  fnoderatamea.. 
te  rifcaldati  ^ co»!  aUa  cieca  a’  accoppiarono , onde  la_^ 
Gatta  ne  ingravidò  , c venuta  al  parto,  fi  (gravò  di  fi- 
gli moftmofi,  che  dell’uno,  c dell’  altra  partecipavano. 

Or  al  totale  compimento  della  pct*fetta  Analogia  refia- 
no  a ycrificarfi  uclie  piante  Umili  razze  di  moftri  ve- 
gnenti da  due  generi  diiparati:  ma  quando  ogni  altro  man- 
cafle,  1’  Analogia  medefima  «e  fa  pruova  ^ e come  ia^ 
tutte  le  materie  fifiche  ^ cosi  in  quella  la  loia  Analogia 
valer  può,  c dee  per  ottimo  argomento.  Mentre  ci  gui- 
da ella,  c porta  fedelmente  cosi  vicini  aiP ultimo  ter- 
mine , (ègno  è chiaro , che  al  termine  fiam  pervenuti  j 
« iè  qui  vitioo  ci  lalcta  « e pv  che  ci  abbandoni  , non 
ciò,  perchè  ne  difmettc  , la  guida,  ma  perchè  ciba-, 
di  già  condotti  (ino  ali’  efirejna  foglia  , là  ove  altro 
•non  rimane  a noi,  per  entrar  (kurl  nel  (acrario  deUa^' 
.verità,  che  dare  un  fo^alTo  di  gtui^,  p prudente pxC' 
funzione^  r 

«pi.  Del  rimanente  non  mancano  ancor  le  (perten- 
•se,  che  giollifìctno  fa  ragionevole  prefiinzione  *,  Di  tal 
-ibrtadi  mollri  è il  riferito  Loglio ^ , nato  nelle  fpighe^  ' 
>del  frumento,  giufta  le  attefiazioni  db  più  finceri , cd 
oculari  tefiifiionj  4 c di  tal  iòrta^'crano  le  Mercorelie 
-del  Signor  Marchant,  e tali  verifimilmcfite  Ic^ 

x^piante  ipurie  .dell’  Inglefc  ^erimentatore,  e (picil’  c que- 
lle pubi icamente  eipofie  nelle  due  più  .celebri  Accademie 
P4ri^i , € di  l^dra  ; c però  è 4a«conchiudcrc  a& 
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(òlatameote , che  poffìo  darS,  avvegnaccbé  rado  , co* , 
me  negli  animali , cosi  nelle  piante  , ì modri  eziandio 
totali  di  due  fpezie  ,o  generi  notabilmente  dilp^rati . 

. \ ; CAPO  XXL  i 

Apologia  intorno  alf  efpofto  fecreto  della 
doppics^Z.a  de  fiori 

l 

là  da  gran  tempo  i Dilettanti  de*  fiori  an-» 

' C “I*  dcfidcravano  1’  arte  fempre  ccr- 

cata  , e non  mai  ibrlè  trovata  , a non  mai  re> 
fa  pubblica  $ per  far  nafeere  i fiori  doppi  , e.^rmidoppi, 
di  bei  colori  , e nuove  forme:  » Chi  ci  palefi  ( cosi 
efprcme  il  P.  Ferrari  t Tuoi  , ed  t comuni  defiierj  L.4, 
c.  8 ) quell’  arte  occulta  , da  cui  i fiori  nocabilnicatc> 
accrefeiuti  quanto  al  numero , ecopia  dèlie  foglie, ma» 
tino  la  forma  , è (embianze  loro?  5 , Ma  io  temo,  che 
ora  già  pubiicatane  1’  arte , e appagatone  il  defiderio  , 
non  avvenga  quel  medefimo,  che  Tuoi  fuccedere^nelle^ 
nuove  invenzioni,  cioè  eh:  (oq  elleno,  prima  1’ oggetto 
del  comune  defidcrio , e nel  primo  ritrovamento  la  co* 
mune  lode  fi  meritano,  o' anche  1’  ammirazione:  dura 
però  Paura  favorevole,  mentre  tuttavia  lène  mantiene..» 
occulto  il  fccrcto , è ’lfolo  Tuo  buon  effetto  , cd  utilir 
tà  dal  geiofo  inventore  fene  appalclà  i ma  quando  pò* 
fera  ne  ha  fcgli  con  animo  gcnerofò  propalato  l’arcano, 
prcfto  fuccede  , cìk  o lo  piglia  a carpir  1!  invidia  9 
la' gara,  e l’ emulazione,  oppure  1’ u(b  medefiiho  a tut*  . 
ti  già  rdò  ^ comune  , rende  vile , come  già  volgare  , quell* 
arcano  ifiefib , il  di  cui  ulò  frequente  ne  dovrebbe  ac* 
ereditar  maggiormente  il  merito,  e l'utHità* 

19 j.  Hou  troppo  io  mi  curerei  della  lode. di  aver 
orodocti  in  quell' Òpera  qualche  cola  di.  nuovo»  ma  (pia* 

■ ‘ ce- 
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•cciebbcmi  pur  troppo  , di  comparir  foratore  delle  al«. 
ttui  fatiche  , e delle  altrui  nuove  invenzioni , come  po- 
trebbe per  avventura  (pacciarmi  io  zelo  , che  altri  abbia 
j)cr  lo  aniiOr  della  verità  > giufto  nella  intenzione  , ma 
non  lèmpre  giuft^dcnte  applicato.  JPud. darli  *1  calò  , che 
alcuna  delle  feoperte  fia  fiata  fatta  pre venti vamcjitc  da 
altri  ^ &nza  io  fapcrio  j c non  è mica  raro^  che  due  o 
più  Scopritori,  lenza  che  'uno'fappia  dciraltro,  conven» 
gano  appunto  nel  medefimo  fcoprinBento  ; ma  in  quello 
calò  ecco  il  pericolo",  al  quale  Ilo  io  efpollo  , che  mi  fi 
òica^  d*avcn»i  appropriato  il 'ritrovato  altrui,;  come-*, 
realmente  da  qualcheduno  mi  è ftato  detto  , ora  dafclir- 
zo  coperto  con  aria  di  verifimiirtudinc,  ed  oa-a  ^a  fè- 
vio  , per  elTei-fi  da  taluno  eoe!  falfàmcntc  apprefb . Ma 
ficcome  io  intendo,  d' elTere  fiato. fcdelillìino  per  Jo cor>  ■ 
<So  di  tutta'  quefi’ Opera,*  in  tributare  a ciafcuaola  giu-* 

■ fia  lode  ,'chc  meritano  le  Tue  fatiche  i citando  fcrupor 
lofàrnente  gli  Autori,  di  cui  erano  le  feoperte,  o i fa-, 
vj  documenti  ; cosi  ora  vorrei  avere  il  merito  d’e^Tor  cre- 
duto , che  ove  noti  ho  'citato  verna  Autore  , il  qual  for- 
fè alcuna  cofi  prima  di.  me  abbia  detta , oppur  feoper- 
ta  , nos  r ho  fatto  che  per  condonabile  ignoranza  , per 
non  averne  avuta  la  awtizia . > 

9.^4.  Le  làvie  oppofiziooi  fattemi  dal  Sig.  Marche* 

. iè  di  fortino  D.  Ottavio  Gactani , perito  Fiorifta  , e mio  . 
buon  amico  e padrone  meritano  qui  d’  cficrc  riferite, 
per  dar  loro  rifìx)fia  , non  fbi  perchè  pocrebbooo  ad  altri 
. de  medefirae  (bvvenirf  ma  pur  perchè , contengono  del- 
Je  utili  ifiruziofli . Ha  egli  oppofeo,  che  ilfècrcto  de! 

. fiori  'da  ‘jémenza  contienfi  baftantemeuce  e/preffo  nello 
Spettacolo  della  Natura,' e da  quello  l’abbia  io  pota* 
*vo  imparare  ; Dircbfa'Egli  bene  , quando  iuccndeirc  p#iv 
Jar  dello  Spettacolo  reale  della  Natura,  non  già  dello 
'dcrittodal  dcgoiUìmo  Sig.  Pluchc  , del  quale  fchicttaoien- 
-cc  afTerifèo,  cjae^aiob  fono ibto  lettore  prima  deila  mia 

.t  J ■ - - • ' ' - - 
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Coperta  j fono  dito  bensì  fpettatorc  aflldoo  per  aiiif 
ni  venticinque  del  vaghiffimo  Spettacolo , che  la  Nat»-' 
ra  cLdànc’  fiori  a contemplare  ; e lo  fono  dato  noà 
per  fola  mia  inutil  delizia , ma  per  gire  ofiervando , e 
fcrutinando  attentàmertte  de*  fior?  I*  indole  , le  pfcprièJ 
tà  , e tutto  il  prògreflb  della  generaxion  de’  forni  : pc? 
quedo  fi  è da  me  potuta  fooprir  qualche  focreta  manie- 
ra , come  occultamente  opera  i luoi  mirabili  làvon  la 
Natura , per  farla  noi  operar  con  induftria  , ed  artc-J 
quel , che  prcteiidiam  o di  più  bello  ne’  fioj^i  doppi  ^ 
c fomidc^pi , o di  più  utile  ne’  fratti , per  aVefli  gra^ 
niti,  ben  condizionati , ed  in  abbondanza,  ed  ezian- 
dio di  nuova  Ipezie  modruofà . 

195  C^ando  pur  fodc  vero  , che  nel  detto  librò  tiitìi? 
ta  fi  contenefle  la  noftra  feoperta,  oppure  .tal  fui  par- 
te principale  , onde  tutto  il  redo  fc  ne  potede  a^cvot- 
mente  interire , allora  farebbe  il  calò  di  ricorrere  al- 
ia prevenzione  poc’  anzi  cipolla  , d’  enTerci  due  inconi 
trati , a farr  il  medefimo  fooprimento , fonza  che  uno 
faputo  lo  aveflè  dall*aJtro . Cosi  poteva  decidcrfi  la^ 
gran  lite  , che  fo'  tra  il  famofo  Galileo , c ’l  c'ele^ 
Matematico-  P.  Scheiner,  per  la  feoperta  delJcmacchiè 
Solari  , chi 'de’  due  ne’fia  dato  il  primo  (copritore  : po- 
do  che  anfoidue  fùron  dc’primi  a far  ufo  del  Cannoc- 
chiale , circa  qnel  tèmpo  inventato , potè  ad  ambiJue 
venire  il  penfiere  medefimo  ,“d’ ofiCrvare  il  Sole,  cJ 
vedervi  le  macchie , fenza  che  lo  Scheiner  abbia  ftir;^- 
ta  dal  Galileo  la  notizia,  come  il  Galileo  pocór  foi\- 
datamente  pretefo . ' 

2^S.  Confedb,  che  in  quell’ ultimo  anno  della  mia 
permanenza  irf  Malta , trevavafi  colà  venuta  quell’Opc- 
ra  , ed  io.  ne  fentiva  dir  molte  Iodi,  ma  non  ebbi 
mai  nelle  mahi  , nè  mi  venne  mai  curioficà  di  legger- 
la ; si  perchè  fui  vefTato  da  lunga  malattia  di  un  ^000, 

^ allora  t-on*  ancor  capiva  fufficieuteméntc  la 

lìC  Fran- 
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]|r4iy5cic^  favella  y.  aè  credo  , che  V Italiana,  verfione  foCr 
i?^4ta;,  stampata»  ai  qucE  tcrapo>  o»  che  fofie  arrivata  in 
tóalt^^  Se  alcuno  avvilatcMui'  avelTe  , che  qucllibrQ  trat- 
Sva  per,  iè  dcllai  coltura  de*^  fiori  , e accennava  la  vir- 
che;  tengoffi  le  pofvcrùlòro*^  per  far  concepire  i lè- 
.0^,  avrcLficuramente^vuta  la  curibGtà’  di  leggerlo , per 
trarne  qualche  nuovoluine„chc  per  fòrte  vi  fi  conteneflc. 
K»  me  ue  dfeder  là  prima  notizia  in  Palermo'  alcuni  ami- 
ti ,^c  1*  iftcflì» Si^.  Marchcle  dopp  che  io g^i<  per  parecchi 
atoni  mIT ti^ovava  aver  e(crcitat»,Ia  mia  lcoperca'».e  do- 
fep.  civ  m?defiini^l''4vea^racira  in . p;atica  ^me-» 
V'  era  fia^ta  n^c,  infògnata  : altra  prue, va  di.  ciò*  che 
àffcnilco  , 'non.  ho  iè  ntvr  la  Suona  fede  ^ e la  fiiiceri-* 
tà , di'  cui  pregiar  dceìf  ogni  uom^'onefiq.-. 

Per  rimàneivce  riferirò-  qui  tutto|  quel , che  di-- 
et.  U Sigr  PIu,cfie  fòp*ra  t,ad'  nwtcria  ,,accjOcchè  vegga- 
ìt  effe  rCj  flato  un  equi^voco  quello^  dq^*  Sig- ^MarcheC;  , 
per  ìibq  aver  fòrfòlctto  P Autore  coq^.La*  dov^Ea7Utcnr 
aione',  'Ò-  piu.tofip  ii  /iigr.è  ftatQ'  Mno'f^lWtrzp, m;^aiqea- 
lEe  ■gipcQfpì’  conic  oj-a  ^cppfeflà^  cqnyintp  4'?“a  ivcyrità,^ 
.E*  co/E'i.fòlua  fra.  nov_4uc  »vCla>  unw  ILal- 

fro,  coiuc'^U(^,.  coUf  prcteradivfarI^  vO!ga):p,uft  |wco, 
quando  fòvcnr^.Tie.ntp  ycnghlàmo  a dO^ta^dV  hcllezza,^ 
o pregio  dc’noyciir  fióri,  dà  fòme',,  fc  ugM*isUttO‘.0  no.,t 
c'fò  anche  fupcfjno  le  prcdlli^x^  Cus  rawe  a4i^chc'.,,qqq 
tttto  che,  pfcziofìfliin^  »^Or , ^>nfidcj;aado-att?^^ineut,^' 
le  parole  dei  Pruche  ic^nofi,vt4s  troverà  un,  nuniiqq;,^tr 
it^qdale  iufògni- cofii-  ò ^dia'iAicun  lume'  fiif^ici^ 
intorno  alia  prihcrpal  parte > in  cut  confifle^/^l,no- 
Uro.  lècrctoy  la;  quarc*  di  far  veni  re  da’  lèmi-  l' fiori 
dóppi  « e*  fcmidoppi  ^ di’  ^ quclP  arcano'  piif  impc^t^n- 
te*,  cui  fin’  ora  erano-  àodati  fòmprc;  in'  Ccrca'-x  Fio- 
rrfli  ,,e  .Giàv^iinién  r ma-  vi,  ,fi  troveranno  fòlàmenjt,^ 
tre-  altri  lumi  , p;  tutty  tre^propofti'  corac'dubb],  cd'in- 
cctti  t cioè  Clip,  .félppl  veri,  de’  fiòir  tengan?  virtù  marchi* 

. /'n  * ">Ht  ' > .:i«  •“  ■; 
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le  dafer  Cdncepire  i Icmi  , 71  qwal  lume  ; <fJi‘ è ìlprtnJ 
cipale,  aveva  io  avuto  già  dal  P.  Kcgfiauif',  tror^ 
pra  Jio  iril'crifo  :;  c che  i fiori  nati  dal  ftmo  ivènga^ 
no  amprefiìonati  di  quc’  var;  colori  ^ di  -cui  forfè 
prcgnano  le  polveri  de’  aricini  fiori  ; c che  per  cìd  cóU 
la  miftion  delle  aliene  polveri  fi  poflan  per  avventura 
ricavar  le.  terze  Ipezie  baftardc  -,  ma  quefti  due  Jumi^  -cltf 
formano  la  parte  men  principale  del  noftto  ritrovato 
che  potremmo  dire  'aocor  noftri,  •per  averli  moì  mol^ 
to  più  ampliati  , non  hanno  troppo  del  .lècreto  i perché* 
pollo  il  primo  lume  della  virtù  fecondante  delle  .polveri  * 
fon  facili  a lòvvcnire-  a chicchefia  , e non  erano  il 
cretff  ricercato*  Poftochè  iàppialì  ^ che  le  polveri  hati^ 
virtù  generativa,  « tanno  altronde  dalla  Iperienza  riitS** 
i Fiorini , < Giardinieri , che  Jc  piante  , ed  i fiori , 
ti  dal  teme  ivariaa  da  le  Ipontancamente  i colori , ^ 
le  fembianze,  fecondo  Ja  «varietà de’ vicini  fiori, Vacil 
cofa  è , che  quella  varietà  ali’influflb  delle  vicine  poV 
veri  attribmfcano , < la  proccurino  iodadrioramentc  eoli*/ 
appljcazion  delle  polveri  deli’ imo  all’ alrró  fiore  , 
colla  medefima  tentino  di  ricavar  le  terze  fpezie  ba- 

, tanto,  é tutto  queJ,- 

che  nfcrifce  il  Signor  Pluchc,  e che  fi  può  da  lui  ri- 
cavarci nu  per  la  doppiezza  de’ fiori  quefte  fole  noti  - 
zie nonbaftano,  e ae  abbilògnano  delle  altre,  alquan- 
to più  recondite  , le  quali  non  fomminiftra  lo  Spcttaco- 

j 3 -come  ogn’  un  leggerà  nè  feguenti  fuoi 

detti  ; Tom.  Dial.  t. 

-ulànza  di  pianta-''^ 

re  1 fiori  dentro  i vali  portatili  ci  prefii  «n  altro  van-  ‘ 

tafigio , . , j ■ j 

^ Ditemelo  di  grazia. 

£<cqÌ9  * Si  potrdit^  accozzarli  mfieme  comun- 
que  h viwlo.,  per  far  che  ipumaflcro  da’ lord  fenù  eoa., 
colon  divc#A|tpatitecipa»dolèli  fcambjcvoJmeatc  t’mujr  ; 

* * '•  i - ìf  1.  Ci  ® ^ ^ ^ 
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U Altro  9 c coAicrvare  ad  un  ora  i piCk  beili  da  un  ann« 
^l'altro,  coi  tenerli  in  difparte  . 

Coat,  In  che  maniera  credete  voi  j che  un  fiore  poA 
ià  comunicare,  o non  comunicare  il  colore  all’ altro, 
C ftargli  accanto^ 

. Ciro.  Jcri  paftòperqui  un  laglelè,  che  avendo  feti-J 
tifo  parlare  dc’voftri  fiori,  dimaodór  ingrazia  , di  po- 
terli ^vedere  . Il  irig.  Priore  , cd  io  ci  prefimo  fpallb 
di  fargli  compagnia  . 11  foreftiere  dilcorrendo  ora  d’una 
cofa  , cd  ora  d*  un’ailtra  , ci  dille  , ch’egli  làpcva  per 
clpcrieoaa  , che  k polveri  nello  fcatricarc  dalle  filacci- 
che  cran  lòventc  tralportatc  alla  lontana  dal  vento , e 
che,  influendo  nel  pinolo  d’un  altro  fiore  della  'me- 
definaa  spezie  , ma  di  colore  diverfo  , oc  fecondavano 
le  ièroenae , e cagionavano  in  que’  fiori  , che  indi  na- 
l^vano,  un  nuovo  colorito.  ■ 

Còtu,  Cotefta  peopofizionc  por  , che  pollà  efléro 
autenticata  dalla  portencofà  uatictè  dc’.colori  ,che  fi  vav- 
Ttfa  ogni  anno  ne*  fiori  provenuti  dalk  (èrtknzc  ‘di  quel^ 
le  piat«c,  che  fon  contigue  , o coi  locate  dentro  un  me— 
defimo  Pane . £ li  Pane  de’  fiori , e delle  piante  è quella 
aolla  di  terra  , che  falcia  k loro  barbe  .J 

tarv.  IL.noftro  iogklè  e’ informò  cT  un’ altra  parti-' 
colaricà  , la  quale  (è  rinlcilTe  alla  prova  r potrebbe  cA 
fece  di  gran  vantaggio  . Ci  artellò  di  aver  tàgliate-r 
delle  filacciche  di  var)  fiori  prima  che  tvelfcro  prin-»- 
ciplato  a sbocciare,  e d’aver  melli  que*  fiorì  in  drlpar' 
le,  per  vedere  , fe  producevano  U'ièmen«e,  e ci  affC'' 
flò,  di  non averne'lfotuta  racconce  men  una.  Soggiun- 
le  altresì  f,  d’aver  cagliate  delle  fifacciefae  d* alcuni 
<ori  c di  averli'  lafciati  ftafc  dentro  il  mcdefiirtor 
Pauej  c ci  afficurd  d’ aver  tnmoo  iur  etafeuno’  delle^i 
ièmenze  , provenitte  probabilmente  dalle  poireri  , o-gra- 
ociliu»  de’fiori  contigui . Dilfe  finalmente  d’  «ver  taglfo^' 
tc  ic  filaccichc  dì  uà  altro  fiore , appena  prneipiato  a’ 
sbocciare  , e d'aver  &caefllvweacc  fpolverixzaco  il  di 
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lid  pìuoio  di  granellini  (piccati  dalle  fìlacciche  d*  uu 
altro  fiore  della  medefìma  (pezie  , sbocciato  affatto  , e 
d’  aver  trovato  un  cangiamento  notabile  ne’  fiori  prove- 
nuti dopoi  dal  Tuo  fème  . Ma  quel  eh*  è ancor  più  mi- 
rabile , ci  raccontò  , d’  aver  fatta  la  fteffa  pruova  (òpra 
due  fiori  totalmente  diverfi  , c d’  aver  ravvilàto  ne*- 
fiori  indi  nati  il  compofto  di  tutt*  e due  , (Icchè  noa 
aveva  mai  veduti  i compagni  ; ma  fòggiunfè,  che  da^ 
quelli  nuovi  fiori  non  aveva  potuto  raccorre  alcun  feme> 
die  in  capo  ali*  anno  gli  fèn’  era  f^nta  la  razza  . 

Coni.  Se  ciò  foffe  vero  , li  potrebbe  dire  , che  i 
detti  fiori  participalTero  , quanto  alla  lufdt»  ^ e quan- 
to alla  fterllità  > della  razza  de*  muli  , i quali  fi  pof. 
tòno  annoverare  in  certo  modo  tra  moftri , mentre  pro- 
vengono da  due  animali  non  fblamente  di  diverfa  ipc- 
zic  j ma  ancora  di  difièrentc  natura  . Del  refio , per  ac- 
certarli di  tutte  le  confeguenze  , e vantaggi  , che  fi  pof- 
fono  ricavare  dalia  cognizione  , e ftruttura  de’  fiori , 
couvicn  ricorrere  alle  fperienze  , nè  conccntarfr  dell* 
prima  , ma  reiterarle  più  volte . 

C«».  Ho  giù  difegnato  , di  far  tutte  qaefis  prito- 
ve  , e ftar  ben  coll’  occhio  alla  penna  . 

Cmi.  Taglialte  pur  delie  filaccichc  a più  potere , e 
fate  delle  fperienze  a bafia  lena  , che  non  vi  perderr. 
t:  mai  nulla.  Non  abbiate  paura  di  gettar  via  nè ’l  de- 
naro , nè  ’l  tempo . io  per  me  &c.  ;; 

ip8.  Quefto  è , lènza  lardarne  un  apice  5 tatto  qnd, 
che  fi  legge  intorno  al  noftro  punto  nello  Spettacolo  del- 
la Natura  - Dov*  è qui  la  maniera  tanto  ricercata  , di 
far  (brtirc  fiori  do|:q>i  , e fèmidoppi  dalle  (èmence  è Non 
ven’  ha  nè  naoctoy  nè  parola  : nè  per  aMofione , nè  per 
illazione  può  in  vcrun  conto  una  tal  maniera  ' infèrirfij 
e per  inferirla  V*  è di  biibgno  di  tutto  quel  raziocinio^ 
che  noi  abbiam  già  (òpra  riferito  , ed  erano  (pedalmcQ* 
K oeceflàric  le  notizie  del  catcÌTO  infittirei  che  fann^ 

' • : - ' fili 
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gli  (cempf  J€  della  prevaltoza  delle  lor  polveri  iòprà  queU' 
le  de’doppi^e  lèmidoppi  , < ehc  foUmcnte  delle  polveri  di 
quelli  , coll’  .efclufione  d’ ogni  cònamerzio  di  tjuclli  , 

«r  H pud  da'ièrai  doppiezza  .5icco«ie l’altra  manie- 

ra ali  far  concepire  ^gli  icempi  i -doppi,  « fcmidoppi, 
col  caftrarli  preventivamente  ^ « fecondarli  col  le  poi  ve- 
ri de* doppi  &c.  *a  bifogno  delle  medefimc  notizie  , coll*, 
aggiunta  delle  jrifleilloni  ivi  fatte  , le  <juali  benché  ora 
pajan  facili , a venire  in  mente , pure  a me  non  fòvven- 
ncro  , che  dopo  alcuni  anni  , quando  cominciai  a far  Ipc- 
rienze  sà  i Garofani  , per  la  malagevolezza  , che  in- 
conuava  pc’  }ot  doppi , c femidoppi  a compierne  Ic^ 
fèmenze  ^ . 

.Ma  inforge  il  Sig.  Marchefe  dicendo  , che^ 
non  era  molto  difHcile  , ad  aver  jtali  altre  notizie  , a_» 
tjuclli  rifledioni , ed  a combinarle  infieme  i ovvero 
feuza  di  «quelle,  Cogliono  i buoni  fiorirti  lafdar  Tem- 
pre a Icmenzirc  i migliori  fiori , e ne  levan  via  gli  feera- 
pi,  ed  i cattivi  i ed  ecco;  che  ienza  fapcr  altro  ncot- 
aengono  i fiori  doppi , e lèmidoppi 

300.  Rilpondehdo  prima  a quefta'  feconda  parte  , la 
qual  lafcia  il  Mondo  nella  primiera  ignoranza  , c lafcia 
intatta  la  npvità  della  Scoperta  : «on  li  nega-v  <hc-* 
potevano  a calò  i Fiorirti  ottener  buoni  fiori °da’fcmi , 
quando  cosi  foflerfi  regolati , e noi  ftelll  ne  abbiam  por- 
tati clTcmpi  cap. 32  ,n.  135,  c cap.  13,11.164.  Altrope- 
Sò  é operare  alla  cicca  » fenza  fapcr  ciò  che  fi  fa,  cd 
altro  è operar  per  regola  colla  guida  della  ragione  , co- 
me d ora  innanzi  operar  può  il  fiorìfta  ; quello  è nh_^ 
accidente  , che  fi  trovino  tutte  di  buona  razza  le  pian- 
te^ o é un  lume  , che  può  talvolta  venire  ad  uno  , c non 
Mi  altro  : ma  pur  Tuoi’ clTcrc  colà  ordinaria  , per  chi  no» 
fc  più  di  tanto,  .che  prefcclga,  c colga,  per  feminare, 
a lemi  degli  feempi  più  torto  di  fpiga  grofia  , e meglio 

qnclii  ^’doppi,  e fcmidopph“  di 
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ivccola.  (pigi , e di  fievole  granitura  ^ c quindi  refta_J- 
ingannat(^  un  Mondo  intiero^  dalla*  vana*  apparenza  de* 
(èmi  cattivi,  e dalla  vile  comparii  de’ièmi  buoni , co- 
se ^altrove^u  ò riflettuto  ^ nè  quello  inganno',  come-i- 

ogn  un  vede , pptea  levarli  mai  co’  lòli  documenti  del- 
fiuclxc  •<. 

pofeia  la  prima  parte  della 
difficoltà,  eh  era  facile  1?  acquillodi  quelle  altre  notizie,* 
che  maiKano  nello*  Spettacolo  della*  Natura',  ma  pur  cra- 
ho  ncccflaric  alla  nuova  feopcrta',  m*  introduco  a rilpon- 
Illbrietta  del*  Nodo  Gordiano^  I Po- 
poli  della  Frigia' y dovendo  eleggere  il  nuovo  Re.  ne 
confultaron  I-  Oracolo  , il  quale  dilTc  loro  , che;  nel  ri- 
tornare il  di  feguente  al  Tempio  ii‘  primo  che:  iu» 
contraiTcro,.  il  quaF  meualTe  alla  campagna  un''  paio  di 
ouoi  aggiogati  all-  aratro*,  coHui  coronaflero per  loro  Re; 
ed  avendo  efli  incontrato  il  primo  un  Bifolco  nomato  Gor-- 
dio  con  i'  predetti' legnai i>  il*  qual'  di  buon’  ora  (è'  nc-** 
-ituava  a lavorare  il  fuo  tcrrcnov  ib  condulTcro  al  Tem- 
pio, c lo  faliitaron*  Re:  quindi  egli  io  fegoo  di'  grati- 
tudine  confècrò',  ed  appele  nel  Tempio  fteflb'  dì  Gio- 
ve  1 aratro  e 1 giogo L*  uomo  che'  ingegnolò’  era  , 
<juivi  utf  nodo’  alle  corde  del  giogo , ma  co»- 
ed-  intrigato’^  che'  non  le  ne'  trovava-  il- 
capo  V f li'  manièra  da'  poterlo*  dillrxgare  is  il  - qual'no^ 
«V  Fe^(VÌ;V:P^tt  celebre"  al  Mondo > per  aver  TO/aco* 
l^ftelTo  pronupafato.'j- che  chi  /ciorrcbbclò  , laria' per 
elfer  Re  di  tytta'  1*  Alta V lìfòpo  alcuni'  lècoli',-  eh*  crali' 
tentato*  invano  da  ogni  fòrte  di- gente  delira  ,,  c:  là— 
gacc-  del  famolo  nòdo*  lo' Icioglimento',  colà' pervenne" 
qolle  fue',  armi;  AlelTandro  il  Grande  , c curiolo  anchV 
pgii  di'  veder-, quei  nodo > per  tentar  di  fciorlo',  mira-f 
tolo  attentaiTCntc,,  c giratolo  per  ogni*  verlò,  s’avvid-- 
de.co)  fuo- vivace  ingegno,  che  lènza*  rompere  il'nodo,. 
no»'-  era;  poflìtulè  di-'  trovarne  il'  primo'  capo',^.  onci;  co-- 
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*'mincUr  dovea  lo  fciòghafem>iyy  ^ però  con  animo  rd 
£io , che  mai  non  (ì  lal^id  vincere  ne*  cali  più  dilpe» 
rati»  cavò  fuori  la  Ipada  , reale  per  mezzo  il  nodo, 
e qui  dentro  nafeofti  trovando  i primi  Tuoi  capi  ,tut> 
to  felicemente  lo  Iciolfè  ; e quindi  colle  invitte  lùe^ 
armi  1*  A fia  avendo  a fè  (òggettata  , diede  all’Oracolo 
l’ultimo  compirnifeiito  ; Altra*' limile  iftorietta  , che  fa_^ 
pure  at  própolìto^r,'^  per  le  bocche  di  tutti , 'di  colui, 
il  quale  IÌ0mmecvtflÉ’t9o*'’Ìlftiltl  ,*a  chi  avelTe  la  deftrez* 
2a  difare  ftdr  ibpra  It  ttvolitfo  un  uovo,  ritto Tulla  liia 
punta;  ma  egli  , dOpocliè  tutti  provaronlì  per  milieu# 
volte,,  a farlo  fiare'i  ma  lèmpre  con  inutile  tentativo, 
prelb  1’ uovo  in  pugno  , Io  Icari  cft  forte  fìil  tavolino  j 
e rottane  la  punta , fermo  lo  fè  fèdere . . ’ , 

"'^  ^01.  Appiichiam  ora  1’ unOj  c 1* altro  fatto  al  no- 
ftro  intento;  Tutt’i  circoftaoti , che  allora  trovarOolì 
rclcnti , ( e noi  con  effi  ora , che  lo  fènttam  raccon» 
' are)  rcftaroir  prima  attoniti,  per  rinalptttato  mezzo, 
«.he  fu  prelb,  H di  troncare  il  nodo,  c qtiì  di  llhtac> 
ciar  l’ uovo  ; n»  pcìi  fi  rilcro  dell’  ingegnofò  ripiego’, 
c lo  Ipregiarono,  parendo  loro  , che  in  quella  ftefia-^ 
maniera  avria  potuto  facilifiìmamente  t^n’  un  d’efil  feior* 
re  quei  inefirigabile  nodo,  c far  lèdere  quell’uovo. 
Appunto  cosi  avviene  in  quali  tutte  le  nuove  invenzio- 
ni ; pafiano  lècoli , e nefiuno  vince  la  dilficolrà  /che 
•$’  m'eontra  ; fi  tenta’  da  indt} , c nefiuno  fa  flàr  fermo 
^l’uòvo,  cioè  nefiuno  è abile  a trovare^,  o ad  applicò' 
re  i giufti  roczzi'pcr’  lo  intento','. che  fi  pretende  ^ AI» 
manclKrl^ talvolta  per  un  hicnte'’,  per  nna^  bagattella, 
'Ma  fucceda  , che  «no  fortunatamente  fciiopra  quel  po- 
co che  mancava  ,' e' ne  pubblichi  la  fcopèfta  ; oh  al- 
■ lora  diverrà- facile  a tutti  lo  Icopt  1 mento  ; e a ciafciin 
fèmbrerà  , che  arch’  elTo  poteva  eflèrne  fcopritorc  . ' 
3C^.  Per  darne  un  clèmpio  di  rami,  che  fè  nèpo- 
potrtfcbcr.o  addurre;  fapeafi  da  AriftoteJc  , che  Tana-» 
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è un  corpo  grave  , • almanco  v’  era  quiilione  e Ibipet* 
to  delia  Tua  gravità  i e fapealì  cbe  cavando  l'aria  col 
fMCckiar  di  im  cannello  , o col  tirar  iù  lo  flantufib  d'  uno 
ichizzatojo  4 o d’  una  tromba  «'  elevava  in  alto  1*  ac^- 
qua  ftagiante  . Or  tanto  ci  voleva  a combinar  Lnfìeme 
quefte  due  notizie,  che  (ole  baftavano  , per  dir  che: 
il  pelo  dell’  aria,  premendo  (ùlla  fupcriicie  dell’  acqua ^ 
la  codrignelTe  a falirc  i Par  ora  cola  facilillìma  , dn — 
poter  venire  in  mente  ad  uno  Scolare  di  Filica^  mapu^ 
re  fin  quali  ai  giorni  noUri  làliva  1’  acqua  per  non  lo 
quale  orror  del  Vacuo  , e dopo  tanti  (ècoli  di  Mondo 
venne  ciò  in  mente  al  celebre  Torrice Ilio  , fama (ò  ap^ 
punto  per  que&o  Tuo  nuovo  ritrovato  « 

J04.  Ancorché  dunque  avefs’io  letto  prima  lo  Spet^ 
tacolo  della  Natura  , ciò  che  non  fu  , ed  ancorché  lì  con- 
ceda la  prctelà  facilità  di  dedurre  le  rimanenti  noti- 
.zie  , che  ancor  mancavano  j con  tutto  ciò  il  nodo  del- 
la doppiezza  de’  fiori  non  era  Hato  tutt’  ora  Iciolto  ^ 
nè  quell’  uovo  contumace  era  potuto  ftar  fermo  in  lui»’ 
la  tavola , dopo  che  cento , e mille  ave»  letto  quel  fa- 
mofò  libro  , e con  e Ili  (e  lo  trovava  già  letto  il  Sig. 
Marchefe  : coti  tutta  la  decantata  facilità  il  iéereto  , 
ibpra  modo  delìderato , della  doppiezza  de’  fiori  fè  ne 
reftava  tuttavia  occulto  nelle  11^  antiche  tenebre  ^^e« 
gno  evidente  , che  nou  n’ era  cosi  facile  la  feopritura,' 
qual  n vuole  ora  , dopo  che  (c  n’é  facto  paleiè  il  le* 
creco . Fra  tanti  , che  letto  aveano  il  libro  , c ’l  paf> 
ib  da  noi  riferito , v*  era  flato  il  P.  d*  Ardeue  famo- 
fò  Fiorilla  , il  qual  lo  cita  più  volcé.  nei  iùo  Trattato 
de*  Ranuncoli  ; ma  il  P.  d’  Ardcnc  letto  dal  Sig.  Mar- 
chele  , che  1*  ha  preftato  a me  per  leggerlo  , non  Ib- 
lamence  non  apprafè , o non  potè  inferire  dai  detti  del 
Piuche  , il  fècrcto*  della  doppiezza  de’  fiori  ; ma  nep- 
pure aver  potè  flcurczza  del  vero  ufo  degli  (lami  , e 
degli  Apici  , c della  virtù  delle  ior  polveri  , per 
P'.//.  F I prc^ 


D 


r iènii  ecco  le lue  ptwie  alU  pagé  ifZ  s Co»'j 
mcochc  ; il  vero  de&ino  degli  Stami ,,  e delle  Sommicadi' 
Boa ila  flato  fingerà  molto  efàttamente  avverato  dagl* 
Scrutatori  de’  fèereti  della-  Natura  ;;  cid  non  ofiaota^ 
coavien  che  iien  efli  ^ come  altretanti  artigiaau  defU- 
nati  a travagliare  fecondo  la  loro^  abiliti  ^ per  la  perw- 
fczion  della  femenza  , a cui'  quefto  attrezzo  maravi-^ 
gliofò  è priocipalraente  ordinato  &c.  a Come  dunque 
|K>tea  riufeire  si  facile  a' me  ciò,  che  noir  potè  fbvv-e^. 
nire  a tanti  altri  ^ eziandio  impegnati  alla  ricerca  db 
tal  fbcreto  ? Del  refto  non  mi  da  bene  difbuteme  la^: 
difficolti  ; poiché  io  non  ccrco'  per  me  altra  gloria  y. 
che  quella  (bla  che  le  mie  deboli  fatiche  rieican  utUù 
«1  Pubblico , come  fin  or»  hotpretelò'i  . 

'■ 

CAPO  XXH. 

^ypojij  ad  altre  eppofiziont  contra  la  qualità 
de' fiori-  da  femenza* 

t ^ 

Oichè  ogni  cofà  diquefto  Mondo  ^ per  quanto 
bell’  e ^on»  fia  , non  va  mai  cfcntc  di  qual« 
JL  che  imperfezione  ^ ancora  i fiori  venuti  no* 
Vellamente  dal  feme  , ammettono  - i fitoi  difetti  fra  ie^ 
degne  lor  doti,  che  li*  rendono  commendabili.  Tre  di- 
fetti vi  ha  notati  il  lodato  Sig.  M^rchefè  , Non  raro 
volte  mutaofi  di  colore  con  qualcne  fcapi|o>.  a , Molte 
della  novelle  piante  fon  di  poca  durata  e fpcflb  accade,- 
che  le  buone  razze  acquidate  fi  vanno  a perdere  . ^ , I fio- 
ri totalmente  doppi  , che  fono  i più  pregiati- , vi  nafeon 
rari*  eia  maffinu  parte  riefeon  fèmidoppi  ^ ma  quefU 
far  fòglioRo  una  comparfa  efimcra  per  un  pajo  d’  anni  ^ 
c per  ordinario  poi  feempiano.^ 
jod.  A dar  ragione  del  primo  «.U  mutazion  del  co- 
lo- 
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lore  in  alcuni  generi  è frequente  j come  nc'  Ranun^ 
coli»  e Tulipani , ma  in  altri  è rara«  eome  negli  Ane- 
moni , e Garofani  ; e come  tal  volta  i con  ilcapito  ^ 
cosi  tal’ ora  ^ con  guadagno.  Ne* generi  mutabili 
glion  cambiar  colore  q«e*  fiori,  che  nella  prima  k>r  bi« 
folta  dal  (ème  portano  un  color  afpro,  e crudo,  oppnr 
qualche  fttàfcia,  o miftioce  {ìtbofeum  d* altro  colore, 
che  non^  il  campo;  e gli  uni  e gli  altri  col  tempo  raf- 
6nano  più  il  colore  , e mani/ellano  con  chiarezza  que- 
gli altri  colori  fnbofeuri  ; ed  o gii  flendono  in  ampie 
ftrilcie  , o li  diradano  in  punti  , e Spruzzi  per  tutto  il 
campo  ; onde  i fiori , che  fecer  la  prima  lor  comparfà 
di  un  colore  uniforme,  riefeon  poi  coll*  andar  degli  an- 
ni variegati , o brinati  di  più  tinture  . Di  cotefli  vaW 
MgatI  ne  vengon  molti,  e di  colori  finiflìmi  dalla  fc- 
meaza  , Qsezialmente  ne*  Ranuncoli , ma  pur  altri  (ène 
aggiungono  nc*  medefimi , che  acquiflano  coll*  età  lo  icre- 
zio  delle  varie  tinture,  tal  volta  con  guadagno,  e tal 
volta  con  dilcapito  , quando  i colori  perdon  di  vivez- 
za, c fi  dileguano  col  diradarli.  Comafi  a gran  perdù 
ta  quella  del  fiocco  verde  , che  foventementc  portano 
nel  cuor  del  fiore  i Ranuncoli  noivelli,  c qualche  fiata 
gli  Anemoni  ; farebbe  deliderjbile , che  quello  duraHc-a 
cofiante  , per  1’  cRrema  grazia  , e gentilezza  , che  con- 
cilia al  fiore;  ina  perchè  quel  verde  non  è altro,  che 
un  color  crudo , ed  indigeno  , il  qual  non  fi  è potuto 
raffinar , c trafmutare  nel  proprio  color  del  fiore  , per 
troppa  quantità  , e crudità  dell*  umor  che  fucchia  , e 
manda  sù  la  pianta  novella  ; quindi  avviene  , che  per* 
duto  ella  poi  dopo  uno , o due  anni  il  giovanil  vigo- 
re , quel  gratiflìmo  verde  lene  ^arifee  , e *1  fior  ne  vie- 
ne ,.uniformemete  colorato. 

J07.  Ne’ Tulipani  però  la  mutazione  computali  a_> 
gran  guadagno  ; nèpoffo  io  meglio  delcriverlo,  che  eoa 

Fi  z iicth 
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i (èacimeftti  e^fti  nello  Spettacolo  della  Nat.  Tom.'|  > 
l>)al. 

5 /VwK  Adeflb  vi  ^fego  il  tutto . I Tarpani  par- 
te fi  moltiplicano  per  mezzo  delle  Idro'  (èmenze^e  par- 
te per  mezzo  de*  ior  rampolli  « Il  fème  prodace  una.» 
cipolletta  y la  qual  fi  torna  a piantare  in  capo  a dne_> 
anni  -,  e non  frorifire  ^ (e  non  in  termine  di  cinque  , » 
(ci  . Il  fiore  , che  indi  proviene  è rozzo,  e (pregevo- 
le* Non  è altro,  che  un  fioracelo  cincrogwolo  ,o  pao- 
nazzo, e di  qualche  altro  colore  finort»  , c malinconi- 
co y foftenuto  da  un  gambo  (proporzionato' , edeforme. 
Ma  quefti  colori  (ì  vanno  col  progreflb  del  tempo  mo- 
dificando , e producono  una  varietà'  porcemoi^  . ^icne: 
poi  col  tempo  a perfezionarfi  , butta  (Wora  U fiio  ama—. 
lizzo  , (t  riveflie  d*  un- nuovo  colore  , ed  allora  (è  gli  può> 
dare  congiufio  titolo  il  nome  di  Tulipano-.  Quelli  poi,, 
che  ci  vengon  di  Fiandra  ( » cagione  del>  loro  vigorolò,. 
ed  alto  pedale  )-  chtamanfi  nella  ior  lingua  BafVoncelii . 

I Tulipani  adunque  ■ germOgiiati  dal  fème  , do- 
po edere  dati  per  parecchi  anni  continui  piantati , c_^ 
trappiantatf principiano  a tregiarfr  di  diverii  colori  , 
e come  fiiol  dirli,  aliftarfi,  ed  allora  (i  chiamano  Tu- 
lipani df  acquifto  , e più  comunemente  di  fortuna  : pc- 
tocchè-  quello  è un  caiùale  retaggio,  (òpra  cui  non  (ì 
fiaceva  a^egiiamenco  veruno  * Il  numero  degli  anni  ^ 1» 
magrezza  del  terreno , ed  i reiterati  trapptautannenti  coo- 
fsibuKeono  concordamente  , ai  alterare  , o nucchiare>> 
il  lor  nativo  colore  y.  dimoda  che  quelle  lifte  , oodc^ 
lono  fregiati^  debbono-  riguardarfv  ( non  dirò- come  una 
malattia  ) ma  almeno  come  una  (pezic  di  gracilezz* 
ptovcnrente  da  un  (kcchio  più  dilavato-,,  e |Kki  te- 
nue • L’  elmetto  di  quefii  nuovi-  colorr  è quali  con(ì> 
mile  a quello  de’  uoftri  capelli  , ì'  quali  mentre.^ 
andiamo  invecchiando  , diventano  o grigi  , ^ canuti*  Vi 
luna  taluni.  in  cui  la  capellatura  cosi  brizzolata  non 

die. 
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lì  tefta  ; anzi  le  dà  alci&e  volte  più  grazia  j 
c più  yezzaw  . 

. Fella  jèconda  ccnfiira  data  dal  Sig. 'MarcfKfe 
alle  noveller  piante  di  ièmenza,  è da  cqnfelTar  con^  fchic-> 
tezza»  che  iène  perdon  molte  « almeno  is  quella  v;ii 
ma  caldo  di  Palermo  giacché  in  altre  Città  del  aoUra 
Regno  ,dove  prevale  il  freddo,  vi  fi  confervano  meglio, 
e vi  fi  aumeatano  . Ma  pure  ripiglia  il  Sig,  Marchc-i 
fé  , le  radiche  antiche  de’  Ranuncoli  , de’  quali  par- 
lava egli  Ipezialmente  , che  cl  vengono  ’ da' lontani  ^e« 
il,  o ancte  dalle  mootagne  del  nofiro  Regno,  io- 
glion  raancenerfi  buone , e vive  per  più  anni  in  quello 
siedefimo  clima;  dunque  par , che  fin  più  tollb  imper». 
lezi on.  naturale  di  quefie  noftre ,.  nate  dal  iònie  , la  bre- 
vità della  lor  vita.  Ma  io  dimando  alint.iòn  elle  per 
avventura  piovute  dal  Cielo’ colla  beila  dote  delPrm- 
mortalità  le  radiche  forafiiore  >•  per  cui  non  ion  cosi  log- 
gette  a perire  o ion’  altresì  naxe^  come  le  noilre  dal 
ième  è Per,  la  gran  perdita  , che.  fallì  »neoe  delie  fnra« 
iàiere  , molti  Fiorifilfi  iòn  di finefiS  dalla  coltura  de'fm^ 
ri’,  e quanti  oggidì  la  continuano  , dacché  ne  ho  io  prò* 
snofTo  il  lucrofiflìmo  trafiìco , tutti  prevalgono  principar- 
mcnte  delle  femenze;  akrimeiKi  pre^  fi  iàrebboK  di* 
cbiaratiiO  Fiorini , o Compmuori  falliti',  atteia  la  mol- 
ta petdlta  delie  radiche  , che  fi  fa,  o k molta  fpcfn^ 
che  converrebbe  lor  fare,  per  ripararla  colla  compra^ 
dellé  forailierc  a pefantkfimo  prezzo. 

3P9'  fitar^ione,  per  cui  è veroj  che 

da  principio  alcune  razze  delle  fbrafiiere  maocengmiii 
più  làide  , che  le  npftrane  . N?  é<  la  ragione  ; perché  na» 
ce  , ed  allevate  in-  dima  freddo’  y c lor  propizio  , ven-’ 
gono  a noi  più  robulle  e meglio  compiefiìonate  , che: 
le  noilrali  nate  e crefeiote  in  cKma  disfavorevole  ^ 
Di  ciò  ne  abbkm  certa  (perienaa  non  che  lùl  ne’Ranun* 
coli  y ma  ne’  Tulipani  „ nelle  Peonie  , nel  Giglio' 
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fio  deUa  Signor»  « ad  Giglio  Narciflb  Indulto  Sic.  ,'Ì 
<q«cli  portati  quà  o dal  Regno , o da  altri  Faefì  , «vc^ 
ftabiimeme£orilcón  bène , t G conièrvanO  ^ qui  però  £o- 
rircon  perdiie  .,o  tre  atuii,  epoi  non  più  , ed  ò yiperifco- 
no , o di^ndonG  io  moltiplico  di  Cipolline  Genli  , come 
le  madri . Perchè  mai  da  prwicipio  <bn  fecondi  di  fiori, 
c pofeia  fterilifcono?  Perchè  di  là  vengon  ben  forti',  c 
lane  le  lor  radici,  e le  cipotte,e  qui  FambiCacé  càU- 
do  ^le  rèiidc  inutili , e le  corrompe  « < ’ ' t 

' ji».  Per  certe  ratue  particolari , che  iòn  più  coGan.* 
ti,  c • molciplicaoG  con  mcdto numero  di  rampolii  ,cona* 
è noaùnatantexite  quella  nobil  razza  di  Ranuncoli  bian- 
chi,tinti  ieggìcrmeiite  d'incarnatino,  (che  qui  chiàmiam 
RolctU  d' Olanda)  y’è  la-itta  (pecial  ragione , ed  ella 
é per  appunto  il  buon:  tempcrameoto  , e gagliarda^ 
compldTionc,  die  pbrtatOB  dalia  natività , per  cui  reg- 
gono ad  ogni  ctima^^e  ‘ vivono  prdlperameote  , e G pro- 
pagano in  ogni  inogo»  Cosi  è negli  Uomini  ,e  negli  ani» 
mali  , che  (òn  di  varia  temperatura  ; chi  fievole , c chi 
robufto,  chi  di  lunga,  e chi  di  corta  vita',  chi  Aeri- 
le, e chi  fecondo/  coti  fatti  dalla  Natura  ; e cosi  è me» 
dcGmamente  nelle  piante  « Or  quefte  appunto  bencom- 
plelGon'ace , comecché  più  rare  a nalbere , pur  G foa-^ 
fatte  col  dfcorfi)  degli  anni  le  più  numerolè  per  la  lor 
fecondità  } e queRe  (on  , che  vanno  in  giro  per  Uma- 
ni de’  Piorjfii,  e mandanfi  da  un  Paeiè  àil’  altro } e per 
ciò  ancora  può  lèmbrare,  che  le  foraAierc  fien^di  più 
lunga  dorata , c he  quefte  ooftre'dl  lèmenza  ; perchè  tra 
qoefte  noveile  la  maggior  parte  nalce  cagionevtde  di  teoi- 
perameoto , maftime  inim'dlimàlor  contrario  > ' Ma  for- 
iè  j che  tra  le  noftrc  floh  ne  iortilcon  mai  delie  razze, 
coftanti  a m'astenerS,  e feconde  a jnoltiplicarG  , quan- 
do almeno  con  afte -lor  diamo  ajuto  a confcrvarG  f &d 
fu,  ed  altri  ce  le  abl^iam  'ùaatcnpte  | c moltiplicate,# 
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peTj)iù  y 4o»ito  uumera  t fia(:hÀ  non  fieao  fta^ 
té'-  colte;  4^  qualche  diiaftro  d’kitemperie  • che  ha  dato 
ii  gjM^O;  cosi  alle  p^&ne  , coo^.  alle  foraAtere  . Di 
qùeSe  venere  nove^ameote , dai  fenie.  y intere  aiuole^ 
dì  più  varie  nobUiflìiiie  razze  dr  Ranuacoli . dopp]  ne 
Kò  vedute  nel  GiardÌM  della  Sig.  Marchelà  Vico  , con» 
lérvatel!'  per  più  anni  con  numerolb  noltiplicoy  ma  £.U 
là  ufava  Parte  opportuna  per  mantenerle la  qual  per*«^. 
chè  diffi^cilment»  s’inducoLo  r Fiorici  , e Giardinierr 
ad  oflervare^  perciò  foccedon  loro  .tante  perdite  di  buo>^. 
jie  razze  ^ 

Le-prante  novelle  nel  fecondo  anno  della  loif 
nàfeita  dal  leme  fbglion  lufTureggiare  in  molto  numero' 
df  fiori,  e tanti  , che  avendoli  contati  in  qualche  pie^' 
de  di  Ranuncolo,  ricco  di  prole  si,  ma  non  fòpra  tut- 
ti flraricco  y ne  contai  più  di  quaranta . Or  chi  non  sa, 
che  rieHre  efiziale  alla-  madre  l’obbligo  d’allevar  molta 
prole  o che  almanco  sfrutta  la  pianta,  e la  indebolir 
fee  ^ Per  queflo'  riguardo  precettano  i Mheftri  d’ Agri- 
coltura, di  doverli, sfiorare  gli  alberi>  o di  ftrapparvu 
una  parte  de^'nafeenti'  fmtti  ,>  quaqdo-  la  carica  ne  ven-- 
ga 'efbrbitaute  , fc  non  fi  voglia  o perdér  l’albero-,  o* 
pefderàe  almeno  il  frutto  per  lo  vegnente  anno.  Or  que- 
lla si  necefiaria  prccauzipne  è quella,- che  ofiarvava-#- 
là  SIg.  Marphefà  , e quella  è l’arte  di  confèrvar  .luoga«* 
mente  le  .buone  r^«M  ,- npn  permetter  ilpro-qucd-  graivr 
de  sfoggio  di  fióri di  cui;^fi  caricano  .^,;fb;aF^ndone> 
molti  nei  lof 'primo  fpuntare  yC  lafciandone  pochi  de* 
più  . principali . Ma  qui  flà  la  difficoltà  , che  ciò’ fi  efè- 
guij^a  : quanti  fon  Fiorifli  , e Qiardi.nieK  • fèntono^  co^ 
ine  ftrjppjirglifi  le  vifeere  , 3;iflrappare  un  fiore  ,-i  Giar* 
dlji^ierr  pe^l^.interefie  di’. venderne  molti,  ed'i  Fioriftt' 
ió  ptai^e^  ,,  e vanità  di’rgoderfèli..^  e dar  agoderT 
agli  f^e^^ori  le  piante  ,>adorne  di  molti  fiori  :-  ansi  per' 
U ftefia  neppur  voglioa-  coltb  li>  fiori  giii  maturi^ 
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ciò  che  ftrebbc  di  qualche  Ibllicvo  alla  pianti  i’ 
quando  convenga  coglierne , (empre  li  ha  la  mira  a non  ’ 
sshorar  le  piante  più  elette  , acciocché  abbìao  Icmprc-*  ' 
che  ammirare  i Riguardanti  ; e cosi  vanno  a perdizio»'' 
ne  le  radiche  delle  migliori  razze  (polTace  e confua« 
te  dalla  moltitudine  degli  allievi  • ' ^ 

}I2.  Concorre  a quello  mate  la  fidanza  fui  lècretQ 
dette  lèmenze  , per  cui  non  ci  curiam  troppo  delle  per- 
dite , mentre  abbiara  l’arte  in  mano  di  fubito  riftorarlc. 
Cosi  rilpoiemi  il  Giardiniere  del  Reai  Palazzo , quand’ié 
lo  efortava  a (gravar  le  piante  per  conlèrvarle  : non_a 
ini  dò  pena  della  perdita  , poiché  il  fcmenzajo  me  la 
ripara  col  vantaggio  di  più  , che  mi  di  piante  nuove, 
le  quali  produeon  più  grandiofi , e più  viftofì  fiori , ed 
in  maggior  copia  , che  non  fan  le  vecchie  radici  ; ed  ot- 
tengo infieme  il  piacere,  che  quando  S.  E. Sig:  Viceré 
icende  io  Giardino , c vengono  i Signori  di  Corte , ed 
altri  Dflettanti  a goder  de’  fiori , abbiano  come  deliziar- 
fi , ed  ammirare  la  bellezza  non  meno  , che  la  dovizio- 
fà  lor  quantità  . Quindi  per  'conchiudere:  il  clima  mea 
propizio  , la  nofira  vanità  , e l’abbondanza  delie  buone 
razze  lòn  le  vere  cagioni  del  male  , appofio  dal  Sig. 
Marchefè  alle  novelle  piante  di  lèmenza* 

- fts»  Rimane  a dar  conto  della  Tua  teraa  cehfura  , 
che  eoutienc  due  parti  ; c quanto  alla  prima  della  ra- 
rità de’  fiori  doppi  di  (ùpremò  grado  , .ella  è (lata  da 
noi  medeiìmi  ailerita  in  più  iuog^ti’,  e (èri*  è data  ra- 
gione fifica  oel  Cap.  IO,  h:  pcr^é  U Natura  , la 

quale  intende  la  moltiplicàzién  dille  piante  , ed  odia' 
t moftri , quali  vien' forzata  a'daf  copia  di  moftri  affat- 
to 'fterili  i'fpat  (bno  ì*doppt  dl-tai  grado.  Ma  pur. al- 
tre VJoJte  ò flato  da'  ntìf  ’ detto  ', /che  come  in  alcune-# 
fpczie  è raro  a iòrtirC  it  .d<^prò  ^ Così  non  é sì  raro  in 
molte  ,‘cd  in  molte  fuoil'ciref  frcouentc  , come  ne!  Ga- 

KOlàoi^  nelle  fiaifanine  femmine,"  nelle  Viole,  odiai:; 

- - ....  _ ... 

• — 


Digilized  by  Googl 


PARTE  II.  CAPO  XXII.  «jj 

Cbraia  dd  Solc&c;  ed  ore  iica  rari  , non  è dìFetto 
dell*  arte  , ina  dì  Nativa  più  o meno  reftia  , giuda 
le  varie  qualità  de'dive^fi  generi  • Ne*  Ranuncoli , de* 
quali  parlava  il  Sig.  Marchelè  , dì  tat  doppi  ne  ho 
tentati  canti  nel  luo  medefiaio  giardinetto , e cosi  più’ 
volte  fra  li  miei»  ove  le  (enoenze  fieno  fiate  feconda» 
te  a dovere  3 cheli  guadagno  pud  laetterfi  al  dieci  per 
cento  y clic  non  è piccolo  , fé  a quefto  aggiungali  L* 
altro  I forlè  non  mcn  pregiabile  de’  tanti  tbmidoppi  di 
primo  , e fecondo  grado»  che  firn  la  raalfima  parte. 

514.  Mal  (èmidoppi  , lòggiugneil  Sig.  Marchelc , 
benché  ne  vengano  in  gran  numero , pur  logli ono  filop» 
piare  dopo  un  pajo  d'anni,  e poi  non  (bn  efii  in  molto 
pregio  prefib  i buoni  Fiorifii . Rilpondo,che  lo  fdoppiare» 
com*  è verilTlmo  nc’ lèmidoppi  di  lècondo  , e d*  infimo 
grado  , cosi  falla  in  quelli  dì  primo  grado,  t quali  co» 
muncmentc  nc'  libri  de'  Fiorifii  (bn  chiamati  aÌToluta» 
mente  doppi  , come  altrove  fi  è notato  j perché  lèbbe»^ 
ne  portino  il  bottonc,iuo  della  leraenza  con  gualche  Ita» 
mignuola  , pur  non  cedono  a que’ primi  o ndU  dovi-' 
zìa  delle  toglie  , o nella  ^ollanza  di  mantenerli  nel  lo» 
ro  grado  ; ficebè  quei  , che  feadono  alla  teempiczza  » 
fon  gli  altri  di  grado  inferiore;  e.di:qitcfti  pofiiaiTL» 
anche  ftar  contenti  della  pompa. ^ che  Ipicgano  per' 
qualche  anno,  almeno  ne'  primi  lor  .fiori  grandi  , e 
pietri  tanto  , che  fanno  invidia  ai  veri  doppi . C'ie  (è 
feempiano  nel  lèguentc  anno  , che  pena  ci  dà  il  levar- 
li via  , c perderli , fc  dalle  nuove  lèmenze  ne  avremo 
altrettanti,  e più,  da  riempierne*  il  giardino?.Lc  fiefi^ 
fc  lèmenze  non  le  caviam  noi  da  cotefii  fèàiidpppi  per 
la*^maggibf  parte  ? c quella  dotr , che  lor  mtanca  del- 
la'durabilità  , non  vien  compenlkra  a mille  doppi  dalla 
lar  fecondità  ? Come  dunque  i lèmidoppi  mancan  tanto 
di  prcgid’i  da  non  meritarli  la  filma  de*  buoni  Fìom 
rifii?  : 
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Ella  t <|uiftiaae  problernatici  praflib  t 

medcffmì , fè  ii,  fior  fèmtd<^pie»  uguagli  il  doppio  ne*" 
pregi  fuoi,.  o fè  forfè  ancori-fo  fàpcri . Il  Sig*  Pluchc 
aflicura  , che  il  guAo . prefeotc  de’ Fiorifti  Francefi  ftf* 
comunemcHtc  afavor  de’  fèoiidoppi , e n’  è deflb  medefi- 
ino  lavoreggiator  principale  ^ e fon  degne  da  fcntirfl 
colle  &e  fteflè  parole  le  fevic  fne  ragioni  . Tom. 

Dial.  3.  ' 

ir  0«/^.  Per  quanta  belli  fi  fieno  quelli' Ranuncoir 
doppi , tuttavia  alla  giornata  fi  flìmana  molto  più  i fè- 
noidoppi , a quali  comunemente  fi  dà  il  primo  vanto  » 
Mirate  qui  quelli  mici . Voi  ben  vedete  y eh’  cfll  noa 
hanno  , fé  non  una  mediocre  quantità  di  foglie  > e ven-  < 
gono  a cfTerc  una  colà  di  mezao  tra  i Ranuncoli  doppia 
che  fon  corredati  d’  un  groflb  garzuolo  di  foglie , 
tra  gli  feempi  i quali  n’hanno  pochi fllmc  ► 

Caw.  Non  fo  intendere  y perchè  i Ranuncoli  doppi 
non  abbiano  ad  eflcre  più  llimati  di  tutti  gli  altri  ^Sa- 
rà forfè  r autorità  delia  moda  quella  y che  avrà  mcfll 
in  tanto  credito  i femidoppi  . 

Ce2U.  Nò  che  quefta  preferenza  non  deriva  da  ua 
genio  volubile  , c capricciofb  com’  è la  moda  . £lla_> 
è fondata  su  quella  portentofa  varietà  di  colori  y che 
li  rende  veramente  ammirabili  ; un  ajuola  dì  Ranunco-* 
li  femidoppi  vi  prcfenta  addirittura  un  teatro  y compo- 
fto  di  mille  feene . Si  ravvifa  in  alcuni  il  candore  del 
latte  , in  altri  il  giallo  dell’  oro  , in  quefli  il  pallov 
della  canna,  ia  quelli  il  oilor  del  iimeme  v quà  il  rof^ 
fo  delia  porpora^  là  ii  carnicino  del  fior  di  pefco,;Ora 
il  bianco  litlato  di  rofib  , e vergato  di  nero  , ora  il  ver* 
miglio  della  ro/à  al  di  foori  , ed  ii  bianco  del  giglio 
al  di  dentro,  quivi  il  fondo  lionato  bordato  di  ponsò, 
colà  il  fondo  chennìfi  bordato  . . Che  più  è 11  ca- 

talogo de’ Ranuncoli  femidoppi  non  vicn  mai  a fine  : ogni 
auuo  uc  feappan  fuora  de*  nuovi  • Se  folTe  lecito  ad  ua 
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isfianòrato  cangiar  1*  oggetto  del  amor  fùo  , i fiori  vir- 
rebbono  ad  appagarlo  : e fé  fofle  vago  di  collocare  il 
fuo  a^etto  in  una  creatura , che  ad  ogni  tratto  cangiai^ 
ù fembiaate  ^ dovrebbe  prendere  ad  innamorarli  del  Ra» 
iiuncolo* 

iV/ir>  Certo  che  vi  li  trova  pafcolo  pee  tutti  i gè» 
o; . La  radice  d*un  bel  Ranuncolo  perpetua  « e fa  rìna- 
icere  ogn’  anno  la  mcdeliflia  Ipezie  di  bellezza  . Que- 
lla é nna  ^ualitH  da  piacere  a chi  ama  cofiantemente  « 
11  lème  del  medefìrao  fiore  produce  ogn*  anno  una  nuo- 
va beiti;  ecco  una  prerogativa  da  adefeare  coloro , che 
ibu  volubili  ne’  loro  amori  , colla  ficurezza  di  trovar 
Tempre  tra  tanti  oggetti  qualchuno,  che  piaccia  . Co- 
nolco  un  Accademia  di  dilettanti  di  fiori , i' quali  aveàu 
principiato  ad  aflegnare  a ciafeuna  fp^zie  di  Ranuncoli 
il  nome  di  qualche  perfbnaggio  riguardevole  , o (ègna- 
lato  per  qualche  Tuo  merito  particolare  nel  Mondo  &c..^ 
Xa  i noflri  Accademici  abbandonaron  prefto  rafTatito,ch'e 
fi  eran  prefb,.  Conciodiaciiè  confrontando  lo  (cario  nume- 
ro degli  Uomini  grandi  colla  moltitudine  de’ nuovi  Ra- 
nuncoli , che  ogni  giorno  fiorivano,  s’accorfèro,  che 
la  pià  parte  di  quelli  fiori  avrebbe  corfb  rifico  di  rima- 
ner fenza  nome  . ’ 

Con/.  Oltre  al  vantaggio  dell’  inelàufta  lor  varicti/ 
che  cangia  ogni  anno  rafpctto  delle  platee  de’ giardt 
dì , i Ranuncoli  femidóppi  hanno  iin  altra  prerogativa", 
che  ne’ doppi  non  fi  ritrova.  Sono  fecondi  ;e  fi  vanno 
ad  ora  ad  ora  moltiplicando  per  mezzo  delle  Temenze, 
laddove  i doppi  fon  tutti  fieri  li  * 

Cév.  Queda  loro  fterilità  è ella  particOliK  ? o par 
comune  di  tutte  le  (pezie  de’  fiori  doppi  ^ 

Pricr.  Ella  è una  difgrazia  quali  generale  d’  ogni 
fior  doppio  , il  non  produrre  alcun  (ème  . Vi  fi  feor- 
goo  bensì  gii  embrioni  <T  un  piuolo , e di  alquante  fl- 
iaccicbc  producicrici  ordinariamente  delle  Icmcaze.Ma 
^ . Cig  » la 
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1*  moltitudine  ddle  foglie,  che  locuoprono,  non 
Ulcia  veoii'  a capo,  e in  eonfèguenza  frortifìcare.  Ciò 
tanto  è vero  , quanto  che,^  fè  mai  per  mancanza  di  go* 
verno  , o per  qualche  altro  accidente  vengono  ad  afffe- 
bolirh  , ed  a produr  manco  foglie,  allora  il  cuore de^ 
ideiti  fiori  refpirando  più  agevolmente , e ricevendo 
con  lilaertà  1’  imprdlìone  de)  calore  dell*  aria  J geaen 
al  pari  deli*  altre  piante  le  fìie  lèmenze.  T 

jid.  Al  contrario  vi  fono  i partfgranr  » che  farvo- 
zeggUno  i Ranuncoli  doppi  , e dan  loro  la  preferenza. 
Ibpra  i lèrakloppì , tra  i quali  trovas’ impegnato  il  P. 
d’ Ardcnc  e per.  udirne  le  ragioni  dell*"  una  » e delFal- 
,tra  parte  , (òggiungo,  quam*  egli  allega  a favor  dc’dbp- 
pi  cootra  il  Sig.  PI  «che  . Traif.  de-  Ronm.  par.  t tpag. 

. -1%.  z lo  dirci  dunque  , che  agli  occhi  mici  pajo» 
no  i RanwKoli  doppd  dover  riportare  il  primo  vanto 
lènaa  contrailo-  (opra  i fèmidoppf  , f quali  fòli  averpo- 
trebbone  con  e€i  qualche  rivaÙti  . lo-  non  fò  , le  co^ 
loro  che  negano  , o mettono  in  dubbio- , d*  accordar 
quella  preferenza  a dq?pi  , 1’  abbiano'  ben  "eliminata  » Mi 
.fòvviene  d’  aver  letto  , che  Socrate  volendo'  un  giorno 
declamare  contro  la  beltà  , li>  bendò-  gli  occhi  prima:-»' 
di  cominciar  l’arringa,  per  moftrar  , che  non  It  pote- 
va contri  di  quella  dichiarare  , ciré  con  premuntre  gli 
•cchà  dal  fùo  lulìnghcvole  incanto  ^ io  ne  fo  qui  l’ap-^ 
plicazione  ai  Ranuncoli  doppi..  • 

CoiKcd'o  che  v»  fien  Ranuncoli  fòmidbppf  più  ftr- 
aiabili  di  certi  doppi;  ma  faccium  confronto  tra  ciò  ,, 
che  vi  ha  di  più  perfetto  XO'  cialbin  dfe^  due  generi  : 
che  cofa  mai  offerirà  di  buono  il  gener  de’  femi doppi, 
che  non  fi  troverà  nell’  adtj'ocon  maggior  vantaggio  ? fa. 
fecondità  è una  prerogativa  che  Ir  vanta  ma  F Ranun- 
coli feempi  , che  fon  più  coftantenrente  fecondi,  làran 
irai  preferiti  per  quello  titolo?  Vantali  la  varietà  d-’co» 
lori  de’  £è  mi  doppi,,  come  le  i doppi  non  a-veifer  '*  •ro 
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i garziio4t  del  tutto  almeno  équvakntt  t fentf  toda  !a 
moltitudine , nu  dcv*  ella  giammai  prevalere  al  meri, 
to  ^ Ea  moda  dichiarali  a favor  delle  novità  ; dcbb'el. 
la  dunque  preponderare  ali’  eftimazion  comune  degli 
Antichi  , i q-aali  non  coltivaron  akri  Ranuncoli  , che 
i doppi  5 per  confedlooe  di  que’  medefimi , che  lor  ne 
coRtraftano  la  prefeFenray(Spetr,deliaNat.  tonr.  x.  pag. 
éó.  ) c che  ncgligcntarono  preflo  che  interamente  tut- 
ti gli  altri  Ranuncoli  ? lo  alla  fine  non  dimando  altro, 
che  il  parallela  di  due  Ranuncoli  5 e che  lène  faccia—» 
giudizio  • Gli  %uardi  non  cadono  , fò  non  Icmpre  su  *1 
bello nel  fifare  un  doppio,  che  volume , che  Icmbian. 
te,  che  opulenza  di  foglie  y che  vivezza  di  colore  ? Puof- 
fi  aver  occhi , e non  veder  la  fupcriorità  , die  ha  d- 
Ib  (òpra  gli  altri  ? Accordate  intanto  tutto  quel  , ch(L^ 
Toleteal  Icmidoppio , quel  voto,  che  io  veggio  nel  cen- 
tro d’  un  lemidoppio  il  più  ben  formato  , facondo  me 
diini nuifee  il  Tuo  belio  . 3 

5T7.  Ma  lafciando  da  parte  um  quiftione,  la  dcci- 
Eon  della  quale^  più  che  dalla  ragione,  dipende  dai  va- 
rio gallo  'de’  Dilettauti  y non  potrà  negare  almeno  il 
Sig.  Marchdc  , che  i noftri  fiori  da  lèmrenza , Comutv- 
que  fieno  , doppi  o femidoppi  , ne*  primi  anni  della: 
lior  gioventù  fuperino  molto  lènfibii mente  le  razze  an- 
tiche e flranicrcy  ancor  le  più  nobili  , nella  graniez- 
sa  della  molcy  nella  novità-  de’ capricci  y eden  tutto  it* 
complefTo  delle  doti  y che  può  far  bello  un  fiore  . Di 
molte  prove  ^ che  addur  potrei  yfcclgo  due  fòle  teftimo- 
nianze  ; imadi  tan^-a  autorità  , quant’  è quella  del  meddì- 
mo  Sig» Marchefe y e l’altra  yquant’è  quelladi  Sua  Eccci-' 
fcnza  il  Sig.  Marchefè  Eogliatii  Viceré  , e della  fu  Mar* 
chefa  Viccregina  y Fiorifta  pur  ella  peritiflìima  y e disi 
afta  intelligenza  nel  giudicare  di  quello  y e di  oga’al- 
fro  a^ire  pià  rilevante  , che  fi  fece  unìvcrlalmente  am- 
mirare in  quel  poco  tempo  che  Iddio  q>  permifè ,.  di 

^ J>P- 
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Apparar  da*  Ai*i  virtsoofi  eiènipi  la  buona  legi  • che  lar 
poflbao  in  una  Dama  la  Signoria  colla  cdftiana  Fleti, 
fCT  cui  At£lla  tl  prd&o  giudicata  matura  per  i’etcroQ  . 
i^cgao.' 

II  Sig.  Marchefè  di  Sortiao  anni  addietro  di 
lóa  bocca  mi  racconcè,  che  le  Sig.  Madri  del  Ven.  Mo- 
nailero  detto  di  S.  Vito,  udita  la  fama  de*  Tuoi  prezio» 
fi  fiori,  (come  Fiorifte  anck’elicBo,  che  non  ammet- 
ton  quali  verun  altro  , che  quello  innocente  diverti* 
tnento  nel  lor  rigido  ritiro  ) gli  oiand areno  a chiedere 
la  moflra  di  tutte  le  Tue  razze  , per  veder  le  alcu- 
na Jor  ne  mancbalTe.,  che  ancor  clTe  ne  tengono  ua^ 
nobiliflimo  alTortimento  , c per  1’  ottima  coltura  , che  ior 
danno  , (òno  i lor  fiori  univerfaimeate  applauditi,  il  Sig. 
Marchelè  in  occafione  di  dover  modrarc  le  dovizie  dei 
Tuo  giardino  a Fiorifie  tali|Che  potevano  con  fèco  lui  cpm* 
péterla , non  trafeuré  , di  fare  una  fcelta  (quilita  di  cialcn* 
na  fòrte  di  fiori , i piu  degni  da  comparire  • Adornò  due 
caneftri  di  Ranuncoli , ed  in  uno  per  diftinzìònc  pofe  tut  • 
te  le  fùe  finiffime  razze  antiche  , ed  in  un  altro  tutte  1<l> 
tnodcnm  da  (ètnenza  , e le  mandò  « Piacquero  fopra  modo, 
c tutti  uni  vcrfal  mente , qucfti  fiori  alle  Signore  Mona- 
che , ma  non  tutti  piacquero  egualmente  ; perocché  man» 
darono  a dirgli,  che  febbene  alcuna  non  v’ era  fra  tut- 
te quelle  si  varie  razze , che  noti  foffe  degnifltma  ; puH 
re  la  rarità  , e bellezza  di  quella  del  primo  candirò  non 
era  tal , e tanta  , che  do veflTer  del  tutto  invidiargliela; 
ma  delle  altre  del  (ècondo  ,( eh’ erano  le  novelle)  non 
avendone  mai  effe  vedute  le  confimili , prcgavanlo,  a 
/dir  loro  11  Paefe  , onde  mai  le  ave/Tc  fatte  venire  ; per-, 
chè  non  fapcatio  immaginare  qual  terreno  , e qual  clinu 
ha  tutta  la  terra  potefle  mai  produrre  fiorirsi  grandio- 
si, quaiit’  eran  quelli  , si  vegeti , si  fioamente  coloriti, 
sì  nuovi  , e capricciofi  ; e però  penfavano  , che  il  Sig. 
MÀTfhefc  colla  1^  rara  eÀcacia  , ed  abilità  oe  aveSt 


Digitized  by  Google 


. TARTE  n.  CAPO  XXIt  ^ 

pdnlD  aver  le  radklie-  per  avventura  dal  Paradifbter« 
reftre  , là  ove  unicasnente  lor  fembrava  , efler  potute- 
naicere  piante  cosHeUci  , e fiori  cotanto  nraravigliofìr 
Non  è punto  minore  la loie,  data  a coteftl 
fiori  dagli  £ccellentiffinù  Sig»  Viceré  , e Viceregina 
Arrivata  in  Palermo  quefla  Signora  il  fùo  degniflìoio  Coti> 
fòrte  , che  l’anno  avanti  aveali  veduti  con  grande 'fùor 
compiacimeoto  ,proteftavak  più  di  una  volta  la  mia  pre- 
fènza:  Voi  vedrete  qui  a Ino  tempo  fiori  cosi  belli , che 
certamente  non  ne  avete  mai  veduti  de^confimili , n.'p- 
pure  in  Olanda  -y  alla  qual  efprefilone  mal*  arrende  vali 
la  Sig.  Marchefa  , parendole  efàgerata  ^ dopo  aver  ve« 
duri  in  Olanda  fiori , com*£lla  diceva  , di  bellezza  , e 
finezza  inarrivabile,  e per^  attendea  con  ànfietà  il  venr- 
turo  Marzo  , per  fincerarfène  • I primi  cinque  Ranunco* 
li,  che  sbucciarono  ^veduti  dal  Sig.  Marchefi:  di  Soragna 
fuo  Nipote  , benché  aocova  aoo  totabneate  aperti  ,'par-^ 
vero  a lui  sì  belli  , e li  ftimò  OMtarì  e degni'  di. prfr^ 
fèncarii  alla  Marchefa  , per  difinlpegiio  altresì  della  fùa 
parola  , pella  tcftHnonianza  , che  fatta  anch*  Egli  avea, 
della  ftraordinaria  bellezza  di  tal  forca  di  fiori . Li  colie, 
e glie  li  prefencòf  ed  Ella  ne  reftò  fi  contenta  , e fuor 
di  modo  compiacinta , che  penfando  di  non  avere  a vo 
derne  altri  per  avventura  di  pari  pregio  ne-*  fiori  fu(Iè4 
guenci,  mandò  a^^chiamarfi  un  valente  Pittor  Fiori 
acciocché  al  vivo  ne  ritraefie  due , o tre  più  infigtii  ^ 
per  conlèrvarfèoe  la  memoria  ì e mandò  da  me  , per  là 
pofurmi  a vederli,  c per  Vipere,  (è  potea  lperarfi,di 
averne  altri  ne*  fiori  da  sbucciare  , di  fimile  qualità  ? £ 
Ibotendofi  rsfponder  di  si',  e che  di  ugual  bontà  , come 
poi  avvenne  fè  ne  fperava  forfè  la  maggior  parte  , con» 
tentiflima.  ne  rimale . ^ ^ > 

jnr*  Tre  di  quelli  Ranuncoli  veggonfi  delineati  nel- 
la Tab.  50.  fig*  I ) r ma  quei  della  fig.  z , venuto- 
mi r anno  pceeedeoce.»  né  mai  altra  volta  da  me  veda- 
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to  , iì  potei,  dire  un  niracolo  di  Natura  , cui  non 
aiavafi  la  Sig.  Viccrcgina  di  mirare,  lodare  ^ e moilra» 
re  ad  altri  » Era  uu  fior  doppio  di  primo  grado  , (par- 
lò tutto  in  piano  nella  faccia  fuperiorc  con  le  foglie  or- 
dinate a gradini  con  mirabile  fimmetriai"  ma  fiupendo 
era  I* ordine  de’  colori  ; occupava  il  centro  un  ampio  cir- 
colo di  vivo  verde,  e quello  veniva  cinto  intorno  daJ> 
una  zona  Ibavemente  bianca , come  il  lacte  , e quefia.^ 
ultimamente  per  tutta  la  circonferenza  del  fiore  veni- 
va ricinta  da  un’altra  falcia  di  vivacifilino  rodo:  fior 
tale  , che  per  la  Tua  rarità  dal  lano  giudizio  di  una_^ 
Viorifta  molto  ben  critica  meritò  a le  condegnamente 
Il  ritratto,  e per  fuo  riguardo  anche  a’ fiori  compagni, 
i quali  (ebbene  aveflero  avuti  altri  meriti , pure  oon_j 
avean  quello  della  total  rarità. 

jai«  1 (iori  poi  , che  di  mano  in  mano  andaron  sbuc- 
ciando, verificarono'il  mio  detto  , che  non  (àrebbono 
ilati  d’infcrior  condizione  s poiché  quantunque  dell a_> 
mallìma  parte  di  quelle  piante  non  aveva  io  pur  auche 
veduto  il  fiore  , per  efièr  quella  la  prima  volta,  che,,^ 
Rifiorivano,  non  per  tanto  era  mal  fondata  la  mia,^ 
prefunzlone  ) perché  mi  collava  dalia  Ipericnza  di  più 
anni , che  fetni  , come  quelli  di  bnone  razze  , e bene 
inneftati  di  aia  mano,  partorivano  ^eflb  de’ nuovi  por- 
tenti, e tanto  gran  numero  di  buoniflìme  razze,  che  di 
più  mila  grani  non  nc  fallivan  cento,  che  fofTer  di  fio- 
re Icempiq^  Le  nuove  radici  de’  Ranuncoli  , che  io  die- 
di queir  anno  al  Giardino  di  Sua  EcccI:  faron  daji# 
circa  dicci  roila^  ad  ai  fiorire  , quelle  indegne  di  far 
comparfii,  che  feci  flrappare  , non  fuperarono  il  centi- 
naio febbene  polcù  nc  volli  frappate  circa  altre  quat- 
tro cento  di  minor  pregio,  dopo  fatta  la  generai  coni- 
parfa  de’  lor  primi  fiori  più  grofli , e più  viftofi  de* 
11* condì  , ed  ultimi. 

DelU  borni  di  quefti  (ioti  ne  Icrillè  Ella  in 

Na- 
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Napoli  fon  tante  , che  11  Sig.  Abbate  CajaU  ce- 
lebtcTiorifta  mvógliatoae  , le  ne  dimandò  le  lèmenze  ; 
e gli  Alton  mandate;  anzi  poi  gli  furon  mandate  nelle 
caraffe  i fiori  ffledefimi  ^ e con  vento  profpero  vi  arri- 
varon  frefchiflfmi  dopo  rfuc  giorni*  (patito  in  Napoli 
fofTer  piaciuti , lo  cfpreffe  l’Abate  nella  rifpofta  al  Sig,: 
Viceré  con  forqaole  di  encomia  ftraorditiario . Ho  volu- 
to addurre  tali , e tanto  autorevoli  teftimonianze  , per 
animare  i Fioriftl  a valerli  delle  (èmenze  nella  manie- 
ra infognata  con  tanto  lucro  di  quantità  » e qualità  di 
fiori , come  fi  è detto  ; e poiché  dell’  ottima  prcpara- 
zion  delle  femenze  par  che  fè  n’abbia  parlato  abba« 
ilanza , anzi  efiendofi  Ibmmintftrati  lumi  affai  copiofl. 
per  regola  , e direzione  dei  Dilettanti  , tempo  è di 
ragionare  delia  Coltura  generale  de’  Fiori . 
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“Della  Coltura  de'  Fiorì . 
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Del  f accorre e confervare  i femi , e del 
Semen^ajo . 

Ra  che  fi  è data  l’ iftruzione-» 
per  la  buona  prcparazron  de’ iè- 
mi  , tnefàufia  miniera  , onde-» 
può  , c deve  ogni  gran  giardino 
di  piaste  » e fiori  arricchirfi  , 
potremo  entrar  di  propofito  nel- 
la terza  Parte  del  prclcntc  Trat- 
tato f eh’  era  la  Coltura  genera- 
le per  ogni  fòrta  di  piante  a fiore  » rilerbandòci  nella—» 
quarta,  ed  ultima  Parte  la  Coltura  di  ciafeuna  Ipczie-» 
articolare  . Porta  il  buon  ordine  , che  fi  dia  principio 
dai  medefimi  Itrai , Squali  bilògnerà'  i.  raccorre  ben—» 
maturi  » làperli  ben  conlèrvare,  5.  ben  (èmisare»  e 
4.  ben  coltivare  . Cominciando  dal  primo  , è fegno  cer- 
to della  maturità  dc’fèmi  la  maturezza 'del  frutto  , boc- 
ciuolo  , (piga  5 o qualfifia  altra  maniera  di  Ricettaco- 
lo , che  h contenga.  Quando  il  fVutto  cade  da  fir,  0 la 
* fpiga  I il  boccinolo,  oil  ricettacolo  s’inaridilcc  , o fpic- 
ca  c palanca  da  le  , non  fi  ha  più  che  alpettare  per 
raccorre  i lèmi  ; perchè  la  Natura  > avendo  fatto  il  frut- 
to ,'la  (piga,  t^c.  à fine  di  lavorarvi  dentro  il  feme* com- 
piuto che  quelli  lo  abbiano,  più  non  li  cura , c gli  ab- 
bandona . Se  ’l  feae  non  làrà  ben  maturo , v’è  perico- 

-,  - io. 
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lo , elle  non  germogli  , e ne  ho  qualehe  fperienza  in 
quel  de’  Garofani , il  qual  (è  farà  nero,  fari  ben  com- 
piuto j ma  le  fari  colto  , prima  che  il  calice  , eia  boc- 
ciuola  de*  fèmi  non  ila  del*  tutto  lecca  , e felTa  , vi  fi 
troverà  dentro  il  fème  ancor  bianchiccio  , il  ,qual  poi 
difHcilmente  nafeerà  . 

,324»  Uopo  è ufar  dell’  induftrìa  , e dell’  attenzio- 
ne pel  raccorre  i Temi  di  certe  piante  , per  non  per- 
derli , ed  infieme  averli  maturi  poiché  alcune  » li- 
bito che  han  compiuto  il  fème,  lo  rilafciano  ; edo  ca- 
de da  fè  e fi  difperde  , o s’  é leggiero  , lo  dìfperdono 
i venti  : cosi  fa  la  Bai  làmina  femmina  , le  di  cui  boc- 
ciuole  fcrepoiano  improvi  fame  nte  , e lontano  fpargono 
i femi  ì e però  bi fogna  preventivamente  andar  taflan^ 
do  colle  dita  quelle  bocci  uole  , che  pajon  mature;  e 
s’  elle  fon  mature  , tofto  fcrepoiano  , e gettano  in  ma- 
no i Temi  Ma  una  maggior  diligenza  bifbgna  ufar 
per  la  femenza  degli  Anemoni  , la  qual  per  una  par- 
te non  maturali  tutta  ad  un  tempo , ma  comincia  a ma- 
turarli dalla  fbmmità  del  Ricettacolo  , mentre  quella 
della  baie  ha  bilbgno  di  tempo  a perfezionarli  ; e dall’ 
altra  parte  , per  elTer  Icggerilfìma  , e coperta  di 
bambagia , fubito  che  flaccafi  , ne  va  via  col  vento . 
Due  rimedj  iboo  ftato  lòlito  praticare  : allorché  vede- 
va i fèmi  delia  fòmmiti  già  proHìmi  a fiaccarli  , tron- 
cava io  lo  ftelo  dalla  pianta  , e lo  metteva  in  acqua 
nella  carata  , e lo  teneva  al  Sole , hnché  il  fème  tut- 
to fi  compielTe  : ovvero  , ed  è la  miglior  maniera  , 
copriva  con  carta , o con  velo  il  bottone  della  fèraen- 
za  , per  raccorU  tutta  , e ben  compiuta  : chi  però 
fielTe  ogni  giorno  fu  1’  ofTerva  , potrebbe  fiiccclTìva- 
mente  andar  cogliendo  quella  porzione  , che  fi  va  ogni 
di  perfezionando.  ^ 

5Z5.  Per  ben  conf^rvarli  le  fèmenze  , avverte  il 
Sig.  fiatici  , che  fi  colgano  all’  afeiuteo  . par.  Xp  c.  f. 

li  h » Se 
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-Se  vi  foflè' caduta’ rugglada  j s*  alpcttcrà  che  il  Solc-J 
«e  l’abbia  afeiutee  , non  dovendoli  mai  raccoglier  ba- 
gnate da  pioggia  , nè  umide  j perchè  contraggono  cer- 
ta Ipezic  di  lanugine^  o muffa  ^ che  le  rende  infe- 
conde : però  le  li  colgan  bagnate  , v*  è *1:  rimedio  di 
afciiigarJe  per  un  poco  al  Sole.  Certo  è,  che  le  fe- 
Bienze  devoti  bene  alciugarli  prima  di  confèrvarle  , e 
devon.  tenerli  in  luogo' afeiutto  j ma  dilcordano-  il  P. 
d’  Ardene  , c ’l  Sig.  Pluche  circa  la  manrera  di  afein» 
garle  : vuole  quelli. , eh’  el^nganlì  per  ona  mano  di 
giorni  al  Sol  cocente  , affinchè  li  llagionfno  , e li  coii- 
fèrvino  piò  agevolmente:.  Dui.  2.  Tom;  Ciò  che^ 
■on  approva  l’ Ardene  ^ volendo  piuttofto  , che  ft-  lec- 
chino aH’ombra.  in  luogo  aperto,,  e ventilato;  ed  io  mi 
Ibfcrivo  a quello  Tuo  lèntimento , mafli me  quando  non 
colte  del  tutto  iècchc  , farà  più-  lìcuro  , che  fumido- 
loc  naturale,  vada  infenlìbilrBente  fvaporando  ali’orw- 
bra,  che  non  violentemente  tutto  ad  un  tratto  col  ca^ 
lor  del  Sole , potendo  per  avventura  la  fubita  contrazion. 
delle  parti  arrecar  dannO'  alla  tencrilTIma  lor  teftura  » 
527.  Un  altro  utile  avvertimento  lUggerilcono  i mo^. 
derni  Autori  per  la  buona  confèrvazion  de’  Icmi  , cioè 
che  li  colgano  con  tutta  la  hticcia  , o fpiga  y in  cut 
ilaa  chiulì , e lenza  ellrarneli  cosi  come  ftanno',  tcnet*- 
li  lìtio  al  tempo  da  feininare  : in  tal  guifa*  lì  manten- 
gono i femi  più  làni  , ed  intatti  , c meglio , c più  li- 
curameme  germogliano  , come 'ha  moftrato  l’elperien- 
za . Nell’  Ifblc  delF  America  non  li  conolcevan  ic  no^- 
Are  biade  y e per  introdurvele  , vi  fi  cominciò  a le- 
minare  il  Frumento,  colà  portato  dall’  Europa  ; ma— *• 
per  quanta  diligenza  vi  fi  adoperalft  , non  fu  mai  poi- 
fibile  y che  ne  nafcelTe  un  lòlo  grano  . It  difetto  non 
preveniva  dalla  mala  qualità  del  clima  , ‘o  dèlia 
terra , ma  dalla  mala  qualità  della  lemeiKa  ; poiché 
.colla  lunga  navigazioac  veniva  ad  alterarli  , e ve  mo- 
riva. 
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riva’ il ’genne  r quindi  fu  ftimato efpedietite  j d’^iaibaiS 
.cario  cosi  , come  veniva  dalla  melTe  con  tutte  le  Ipighe 
le  quali  furon  di  più  chiulè  dentro  barrili  ben  ottura^’ 
.tij  ed  in  tal  guifapotè  fìnaimente  riuferr '^'che  il  fru* 
mento  portato  in  Aniccica  vi  gerrnogliafle  , come  rife- 
jrilcc  il  P.  d’Ardcne  pag.  209,  ed  aggiugne  ci6 ^ che 
racconta  il  Sig.  Moncony  y che  in  qualche  paeft  d’In- 
ghilterra ufano  di  (èmlnare  il  grano  ccmi  tutta  la  ffX)- 
,glia  , e vi  rielce  con^dcrabil mente  migliore  . ’ 

. ^ij.  La  ragicm  fi  fica  , per  cui  le  fèmenti  confèrvan- 
fi^mcglio , lafciate  dentro  i loro  gufei , ella  è : perchè 
rellando  attaccate  alla  placenta  y e chiufe  ne’  Iqro  in- 
vogli , non  ha  per  onde  fvaporar  T umido  radicale  , c 
fi  mantiene  > ficcomcla  difefà  delle  fpoglie  ripara  il  fe- 
.me  dall’ azion  dell’ aria,  die  l’altera  coi  fùoi  fali  , 
,e  lo  còrrorope.  Per  quella  nredefima  ragion  dell’ aria 
nel  nollro  Regno  fi  conferva  il  fruAiento  fino  a trent'an- 
ni  ne’  pozzi , o fofTe  lotterranee  y cosi  .buono  , e fincc- 
ro,  come  le  t'ofle  allora  venuto  dall’  aja  j.  il  qual  feno- 
.mcno  volgare  fra  noi^  viene  ammirato  dal  P.  Regnault, 
.6  da  quel  buon  Filolofo,  ch’egli  è,  cosi  pure  vicn-> 
da  Itti  (piegato  Tom.  j , Tratten.  5.  In  codefli  pozzi 
X’  aria  efieriore  .non.  può  portar  negl’ intevllizj  de’  gra- 
,ni  di  biada  y nò , vapori  y nè  Tali  capaci  di  penetrarli  y 
Xciogliecli  y ed  alterarli  . L’aria  Interna  y e ftet  ilefli  grani 
concenùtay  non  ,diilcndcrfi  y nè  per  coia(^tKmca:.J 
con  la  fua  eftenzionc  dilbrdinar  le  p2rticelte  delle  gra- 
nella -,  perchè  fon  elleno  da  ogni  parte  cosi  rinferrate, 
,e  si;  chiulcr  Ipazio  maggiore  occupar  non  po- 

trebbono  y o metterli  più  al  largo  v* quindi  la  biada:..»' 
retta  per  lungo  tempo  tale  , o quali  tale  y t^al’  cra.al- 
,lor,  quando- fi  chiufe  nel  pozzo  . • . ^ 

3,a8.  Per  quanto  tempo  polla  il  germe  conférvarli 
vivo  nei  .fèmi  , ed  ^ atto  a rinafeere  , non  può  univcr- 
,làlmcme  dctcrminarfi  -,  perchè  ciò  dipende  dalla  varia 
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qualità  , e particolar  natura  de'medefimi  (èmt  ; poica 
chè  altri  più  , altri  meno  reggono  al  tempo  , c dipen- 
de altresi  la  ior  durata  dalla  buona  maniera  di  cufto- 
dirli  y c prefervarli  dalla  corruzione , e dalla  infefta- 
^ione  degli  animali  , che  vanno  a roderli  , e determi- 
natamente dalle  formicolc  , che  a neflim  Teme  mai  la 
perdonano.  11  Sig.  Rajo  afferma,  che  quando  tenganlì  ben 
cautelati  , polTano  durar  vegeti  ancor  più  di  cinque-» 
anni  ; ma  Roberto  Mori  ione  non  concede  più  d*  anni 
cinque  alle  piccole  Temenze  , nè  più  d’ anni  dicci  al- 
le maggiori  .Prxlud.  Botan.  p.  459.  Ho  io  feminati  lè- 
mi  di  Triumfetta  , e me  ne  Ibn  nati  alcuni  dopo  cin- 
que anni  , che  li  teneva  ben  confervati  ; ma  il  P.d’Ar- 
dene  pag.  ajS.  adìcura  , di  elTcrgli  nata  Temenza  di 
Porcacchia  dorata,  vecchia  di  lette  anni,  di  Cicoria—» 
di  dodici  anni  , e di  MuTco  , ovvero  Kermia  lìgizia- 
ca  di  anni  almeno  ventiTei  , benché  di  So.  grani  di 
quella  ne  nacquero  fblamente  due  piante.  11  Laurem- 
^-bergio  lib.  I , c.  I7é  {ingoiare  in  voler,  che  il  {cme 
antico  nafea  più  bello;  ma  l’opinione  e ipeiienza  co- 
mune lì  è , che  l’antico  tarda  a nafeere  , nè  tutto na- 
(ce  , nè  il  nato  vieti  sù  con  quel  rigoglio , che  porta-* 
iéco  per  ordinario  il  novello  di  quel  medelìmo  anno: 
coal  Tcofrafto,  e dietro  a lui  Plinio  con  tutti  gli  Au- 
tori di  AgA’coltura  : Stmem  owaitultm  cptimutfi putatar, 
iiatnn  dettriut , & trimum  ; quad  oMtem  ultra  flerUl* 
Da  etujìs  Plant.  Z».  S , 1 1. 

529.  A tal  propoHto  narra  il  Sig.  Barone  Kicolìt—»  - 
un  Tuo  {perimento,  che  può  lèrvir  di  ben’ utile  iftru- 
zionc  nel  lèminar  le  biade  5.  Ho  fperimcntato , die* 
egli , elTcr  fèmpre  migliore  il  Icmc  del  medelìmo  anno« 
con  tutto  che  TolTe  flato  magro  affai , per  eflTcre  flato 
quell'anno  peflìmo  ; quando  parca  di  non  dover  nafee- 
rc  , per  eflervi  quali  la  lòia  feorza , con  averlo  pri- 
lli fcmituco  in  un  vaio,  nacque  felicemente,  come-* 
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fiilTe  ftato  ^aoito  : e cosi  ' di  elio  (èrainal  tutta  UMafl 
feria  \ aveadone  avuto  aliai  più  abbondante  raccolta 
di  quelli , che  tìmorofi  di  feminare  il  feme  del  mede« 
fimo  anno  y leminarono  quello  di  due»  ben  granito e 
pelante  ; perchè  deteriora  , e non  nafce  tutto , e nera, 
meno  vien  col  vigore  dr  quello  dell’  anno  ftclTo  : flc- 
chè  fenza  veruna  con (ider azione , nè  timore  , tè  fia.^ 
fgranito  , Tempre  fi  deve  feminare  di  quello  dell*  anno 
fteflb  , per  elTerc  1*  ottimo  , come  dice  Plinio  Ibpra 
detto  . 

j|o.  Poiché  non  rella  a dir  altro  intorno  alle  le- 
inenze , trattali  ora  di  doverle  lèminarc  fecondo  l’ar- 
te: in  qual  luogo  , ed  in  qual  terra , in  qml  tempo  , ed 
in  qual  maniera  ì II  luogo  può  elTere  o ftabile  in  pia- 
pa  terra,  o nei^vafì  amovibili:  il  luogo  ftabilechia- 
naafì  lèrainario  , o femenzajo,  ed  ha  il  vantaggio  , che 
i firmi  vi  nafeoa  più  lieti  , e vi  crelcon  più  vigorofi, 
che  ne’  vali  -,  ma  quelli  hanno  il  comodo  , di  poter  eli 
Icre  trafportati  da  uno  in  altro  fito  per  la  bilògna  , che 
occorre  tal  volta,  di  dover  riparare  le  tenere  piante  o 
dal  gelo  , o dal  Sole  , o dai  venti  , o dalle  piogge  : 
Nc*  climi  caldi  va  pollo  il  femenzajo  nella  parte-dei  giar- 
dino più  frefea  , ed  o totalmente  a bacio  , o il  me- 
no, che  fi  può  cipolla  al  fole  : e nc’ climi  tempera- 
ti è bene , che  fia  feoperto  dal  loie  maturino  per  poa 
che  ore  ; imperocché  laNatura  per  ordinario  ha  coper- 
ti di  fpoglic  dure  , o denfe  i femi  , affinchè  pollano 
più  lungamente  conlèrvar  1’  umido  lor  radicale  ; c pe- 
rò han  bilbgno  di  qualche  macerazione  in  luogo  fred- 
do, ed  umido  y per  poter  germogliare  ; ficcorac  anco- 
ra germogliati  che  Ibno  , prima  che  abbian  profon- 
data la  radice  , il  caldo  Sole  afeiuga  la  fuperfizie  del- 
la terra  , e lor  Ibttrae  l’ alimento  , e li  (cotta , e li  fa 
languire.  Quell’avvertenza  è più  necefiaria  prccifaa 
mente  per  le  femenzinc  piccole  y^le  quali  non  iòfiengon 
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Ibpra  di  (è  altro,  che  tm  tenue  velo  di  terrai  iiialR- 
ine  per  quelle  , che  fon  contumaci  a nalcere  , qual’é 
la  Icmenza  de’ Ranuncoli  \ la  quale  in  quell’  aria,  pià 
■rollo  calda  di  Palermo  , o non  nafee  | o mal  crelcc^ 
in  fico  folatio  , e riclcc  lèoipre  ottima  in  fito  freddo, 
ed  umido,  purché  non  fia  totalmente  a bacio.  Giova 
pure  il  fito  frefeo,  ed  ombrofo,  per  avere  il  comodo, 
da  poter  feminare  preventivamente,  prima  del  tempo 
confiieto,  eziandio  nell'  Eftà , e con  ciò  guadagneremo, 
che  i fiori  vengano  primaticci , o che  anticipino  un_* 
anno  prima  la  fioritura  . 

jji.  Ma  nei  climi  freddi  convicn  dare  ai  Icmina- 
rio  un  fico  difefò  dalla  Tramontana  , e più  , o meno  lò« 
latio  giulla  il  grado  delU  lor  rigidezza  ; anzi  ne’pac- 
fi , ove  più  regna  il  ghiaccio,  farà  più  cfpedientc-/, 
prevalerli  de’ vali , che  del  terreno,  per  poterli  ritira- 
re al  coperto  la  notte  , c ne’  giorni  freddi  ; perchè  al» 
trimente  corron  rilchio  le  tenere  piante  di  morirvi 
aflìderate  dal  gelo,  come  tutti  avvertilcono  gli  Auto- 
ri nativi  di  tai  paefi.  I vali  poflbno  eflere  o calTc  bafi- 
le , e piatte  di  legno,  il  qual  regga  all’umido,  e_^' 
nel'  bel  tempo  dilpor  fi  potranno  per  lo  giardino  con 
buon’ordine,  c fimctriai  ovvero  làranuo  vali  di  ter- 
ra cotta  , che  diciam  tedi , ma  più  ampj , che  alti  ; 
perchè  da  una  parte  bada  alle  piccole  piante  un  mez- 
zo palmo  di  terra  , per  nutrirvifi  a làzistà  ; c dall’al- 
tra rielcc  ancor  nocevole  la  profondità.del  vafo  , co- 
me lo  per  ilperienza;  dacché  dovendoli  tener  lèmprc 
umida  la  Tuperfizie  della  terra, -ove  Ibno  i femi  , ba- 
gnandola frequentemente  , ancor  dopo  che  Ibn  germo- 
gliati , quando  tuttavia  non  han  profondate  le  radici; 
queir  umido  , che  riftagna,  e fiede  morto  nella  profon- 
dità del  vaiò  , mentre  ancor  non  è attratto  dalle  corte 
radici  , viene  a corromperli,  c corrompe  (èco  la  ter- 
ra , CQ«e  in  tal  calò  ite  dà  fegno  il  mufehio , e la  vi*» 
. fchio^: 
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Iclilofz  uligine  y di  cui  tofto  ricuopreii  U fuperRzic  ; «r 
con  ciò  ammalano  i teneri  allievi  , c lì  corrompono.  Al- 
lo ftclTo  inconveuiete  fta  pur  foggetto  il  fèmeazajo  in 
piana  terra  , quando  l' acqua  vi  riilagnaire  j c però  il 
Aiolo  y ove  Aa  , dcbtv’eflcr  bibulo  9 e la  terra  fopra  di 
quello  alquanto  Iblicvata  , acciocché  1’ acqua  fupepfìua 
lène  Icuoii  giù  , e ’l  fuolo  attraggala  , e lène  imbeva* 
331.  Va  medcfimamentc  lotto  nome  dr  lèminario 
un  pezzo  di  terreno  , fol  dcAipato  a piantarvifi  dentner 
tutto  ciò  , che  non  iàrà  per  dare  il  fiore  in  quell*  anno^ 
per  eficrc  ancora  piccolo  , acciocché  vi  fi  allievi , e 
crelca  fino  all’età  , da  poter  fiorire  , come  fon  bulbcr- 
tini  di  Tulipani  , Giacinti  &c.  linguette' di  Anemoni^ 
radicette  di  Ranuncoli  , figliolint  di  Garofani  y e fimi* 
li  altri  y che  han  bifogno  di  tal  terreno,  c fita  proprio^ 
qual  conviene  ad  allievi  teneri  , per  potervifi  abbarbi- 
care , c potervi  crelccre  prorperamence  - 1^  ^alità*  del 
tepreno,  del  fito,  e di  tutt’altro,^  che*  convengono  ,4 
qucAo  fècoitdo  lèminario,  fon  le  medefirae  ^ che  com» 
petoino  al  primo  , E per  la  qualità  dplla  terra  , è da^ 
prefèriverfi  , ch’ella  fia  fceltifiimaj  cioè  fia  fciolta_.  ,, 
foflìce  , e tenera  , fia  raediocremciHe  grafia , fia  fotti  1-» 
mente  crivellata  , c fia-lcmpre  nuova  , o almeno  fia  fiatai 
a ripolò  per  qualche  anno  j o alla  raen  peggio  lène  a»^ 
giunga  una  metà  della  nuova  , ma  che  fiu  ben  foftatife- 
ziolà  , e fi-  rimdcoli  minutamente  coll’  antica  i-  Le  pic^ 
cole  piante  come  bambine , che  fono  , « come  foltc'j^ 
Clic  foglion  nafocre,  fucciano  raoltolaCte  » e sfruttanor 
tanto  grandemente  il  terreno  y che  fé  non  mutili  dopo» 
uno,  o al,  più  dopo  due  anni  diverrà  fiacco,  e' fieU 
rile  , nè  tutta  vi'<  nafeerà  la-  fèmeaza  né  la  nata'  vi'fii 
potrà  tutta- conlèrvare , nè  porterà  il  folito.  foo' vfgo-^ 
re  quella  porzione-,  die  Ibpraviverà  . Queft’ avverten.j* 
za  è particolarmente,  ueceflaria  per  lo  femcnrajo’de’Ra^, 
nup^<^i‘  , i qùali  afiruttano  alTai  la  cerjray.c  mi  è 
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-ceduto  in  due  differenti  feiniiunij  a cui  non  fu  cam- 
^biata  per  tre  , o quattro  anni  la  terra,  che  i femi  de- 
clinando fèmpre  alpeggio  , aU‘  ultimo  poi  in  gran  par-  ■ 
fe  non  vi  nacquero  , ei  nati  rlufcirón  cosi  firunui',  (Ki 
infermicci,  che  la  mafllma  parte  vi  morirono.  ‘ 

1 giorni  tiepidi,  e lécchi  fono  il  tempo  più 
, opportuno  da  Icminare  , tre  o quattro  di  dopo  una—» 
larga  pioggia,  come  infegna  con  altri  il  Rajo  Hi(t. 
fPlant.  iL  , I , r.  i8  , 34.  Semina  mais  ficca  ttmpe* 

fiate  fìrenda  fmt  , tenia  , qaartave  die  a pluvia  Urgia  - 
fe\  oppure  farà  meglio  prevenir  la  pioggia  , cerne  da 
qui ‘a  poco  fi  diià;  perchè  fè  la  terra  è bagnata  , col 
zapparla  , e maneggiarla  s’ impafta  , e poi  s’  indara_j, 
come  loto,  ed  i nafeenti  germogli  efìgon  la  terra  (offi- 
ce, e permeabile  alla  tenetezza  delle  ior  radicette  , 
Le  Ragioni  proprie  da  fèminare , o da  mettere  a ter- 
ra piantoncini  , Ibn  due  ; la  Primavera,  e l’Autunno, 
prima  che  fbpravcngono  i calori  éftivi,  e la  ficcitù  , 
c prima  , che  arrivino  i rigori  del  verno;  gli  uni  , c 
gli  altri  men  coat’acevoli  alle  nafeenti  piante , ic  qua- 
li han  bilbgno,  di  m:ttcr  prima  profonde  radici , per 
poter  reggere  alla  violenza  o del  caldo , o del  fred- 
do delle  due.eftrenae  ftagioni  ; ma  feminando  , o 
piantando  nelle  duc'medic  temperate , hanno  effe  cam- 
po di  venir  sù,  ed  agio  per  fortificarfì,  prima  chc_>. 
l’  eftremo  calore  , che  le  fa  languire',  e 1’  eftremo  fred- 
do, che ie  agghiada  , Ior  fòpravenga  . Del  pregiudizioi 
che  apporta  il  fèminare  a tempo  improprio, ‘fen’ è da- 
to un  efèrapio  nel  Gap.  i5  n.  ztf  nei  femi  della  Bal- 
iàmina  femmina  , che  prefì  dada  RelTa  mafTa',  c parte^ 
laminati  a tempo  congruo  nel  niefè  di  Marzo  / parte-/ 
a. tempo  incongruo  nel  Giugno  ^ quelli  riulcirón  qua- 
tutti  doppi,  e femidoppi  , c quelli  del  tutto  feem- 
pi  » Con  tutto  ciò  vi  fòli  delle  femenze  , che  faciI-_ 
nence  germogliauo  ia  ogni  tenfpo , lènza  perda*  di  con-. 
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dizione  j c vene  fon  di  quelle,  che  anzi  efigon  d’ - 
Ter  meglio  fominate.nel  cuor  de]  verno,  quando  Hen" 
di  foorza  dura  , e uopo  abbiano  , per  ifchiuderfì  /di' 
lupga  macerazione  « Nella  coltura  delle  particolari  Ipc- 
zie  de’  fiori  diradi  di  ciafcuna  il  pròprio  tempo  da  fè-.  • 
minare  il  Tuo  feme  ; ma  quando  non  fi  fàpefle^; 
qual,  debba  edere  il  tempo  precifo,-  in  cui  abbiali  a_*' 
ra'ctter.  fbtterra  il  feine  di.  quella  tal  pianta'i  che  s’ha 
alle  mani,, per  efler pellegrina , o come  che;fia,ii 
dee  fteraare  il  lemc  in  tre  partite',  eonaeinfinua  il  Sig,  ' 
Pluche,  q anche  meglio  quadripartire,  ed  unaporzio* 
nc  lèminarqe  a Primavera  , un  altra  di  State  , un  al- 
tra, d’  Autunno,  ed  un  altra  d’inverno.  Cosi  vienfi  ad 
adlcurare  il  partito  , ed  a godere  infallibilmente  de*  < 
nuovi  acquilli . 

CAPO  XXIV* 

) maniera  da  femtnare  i 
e' propria  lor  coltura, 

SS4‘  ■■T  Ntorno  al  tempo  da  lèininare  reftan  dueJl 
J utili  quiftioni*a  rirolvcrd.  Primo  fe  fia  pii 
\ efpcdiente  il  fèiniuar  primaticcio  ,o  il  tar-  ^ 
divo,  o i.l  feniinar  fra  l’uno,  e 1’ altro  ten^o  ? Secon- 
do fe  nel  tempo  da  (èminare  debbad  aver  riguardo  agl* 
iiifJufii  Cclefti  de’ Pianeti , particolarmente  della  Luna? 
Quella  feconda  quiftione  , per  efler  lunga  , e per  non 
interrompere  il  filo  del  difcorfo,  farà  trattata  per  le 
fola  nel  feguente  Capo  . E però  circa  la  prima  va  fuor 
di  dubbio,  che  il  Icrainar  nel  mezzano  tempo  fra  l’uno,' 
e l’altro  eflremo  Ila  Tempre  il  più  lìcuro  ; perchè  iuor 
di  tal  tempo  , eh’ è il  proprio  , li  corre  rifèhio  di  per- 
dervi le  Icmciiti,  quando  il  Ciel  non  Ila  propizio,  o 

li  z che 
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■chìC  acceleri,  g che  ritardi  le  piogge,  il  freddò'  c 
U ftagioii  , che  conviene  alla  lor  Ic/ninagione  . Di  pfà 
‘lembra  cerco,  che  il  l^inar  tardivo  lia  di  tute*  i te  mpi  c' 
men  lìcuro , c men’  utile',  men’utile,  perchè  non  fi  a vran-‘ 
noi  fiori  primaticci,  o anche  anticipati  un  anno  pri  ma' 
del  dovere  ;e  men  ficuro , perchè  i femi  tardivi  fòprag-  ' 
giunti  dall’ecccffivo  freddo,  c rigidezza  dell’ Invern o,’ ’ 
ovvero  dall*. ecce flìvo  calore,  e liceità  della  fiate ',’o 
non.  vi  potranno  nalcere  , o nati  non  vi  potranno  crei  " 
Icerc  , o vi  crclècran  fiacchi  e'mal  làni  , dall*  intetn- 
perie  dell’ incongrua  ftagione  lòperchiati , ed  opprclTì 
Rimane  folo  a decidere,  (è  il  lèminar  prima- 
ticcio, benché  men  ficuro  del  feminare  al  m *zzo  tem- ' 
po,  fia  pur^  di  quello  'tanto  più  utile,  che  gli  fi  deb-'' 
ba  preferire.  Dico,. che  merita  quello  (òpra  tdfri  afi- 
lòlutamentc  la  preferenza  : perchè  da  una  parte  può 
darli  qualche  riparo  alla  minor  lìcurezza  ^ ed  al  perico- 
lo di  perdervi  la  lèmenza  , c dall’  altra  parte  vi  loh-» 
de’  vantaggi  confiderabili , che  farò  per  dire  ..  Il  primo 
riparo  è , che  le  fono  letncnze  autunnali , e voi  antici- 
pate a leqiinarle -ancor  durante  il  caldo  eftivoj  potre- 
te lèminaric  in  luogo  frelco  , cd  ombrolò,  e tenerle-# 
umide,  Hinafiìandole  frequentemente  ; e le  fieno  di  quel- 
le di  Primavera  , che  voi  feminate  , mentre  ancor  du- 
ra il  freddo  del  verno  * mettetele  in  luogp  meridiona- 
le , cipolle  al  .Sole,  e riparate  da  Tramontana,  e pra- 
ticate l’ iduftria  riferita  dal  Sig.  Clarici  Par.  2.'  5* 

S Chi  volelTc  con  certezza  aver  le  piante  innanzi  tem- 
po , potrà  far  ciò  , che  praticano  con  buon  fuccefib  i 
Giardinieri  di  là  dall*  Alpi  .Scelgono  quelli  il  fito  elpo- 
fio  al  Mezzodi  , e verlò  mezzo  il  Gcnnajo  cavano  la 
tpr^;a  quattro  piedi  in  profondità  , cd  in  lunghezza-^  ‘ 
a piacimento  . Riempieno  quella  buca  per  tre  piedi  di 
letame  di  Cavallo  , pur  allora  cavato  dalla  fialla , e 
iòpria  vi  pougo^  un  piede  di  terra  della  migliore  ; il 
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fatto  tat^AO  poi  ottOj  o dieci  giorni  & fcmiiur- 
fi  'j  affincbè  il  calor  del  letame  fvapori  in  detto  tem- 
po , c che  vi  refti  uà  calor  moderato  ; il  che  lì  conoii 
lice  ponendo  un  dito  nella  terra.  ; poiché  lènza  tal  pre- 
cauzione corrcrebber  rifclyo  i lèmi  di  reftar  arficci  ,ed 
■abbruciati  . Ivi  feminano  tutti  li  fiori  di  Primavera  , ed 
Eftate  , che  con  felicità  iofolita  venendo  difefi  dal 
freddo  da’  vapori , eh’  efalano  dal  letame , e dalle  fati- 
ne da  ftuoje  • eoa  le  quali  vengon  coperti  la  notte  , 
crefeono  a maraviglia  le  piante  , c fi  autrilcono  ab- 
bondantemente, p 

• 5^5.  Una  limile  induftria  ho  io  adoperata  pure  col- 
ie Icmeoze  autunnali  > ma  con  maggior  moderazione,’ 
per  non  apportar  loro  nocumento  , c (è  ne  ricavan_* 
due  buoni  vantaggi  : ho  fatto  mettere  un  palmo  alto 
di  concime  già  tcrmentato,  quando  ha  perduto  il-fuo 
gran  bollore,  oppure  un  mele  prima  del  tempo  da  fò- 
minare  ho  fatto  mettere  un  palmo  di  concime  recen- 
te , e (òpra  di  quello  un  altro  palmo  di  terra  , adac- 
quandola per  quel  mefe  , acciocché  il  letame  , fcrmen- 
tando  coll’umido  dell’acqua,  sl'ogafTe  il  Tuo  primo  fer- 
vore j e la  terra  de’  Tuoi  aliti  graflì  , e fulfurei  s’im- 
bevclTe  ; i Temi  fopra  quella  terra  lèminati  ricevono 
inllerae  fomento,  per  fiibito  germogliare  , e foftauziolò 
nutrimento  per  crelccre  più  vigorofi  , eh’ è l’un,  van- 
taggio ; e l’altro  è , che  fcorlb  un  aKix> , o due , tro- 
vafi  quel  concime  già  diftruuo  , e ridotto  in  terra, 
la  qual  cavata  dal  fondo  , c rimelcolata  con  la  primie- 
ra , di  già  sfrututa  ; farà  un  mifto  di  terra  fertile  ;■  , 
forfè  più  che  la  nuova,  e ci  rilparmiano  di  rinnovarla  . 
Qaiefta  medefiraa  pratica  houlàta  parimente'  con  le  pian.’ 
te  de’  Raiujncoli , degli  Anemoni , malTìmc  quando  do- 
vean  piantarli  in  luogo  frigido,  emeno  cfpofio  al  So- 
le , c n’  è fiato  buono  , quale  Iperavalì , il  nutrimen- 
to « ' 
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• 3^7*  Puofll  duutfue  da  una  parte come  dicevamo  J 

col  primo  riparo  delle  riferite  -induftrie  il  pericolo 
prccavere  , di  perdervi  ic  lèraenze  col  fèminar  prima- 
ticcio j e per  fecondo  riparo  puofll  ancor  prccavcrc-»’ 
il  pericolo , con  lèrbare  una  porzione  di  làmi , da  fc- 
minarla  -ncl  proprio' Ilio  tempo  , quando  la  difàvventu- 
ra  porti  , che  vada  male  la  prima.  Dall’akra  partt-» 
Ibno  bene  importanti  i vantaggi'  del  feminare  antici- 
pato ; certo  è , che  oltre  all’aver  fiori  nella  ftia  pro- 
pria ftagione  da  quefta  feconda  femenza  , fèminata  nel' 
mezzano  tempo  , 1* averli  ancor  preventivamente  da^ 
quella  prima  , fia  cofa  molto  utile,  ed  intereirante  , per 
tener  fiorito  il  giardino  più  Iung.tmente  ed  eziandio 
in  ogni  tempo  colle  varie  Ipezie  de*  fiori  tra  primatic- 
ci , c tardivi  : ma  vieppiù  crefee  il  vantaggio  dalla_> 
confolazion  di  veder  prcfto  , un  anno  prima  , o quell’ 
anno  medelìmo  il  frutto  delle  proprie  fatiche  , cioè 
di  veder  fiorire  lenza  indugio  molte  almeno  delle  no- 
velle piante,  le  quali  fenza  tale  anticipazione  di  tem- 
po fìorircbbono  nel  fecond’anno  , come  Ibno  Ranunco- 
li , Anemoni , Garofani  Scc.  c talune  nel  terzo  , e quar- 
to , come  i Giacinti  , Tulipani  &c.  La  noja  di  do- 
ver afpctrare  il  fiore  oltre  ad  un  femeflre  , ha  fatto 
trafcurarc  a’ Fiorirti  rutiliflìraa  traffico  delle  Temenze; 
ma  col  fèininar  primaticcio  noi  godiam  tanto  preflo 

. del  fiore  delle  piante'  novelle  , quanto  delle  antiche-» 
fra  il  giro  di  poclii  mefi. 

358.  V’è  finalmente  l’ultimo  vantaggio,  che  le-# 
piante  vengon  sii  più  rigogliofc. , e riefeono  afl'ai  me- 
glio condizionate  lòpra  tutte  le  altre  pofteriori  ; si  per- 
chè hanno  maggior  tempo  per  radicarfì , e crefeere  , si 
perchè  trovano  meglio  difpofto  il  terreno  ,per  darle  un  ^ 
più  convenevole  nutrimento.  La  terra  fulla  fine  dell* 
inverno,  e principio  della  Primavera  trovafi  più  che  mai  - 
ben  impregnata  di  nitro , che  la  feconda,  cosi  Tulla—i 

fine 
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fine  deir Eftace,  e fui  cominciar  deH’Autiiuno’trovafì 
ben  cotta  , c colma  di  zolfi  , e ignicoli  , che  feconda 
Ja  rendono,  niente  manco  del  nitro;  e perciò  ella..^ 
è allora  nella  più  vantaggiolà  difpofizionc  ,da  l’^r  w; . 
-glio  germogliare  i Temi  , e ben  nutrirli.  Pert^Mi 
gioni  corrfiglian  gli  Autori  di  Agricoltura  , che  ir  • 

. minagione  del  frumento  facciali  di  buon’  ora  , qiu^.  o 
prefto  ci  fia  pcrraeifo  ; anzi  da  molti  di  loro  al  rilen- 
del  Sig.  Barone  Nicofia  Far.  j , c.50,  cq^ifigliafi  , che 
h fcmini  prima  delie  piogge  , perchè  il  feme  fi  confer- 
va nella  terra  , come  lè  fofle  nel  magazzino  , e al  ca- 
der delle  prime  piogge,  trpvandofi  la 'terra  calda,  vi 
s eccita  coll’umido  dell’  acqua  la-fcrmcntazione  , la_^ 
qual  macera  preftantemente  il  Teme  , e lo  fa  fubito  ger- 
mogliare  , e poi  lo  fa  tanto  lènfibilmente  crelcere , che 
allor  quando  nafee  , non  che  il  ferotino  , ma  il  femi- 
nato  per  tempo  dopo  le  prime  piogge  , quello  gii  tro- 
vali'adulto  , nè  fi  ialefa  mai  più  arrivar  dall’altro  , c 
quel -vantaggio  , che  innanzi  tratto  prele  una  volta, 
conlèrvalo  fino  alla  melTe  , e rende  più  copiofo  H 
frutto  , lèbbenc  alcuna  dilgrazìa  non  lo  colpifca.  Cosi 
ho  fentito  dire  di  un  Gentiluomo  perltilTlmo  di  Agrf- 
coltuia  , che  feminava  il  grano  prima  della  caduta.-» 
elle  piogge  3 ove  la  qualità  del  tempo  lo  permetteva 
per  lo  notali! l vantaggio,  che  ne  ^ Però  ne’ 

terreni  nofiri  di  Sicilia  , che.jRm  còtéfihemehte  fortij 
edenfi,  bilogna  alpcttar  le  prime- piogge  per  ammollir 
le  dure  glebe  ; ma  in-  terreno  frefeo , Iciolto  , e leg» 
gieio,  il  qual  fi  laici  fendere  dall’aratro , ne  ftimo  ben 
vantaggiolà  la  pratica  , bensì  convien  caricare  un  po- 
co più  la  mano  nello  Ipargere  la  lemenza  per  quella 
porzion  , che  ne  furan  gli  uccelli , e le  formicole  , ed 
acciocché  non  venga^  derubata  , convien  tutta  diligcn- 
temente  coprirla  di  terra , e quindi  uopo  è replicata- 
niente  nettare  , e ripulire  quel  terreno  di  tutte  l’cr- 

bc 
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bc  cztthe , che  in  tal  forti  di  fèaiÌQato  , piilr  che  ìlS 
ogni  altro  , faraa  ficuramentc  per  pullulare  « 

33 9^.  Almeno  è ficuro  , giufta  il  favi©  Icntirneiit» 
del  Barone  Nicofii  ^ foadato  falla  propria  ^crienzaV  • 
« fuir  autorità  di  Plinio  , 5 che  non  fi  deve  tardare^ 
«n  fol  giorno'  di  dar  principio  a fominare  ,*  quando  fi 
pud  dacché  vi  fono  fiate  iacque  ; menrre  coll’  efpe- 
xienza  fi  vede die’  egli , che  i-  campi  prima  feminatr, 
tèmpre  donano  piò  grani  di  quelli  lèminati  airultlmo. 
Sèt  quantunque  da  Plinio>  riforifoafi  lib.  r9  , c.  14  : 

^ui  propcrtat , atqMC  Ua  pronuncient  , fcfiinatatn  fmm- 
im  ‘ pepe  deeìptre  , fisrotinam  fimper  in  Sicilia  però  nenv- 
jneno  fi  conofoe  la  prima  ièmiuagi  one  ingannarci mx 
la  tarda  inganna  fèrapre  , come  lo  fieflb  Plinio  nel  me- 
ri efimo  luogp  lo  vieta  y col  dire  , che.  di  comun  fen- 
tifficnto  conviene  y non  lèminare  vicino  all'’ Inverno  y 
tflbndone  grande  argomento  y che  i fimi  vcrncrecci  , (è 
fono  lèminati-  prima  del  Verno  , nafoono  in  lette  gioc* 
ni  le  dopo  la  bruma,,  che  viene  ne?  giorni  brevilfi- 
mi  dclTanno,  appena  in.  quaranta.  Int«f  mne%  aut<m 
écnvcai/ ytirca  brumam  firendam  non  ofr,  magno  arg»^- 
mento , qmniaw  hyherna  ftmìn» , cùm  ante  bramam  fa- 
to fmt  ^Jèptimo  die  ormpant  f pefl.br ttmtm  o/V 
drogìnto  '^  Noi  ogn’amionc  abbiaino  Iberienza  ne’ no.-’ 
firi  fiori  \ dopo  la  na(cÙB«  4^^  piante  , ove  alcuna:..^' 
ne  manchi , che  o non-  nacque , o appena  nata  mori  ,, 
per  decoro  del- giardino'^  e del  buon  ordine ripianti»-' 
aio  nc’ l^zj  voti  altre’  radici  , od  altri  bulbi , che  » 
tal  fine  -tenghiam  di-  rilcrba  ; ma-  perchè  in-  tanto  ca-  ' 
trato  è già  Tìnvemo  , perciò  quefte  piante  riclcono» 
quali  Icmpre  notabiiment-o  flwn  prolpere,  dello  cmnpaK 
gne  , che  le  "precedettero  nella  nalcita-«  / ' 

.340.-  Intprno  poi-  alla  maniera  di-  lèminare'  i lèrtfì  • 
filmano  alcuni-Vche  fià  elpediente  di  macerare  i (èmf,- 
Cioè  di- tcnerlLiniufi' Dèli- acqua  prima  di  feminarli  p •' 

cd 
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ed  io  col  ièodsicoco  del  |ferrtri.  ,.del  Clarick,  e di 
più  altri  Aimo  colà  utile  il  farlo  ,*  c 1?  ho  praticato 
con  vero  proficcp  ; il  profiuo^  i^in  4 gii  , come  talu- 
no penlàr  potrebbe  ,xhe  col  macerale  i C:mi , poilà- 
H9  eflì  migliorar  di  coò^i^oae  . come  ben  rifìcttc  il  da> 
rici  • ma  d quell*  altro  , di  farli  naittre  predo  , e mol^ 
to  prima  di  quel  tempo,  che  pcrdcrcbboa,  finché 
poco  a poco  poAano  macerati  coll’  mero  umido  delia 
terra  . Ci  fono  de’  fèmi  di  dura  corrccci^,  che  reftAou» 
a Ichiiiderfi , caq/^  Uba  cuc*  de’  ILmaacoli  , t quali  ulora 
taidaoo  a geranioarc  fiu^  oltre  le  » c fétte  Icttimane  , 

ed  in  tanto  trafyà  il  più  b^ tempo  , per  crefeere  i germó- 
gli , c fortificarfi  prima  dRl’  Inverno;  c per  quefti  nut' 
hmamoiKe  par  ncceAaria.Uprcvia^^nacerazioiie , accioc* 
cbè  non  fidano  il  vancag^o  del  ppii^ticcto . Intonm  ai 
modo  di  £arU,  poApap  i fam  tcnéìA  neii’ acqua  p«« 
ra  inf'uA . per,  dodici^  ore  , ed  i più  contunuci  per  ore 
ventiquattro  , o eziandio  per  ^duc,  giorni  ; ^li  antichi 
Agricoltori  gli  maccfavano  con  la  morchia  , e coi  niV 
tro  „ IcMlti  neiracqua  , come  rileri Ice  Columella  : Di 
rt  li  « s.  IO  JPri/ck  oMÌem  rufiicit  , ntt  miai 

yirgilh  ffim  itnankt  vel  nhr$  otacerari  ^ ita  feri  pii* 

fati.  La  morchia,  crcd’io  , che  ferva,  per  ammor- 
bidare , ed  intenerire  la  feorza  , c ’l  uitro  ,pcr  fecoj^J 
dare  JL corpo. dei  feme  , c fa^  aafee»’  più  follecitoy 
e vigorofo;  però  io  dubito,'  che'  l’.olio  ,^dclla  morc^ 
polli  A*i  del.  male,;.  TCrché.  i«i£v vòlta  per, farne  quaH 
ohe  pvuova,  lavai  neil'acqua  uno  Araccjó  vecchio  , mol>5 
to  ^11  iuai^pato  d’olio , c verfai  quc|i’  acqua  in.  al- 
tuhi  di.^  Ranuncoli , ma  le  ^piante  ne  j?atlto»tjm-j 
to,  che  mpi^e  nc^ morirono,  cqme^ljbrucciace . Cod  • 
si  Virgilio  cantò  .di  aver  veduti  .dc^nerare  ì fr  mi  in 
cotel  guifà  fliedicati  •,Gaargf  JL^  * r , 

Sev^na  oidi  aguìfna  malfu  mdart  ferentu  \ 

. Et  witra  priat , perftndtrj  sm^ù,  Z^ 

j,//,  t Gru* 
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Ir  gciWtiiàKoiiè'^  W 

mtiipnfzim  m ctp- 

Ai^par^>iì*ei  k h - IW'Trilm^  dtflU 

■¥<?^ài?6ric  *lè»  nióft '««rf  ‘ di  • «à»- 
rtrfonè  dìcctrfb',  avere ''fpFrtjitfnMfo  fnacwati 

cotffifciva  ; é calce  ttarqoeràTn  «>*<?<“ 

rttì  nell’  rnftt(Ióned>^rtfftacÉte,^1Wf^  maixii4(wtiy 
taTéarrfÌ*^m>dfirrino^if  Aiódecifné 
tfdtfi6AifìòDe(!i  corno  di  Cel\o;  'lf  v^eCmt><JWai^  »jtieUi 
rtrl  vino;  -ed  il  vent*òtrc(h«o  qaWIPné^Niiro.‘*l  La*- 
rcrabei^io.X.  f,  Ck  jyAoéz  T acqad  d?  calce  ^òlaM^ 
H'^^he  s’"aoc6rda  col  primo  modtfdèl  Malplghi  ^ e per6 
j^cqna  ,-òv*  d ftaf a f^nta  fii‘calcff»a ,-  par  èjie  #à  d^ptó 
aUrtga.iVà  i«nèpaf7  Cfte’pofla  nnocere  ai  fclifi^'lkrilrt  IK» 
^rienaa  , c^  eilendo  fccn*fà'  per  afe JdrtKdMBOW 'ardita 
di  cakina  in  un  ajuoi^  di  Ranuncoli  j che-^ava  vici- 
na al  luogo,  ove  quella* ^>c5nevaff-,  nem  iofo-  non  tr- 
accd  loro  alcun  detrimento  , mia  pai^emì , ebe^foOe  ri** 
fri t a di  giovamento.  ^ 4^  / - 

34».  .Difpofte  gii  dunque  !è’fòmcfrf#’o  colta  ma<^ 
fattone  , o frnl^  di  quella  ; le  fegoleyChe fwnnDM 
effervar  nei  fthiinarle , Ibn  la  lèggenti . Primo  fi  rappr^ 
< fvolga  profondamente  tutta  ia  terra-  fa  -^empo  »j 
iS^n  fia  o bagnata , o totalmedfe  afrluètà  >- ma  fòmplici^ 

iBctlte  nmidefta  , alloi  iifèandò“ il  .'zappila 
feappolla  , c ftrifoia  mtnutatoieate  ; perchè  scelta  ♦!>»* 
gnata  di  ftéTco^  ^^hnpafta,  cdiotTara  poP“  m zollt.^, 

imptirtrlHn  afte  whcreftà  ddfr  «afttoti'Vsfdlcl , co- 

-tv-»v  ^ A ' «C 
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mce^iè.  #*-i:lla  .^  fec^  ^occupi, un  minar, 

lu9go  , dj.()Mi:l  cj)c  Qccjìpcrcbbc  | quando  (offe  umida  : 
qiyffdi  j coom  t£ÌÀ^  à dptto  altrove  , parlando  de.  fe« 
doUlb^Mona  ;prt»«alIor^hè.iàri  bagi^ta  , fcrmcn- 

tap4p.  od  iati  idci4>  per  occupare  unjsag« 

glp^  fpè^O  f ma.'lttogo  non  uqyanflO'  aliati»  ove  dila- 
ounimc  ^ualor^ia  riflrett^^’  vali  ,,iì  uoftiper 
rcri.  ù»  là,  mcddSina , e (^tu  de nla  » «ìjjgura  » n“ar 
a:,fropa(ìtp  per  tuite  le  genxUi  plance yi  f^ir ajniop 
come  violcmeroeute  aiTogate^ 
i44|*  j e luoUalòttiljaeote  ,.  eome  fartAx_r^l 

tutcaoU  terra,  .già  prima  acttp^ t crivellata  , ie  ne^ 
ioetta>’4Ì vcaf tp.,jtn  poco , laqnal.dcye  poi  crivéllarii^ 
c Ipargerli  li^a  i Icmi-,  por  ^oprijdi:  tutta  la  lùpej>i 
fìzie  dell  ; aja  fi  agguagli , e lp<taoi  diUdcntfateute , ac- 
ci£c<d^  pa^ce  fé  fadoa  n^JiaiJo  aou.  yi  re»*^ 

fiio.  deppità  ; ipargafi  ièmen^  WU^neòte  .per  tutto,  » 
c p*ù  tpfio  jche  .fpel^>  avcjpido  riguardo  a quel/' 

c^iar^ p^of^a»  #<ta^l(0^d)vcrrà  più  adulta,  cheavrà^ 
bifbgno  di  più  ^jÙQ.lp^ìo*  S/ella  è bambagiofà , e^| 
CQUgipmeratàt>  !f9m<^  quella  degli  Anemoui,  per  iftac«* 
carq  up‘ grano  4ÌU’  al^ro  poterla  spargere  legregata, 

icUipracieordi  molb^buvì  .t^a  polverofa  | .ep^  iregan-^ 
dfld^  &*dCuaa  vpalma,  e.d’.alua,  vengono 
tsJ.STipi  aflèpararfi  4-^!  a«aecQ„icambiei/olc..  cq^ 
pofifia  ,Ja  Ipargo,  ed  dìa  pafcc  ,pe.reuttp.b^ 

ra  » Aulia  fi:aacnaa  ,0.  fiw  0.  jpa^fi  ugu4mebtc 

eoo,  bi. , ma.no  • l^fu^ctta„terra  po^“^,pr«p,*D^u^ 
raa^^oroe^ùfot  ufo  io , feuza  .fràraxteJta  dQpra  Ji  fc’ 
iV4a*.«on  j«  pjjpteji  tutip4^e^quqdit4 damano 
‘Ifi  'icgg^limrnte  grattando , c timelMlam^ufca.»U  ru^ 
peime  (^ijè|^cr{a,.:%idià  Idfml^’vciogan  coperti*, 
M . qi^  à^ycJifo  prcjguicpfapipnjc  ^ c^, . lòpca 
I lvmK4.àdi‘lKPliCm<4p  mqfta^  ,.ebe  ;ua-Éà 

tpouiflii|agiycl^jdi.  tcira^^^tt^m^ojfjpgcrà , ..pcr-i 
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dfè  ón  taSHho  più  di  "terra,  che  • gir^afgravi , I*  op- 
prfmè  si  ’ che  hon  nàfcono , e vi  reftan  ftpolti  ) còft 
ffrme'p%vat?flima,  e con  uAnil  premura  raccotnahda- 
ti  da!  1Rai6*  L,^\  / rapf  i8.  Smoptre  miidam , ^ 

ftmfna  ùiti  dem^ùntur  , int  tiimia  terra  pkraarttdr , adn- 
^ fine  aliò  rtfuinremmii  Jpe  fepelimtar , 11  P.  d’  -A^^ 
delie  * mentre  incùrc#fr*medefimo  dogma 
lo ‘contradica  , nel  pi^crMf?r  7 che  (opra  i fcint  de  Ra- 
mincoli  mettali  ^n  iné*ro  pollice  di  terra  ; ma  noi  qai 
proviamo,  che  un  mezzo  pollice  l’ op^rìlhercbbe , co- 
àc  più  d’  unr'Volta'mi  è fuccedato  con  quefta  fttia 
ftmenzaa.Con  quelli  d^'Garolani , c con  altre  P*cc®“.’ 
le  femenzine  t bafta , e fbverchia  una  lòia  linea*d  al- 
lezza  di  terrai  cioè  una  fefta  parte  di  méazo  i^llice, 
c col  di  più  li  fta  a pericolo  ; chejo  non  germogli  li  let- 
to, ove  le  viene  inipedito  il  relpiro  dell’ aria  , che-* 
ha  di  bìlbgno,  ovvFro  il  piccolo  , c tenero*  germoglio 
non  ha*tanta  fbtza  da  foHevar  confeco  la  moha  ter-  » 
tì , che  gli  lòvrafta  ; c pérò  come  un  parto , che  non 
pud  venirt  a luce , 11  dentro  li  corrompe . 

aA<.  L*'iWion  , che  c!  dà  la  Nature  per.  lo  fc- 
xninartrè  molto  fcmplice,  ma  debb’ cUa  elTcre  lapiù 
iàvia:  lafcik  eira  cadere  i femi  fenz’ altro  «guardo  fiiU 
h nuda  terra  , nè  'prendcli  altra  briga  dì  coprirli , fe 
non  le  quando  per  mero  accidente  o i venti  , o 
»io"«»e,  o i piedi  degli  amimali,  vi  portm  fopra  qi»I- 
ebe**  poco  di  terra  , ma  quanto  poco  per  ordinario  < e 
la  maggior  parte  fc  ne  rimangono  Icoper^rP**^ 
fto  però  non  germogliano  -,  e non  vefton  di  mille 
te  la  fuperfi?ic  della  Campagna  ? Tale  ha  data  indo- 
le ai  femi  , eh*  eziandio  fcopertl  all*  aria  , pollano  pur 
germinare  i ma  Tarte  tanto  è *uona  , quanto  agw- 
la  le  condotte  della  Natura , ftnza  però  mai  IcoHar- 
fi  dalla  fiu  inazione  : ft  non  copriamo  i fcmi , il  veu- 
fo  le  portici  e gli  1»  depredano  , c<di 
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pi4.  birogncrchbc  «fpettar  tal* ora  lungamente,  DerifaJr 

«a  «Wla.ftella  Natura , per  tali  lèmenze  dpoAe ali’aefu 
^r  le  quali  lu  faviamcntc  ordinata  la  continuanioiui 
delle  ^oggic  per  unq,  e per  più  giorni,  o 
« fcttimanc  non  interrotte  , o anche  per  mefi^fi-cqii*B- 

W“i  continuazion  éS^l 

lumr  1 noccioli  quantunque  duri  ne  vengano  penetrati  1 
^rchudanfi  j«r  *.rmoglù«  . 

Mr’c!leite*wÌ'  »»•  ripariamocol  tc- 

SzL  demenze,  e con  tener  umida  la  fuperi 

foorx  *a  “*  cvichiam  di 

lopra,  noi  ci  feoftumo  dallf  imitazion  della  Natura  e 
^la  Tua  retta  guida,  e 'i;  arte  noftra  in  vTcc^. 

I«  fcWturaT”**^  * potrebbe  apprettar  loro 

«i  & “t"“vPe«l>i.  Concerterebbe  ire- 

la  terra  e di  r Uraftioandoli , e Iconvoigcrebbe 
iher^iS;'  c .df'k  ' ch-ellaerafla  c4- 

trebbonoréftar  iòffi>cati**o'!I«^“  ’ ‘ “*  P“' 

necettària  neJl’aW  *i  Avvertenza,  è Icmpre-» 
xi^r  l.VJ  .le  piante  . nu  è pii  necefil 

alai  in  oani  ^ P“*  iniportantiffinu  piu  cha 

mÙI  ‘"affitanento:  aUora  la  terni,  a». 

l^^d’  **  '*'»»>  ' fcliavataT 

qw,  fc  lìl  if  Z;'  «l'Siù,  ei’icu 

« ,col  filo  pefa  lacaie’a  'c'a^T*  ’ ^tafeina  , 

ciJmente  d;  “oo  avviene  cosi  faa» 

nolTe  ^ ^ ru^rttzic  della  terra  più 

’^“-le«*fmefte  bagna,,  f.  Soli.,  e fi  .IW.  . p 

' 
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«e  ; Qj^i  in  p«i!»pot|A -léw^iffiiilche  ort.^dii  ate 
1«  , c col  ptogreib  di  toóafM  «pulchc  ora  di 
*“.*  étpptr  éoQ  to’ làcci  iaÀ|  «h‘dM, 

9i^il^iaar,<quMéfiaKar'c^da.«  aMaèen".  Se*. 
vCTAMIaiem  qwilMt<4]Cmipcr  •'ùw-’qinUciK'  àà^ÈTn^ 
Copera.^inroMi,rclÉ*r.fJbfcretó^  e^Gni  , e Oae- 
**“»  * noa»ifcgfaB  labtcmt-inorbtdfli»  e cava- 

t*  di  fralco<^.aiiiicrc  ft»coperu,  Ibgliono  «ftenerfi  (M. 
1q  Avaria#  come. -iÌD|no^ per oui’cibfto^  Aiettend*' cac- 
to. i*-<ioJto,-«  fcompiyÌQ;  .bc»tW  a cjuefta  diferrfines, 
l^c^tveremo  almo.  pià. lòdo  riparo,  di  rami  d’albiit, 
d*  Ipitfc^  o di  canne  legate  a grati fc ciò , che  ior  iar- 
pcdifcano  'più  ikuramenre  accertò  i e lo  icavamen- 
to.  ^ o 

J49»  Nati  ehc  Aranno  » ed  alquanto  (bJ- 

iexiti , fpargèccw  fopm^n  pcxrhino  di  «errai  fr-colla 
mano,  o col  crivcHojsia  q«al  frinir*,  per "rinenlaar- 
là  al  piede,  ma  non  rta  tanto  , eh©  gli  aggrac^jpe  coo- 
pra , potendofene  aggiogner  deU’^ra  y 4e  fia^duòpo, 
m appreffo  , quando  faran  più  caduti  i Nafceraono 
inlieme  cot  buoni  (èml  molr»  eròe  cattive  VÌ*qMl»  bi- 
og^à  fvaller  drmano  io  mano  i che  anderati  nau 
icendo  j perchè  lè  tarderete  a Ivellerle  , dopo  che  avrap 
pfopag^e^lc  radici , ‘ftrapperete’infieme  le  piatite  dmà 
^ ° proprio  fito. , e romptraniì  ùioò- 

& for <apHlarr  • radkettc  con  detrimento 
•*-' avrete  traftnthtv  di  torle  nafcenti  ,•  e poi  iien  gii 

^ *****^^^*”'^^^  P"  evirare  11  danno,  che  ne 
imo  èeg^re , allor  quando  rihanno  a fveilerej  HDia-« 
dovrà  ertèr  la  terra  né  tròppo  lecca  j wè  troppo  b»- 

J«a  , ma  di  una  mediocte  temperaturi  , 'tipme  li  dii 
wmegHo  a filo  luogo  " > v 

J4p.  Altre  ^aie  di  cotefie  novàHe  piante  debbò- 
no  Ipiamarfi  per  nèceffifi  , c fon  tutte  quelle  , ch^ 
dentro  Al -nwfi  ir*  in  tm  àano  crefcono'aUa  fua^ripi- 

ta 
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^iie*éepO  ‘^awér 'àifi  Itoti -y  è (bwil  i ‘fcrì2f 
lÉupjthi^  ó6ti  tiitts  "iiior  radier  : a eotrftc , poiché 
•o  da  ùrefrcr  aelso  , £i  duopo  afli^arervn  MvreM 
pii  fpajHol^  di  ^uci/^cbc  oecnpano  li  inlkae  natii  ^ 
e A)ki  ad  lèaiinano)  «potckè  (ba  deftinare  ad  abhcN* 
lire  il  giardino,  e &n  da  ■cMfx>rfl  da  per  tutto  cool;* 
buon  oadlfee  , e.^mctria,  non  làpvò  fare  a meno  di 
aou  trapiaatarJe  . L*  operazione  « edèndo  da  iè  vio* 
lenta , per  ordinario  incomoda  grandemente  la  piade», 
e caiort'rieice  micidiale,  e però  bisognerà  elegtiiida 
cOb  diligenza  , e deftrezza  5 per  non  anaitrattarla  ’,'^e 
per  non  romperle  le  radici , maflìme  la  principale  f die 
4 noftri  ViUani  chiamano  il  chiodo  , la  qual  va  dirit- 
ta dai  tronco  a profondar/ì  giù  baffo  più* di  tutte 
altro;  ma  l’arte  di  far  ciò  , farà  itllcgnata  , 6ve  li 
trarterà  in  generale  del  trafìiartameDto  i . ' 

{lOb  Tutte  le  altre  Ipez te,  delle  quali  uon  fiavi  pne- 
cilà  neceffità  di  levarle  dai  primo  Tuoi  natio',  vi  fi  ia- 
lirinb  ftare  , che  là|à  cola  più  utile  , avendo  io.rcpli«« 
catamente  provato ^^fhe  ièbbeue  fienvi  alcune  ^czie, 
olle  quali  non  nuoce  troppo  il  traipiautarle  , quali  <ò- 
no  t Garofani  , le  Hoiè , &c.  pur  ièmpre  qualche  eofii  vi 
patiicono , e (è  non  foflc'per  lo  bilbgno,  che  v’éta- 
lon,  di  doverle  cambiar  la  terra,  quan^ò  sfruttata, 
.0-  di  doverle  allargare  , quando' fien  troppo  Qiefic  , uon 
vi  fi  perderebbe  nieocc,  a lafviarjlo  ftar  ièmpre*^^«bcte 
nel  proprio  f|to.;  però  a molte  «dtre  fpezic  , come.  lc>« 
no  Ranuncoli  , Anemoni , Ciani  ( SieiJ^  Ambrette 
la  mutazione  del  fito  ricice  feafibihnentc  ivantaggio» 
£k  rilpctto  ai  cpofipagol  « che  nò  U mutarono  ^ cornea 
bo  per  il^rienza-i  c però  ppr  tali  Ipczie  cpnvicn  prp- 
venire  il  dilbrdine , qualor  fi  potrà,  lèminaadole  bàn 
larghe  , acciocd|è  non  d arrivi  la  neceflàtà  di  doverle 
polcia  trafpiantare*.  Quello  è quanto  appartieni!  alla 
coltura  particoUte  delle  Icmgizc  , ed  in  tutto  il  ri* 

’ ~ ma- 
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nanente  ella  è conforme  alla  coltura  generale  d*  <>S°5 
pianta  , e alla  particolare  della  propria  i^rieì  dì  £uz 
è U iéQ\enzi; 

- ' 

CAPO  xxv: 

Qutfiiofte  Ftjica  ihtorno  aìV  inftujfo  r/(?J  r • 
falle  Tiantey  e fui  cor- 
po  degli  Animali  . 

T Engo  alla  feconda  quiftione  7^  che  fi 
è lafciata  qui  a difeutere  Icparatamen- 
* te  , cioè  fe  nel  tcmpo*del  feminare  j 
e cosi  ancora  del  piantare  , potare  , e di  altre  tali  ni- 
flicanc  faccende  , debbafi  aver  riguardo  ai  varj  afpeW 
ti  de’  Pianeti  , e principalmente  della  Luna  . Tuttt_L» 
la  venerabile  Antichità  con  (èco  molti  autorevoli  Mo- 
derni dice  di  si  f e vuol  che  rigorofamente  fi  oflcr- 
vino  le  Fafi  Lunari , e chi  una  , e chi  un  altra  ne-»’ 
affegna  , e pfeferifee  per  lo  buon  punto  da  feminarc  , 
piantare  , &c.  però  la  ftelTa  varietà  , e dilcordia  de*, 
lor  Icntimenti , in  aflcgnarc  il  prcfuppoilo  tempo  pro- 
pizio 5 o disfavorevole  , fa  ben  vedere  1*  infuHìflenzc 
di.  un  canone  . preflb  di  lor  si’  fàcrolànto  . 

55i._.  Palladio  con  la  piè  comune  opinione  vuol  j 
che  tutti  univcrfalmente  i lèmi  fi  mettano  a terra  nel 
crelcer  della  Luna , ed  in  giorni  tiepidi  : Li^.  i,  7‘if^ 
tf,;  Orna/ a qruc  fir untar  , crefeente  Luna , d diebut  te^ 
pidis  funi  JerenSa  : ma  il  Laurembergio  i , C.  7 fb- 
fticne , che  il  moltiplicar  » e *1  far  riufeire  i fiori  di 
rara  bellezza  , grandemente  dipenda  dal  fèmioarli 
nel  punto'  del  Plenilunio  . Altri  Periti  in  quell’  arte  aJ 
riferir  del  P.  Ferrari  Z/.  C.  1,  prelTo  il  quale  potrà 
r.//.-  LI  Icg- 
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^fggerfi  Ict  varietà,  delle  fenccnze  , tetigoa  , che  t buH 
bì  3 ed  ogni  Torta  di  radici  t debbano  piantarli  a JLu' 
sa  crcTcente  , c per  contrario  i fcmi  a Luna  mancan- 
te . Di  poi  cflb,  0 dietro  a lui  il  Clarici , ftando  pcr- 
fuali  del  buono  d^^ac^yo  influir  della  Luna , 
ipacciaii  come  colà  czianeio  •^crimentafa  , che  il  fe- 
crcto  di  far  fbrtire  fiori  ottimi , e doppi  dalle  Temen- 
ze Aia  nel  Tcmiuarle  quattro  giorni  avanti , o quattro 
dopo  il  Plenilunio  } ed  il  Clarici  accennando  certe  oppo- 
fle  Tperienzc  de’  Franzefi  , che  riferirò , acHha  di  le, 
di  averne  avuto  favorevole  Iperimcnco  . s Può  ben  eTse- 
re  , ( Ibn  le  lite  parole  ) Psri  »,  C.  z , che  l’elperienze 
fatte  da  loro  in  Francia  , per  canTc  a noi  ignote  , fic  - 
so  loro  riulcit'e  nella  forma , che  ci  aflcriTcono  . Ma 
qui  tra  noi  è.lìicceduto  ben  altrimenti  : potend’ io  di- 
re con  verità  , che  particolarmente  negli  erbaggi.,  e 
ne’  fiori , che  naTcou  di  Tepie  , tengo  Iperiraenti  con- 
irarj  : ciò'ch’ancoè  avvenuto  ad  amici  , che  n*  han 
voluto  far  pruova  j o le  bene  non  mi  pcrliiado  , che 
ciò  fia  provenuto  per  occulta  virtù  della  Luna  , vor- 
rei però  credere  , che  la  Luna  abbia  influito  in  eflt^ 
piante  maggiore  , o minore  umidità  , come  vuole  il 
Tanara  , Econom.  dtl  Citt'ad,  in  Villa  Z..  7,  o in  quella—, 
(orma  , che  c’  inlègua  Girolamo  Fracalloro  nel  Capo 
4.  de’  Giorni  Critici  . Il  Montajwri  già  -''noftro  ce- 
lebre Profcflbrc  ce  n’inlègna  pure  una  nobile  Tua  ra- 
gione &c.  » • 

A due  riduconfl  coteftc  lor  ragioni , o più  to- 
Ao  due  fon  le  maniere , aflcgnatc  dagli  Autori  più  an- 
tichi , come  può  la  Luna  influire  su  i Temi , c lùllc-* 
piante  : ma  i Filofofi  odierni  v’  hanno  aggiunta  la  ter- 
sa molto  meglio  acconcia  di  quelle  due  . Dicono  quel- 
li , che  la  Luna  , quand’  è più  luminofà  , produce  co 
• raggi  Tuoi  qualche  calore , e però  la  notte  'va  ella—» 

fornati  ni  Arando  alle  piante  qualche  giccol  fomento  fl- 

- . - 
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no  al  9 uovo  arrivo  del  Soie  . Dicono  altresì , eh*  clU 
influilca  con  non  lo  qual  fuO  timido  • e Tua  frigidità  , 
ciò  che  altri  fpiegano  con  la  carenza  del  fuddetto 
calore  , quand’  ella  manca  di  lume  , ed  altri  lènza.^ 
(piegare  a fulHcienza  , ond’  ella  (ìa  umida  , e fredda 
in  quelle,  c non  in  quelle  Fall , col  freddo  , e coll' 
umido  la  fan  (UH;  piante  cofe  mirabili  operare  . Ma  i 
Moderni  ricorron  più  toHo  alla  variazion  della.» 
gravità , che  la  Luna  induce  colla  Tua  prelenza  in  tut- 
t’  i corpi  lùbiunari . Nè  lor  mancano  elcmpli  d*  alerà 
notabili  effetti , chela  Luaa  cagiona  quaggiù, da'  qua* 
11  coda  , eh'  ella  sù  i corpi  fublunari  potentemente^'' 
influilca  : le  Maree  , il  flulTo,  e rifluflb  del  Marc  , poi- 
ché van  d’  accordo  cqI  mòto  , e colle  fall  della  Lu- 
na , pruovano  il  predominio,* che  tien  ella  (òpra  le 
acque  dei  mare  , che  tutte  agita  , e fmuove  . Di  più 
de’  venti  , e delle  piogge  , c di  tutta  1*  Atmosfera.» 
dell’ aria  , idi  cui  cambiamenti  corrilpondon  frequen- 
temente alle  fall  Lunari  , non  Icmbra  elTa  pure  la  prin- 
cipal  moderatrice  ? Cosi  fui  corpo  degli  animali  ci  li 
rendono  evidentemente  lenfibili  le  Tue  influenze  ; gli 

• Epiletici  , che  pati  (cono  il  morbo  comiziale  , non.» 
idan  (oggetti  al  poter  della  Luna‘3  detti  perciò  Luna- 
tici , perchè  a Luna  nuova  lòrprcndeii  pcriodicamcn- 
te  il  peruiziolò  parolìlìno  : ed  i Granchi , cd  i Ricci  , 
c le  Ollrcchc , e tutt’ i marini  Tcdacei , perchè  Ibn.» 
pieni  , c pingui , più  che  mai  nel  plenilunio  ? lo  fon 
per  lo.  benefico  inlluflb,  che  la  Luna  in  tal  tempo  lor 
Ibmmiuillra  ; e però  qual  difficoltà  (pedale  pc’  forni  , 
c pelle  piante  un  limile  iuflulTo  può  far  negare? 

3^4\  Confcflb  , che  i riferiti  cfompli  , quando  foP- 

• for  veri  , concilicrcbbon  tutto  il  credito  al  controvcr- 
lò  influir  delia  Luna  sù  i corpi  vegetabili  ; ma  pur 
non  me  '1  perlìudo  , c 1’  ho  per  vano  con  molti  eru- 
diti Moderni , làggiamentc  più  critici  j e 1’  ho  almc- 
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no  per  poco  , o niente  a noi  fcnfibile  ; e le  Ha  pur 
iènfibllc  , dico',  che  non  cotta  tutt’ora  il  Tuo  determi- 
nato effttto , come  e‘ quando  giovi,  e nuoci’ alle  pi* 
ante,  ed  ai  fèmi  , pur  mancanza  di  alcun  fèdo  , e-.’ 
baftevolc  fperimcaio  : J*  ifteflb  intendo  , e con  maggior 
ragione  dell'itrfiuflb  , tutto  ideale  , delle  Stelle  , c de- 
gli altri  minori  Pianeti  , ( eccetto  ij  Sole , del  qual  fi 
fa  ,ch’è  come  l’anima  di  quefto  batto  Mondo  , avvi- 
vandolo col  fuo  poficnte  calore  ^ Provarne*  1’ al^ 
Tunco  vo  dilcorrendo  cosi  . » 

; . 5?^.  Tre  Iòle  maniere  veggiam  noi  , tolle  quali 
|)ar,  che  poflano  gli.  aftri  in  fulla  Terra  influire  ; una 
è co’  raggi  del  lume  , il  qual  fanno  pervenir  qui  giù 
fin  delle  Jor  diftauze  loataniffimc  , come  fon  quelle-» 
de*  Pianeti , e molto  più  delle  Stelle  , affatto  immen- 
fe  . L’influflb-  del  lume  fi  fa  , eh’  egli  è di  rifcaldare  , 
rarefare  , e dar  pabolo  ai  vegetabili  di  particelle-» 
ignee  j ed  è certo  dei  Sole  , che  influifoe  coi  raggi 
fuoi  fulla  Terra , e fopra  tutt’  i Pianeti,  e v*  influifoe  in- 
fignemeate  , e la  quantità  dell’  influfl'a  ò fecondo  la_» 
quantità , e denfità  de’  raggi . Ma  il  lume  degli  altri 
Pianeti  è quel  medefimo  , che  ricevon  etti  «dal  So- 
le , oche  riflettono  a noi  per  la  loro  opacità  j ma  c 
si  raro  , e debole  , che  vano  è lo  'Ipcrame  alcun  fon- 
fibilc  influflb  di  rifoaldare  , rarefare  , c dar  pabolo  ai 
Vegetanti  : al  folo  delicatiflimo  fenfo  dell’  occhio  fi 
rcnd’ cflb  percettibile  frà  le  tenebre  della  notte,  ma 
è cosi  foarfo,  che  prefonte  il  Sole  ci.foomparifce . 

11  lume  poi  della  Luna  , benché  paja  si  chia- 
ro , quand*  ella  è piena  , in  attenza  del  Sole  , pure 
raccolto  in  gran  copia  nel  punto  del  foco  di  un  am- 
pio fpecchio  littorio  , qual’ è il  Vilettiano  , o Ifchin- 
haufiano , per  pruova  fattane  , non  ha  potuto  dar  fo- 
gno minimo  d*  alcim  calore , o di  minima  rarefazione 
in  un  termometro  mobiiifllino.,  che  yi  fu  elpotto . I| 
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diametro  di  quello  fpccchio  è di  45  pollici  Parijinr,' 
e quindi  ne  viene  1’  ampiezza  Tua  circolare  di  Ì45^ 
pollici  quadrati  , ed  i raggi  Lunari  , che  occupavano 
tutto  qucfto  fpazio,  riducevanfi  nel  foco  a H®  lire t rez- 
za di  un  Cerchiettò  di  mezzo  pollice  dì  diametro  , cioè, 
fatto  il  computo  , i raggi  riducevanli  a denfttà 
volte  maggiore  di  quella,  che  prifha  avean  da  le  nella 
lua  rarità  naturale.  Or  fc’l  lume  Lunare  , cosi  adden- 
fàto , uguagliato  avelfé  rintenfione  deirordinario  Ca- 
ler folare  ; per  poter  elfo  uguagliare  il  calore  , e gli 
effetti  di  un  lòlo  giorno  di  Sole  , vi  abbifbgnerebbon 
di  Luna  piena  giorni  7^96 . Ma  fi  lo- fjjecchio  fiato 
forte  cento  volte  più  ampio  , c cento  tanti  forte  fiato 
più  denfò  del  punto  del  foco  il  lume  Lunare , appena 
forfè , e lènza  forfè  pervenuto  farebbe  all’mtenfìtà  del 
. Iblito  calor  Solare,  c però,  a far  l’effetto  di  un  gior- 
no di  Sole  , appena  bafterebbono  759^00  giorni  di  Lu- 
na piena  , e quindi  ne  fiegue  indubitatamente  , che_>' 
debbono  eflcre  del  tutto  infènrtbili  , da  non  farne  ca- 
lò ^eruno  nell’Agricoltura  , gli  effetti  del  lume  della 
Luna  per  rifcaldare  , rarefare  , e fbmmiHiftrarc  ignicoli 
alle  piante  per  nutrimento.  Una  Ibi  ora  di  più  , che 
Iplcnda  , fgombro  di  nuvole  il  gran  Pianeta , farà  un 
maggior  calore  , ed  un  maggior  effetto  nei  vegetabili, 
che  non  più  , e più  anni  di  non  interrotto  Plenilunio. 
Ora  può  darli  mai  credito  alla  fallace  ortervazione  , 
che  qui  cava  fuora  il  Clarici  ? « Io  tengo  oflèrvato, 
che  nell’  Eftate , e nelle  notti  più  corte  la  terra  de* 
vali  fi  ritrova  la  mattina  allo  fpuntar  fie!  Sole  aver 
confèrvato  più  calore  nel  tempo  del  Plenilunio,  che 
quando  la  Luna  è (otterrà  ^ Sarà  fiata  la  calma  , o il 
vento  caldo  , c non  la  prefènza  della  Luna  , che  il  ca<« 
lor  confèrvava  ; nè  Vilcttio,  nè  Ifchinhaus  1 nè  il  Sig. 
delaHire,  nè  l'Accademia  M^cea  , nè  alcun  altro 5: 
con  ifpecchi  tifiori  di  vaila  art^erza  han  potato  mal 

pro- 
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{M^varc-  nel  lume  della  Luna  minimo  indizio  di  calo*  ^ 
re  ; e però  non  occorre  Topra  tal  calore  andar  più  ol- 
tre fantailicando . 

J57*  La  feconda  maniera  , jcome  par,  che  influir 
pollano  i Pianeti  (opra  la  Terra,  può  fondarli  full’opi- 
nione  , da  me  Ibllenuta  nella  dilTcrtazione  prima 
Luminefe  provata  con  lòde  ragioni , e Iperienze  , cioè 
coflando  i raggi  dei  lume  di  particole  di  puro , e vivo 
fuoco  , veloci ICmaraente  vibrate  dal  corpo  luminolo  ; 
poflbn  efle  agevolmente  far  tutto  ciò  , che'  il  fuoco- fa, 
cioè  incider  , e minutamente  difeiorre  la  tdlura  de* 
corpi , c dar  moto  , e tralportar  con  feco  rapidiflìma* 
mente,  e lontaniflimo  le  particelle  più  fottiU  , (lacca- 
te dai  corpi  llefli , onde  viene  il  lume  , lia  diretto  , o 
lia  rifleflb.Xa  realtà  del  tralÌJorto  ho  io  fatto  vedere 
ocularmente  nel  fumo  chiulb  dentro  un  vafodi  vetro, 
air  orifìzio  del  quale  applicata  Ha  una  lente  ufloria^ 
il  fumo  vedeli  cacciato  giù  per  lo  cono  radiolb,  con 
moto  violento , e verlò  il  punto  del  fuoco  , ove  Ibn  più 
dcnlì  i raggi,  va  più  rapido’,  e aceeJeraio  . Ed  iome-  - 
defimó  ivi  aflprifeo  , che  di  tali  particole  (laccate  flal- 
U Terra , dai  Pianeti , c dalle  Stelle , tralportate  dall’ 
impeto  del  lume  , n’è  fparfà  raramente  tutta  la  vafti- 
tà  del  Cielb  ; finché  di  poi  le  ftelTo  particole  , perdu- 
to ('impero  di  fuggire  , infievolito  dalla  lor  nativa  gra- 
viti , cominciano  a far  ritorno  in  ver  quel  centro  di 
gjtavità , che  più  potentemente  per  la  vicinanza  , o per 
la  maggior  efficacia  delle  forze  attraenti , a fc  Tinvica^ 
n coti  finalmente  ricadon’  effe  , fra  lor  coudenfatc  , a 
maniera  4*  fottijifliraa  pioggia  , altre  nella  noftr’  At-^ 
raosfera,  cd  altre  ne’ Pianeti , oud’  eran  partite  , ma 
per  la  maggior  parte  nei  Sole , che  più  fortemente  di 
tutt’infiemc  i Pianeti  a fe  li  attrà^:  ficcomc  vanno  a 
fcftar  nella  vafta  Solasi  Atfos^iia  le  medefiine  par- 
ticole raccolte  dalie  d|^tc  nd  iMOghifliaio  ipn-viag- 
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gio,  mentre  vengon  dalle  più  rimocC  putti  dèi  Cie* 
lo,  a compiere  il  lor  giro  intorno  al  Solo,  dal  calóv 
del  quale  Icioltc  in  fumo  dette  particole  , Ibn  effe  , 
che  forman  delle  Comete  la  coda  : quella  fè  va  fèm> 
prc  dietro,  oppofta  al  Sole  , ciò  awien  lènza  fallo  , 
perchè  quel  forno  lìeguc  l’ ìmpuliò/ , e U direzìoti  de* 
raggi  Solari , potenti  a (jsingerlo  dietro  , ed  a portar- 
lo foco  lontaniamo  , per  quafito  llendeli  vifìbilmett'' 
te  , ( c più  oltre  ancora  ) la  Innghezza  della  coda  , ta- 
lora enorme  . Le  medclime  particole  planetarie  , (par- 
ie per  la  vaftità  del  Cielo  , di  notte  i raggi  del  So- 
le a noi  riflettendo  , fon  effe  , che  ci  fan  vedere  il 
tenue  lume  Zodiacale  , benché  da  noi  diftantillimo  , 
(coperto  la  prima  volta  dal  dotto  P.  Francefeo  Noel 
1’  anno  15S4.  Obfcr%\  Matbem.  Pbyf,  in  India  , & 
China  faSUs  -,  e pofeia  veduto  dal  Sig.  Mairan  , e col- 
le foe  dotte  olTcrvazioni  illuftrato  ■ Siccome  ancora.^ 
raccolte  le  medclime  particole  più  vicine  alla  Terra  , 
c condenfate  dal  freddo  nelle  regioni  Polari  , colla—, 
fcambievole  fermentazione  , lì  accendono  in  Aurort-* 
Boreali  , c.lì  rifolvono  in  quel  lume  ftclTo  , che  fin 
allora  foco  aderenti  , e raminghe  per  lo  Ciclo  le  avea 
portate  • • 

558.  Or  ecco  la  maniera  come  può  influir  la  Lu- 
na i#  folla  Terra  , o anche  polTono  gli  altri  Pianeti , 
benché  da  noi  affai  più  lontani  ; poiché  col  lume  ri- 
flclTo  , che  ci  vien  di  U , polfono  in  un  venire  le 
fottiliflime  particole  di  qualche  fluido  , che  colà  lì- 
fegga  , o che  che  altro  fia , (laccato  di  là  con  i/mpe- 
to,  e fino  a noi  vibrato  dalle  ignee  particole  del  lu- 
jne  , e da  clfe  medclime  accompagnato  . Ma  queft’  al- 
tro influirò  quantunque  vero , patifee  la  medefima  dif- 
ficoltà del  primo  , anzi  maggiore  , dovendo  elfer  mol- 
to più  foorfo  , e raro  di  quel  , che  non  è il  lume  del- 
ia Luna,  e de*  Pianeti  j perchè  dal  lume  Solare  , ri* 

flef- 


?,f%  PÀUTfi-in.  CAPO  XXV. 


fleflb  dai  PianctP,  dcbbe  fottrarfi  la  maggior  parte  ; che 
a noi  viene  in  forma  di  puro  lume  , c piccola  debb’  cC* 
fcrc  la  parte  refidua  , la  qual  ne  viene  inclulà , o adc- 
Venr;  alla  particole  planetarie  in  forma  di  tenuifllmo 
effluvio  caldo , ma  non  fenfibile  , nè  luminofo  ; come 
più  diffulamentc  (piegali  nella  citata  Diflcrtazione . B 
però  (è  il  lume  con  tutta  la  fua  podcrofa  attività  di 
puriflimo  fuoco  , qual  cflb  è f produr  non  può  effetto  , 
che  fia  fenfibile  i molto  meno  lo  produrranno  que 
pochi  effluvj  tenuiflìmi  y che  (bno  un  fuoco  impuro  y 
e mifto  colle  particole  planetarie  , che  (eco  porta  , le 
quali  non  par , che  poflàno  avere  attività  maggior  di 
quella , che  ha  il  puro  fuoco , anzi  debbono  averla-. 


molto  minore. 

La  terza  maniera  dell’  influire  può  eiser  quella—, 
della  Icambievole  gravità  , la  qual  (i  cfcrcita  realmen- 
te fra  i Pianeti  , e la  Terra  . Che  i Pianeti  fieno 
globi  totali  , c che  in  efli  diafi  la  gravità  , come  in 
Terra  y e che  la  gravità  nella  Luna  y la  qual  dirige  a 
corpi  al  di  lei  centro  , Hcnda  la  fua  forza  molto  lon^ 
tano  fino  a tirare  a (è  1*  aria  gravitante  filila  Tc*ra  * 
c con  ciò  il  pelo  ne  diminuifea  ,,  tu  il  primo  ad  mfe- 
cnarlo  il  chiariflìmo  P.  Onorato  Fabri , gran  Filolofo  -,  e 
Mcttamatico  ; e cosi  fpiega  frgli  il  mirabile  fenomeno 
del  tluffo  , rifluffo  , e movimenti  dei  Marc  , ch«  van 
tl’  accordo  coi  movimenti  della  Luna'  ì poiché  al  pal- 
eggio della  Luna  1’  aria , che  le  (la  più  vicina  , e 
immediatamente  foggetta  . rivolta  in  ver  d<;I  ccntijj 
della  Luna  la  fua  gravità , c cosi  viene  a diaiinutr  di 
pcfo  V aria  fovraliante  al  iMarc  , c però  levato  dell  a- 
ria  , e delle  acque  1’  equilibrio  , il  Mare  direttamen- 
te foggetto  alla  Luna  foUevafi  fopra  il  Tuo  confiieto  li- 
vello, c quindi  ha  origine  la  marea . Quella  dottrina 
più  diligentemente  coltivata  dal  celebre  Newton , fu 
cftefa  più  ampiamente  alla  gravitaziopc  fcambxevolc , 
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che  chiama  egli  attrarione,  fira  la  Terra  ;.e  i Piam*^ 
ti , e fra  un  Pianeta}  e 1’ altro  , e ‘fra  tutti  generala 
mente  i corpi  dell*  Uni verfòj  la  qual  mutua  gravitai 
tione  viene  oggidì  ammeifa  , ed  approvata  univer/àl-' 
mente  da  tutti , ed  io  l’ho  lbilenuta*in  una  mia  did* 
lèrtazione  Geografica  : De  dimtn/ìone , & Ttliu- 

rh  VH  etìam  de  inéegaeli  grawìtate  in  diverjit  Regie^, 
nibns . Panermi  175*. 

3^9.  Or  benché  fia  vero , veriflimo  quell’ altro  i«» 
fluflb  de*  Pianeti , che  or  affievolifcono  , ed  or  avva« 
k>rano  colle  vicendevoli  attrazioni  de*  corpi  tcrreftri 
la  graviti  ; pure  attèfa  la  lor  molta  lontananza  a’  é 
coM  debole  l’azione , ch’efla  non  rendell  mai  (ènfibi- 
le  ,'per  quanto  fò  io , con  vCrun  altro  (perimento  j ec« 
retto  che  coi  moto  delle  marine  acque  , c dell’Acmo^ 
rfera  dell*  aere  , che  vi  (òyrafta  ; perciocché  le  acque» 
e r aria  (bn  fluidi  da  (è  mobiliinmi  , nè  polTon  aai 
ftar  cheti  , (è  non  (è  nel  perfetto  equilibrio  ; e ogn* 
uno  fa  } che  qualfifia  forza  » comechè  minima , baftn’ 
a levar  via  l’equilibrio , e a dar  moto  a quahinqua^aì 
gran  malfa  di  fluido , quand’  ella . Aia  perfettamenco’ 
equilibrata . Quindi  può  bea  la  Lina  colla  (uà  mera 
prefcnza  fuIl’Orizònte  influir  fui  Mare,  c fùirAtmo^ 
sfera,  con  Ibi  togliervi  i’ equilibrio»  ed  in  Mare  caa«. 
far  le  maree , e nell’  aria  eccitar  del  moto  , e eoa-. 
correre  con  le  altre  terrene  caulè,  a (ù (cita re  i venti» 
,e  i venti  pofeia  arar  poflbn  dietro  a (è  or  le  piog- 
ge , or  la  Accità  . Di  più  come  le  maree  crefbono 
nel  Novilunio  , e Plenilunio , e negli  Equinozi  , e^’ 
mancano  in  altri  tempi  per  lo  concorfb  delle  forze^’ 
attraenti  del  Sole,  ora  cofpiranci  » ed  or  contrarie  a 
quelle  della  Luna  , fecondo  i.  (iti  combinati  di  ambU 
due  i Pianeti  , come  diifufaménte  fpiegafi  nella  Filica , 
cosi  debbono  elTcr  pur  varj  ne’mcdcfimi  tempi , e nel- 
le differenti  fili  della  Luna  t ffiovimeoti  dell*  aere  » . 
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ie  ,gJU  e^Tetii  cagionati  acll’  Atmosfera  dalla  varia  coi»j 
bioazion  À:’iiti,-c  delle  forze  attrattive  dell’ uno  ^ c 
jidell’  altro  Pineta  . Quindi  fon  fo  propenfo  a . creder  |r 
che  le  alter^ioqi-ncir  Atmosfera  , i venti  , le  piogge  ^ 
^e  le  mutazioni  .del  tempo  5 hanno  qualche  vera  coa- 
ncflìoue  con  le  diverfe  iarfi  Lunari  , 0»  non  già  tutta 
}a.  dipendenza^  pe/ebè  tali  eilètti  dipirodpoo  aferesi  d^ 
concorfb  fortuito’  di  pià  altre  concanfè;  tcrrcftri  ,*dcl- 
fo  qufUi  9 perché  non  fi  aà^  qnando,  c comc  coocor- 
jaoo  cd!^lorq  azioni  y perciA  gli  efietttnon’.lòqo  ft»- 
,WU  , c 4<^tcrminati  , come  quello  della  marca  , 
.quindi  delle ^ ina cazioni  del  tempo  , . per  prevederle  y 
non  pad  cavarli  cofi»  di  fbdo  dalle,  fafi  della  Luna_^y 
cqcetto  chcv  qualche  indizio  coo]e?turale,y  che  s’  abhi^ 
(Vin  (à’pflcrvazioni  , e,  frequente  foduzionc.  , 

* jdo.  Oltre  » divifati  due  efiètti  , che  può«  cagw^ 
iar  la  Luna  nelle  acque  del  Marc  y c nell’ Acre  dcir 
'Atmosfera  y non  ci  colta  di  alcun  altro  effetto  (enfibi- 
^^'Che  le.,li-:pofia  ibodataincntc  attribuire  , nè  fi  cq- 
, Àqfoe  ^ coqie  pofia^.  m^^i  colà  di  bene  y o di  male,.opcra'- 
^e. nel,  corpo  dcl..fènie  , e delia,  pianta  quel  poco  di 
5 • feemaniento  d<  pdò  t ebe  P“è  ella  nel  »t- 
pq  ifteÀo'  j-e  nqir  aria  intorco  cagionare  . Quel  nfinor 
,fcfo.^.che  .f?  fopra  dc*^ corpi  V,ari»  deli’  Atmc^cra_>y 
.pi^txe  venti  umidi»  e Aufirali  y c ’l  mag- 

giof ^Pf  ^ f fi  »,  quando,  fpirano-  i venti  lécchi  » )C 

*3ope^  yc^eqdefi  potcntiiCino  col  ipoto  det  Mercurio  » 
^.dlurr  ^adCy.  o fate  per  più  gradi  , c per  più  pollici  nel 
prometto  » ti  quale  aumento,  o dccreiocttto  di  pelo# 
.non  è mica  minore  di  quei , che  pud  cauft-rc  la  Luna 
j(CO0  tjitt’ infieme  i Fianeti  , come  meglio  fbggiugncrd: 
per<h  fc  quefti-  alcuna  cofa  giovar  mai  potcffcao  .al- 
la b^ooa  riufeita  delie  piante,  c de’ foro  forni,  molto 
maggiormente  giovar  dovrebfaouo  i.  venti  fucccnaati  » 
,ch<  foco  por tre  buone  doti  » e però-  più  tofio 
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U «JiuIHI  de* venti,  non  gii  le  fafi  Lunari,  nè  la po.’ 
/hion  de’  Pianeti  , oflcrvar  dovrebbono  gli  AgricoN 

tori . ^ ^ ' 

j5f.  Dii  retto  diamo  , che  fiano  ftnfibili , c ca*-' 
faci  di  produrre  aloni  effetto  notabile  i divifàti  trti 
infìufli  Planetari  ; dimando  io  come  fi  ci,  che  produ- 
cano il  tal  , e tal’ altro  effetto  ne'Vegetabili , buono 
in  tal  circoftanza  , ed  in  tal*  altra  reof  Dovrebbe  ci^ 
toftafe  , o per  ragione  , o per  ifperienza  , la  <]ual  ttJt 
fà^ci  batterebbe  . fi  primamente  tjual  ragione  ci  può 
mai  perfùadcre  , che  un  tantino  più  , o manco  di  gra- 
vità nel  corpo  della  piànta  , o dèi  feme  , e ne*  corpi 
ci  rcoftant  ì , nell*  acqua  , nell’ aria,  e nella  terra,  ten4 
gà  virtù  y e pofTanza  di  far  concepire  , e fviluppareJI 
nel  gii  conceputo  Icme  , una  pianta  ora  doppia  , eÒ 
è/ira  fceihpi'a  òri  bene  , Ora  imal  condizionataè 
tónfiettìòne  hamiO  mai  fra  (e  qucHa  ‘caufà  con  quefio 
efre’ttb  ? Hcflùna  ne  comparifee  . dicafi  degli  ef- 
fluvi Ltmari  ,e  Planetarj , e del  infènfìbi!  calore  , che 
dar  pOflbnb  i Pianeti , i quali  qtrando  anche  arriTaffe* 
rd  i far  qualche  fenfìbiiità  , farànrto  altri  effetti , é> 
non 'quefto  i-fèppur  la  ragione  , la  qUal  fin’ ora  n<^ 
ipparifee  , o La  f^rienza  , della  quale  ora  parleremo 
hon  cc  ’l  dimoftrano. 

■ j5z.  L’opiniòn  dell*  in flu fio  dc’Piancti  fùHe  pian- 
te c'fTeirdo  tanto  uni  vcrfàle  , e tanfo  antica  , fenZa  cep- 
jdiy  alttò  , fi  dovrebbe  pi-eiumcrc  radicata  nella  comu- 
ne fpcrìenza  , ma  qui  ftà  il  male,  che  porta  feria- 
mente  al  cimento  della'  pruova  con  tutte  le  dovute.* 
cautele , di  punto  in  bianco  fi  tnortra  vana  , e falli- 
Icc  . Direm  noi  'dunque  , che  tanti  grand*  Uomini , c 
f^trtifiìml  ùclia  ‘Agricoltura,  antichi  , c moderni  , fi 
■fbho  ingannati  , ed  hanno  fpacciata  per  vera , e tan- 
to premuro fàmcntc  han  fempre  raccomandata  1’  oflcr- 
vanza  degli  afpettt  Lunari  , c Piaoetar;  fenz’  averne 

M m a avu- 
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avuta  mai  alcuna  (pcricnza?  Macrobìo,  Plinio,  Vai* 
roBC  , Palladio  , Virgilio  , Columclla  , Lucrezio  , Car- 
dano , e mille  altri  di  gran  nome  , hanno  promulga- 
ta una  si  Ibiknne  impodura  ? e Ciceroue  medefinio  si 
Sàggio  , c critico  nel  giudicare,  reftd  ancb'  egli  in- 
gannato, ed  inganna,  quando  ^rilTe?  Z..  z.  De  Nstl 
AUh»  a Luns  maMont  , ó>  fluunt  y quihat 
gnimamtt  aiaafar  , •i^efcentqtt  , puk^camt , matita 
rìiattwtque  effequantur  , quéC  oriuntur  # Terra  ? Non.» 
far  certamente  colà  da  dirli  y ma  pur  cento  pruove 
moftrano , che  fì  iòne  ingannati , la  lor  opinione^ 
por  è mai  elTer  fondata  Ibpra  iòdi  fpcrimeati , ma  lò- 
pra  vane  , e volgari  dicerie  : cosi  moftrano  le  odierne 
iperienze  , a comprovare  un  tal  punto  Icrlameate  io^ 
tzaprelc, 

J5JI.  Dietro  tanti  altri  aotorevoflOlmi  f^rimenta^ 
tori , ne  ho  fatto  io  ancora  le  mie  pruove  : ho  lèini- 
juto  , e piantato  Icmpre  in  ogni  varia  difTvrrenza  di 
tempo,,  alio r quando  mi  tornava  tnegUo  ui  accoàdò-, 
ina  non  ho  avuto  mai  il  racrico  dà  veder,  che  la'Luv 
oa  guardalTe  di  buon  occhio  , e con  qualche  ieollbtic 
^leaialitil  favorilTc  i niei  fèmi  > e le  mie  Piaotc  r pò» 
éc  (otterrà  nel  Plenilunio  , lèbben  ella,  poi  nemmeno 
mi  ha  fatto  il  torto  , di  guardarli  a sÙeco  f quando 
fi>no  EatI  piantati  nel  Novrlnni*  o in  altre  varice 
iad  i-  Elia  meco  fi  i diportata  con  tutta  T iodìi&reu- 
za  , come  (c  per  me  non  ci  (ótìe  fiata,  ed  ho  iéniipre 
jncevuto  ri  bene  , d’’  onde  Tho-  (perato  , e ’l  male  d^ 
onde  Pho  remuto  , cioè  dalla  buona,  o cattiva  qua*' 
liti  de’fèmi  , delle  radki.,  do’  bulbi  , del  terreno  ,d<^ 
fito  , della  ftagiooe  ,e  della;  coltura.  - 

Il  P.-. Pietro  Ferrerà  Palermitano  (^ertifCmicr 
fiorifta  credeva,  di  aver  faputo  (toaimeme  il  canto  ri- 
eercato , (cererò  di  far  rittfeire  i Ranuncoli  ,■  gii  Ane* 
moni  , e tute*  altri  fiori  belli  , o doppi  , confidatogli 
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dx  un  Giardiniere  Genovefé  y ed  era  quello  tppunt* 
di  fènainare  i lenii  ne*  giorni  intorno  al  Plenilunio , e 
già  egli  tenei  pronte  le  fac  (etnenze,  per  farne  pruo 
va.  Per  torlo  di  errore  , gli  diedi  delle  mie  feroctt- 
xe  , prepariate  col  vero  fecreto  delle  polveri , con  pro- 
porgli , che  femmarte  le  lue  nel  Pfcnilonio , e k mie 
nell’ avvcrlò  Novilunio  , o in  altro  qualunque  tempo 
d*  inimica  coftcllazionc  , come  fatto  avrei  par  io  di 
tutte  le  mie,  che  dovea  féminare . figli  perd,  chc_# 
flava  perfualidiffla  del  fnO  lècreto  , il  qual  trovava 
confermato  dal  Ferrari  , e dal  Clarlci,  e reftava  pu- 
re  convinto  della  verità  del  mio  , di  cui  nc  av«a  ve- 
duto Pefito  de*  nobili  Fiori,  che  men*  cran  fòrthi 
quel  prilli  anno  , che  era  venuto  in  Palermo , nouL-» 
volle  arrilcbiar  nè  le  mie  , nè  fc  fuc  , ma  per  tener- 
fi  al  fienro,  cotte  a Luna  piena  le  féminòt  cd  io  tut- 
te airoppofio  a Luna  kensa,  c logora.  Mx  pur  Ie,> 
lue  proprie  ^ avendo  profittato  niente  col  fieveto 

riulefron  cola  migtrore  del  fblito, 
cd  i Fiori  ne  fortiron  quali  tutti  Icemp]  ; però  le  da- 
tegli di  me  , e le  da  me  (éminate  « riufcirono'di  quel* 
fa  maravigfrolà  bontà  , che  S è riferita  , nè  alcuna^ 
fenfibile  varrcti  v’  nwervcnne  tra  i léminati  dilhi^c 
i léminati  da  me  nelle  due  fall  oppoHc . 

^^5^  altri  , che  parlano  col  lodo  lìnguag^ 
fio  df  propria  , e lunga  ^rfenza-,  fià  if  primo  il  no- 
fi^ro  Sigr  Barone  Nicolia-,  il  quale  Ihof  fondare  , 9 
confermare  i dogmi  dzW Agricoltura  colle  fte  mede* 
fimo  oflcrvazionr  : die*' egVf  {r§r,  f,C,  fo.  ? Ne’ li  de- 
ve  coofrdcrare  perverun'  coaroT  età  detta  Luna  , fé 
crefce  , o inanca , .-e del  cominuo  pur  (i  ved^ 

coll  ciperi  enea  , di  non’  farli-  piè  vigoro^  i fémina- 
quando  crclce  Fa  Luna  r dì  quelli  (eminact  nelTo 
Hninuirc  della  medélima  quantunque  molti  autori 
gravi  cofi  coaraodalTero  , f quali  preoccupati  da  qitb'- 

fa 
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fu  opinione  , fenza  efàmé  la  (crifTcro  per  véri  S I 
Franzefi  impegnati  per  i vantaggi  dell’Agricoltura', 
fbhò  (lati  mplì! , che  han  tentate  tutte  le  vie  , c-# 
tutte  le  maniere  di verlc  , per  accertarli  della  vérit 
tì  , o falliti  dell*  infido  Lunare  , e alla  pmova  1’  han- 
no‘Iperimentato  pur  (èiqprc  infuHìftente  ^ Il  P-d*  Ar- 
de ne  ne  apporta  molte  tellimonianze  dalia  pagina^ 
<8  fino  all*  8i  t ed  é da^  judirfi  quella  del  Sig.  de  la 
i^intihie  : ^ Io  prótéfio  di  buona  fede  , che  nei 
corfb  di  più  di  tr(^_t’,ani^Ì’:Ibpo  flato  applìcatilfirao  , per 
ifcoprfrc  il  véro , le  tutte  le  Lunazioni  debbano  eC 
(ere  dt^qualcbc  confide  razione  nell’  Agricoltura,  per 
(éguime  elattaoiénte  1’ nib  , eh*  io  truovo  flabillto  , 
quando^  mi  f^ffe  paru«>4b'uoì)ò  fni  finalmente*  tut’tO 
ciò,  et?  Vie  bo.ap^efó'jCoiìc  mie  .olfcrv.uiòn4  lutv 
ghe  ,*  (C  frequenti^  efatte  , è finccrc  , è flato  , ehe^ 
ìali  diicòrfi  non  ^no  altro  , die  yecctic , dicerìe  di, 
GiardinjeH  «al  e/jocrti  , per  mettere  a coperto  la,^ 
loro  ignoriaza  ^intorno  ai  'principali  punti  delTAgti^ 
cokura-Acc^  Seminate  ^ .c  pi'àmatc  ogni  forte  di  foml  j 
o di  piante  in  qualunque  quarto  della  Luna  i io  vt 
allicuro  di  un  fuccefib  eguale  delle  .yoflre  (èmenze  , f 
delle  voftre  piante  , fo  le  voftrc  femenze  non  fieno 
punto  difettosi  e che  la  ftagionc  non  vi  fi  oppon- 
ga . Z Apporta  il  teflimonio  di  Robault , il  qua!c> 
;illc2a  4 1 coftapte  Ipcn rilento  di  p;u  di  15  anni,div- 
rantc  il  qual  jtcrapo  andA  egli  Tempre  più  difingan- 
candofi  intorno  allé  prc'telc  influenze  : \Tro^:  Pbyf, 
Tom:  z,  p.  z,/.  Z7  firt.  i cosi  follieac  ìe  ^ardlnìer  t^r 
liuirt , la  di  cui  probità  non  è punto  Iplpctta  , nè 
ij  Tapcre  dubbiofo  ^ che  tutte  le  (ùc  Iperienzc  foi^ 
iiconcorfp  , a levargliila  prèvèr/2Ìonc,^deir  utilità, 
d'oflcrvare  lo  flato  della  Luna  nell*  art,c  della, coltu- 
ra , ed  in  particolare  paio  troncar" alberi  : par: 
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L'  ifteflb  d*  Ardca?  , lafcùndo  d’  accumular 
J»iù  altre  tcftimo»ianzc  , Ibggiugnfe  1a  ftia , ben  me- 
ritevole dì  ritcrirfi  . Preoccupato  già  egli  prima  dal- 
1*  opinion  comune,  in  tutre  le  fuc  operazioni  cam- 
pcftri  confultava  fempre  h Calcadariò  , per  (àpere  c 
diverfi  alpetti  della  Luna  , e con  quelli  Iblea  rego>- 
larfi  ;;  ma  pofeia  meflb  itf  dubbio  dalla  lettura  di  buo- 
J!i  autori  moderni  , impelò  a mettere  in  chiaro 
quello  punto  , con  farne  drlr^ntc  lAquifizionc  , „ Io, 
die’  egli  ,la  eommìnciai  a^are,  c 1’  ho  rcgolatarten- 
te  continuata  per  Io  tratta  di  parecchi  anni,  feriven- 
do  lènza  iirtcrruzione  , c cdla  data  del  giorno  , tut- 
te h operazioni , che  li  facclfero  Cotto  ai  niici  oc- 
chi alla  Campagna  : io  notava  pure  alla  margine'  le 
variazioni  un  poco  com/iderabili  di  cì'afcuna  ftagiortc'i 
per  poter  dipoi  comparare  coli  più  aggi'uftatczza«» 
"li  anni  cogM  antri  , cd  i meli  coi  meli  , ^cfto  con- 
fronto d’  ofTcrvariohi',  da  me  fatée  càn  ^olta  efà^- 
tezza  , nfi  è fembrato  csualiocntc^  .^.rnp'tc  dimoftì^ 
re  , che  i differenti  cittì  de'’ làvóH  avèaiió  tùtt’  altre 
dlverfc  cagioni  , che  le  prerél^in?fccni;e' della  fctì- 
ha  . I fuor  medefìmi  Partigiani , ouà’ndp  lianno  ef»^- 
aatc  le  cole  lenza  preoccupa^ forre  , fan  coiivenuti  a 
confclTarc  la  verità  , c ’l  poco  fondamento  d^i  coéeHc 
opinioni  , fecondo  le  quali  in  alcuftè”proyÌncle  dfrl 
^came  falli  a Luna  novcMa  ci(J'^  ctònia  ^Llii^^pca  , 
“éd  in  Provenza  non  ft  fa  , clid’ a Liìnà  povertà  Ben- 
ché r intenzione  lìa  per  tutto ‘'la  'irtódelìma*/ 1 Giar- 
dinieri d’  Avignone  , c di  Niineii  , benché 'fotto'il  mc- 
delìmo  clima , non  l^n  d*  jiccordo  fra  di  loVo  , facèn- 
^do  gli  uni  con  buon  augurio  in  uria  Luna  quel  rrié- 
^èfimo,  che  gH  altri 'fànhò  ih  un  altra  &é. 

^ 5^7.  L*^  ultimo  tclfihionio  fi  a' il  Sig.  Pluchc  colte 
lue  la  vie  rifldioni  . Tom.  i.  Diak  6.  7t  Prior:  Vrir- 
^ rei  > chi  la  coltura  delle  piànte  follè  in  certo  nvoda» 
. - coo-^ 
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confìmik  al  vero  culto  della  pitti,  dòè  a dire  Ice*' 
vra  affatto  da  vani  fcnipoji , e Ipogliata  d^ogni  vi- 
tuperevole fuperftione , Ma  oh  deplorabile  cecità  ! fiaia 
più  che  mi  oflinati  a preftar  fede  agl*  influii  della 
Ijjna , c de’  Pianeti  (òpra  la  coltivazione  de*  campi , 
c degli  ortali . Si  oHèrva  tuttavia  fedelmente  1*  ufo 
di  non  Icminare  , e di  noa  pianure  , o tagliare  alcun 
albero  a Luna  Icema'.  Si  guardano  a tale  ometto  alcu-  ' 
ni  giorni  determinati  , la  cognizione  di  <jueftc  in- 
quiete oflervanze  ‘ è'  (òvente  il  maggior  forte  che  ab- 
biano certi  noftri , più  tofto  ciarlatani , che  giardi- 
nieri . £ pure  la  falfità  di  tutte  le  loro  vane  fiipcr- 
ftizloni  fi  va  ad  dra  ad  ora  manifefiando  per  mil- 
le , e mille  Iperienze  , la  cui  mercé  dovrebbono  i giar- 
dinieri ora  mai  dilcrederfi  , e'  difinganoarfi  . Ma  quaof 
do  una  piatta  fa  buona  ’pruova  , fi  riogalluzzano  dea-' 
tro  jè  ftefli  , per  avere  fcelto  a piantarla  , quel  puad 
to  di  Luna  , cui  truovao  legnato  nel  loro  Taccuino^ 
£ le  mai  la  medefima  pianta  lèminata,  o polla  da  un 
iÌK>  vicino  in  dh  tempo  tutto'  dtverÌò'«‘fa"riulcitaJ» 
aiglior  della  loro  , dan  fubìro  la  colpa  al  terreno  , 
all*  aria  , od  a*  venti  : né  in  quefto  Ib  condannarli  ma 
non  polfo  tollerare  , che  profieguano  tuttavia  a ido^' 
latrare  la  Luna* 

CoAt*  Cotefia  medefima  , cd  iftcflllfima  òfferva* 
alone  mi  fece  ultimamente  vedere  in  una  fua  Lette- 
ra Mpniù  Kornund  direttore  , c ingegniere  degli  Or- 
. ti  , « Verzieri  di  fua  Macftà  . Egli  s*  clpreffc  in  que- 
’Rì  pKcifi  termini,  che  tntuvia  tengo  a memoria:  che 
^di  mille  clperie&ze  da  lùi  già  fìtte  con  ogni  efattez- 
4a  per 'molti  , c molti  anni  intorno  a ciafeuna  opc- 
^raziooe  , attenente  alla  Coltura  delle  Piana,  non  n* 
avea  trovata  mcn  una , la  qual  favoriflc  la  Icrupolola 
lìiggezione,  che  fi  prendevano  i noftri  predeceffori' , 
badare  »*  yarj  a/petti  della  Luna*  L* autorità ‘d* un 
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uomo  s!  Accredita  to  in  tal  genere  , ed  il  qwle  oittt  le 
CAgniaioni  pià  fingolari  , ed  oltre  al  gufto  piò  raflìnaca,' 
ha  ua  cfperienza  già  conltimaca  , c perfetta  , ni  fa  pitk 
impredìone  , c più  fojyta  di  quante  chiacchier:  van  fa^ 
ceodo  cent*  altri  iàccenti  t che  la  ipacciano  da  mae<^ 
Ari . ^efio  pure  era  il  (èntioiento  di  Moolìù  de  fa_>' 
Quintiniè  Tuo  predeccflbrc , il  quale  Ibleva  dìi«  , non 
edcrvi  cofa  più  infuUà  , che  perderli  ad  oCerrataLÌl 
giorno  della  Luna , quando  li  vuol  porre  , • tagliar^ 
una  pianta;  doverfi  ben  fare  ogni  colà  nella  fui  Ha- 
gione  , fceglier,  per  quanto  fi  può  , il  tempo  propiziò; 
ed  afpcttame  lùcceiiìvamcnce  il  buon  elico  , non  dd 
giorno  , che  fi  è prcfcclto,  aa  dalle  influenze  délScW 
le  I e dalle  dilpc^zìoni  dell’  aria  , c dell*  atmosfera . - T 

Cav.  Se  i* influirò  del  Sole,  e de* Venti  è cantò 
chiaro,  perchè  oftiiurlì  ad  attribuire  tanti  elFèttì  alla 
^una,  la  di  cui  attività  non  li  fa, nè  (èncire  . oè  oCf 
lèrvarc?  . 1 

Prior.  Ella  è unaprcvearionc  derivata  da  ooftri  ' 
Progenitori , ed  una  vera  reliquia  dell*  antica  idolà-» 
tria  . 1 primi  uomini , che  rc^laronò  dopo  il  diluvio; 
filèrvirono  d’un  mezzo  comodifilmò  , ed' elpofto  a«li 
o^-cbi  del  mondo  tutto  , con  aficfiare.le  varie  parti 
medefimo  anno  alle  fàccenòc  di  ciafclic duna  Sragióne,* 
Prelèr  di. mira  .le  facce  delia  Lunare  ficcome  ricofw 
revano  fcmpre  a quelk»  pianeta  , per  fi  (Tare  il  • tempo» 
delle  loro  faccende , covi  s*  introdufic  a poco  a poco? 
quella  faifa  opinione  , che.  la  Luna  inlluifle  nelle  loro 
ppcrwioni  , (^indl. attribuendo. alla  tacdcftma  nuo-* 
ve  virtù , a.rai&ra,/ eh’ f ha. s’andava  avanzando  ver»' 
fo.  la  quincodccima  ,lA'gente  comiiulò  a perfijadèrfi  ,1 
che  le  fèraenze  gettate  lòpna  la  terra  a Luna' ci^fàen^) 
te  , ed  a Luna  piena  ,*  acquifiaflfero  maggior  vigore;' e' 
qucjlc  all*  meontro  ,cbè  fi,  fcrainavinò  à Luna  fireini;; 
ycntiTerp  mea  ligo^ofe  /,  ^xàrt^ipand©  V uoe  ','-e  4*al!re- 

N n del. 


^U«')^Qtt^^r»bbfte^z2V.o^kcli£szv  deUztttc^flittf 
fii^ofhcr  \>erfw:il  pieDordielUI.uBa  tb'piftWof.' 
^!©0zrif»tq  yche  i.^»aochi^v*‘ foo  éien  grafi- 
(P  V «òcn  iw<vmci^coii  fi..r«pp<>rev  ch«^  iat  Luna» ‘ piena' 
Coni^ibtìifS:  alla’  Ibro'  graffa  zzar  onde;  poi  è'  noto  un 
prpwerbio'^o  tfna’regola  ,-.che-  la-  fpcnenza*  ha*  knillc^ 
yolte^rmentka yiaa-  fempre  ùtvano.**'  . ^ »*• 

l,j.tf«^iy|Ur<jro-a  rrnMKWfc  yche  foggiiignc  iVAutore 
cq^crai.r'ànil  uenaa'  dcllc  Stcfic  v-pcrchè  puó-  ben'-  ogn* 
nper  vpdei^  da  che  fè  non'  è'a'ncà  (ènfibile  filile  pian-' 
tp  ipfluflb  deila'  X.ona  /'la-  quaJ.  effta-  vicini ffima  rifl 
ppttoagU  alni  Pkujctr,  e-5tellc  ycomc  porrà  ma  r quel- 
la niflucoca*  tanto  più  lòatana’effecto-fenfibike  itanot 
produrre  b.raa  papi»inaHzi»,.o  lanfcioadieaza^dà'CCTtii 
Aftrologif  -impdftori  ha  pretefò  di  pcrflindere'  agli  fciqc-' 
qhi>però-  fot  parivchc  dall?  aJJjcttor de*" Pianeti  ,■  e«»- 
della  Staila  dipenda  tutto' ib  bène*,,  c tutto  il  male 
che  c’interviene  r 

. ' àU'difà  qui' taluno, .non  farà'-  vero'  aIn«ao 

^e  Ì4^  lunaiOperi  col»  fuoinflufTofiiPcorpodeglrani- 
soaii-?'  poiché’  fi  (à*  per  ficoro  del*  MàlCadkco'jjr  e di’ 
parecchi-  akri  parofìfini , che  van  di'  concerto’  col^:^- 
i^qdb-  Lunare  » e fi  fi  pure  indubitatamente' che  i-  Rie-- 
t}  , Granchi  »c  Tèfticei  marini-  crefeano’,,  c mancano’ 
dipienezxa  »-col'-  crefeer  yC  naancardcila  Luna  ,e  graffi 
trovanfi  ^ Luna'  piena  ,•  c m^ri  atLuoa*  nuova  ^ Dico’ 
prima  y che  non  ho  io  rmpé^o  quT  per  P efclhfione  di 
queft?  altro  influflby  potendo' ben-  cUcrc'pcravvciKura, 
che  al  corpo  degli  anknali' a^uamo*  più;;  delicata- 
mente' organizzato  ychenoo  è ili.corpù'tnvido'dàlle-* 
mance  y divenga  leiifibilé'  talbrailtraue*  movinicnto  y 
che  può  eccitare  ne’  loro-  fluidi’  pitìf  ^rrtofi'qucl  pic- 
ciolo Doto  di  condenfiziooe  y ©'dilatazione  , che  la  Lu- 
n». eccita  nell*  AtDocéera-  dell’  acre  coll’aumento  y ó 
dkcrsnicacoidcllà-.2raviti , clic  vi  cagKoa  » Dico-di*  poij 
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€hc  .4iicòr.quefl*4Ìnx>xnflnilb  x!ai  piÀlènfàciModcrhìè 
fbfteaacQ  >per  in£u(IìAcjite« 

i70.  JBvyi  pcrd  frà  i Moderni  al  Sig,  Ricardo  Mead 
Medico  Jnglcfe  ideila  JUgU  ^Società,  il  -qude  fi» 
libro  0/^s  AMks  ^9  iiel:iuimo  -degli  Opulcoli  , Dm 
'mpirìo  Smìu  ,m  Ljuiéciustrpor^  Jfmmié  j tfòftiea  l*o^ 
oione.,  che  ia  i.uoa>  e *i5o4e  colla  predetta  vadaaàot 
di  graviti^  U qude  tadttcoBonairariadell'AtiDosft^ 

poiroao«  c ddhbano  iare  fii’l  corpo  umano  della  ùnpiì^ 
iìoiic  antico  denfi^Ué^  e che  k poUànat  Aire^^^mo V^Tè 
egli  ^ con  diraoftrar^  quanc'^lia  éflótaMe  IhV^kiitS^ 
là  del  pefo  yche  or  s’ aggiugoc  , ed'ori<»g(ie{ihlf*anal 
jficcome  in  cenfegueoza  la  quantità  dellà'Cua  reSrtzi(W 
ne  con  aumento  di  «flafticiti^  e detU  fiia  dilàOkeiòoeS 
coodecrcaieiico  della  medefinu  elaftititàt.  Otiindi 
dica  egli , che-ul  vinazioat  di^pelb  j,  e <M  dàdei  fdP 
ambicaKc  dell*  aria , che  ei  Aa  iacomó  ; poTsa  ftwi  faÀ 
degli  effetti  feniìbili  di  altrettanta  dUatazioik^  o 
ftrùioae  ne^iluidi  almeno  eeMi^<e  Iptrito'fi  ddf. 
animale  4 c 5»i  di  là  veairae  i 
li  eff^i  come  ^puntai* 

che  dicohhroguLre  il  cocfodeJIniljmayìf  fita-rfdf<^^ 
lengono  nel  lingue  , nel  fugo  dt<  atwl-'^e'  ntgTì  Ipi'Ho 

ari^i  ,ne* quali  giuoca  nuggioraientc  P«làft^cl/ohf 
poi  per  lai  mezzo  t due  >fi-aia  «PiaaetI  /lèdaao  èff^ci^ 
vamente  ia  detta imprefliaiié  ik  prova  ek«^con1^1ìla;,^ft 
toa  ajoltc  altre  tefttmouiauzKi  di  ^«tttorevlilPMe^ci  'I 
quali  hanno  trovata  un  efatta^j4l^dletóà  81  p^HòSo 

colle  lafi  l^riin  moiri  generi  di  hwrN  , e fOpraVhhb 
nei  owbo  Comiziale  ^ del  quii  patircono  gli  EpiHta- 
cijdctti  perciò»  Iiunatici^cùttu«icniciite,per  IM coaantt 
‘ftrvazione  chela  lama  «oovakj  e u Luiia  pièna  'fòglio- 
no  paftloqJarmcnte-Jvenir  iòrpraCi  dà1  ma!  Caduco.**  ' 

5<Ji.  io  non  ulcrei  'contradirè  alla  fua;  e air  altrui 
autorità  , ic  altri  aralencl  Medici  , ed  oÓérvacori  lor 
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il  cenerario  nr’ loro  Itbrr , e <r<y<f 
<anch;abocca  quotili  noli  ri  Medici  da  nv:  coal'ulratr  . 
i^opfaàl  ^j^redi^ii^^ivciii  debbono  e iSe re  oniverrabnence 
j^wet -{:L’iiij>|'lu<TÌ  .kuiiari  , è dsgu-*-  dar  Icg^ff  h’  erudito 
^brai4f:Ì)Si^if  I >.tKG i-idcppc  di  Gu'egovjo^  Au(Ib,perfta 
PrpieQbr 'di  iV^adiciira  di  qaeila  Città:  &c. biciroiatO*: 
J)i^rtaiìom  CrUìco  Ji(kbed4Ue  v»ne  offtrvxioni  della  L0- 
MA  ^ SAiafi,  e adir  Purghi  In  cià  trattai  ielt^  Ef>h» 

‘ì^.fic^rì^t  9 Pur^  miftrualrz  im  dkndioteuAi  ammutii 
jf^i,  ponte  tJ)\0trAtU  altri,  cefi  inerfe^  penmtHa  dindin» 
p.ddtn9ìùau»ti  di  Lung:  In  Paiermo  i74x.equivipotroilk. 
nno  kggedi  alcuni  gravi  Autoin  ,ctK  avendo iniUtuitOi 
ileria elàflie  iùU’ ailecita  corri^xuidcnza  tea  i4  periodo 
dcÙa  Lttoa  ^ e.<)aci  dei  predetti  paro(UnM  v- via»  ttovdca 
li  diicrepanza  . Aeceià  U i'requeoaia  ddk  iraii  Lunari 
lette  t.ÌA  icttc  gloru»:^  Cacil  colà-  è,  cbe  chà  vivé^ 
preocciq>ato  ctaiL*  opmàoa  dell'  * mÙ alla  1- cotanto  ami» 
c;^,  e dlvoigata  » a virti^  della  Luna  attribuilca  la  con- 
pretina  ntoraiaciue  accidencale  che  caiora  puA  darr 
deli'  uno, c.dcUr’aUtopeciodofikcoriK  quandopot fot«> 
tàlea  ,chc  il  iQ^e  pccw»gala  Luna  b-po<ìx>nga  per 
guakl^  giorno  csiao^e  per  pid  giorni , aMora  maa 
ftqa  manca  la-  Iculàtdi  tjoalcbe  aìcra  mdilpoiìziooe  nel 
Paziente,  k qual  cent vibnilcai ad  apcccierarci  oritarda*- 
rC-li^riododel  paco&lsio»  Ci^vorrebboo  delk  oifcf^ 
vaziontibeocoftauti»  e per  ImigO'tcìnpo)  cootinoate^ad 
«ccteditar  fiigià  anàmaHb  k^  «ootroverfa  feniibil«td>  del 
Lunare  Perocché  eotitpadie0*  H^lakote:> 

milita  r argomciKO-f  ià  ktco-contr»!-’  influilb  »à  r-  còrpi 
de’  vetega^i^cioéchela  trari  azione,  del  pefo»  ncW’Àts 
qiosfec^  4c4^  aci^^e’i  cambiameato  .dcHa'  fi»  nriti  , 
c denfit^  quocàdianamracc  cnliat^mutazion  de* 

venti  ,C;|Qq1^  cqfjtinntìviccodc  ordeicaldo,  che  Tarm 
rc(cià  ^ f^pr4àl&  fifeddo y.^he  là  coiidenfa  , co;nc  mo> 
filano  i . Lii.’qmatci^'-cd  i Termometri  , ma  pure  nort-» 
. i 1 »CS- 
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Te^gonft  fu:ccdsre  in  tal  tenipo  taf  parofifim  , nè  \^ia 
d’ accordo  conte  ckrttc  mutazioni. 

J7Z.  £d  acciocché  non  dicaih  lavariazion  della^ 
cavità  ,c  della  dilatazion  deiP  aria  provenrente  dtl* 
la  qualità  de’  venti  , e dalla  temperie  del  calore  ^*o 
del  freddo  >crtcr  molto  minore  di  quella  vartaziònr  , 
che  indaco»  la  Luna,  cr^l  Sole  colla  lor  prerenza_>; 
•Jbggiuago  l’eccorlb^  af^nco  inr  quelli  giorni  . Men- 
tre di  quelle  cole  Icrivo  , il  Mercurio  nel  Barome- 
tro trovali  elevato  ad  un  altezza  llraord'inaria  , tanto 
che  la  difKrrenzA  di  quefta  prefènte  alla  fui  nrinimi 
altezza  , quando  (cende  alla  inag^or  ballèzza  , è di 
circa,  due  poUid  , e mezzo  Parigini , cioè  l’  undeci- 
ma. parte  in  circa  di  tutta  1’  altezza  tua  ordinaria*,, 
la  qual  nel  tabo  Torricclliano  importerebbe  la  diUn- 
lenza  di  tre  pfcd»  in  circa  d’altezza  d’  acqua  . Or 
avvenga  y che  il  Mercurio  , tf  1’  acqua  Itcndano-  nel 
fuo  tubo  alla  minor  altezza  per  un  vento  anlh'ale^, 
che  (ìa  caldiffimo  , come  Tuoi  ellère  frequente  men- 
te in  Pafermo,  farà  l’aria  doppiamente  rarefatta  , co- 
ti per  la  mrnoraoz'a  dei  pelo  -,  eorrilpondfcnte  a trq 
piedi  d’acqua  , o due  pollici  ,-c-  mezzo  di*  Mercurio, 
come  ancora,  ma  di*  gran  lunga  più  , per  rccceflt- 
vo  caior  dei  vento-,  che  l’ aria  dVrcnwmente'  dillata,. 
c con  diverrà  eziandio  fuperata  tutta  la  dilatazione 
. che  poflbn  iadarrz  la  Luna  , e*l  Sole  f perocché  le-  . 
condo  »i  calcolo  dei  Newton  la  minoranza  del  pelò-, 
che  poflbn  fare  qacftà  due  Pianeti  hrlìcroc  nell’Èqut- 
.torc  dove  pud»  avvenir  la  rauflrmz  , non  è piiìs  di 
died  piedi,,  e mezzo  d** acqua;  ma  ne’  noUri  Climi 
di  qui  dar  Tropici»  cHa  è confidérabirmeiKe  nrinorr, 
e qui  avendone  dimandato  ai  noftri  Barca)noK  , 1 qua- 
li oiTervan  per  tatto  Panno  r movimctitf  delle  acq'àe, 
dìcon  cflr,  che’l  Jor  fbllevamento  non  é nru  più  di 
«re  palnà  nelle  più  alce  marce  • Non  è dunr|ir;  mf^ 
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• isoce^lo  Iceaumento  xicl  pe(b  e U diUtazion  deH* 
iXf*  , che  fi  fa  intorbo  a’  noflri  corpi  colia  frequenti^ 
jnucazipn  de’  ycoti^  c dcJl’ ;wobicntc  , ora  caldo  , ed 
^era  freddo  ^ anzi  dcbb’<clla  ^iùcofio  c0er  cnaggioro 
di  queila  .leggcrczza , e'dijacazionc  , che  poflbn  cagio> 
rurvi  la  Luna  , e ’l  Sole  colle  loro  Gioite  attrazioni 
però  i paronimi  /udecti  dovrehbpn  fuccedere  ancor  pM 
.vigorofi  nel  calò  da  noi  propofto  , e dovrebbe  aveHèrìe 
continua  jefpcrienza  , e farlène  collante  quellainduzio- 
ae  , la  qual  fin’  ora  nonabbiammai  avuta  « ' ^ 

J7J.  JRjinaDe  a dir  dd  Fcnonacnodc’  Teftacei  ni»' 
rini  , autenticato  dalla  comun  voce  « e da  railJe  gravi (fi> 
ini  Autori^  trai  quali ò Macobrioncl  7. de’  ^Saturnali 
io  ftefib  Arinotele  ^ il  qual  fiipponendolo  come  verotfpr 
indubitato^  nel  libro 4.  delle  Parti  degli  A^titnali'q  ae 
dà  la  Ipiegazipne^  e nega , ebe  la  ragione , per  cui  ibn» 
i Tcftacc.i  più  pingui  nel  Plenilunio,  fia  perchè  in  tal 
tempo  pafeanfi  più  oopiolàmente  , ma  intende  4 
contribuilca pi  ù tofio  alla  lor  pinguediM'  il  ceporc  , dei 
qual  godono  xai  irigicU  animali  « eccitato  dalia  maggior 
copia  dei  lume  a i^qa  piena  Bf  i plcmlutnis  tilurmf , 
tibn  quia  per  ìd  tempsti  eepitfùt  po/caufur  , «/  quidam  par- 
foni  y /ed  qiidmStt  icpidaret  Juni  prftpter  luiem  fleuip- 
rem  :(a^krem  fittivi defiderauf  , queviem  frtgcri  patfiut.  Pe- 
lò a quella  ragione  del  calor  Lunare  già  fi  è riipolloy  che 
nonba  ella  vciu»  londapiento  di'minlmai  probabilità^; 
c quaivlo  fi  volciTcdarcredUo  ai  Pcdo'qicoo,  meglio  d>- 
rebbefi  f ebe  1 Tefiacci  uopo  abbiao  di  lame  , pPr -a^eder 
la  preda,  onde  fi  nutrHcono^  c però  * Luna  piena-., 
ma^ngi.ando^dlì  anepr  di  notte.,  .fion  fùtbgrafiì  ;cd 
Luna  nuova  , maucao<lo  di  iuom  fien  cotrettx  la  notte 
a fiar  digifaù  » la  (crupplolà  critica  d*  oggi  dì  non 
ammette  a xbiau’^cclM  tutto  quel , che  Ipaccia  il  volgo, 
ancorché -antorizzato  dall^ antichità  , quando  nem  rei|- 
ga  all’  efame  delia  Iperienz^i  > come  avviene  nel  no- 
jftrocalp*  J74* 
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; '/74*^  ’Anch?  io  ftav»  nella  nedelima  falla  fupp  olì- 
xioae  per  (jjiier,  che  fèmprene  avea  udieo'idiro  , che  . 
Kicciy'le  Oftrcchc  , e fien  pienr  a Luna  piena  t e voci  ar’ 
iLuna  (cerna  j ma'  polcia  più  volte'  notato  avendo  , che 
falliva,- ed  erarineerta  yr  e dilcorc&nce  la  pieliezza  loro 
colla  pienezza  della  Luna,«  per  averne  piu  lìcura  noti- 
zia ,itae  aliteli  a due-  di^ronci  Peicatori  i^^jgnali'yiyo-- 
no  con  tal  lòrta  dppelcaa  e ji  van  veudenc^p-pci^^  là  Cit- 
tà ;.cd  entrambi  negarono  c(Icr  vera  tal  corrifix>ódenza 
di  tempo  , e lòggiunlèro  ,ctte  la  graiTe^za,  tì^agrczza 
di-  cotefti  animali  non  dipendeva  dalla  Luna  , ma  più- 
tofto  dalle  chrcollanre  di  Sragione  ora  propizia ed*  ora 
contraria  ^ e dà  copia  ,-o  fearfezza  di  nurrihi«in(r'*  o d’^ 
altro  , che  lor  non  làpelfcro  . Quando  dlmanìjjàlì'li  pe- 
riti-deli-’ arte  jrnoitfi  hà  più  che  fare,  c vai-  pWi*^*il‘  lór 
detto  yche  non  tutta  P autorità  di  un'Ariftotcle  V io?oc- 
Particolare  male  informato'.  Sopra  ciò*(ì  è, 
già  riferito  più  avanti  il  (cntimcntodclSigtPluche  jovc 
concbiude  yCbt  dalla  falla  per lùafìone  del*^x>lgoti*è'poi» 
nato  un  proverbio’,  o una  regol»',  che  Ix'lpetienza.'ho-^» 
mille  volte  (mentita  , ma  (empre  in  vano  . L.a  (telHulpc-- 
rienza  ha  fatto  nalccre  in  Italla’ua  proverbio  contrario.- 
che  moftra  fallò  il  (uppbfto Fenomeno  • Che  ha  da  far 
la  Luna  co-  Granchi  ? 5'  notato  dalia  Crulca  alla  paro- 
la Granchio  . Ancor  qui  potrà  leggerlì'la  DillèctaMone 
p del  lodato  Sig.  di  Grcgorio,.il'qual‘dicc  cP  elTcr 
Aato'anch*  egli  oflèpyatore  5 A ncora'io' provando,  «•  ^ 
riprovando  ,-n*'bo  fatta  Iperieoza  in  iljTczialità'  tù  d’  un 
cibo  , che  canto  mi  aggrada,' de'Rìccr  di  mare  , c col  ca- 
lendario »' ciotola  più-delie  volte  haintrovate  le  lorofo- 
ftaoze  (ceche  ,-c' voce  V^che  in  faecra'd*  una'picBilfìma' 
Luna':  2-  e cita'di  più'comeautorevoll  rcftimonjdi  pruo- 
vàGarmanno',' Ancontò  le  Grand VCirillr,  Roaultio  5tc. 

già  dèiTo  ir  a fulEcienza'Coùtra  tutte  univerlàlmenre 
fc  vane  oRcrvanze  dejli  alpctti  della  Luaa^de’Piatieti> 

mi- 
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■itaori  /e  deile  Stelle  , per  la  peopofta  rilblaciott  <kil4 
qtrìAiooc  g c però  oc  tome  alla'  contiimazioii  della  eoi* 
tera«..  

' ; C A T O 
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Opo  che  fi  è erattato  delia  priau  ^ e prìft>^ 

> cipal  «uni era  da- propagar  le  piante , peir> 
^ i via  delie  lor  (èiaeDre.,  (àraa  materia  del* 

prefentc  Capo  le' varie  altre  maniece  » che  iòno  in  aih’ 
per  propagarle  . Coll’ ufo  di  quefte  altre,  ottenghiaiao 
due  gran  vantaggi  > cioè  uno , che  poflìam  coafervare; 
in  perpetuo  • e moltiplicar  quelle  razze  , che  ci  fon  riu- 
fi:ice  volta  buone  dalle  (èmenze  ; l’altro  è , che  qne  * 
fte  cali  maniere  fon  pjà  compendiolèy  giacché  il  molti»' 
plico  delia  pianta  ci  rendono,  prontamente  coti  tutto  tt> 
fùo  fiore  o nell’  anno  medeiìmo,  o fempre  mcn  tardi, che 
Jeièneoze*  . ’-i  " . . • •»'  - ■ 

. .Come  la  Natura  tico  preparati  i primi-mdi-’ 
menci  della  pianta  nel  gufoio  de’ fimi , co$l  li  tien  {Ire* 
parati' nel  bioccluolo  di.ciaTcuoa  gemma  *,>'C  però  tutor-' 
no  alle  gemaae'aggiranfi  le  altre  maniere , dà  moltipli- 
car le  piante  , poicchè  fiaccate  dal  ceppo  macerho , pot 
fono  Ivilupparfi  je.crelcere  intanw  alwr«ovcU»piaQr 
te  « Alcune  ripczic  *di  ’vegitabili-  prosi ticonilfottcrta-> 
nellr  mdtcè , o nel  bulbo'VO'*^*^!  tubero  colali  geàime-» 
dii^fic  acrciccre  moiiiplicarfi^  altre  Ipezie le  prò» 
ducono  nel  troncone  nei  rami , cd  altre  in  entrambe, 
le  pani , Hópiàga  fono  terrn  • Quelle'^  che  focterra.  le^ 
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producono  , (bgliono  cflcr  le  più  facili  ad  appigiuift^ 
ò perchè  banco  già  meiTe  fuora  k radici  y o percliè  aà 
fnetterie  hanao  una  maggior  dii^liziooe  y daM’  effcr  gii 
imparentate -coila  'terra  , ove  fba*  nate*  Ella  è que;. 
ila  la  piima  maniera  , da  propagar  le  piante  : ftrj^ 
paafi  dal  ceppo  materno  tutti  que*  germogli  , che  vi 
iì  producono  imoroo , cioè  le  barbatelle  , o poiloBci» 
ni , già  forniti  di  baiboliae  , le  cipollette  attaccatt 
al  bulbo,  gli  occhia  che  iàlcan  fuora  dal  tubero  ,'co^ 
me  negli  Anemoni  » e le  radicetee  , che  li  ti^ovano 
anneflc  alla  radice  , e. talora  ftaccatc  come"  ne*  Ra- 
nuncoli . Alcune  ipczie  di  bulbi  fono  in  altra  manie- 
ra mirabilmente  proli  fiche  , e foglion  elTer  gli  Icag!  io- 
fi  f componi  di  icagiie  , a guilà  di  carciolb  ; qual’  è la 
Cipolla  di  alcuni  Gigli  ; ogni  fcagiia  , che  vr  fi  ftrap- 
pa  , piantau  fi  trafmuta  in  bulbctto  , il  qual  produ- 
ce la  lùa  piantareila  , c poi  ingrolfato  cogli  anni  pro- 
duce i fiori , ed  io  r ho  pratticato  con  riiilcita  ìiui 
qualche  Giglio  Martagoue  . > l 

^77.  E’  pcr^  da  avvenire  ,,  che  nello  llrappar  dal- 
ie madri  le  fcaglie  , t bulbcttifti  ,*>  gli  occhi  p le  radi- 
ci , i piantoncelli  , c tutto  ciò  , che  la  ferifee,  farà 
utile  medicarne  la  piaga  coll’  impiallro  della  tremen<i 
lina  per  certe  piante  più  delicate  j e farà  nocevole_«l 
lo  flrapparne  in  tanta  quantità , ch'ella  ne  redi  mal 
concia  dalie  moke  piaghe^  ed  o ncmao;a^  operi# 
debolezza  non  dia  quell’ anno  il  fiore.  Perciò  tali  fé-, 
parazioni  di  germogli  fannofi  dalle  madri  più  robu« 
(le , e fi  fa  lor  bene  a fgravarlc  dalla  molta  pro^ 
le,  che  l’opprimerebbe , lafciando  lor  fòlamence  la^ 
prole  più  tenera,  la  qual  meglio  fi  nutrilce  alle  popi 
'pe  della  madre  , c va  poi  a rifehio  di  perire  fpop* 
’pata  immaturamente.  ^ *1  ■'  ,i,* 

^78.  Per  quelle  piante  , le  quali  nhn  producon  U 
'prole  , che  nel  tronco  , e ne*  rami , ha  fàpuco  Tuma- 
>r.  ■//,  O 9 no 
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lloio£.ej^o  trovar.  pi4  maniere  ».  4>er  moltiplicarle  , c 
kicHKoolì  aauactro't  falène  fiaxcano>  t rami , e pian* 
tatilf  4.  per  forzarli  «a:  produr. le. radici  « ;i».rbraDi»fir  la 
falera  pùrtfa  ii»  piiparu?^  cqrficchètfe  ncttacdunot 
rami  y cialcun»  co«  leco>  porcanda  una  parte  d^fon» 
iCD  , c ^di  radice  ^ j.  de’  rami  li  fan  propagginf  <r 
ipaagctc.te  ^ piò*  chc«fa0ì  coricanda  , e coprendo  di 
terra  cjrami>  cosi  come  ftanno  attaccati  alla  Madre^ 
4Ccipccfaè4xl«atr]i|cliairoftenatry  proriucati  pitr  .ffcurar 
mante  io  ràdiche,  ISe  nonfi  fa  af(ro>^-che  qttcllu',-di< 
cefi  propàlt^ioc-,  c ptppaggmgre  j ma  le  al  ratiio.  co-^ 
TÌcato«  facciali  un  mezzo  taglio^  aeciocdiè’  di  là  cac» 
cf  fuflxajivà'àgevolipentc  le  ibarbe,  chiamiì  mavgXKta^ 
C margotC|iié)«^  4««finalineutc  propaganfi  le  piante  per 
alia  d’ IiutoAo  ^ dctto  altrimentr  fncalaio».  collo  fiac-' 
car  del,  troncò  ole  gemine^  or  forcoli.y  inferendo*- 
Jà  por -de  fittamente  fopr’ altra  pianta  fai  valica  y o mea 
buona»  Di<tutte  quefie  maniere  anderemo-  m&g^iando 
la  pratica  y acciocché  riefeano  pro&ttevòli  eziandio 
a.tu?ta-  r Agricoltura  / ; h fn 

” 149*  jNct;  piantai  idi  ramo  dcbhon  oflcrvarfi  le  ftj- 
jfueiui  rcìgole;  il  ramo-  fia  vegeto' ^ e navdio  dr  un 
ibi  anno  y a due  , o le  fia  tratto  daf  pedale,  e nofi«r 
d'alfe  braccia  <y  con  più  facilità  farà  per  abbarbicarli^ 
C ciò*  avverri  con  più  ficurezza  , le  il  raiQO’ fia  ftac« 
cato’.  dalla  madre  con  Iquarcia  più  ralla  , che  con  ca' 
glio  dr  ferro'*,  ma  pure  quando  fia  necelTario  aiope-^ 
rare  il  ferro  y non  fia  la  lega  „ qvvero  dopo  aver  lega- 
tOyTadali  con  afeia  , olcure  tutto  il  piano  del  taglio^ 
perchè  l’ attrito  dedla  lega  rifcaida  y ed  abbrircia  la 
puree  legata  y onde  hanno  da  pulfolar  le  radici , Atir 
cera  qui  la  piaga  deve  medicarfi  coir  irapiaftro,  co- 
me Ila  detto  di  Ibpra  y a fin  d’impedire  che  rumor 
nativo  noo  lènlefca  per  quella  parte  y nè  vi  entri  l'* 
cfiranco.vclK;  può  putrefare  il  ramo»  Quello  poi  «la 
tht  c O . ■ • 
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ilaftaiitementc  lungo  /acciocché  pofla  ripitgarfi  j no» 
dovendo6  mettere  diritto  in  terra,  ma  coricata»  c4 
incurvato  a gulfa  -d’arco  , di  modo  che  li’  parte  in^ 
dma  del  taglio  reftì  icpolta  &ì  , ma  pur  guardi  lao' 
luperfìzie  della  terra,  la  curvatura  flia  nel  fondo  del 
follo  , e la  cima  ne  venga  »ù  con  due  o tre  gemuM 
delle  più  fané,  che  refttno  (coperte  folla  fuperfìzie.« 
del  terreno  < Pullulano  le  radici  da  tutta  la  curvato^ 
ra  , e (ì  è provato , che  i rami  curvati  (ì  appigliata 
con  maggior  Scurezza . Se  ne  può  dar  per  ragione, 
che  la  violenta  curvatura  forza,  e rillringe  le  libre 
dalla  parte  concava  del  legno  ; onde  l'umor  ch«^ 
fa  forza  per  ifeorrere  , trovando  intoppo  sbocca  dal- 
la parte  convefla  , ove  le  fibre  (bn  dilatate  , o anche 
infrante,  e quivi  formandovi  le  radici,  le  quali  co- 
me ho  io  più  volte  olTervato,  nafccado  dal  legno, 
o tra  il  legno,  c la  corteccia,  più  facilmente  pun- 
tano dall’  adito  aperto  nella  corteccia  , che  dilatafij 
o fende  colla  violenta  piegatura  del  ramo  . 11  tempo 
da  far  tal  piantagione  farà  fulla  line  d’  Inverno  , o 
principio  di  Primavera  meglio , che  di  Autunno  4 pcr^ 
chè  nel  primo  bel  tempo  1’  umor  de’  vegetabili  mette* 
(ì  inmoto,'  C le  piante  (òn  più  dilpolte  a -germia»» 
re  • j» 

580..  Il  Sijgnor  Ligapn  famolp  Botanico  delia  Mae* 
ftà  di  Luigi  il  Grande  trovòmna  buona  maniera  , pc* 
far  metter  radice  ai  rami . Ita  egli  alla  Guadaiupa 
nell’  America  , per  far  raccolta  di  piante  eiòtiche»» 
tralportarle  nell’  Orto  Regio  di  Parigi , pensò  di  pro« 
curar  Iz  radice. ai  rami,  con  tenerli  Iblamciue  iniu^ 
li  oe  iracqua  ^ Ne  feucò  .laprinm  pruova  con  una  vc»^ 
ga  di  Granato  nano  » gtoffa  quanto  ana  pennarda  fcri- 
vere  » la  qual  tenne  in  una  ampolla  di  vetro  elpofta 
al  Sole  per  più  (èttimane  , (peflb  mutandole  1*  acqua» 
ed>in  tqippo  (;aldo  anche  ogni  gioMO,  per  non  cor^ 
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iimperfi  A .capò  di  ièi  fèttioune  AmCbcTe  , che  gii 
%uou.vA-  ii  p»i»a  filetto  d*  una.  radite,  c aUora  con 
•«linciài  dgii  a' Spargervi  ibpra  qualclac  {Mzzicodi  ter* 
ca  polverixata  j per  darle  alimento  più  fi>do-,  e do» 
po  due  giorni  vide  nata  k lècooda,.  cd.alU  dieci, 
o dottici  giorni  , eiteodo  le  due  radicetee  notabilaeiN 
te  crefcittce  , cominclaron  ie  gemine  ad  iagroflaac  > c 
predo  fi  fvilupparon  .le  fi>|iie  ^.(^radi  piantd  kbiiCN 
aa  terra  il  nafixnte  arbofeellb^e  vi  crebbe^,  rri«* 
fei , come  t^n' altro  ^profperiifinio  . Per  afficirr«rfi.via 
più  di  quella'  nuova  maiMera  reiterò  le  dperienzej# 
- con  altre  piante  , tutte  r cova*  egli  afTcmn  , riuscite 
con  felicità  v V<kl*  ie  provarla  co*  poHoaceUi  de'  Gaà 
tofani , per  tentar  fe  più  facilmente  pc€KÌBceiÌer  ld> 
barbolioe  nell*  acqua,  che  ncUa  ccrra,.o‘ almeno  fe 
in  tatti  1.  tempi , eaiaadio-  neU*  eli  , ie  produceiTe- 
ro  , ciò  che  iàrebbe  tpulcfae  vvantaggio;  e trovai , 
che  rieice . ancor  adi*  edà  , ma  cerne  Arò  per  riferi- 
re nella'cokurade'' Garofani  , è colà  nojofe  j per  più 
di  uo..mefe,  o anche  due  , mutar  1*  acqua  ogni  gloc% 
no,  com*  è necedario  , e poi  ricarvame  raro  qualch^ 
UBO,  che  metta  la  ra^ca  - Qpindi  par,  che  per  co» 
teda  pianta  y cìi  è si  difpoda  a corrompe rd  coi  troptì 
po  umido  , nm  fia  guari  a propofito  una  tal  iqatvie^ 
M y e-fia  utile  propriamente  con  rana  alberi  , o 
arbndi  y o di  altre  piante  di  legno  più  lòdo»  k i 
, 33 II  11  ftcondo  mezzo  da  nrolcipiicar  le  friautev' 
eh*  è Ib  sbranamento , è poco  ulàto , e « mo  poche 
arriva  nuovo  *,  ma  io  pure  1'  hapcr  tnode*  btont  mez- 
zi , quando  da  ulàeo  colle  pÌ4ntc  terragnole  , colici 
quali  ne  ho  certa  fperieoea  e<  provato  ce*Ga- 
rofani  moho  proficuo  y Coiùc,a  (no  hiogo  ■ riferirò' ; 
ièbben  cogli  alberi , e arbidi  di  tronco  ^co , parmi, 
che  polla  incontrarli  qualche  giuda  dtfficolti  . Si  dic^ 
ca  una  mezza  pianta  dall’altra  nKtà,  e quincti  s'el- 
•i:..'*  i,  la 
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'b  tt*  A capace  , fi  fparte  con 'nuove  divifìone^  in  quar« 
no  > ed  in  piik  partì»  per  amneo  Io  permetta  la  ro> 
buftezza  del  tronco  »«  e la  foltezza  dclk  radici  j do» 
vcndolt  dare  , come  Ibpra  ho  accemiaro  » ad  o»nr  brac- 
cia di  vilb  una  con^eteoce  porzione  di  tronco,  e di 
radiche  » altrinieati  per  la  troppo  avidità  del  tnol^ 
tiplico  » ,fi  va  a rifct»io  eh  perdere  il  corto  » o la  mag^ 
gior  parte.  Con  ugoai  premura  avverto,  che  la  pian- 
ta , sh  di  cui  £afli  tal  cruda  operazronet  d*  nuova , 
C ben^  ve^ca»  perchè  nella  vecchia,  fe  fia  debole 
c nella  nuova  , fèlla  infermiccfa,  il  càglio  rrefee  mob 
lefto,  fè  non  ancora  micidale  • Se  potrà  farli  coaiire> 
fo  iquarcio , lènza  adoperar  ferro , farà  nreglio  fatu 
1* operazione  , ed  ove  debbo  fard  con  taglio,  valcte- 
.vi  di  coltello  ben  a/filatp , e di  lama  (òttile  , accioc- 
ché il  taglio  riefea  piiHr  agevole  » e ne  patilèa  n»cno 
k pianta.  -e. ‘ 

/Sz.  Non  ho  uiato  io,  «f  applicare  impraAro *al> 
la  ferita,  per  timore  di  non  impedir  la  naìcita  delle 
nuove  radiche , che  pud  fard'  da  quella  banda  ; ma 
pure.peniò  , che  fia  meglio  medicarla  ^ si  perchè  ap- 
pella mai  dopo  un  anno  vi  ho  trovate  radici  nuove  , 
nate  di  là,  c si  perchè  facilmente  vi  poirati  nafee- 
re  , forzando  quella  ^nue  litura  , che  1*  umido  facil- 
laenee  ftacca.,Ufij  io  bensì  nel  piantar  coceftt  mena- 
bri  recid,  di  (èpellire  il  tronco  tutto,  per  cc^rirt,» 
di  terra  il-  taglio  , acciocché  non  ncTvaporr  1*  irmorc, 
flM  copertolo  coll*  impiadro , non  è p^  neceirario- , 
di  fepclJir  tutto  il  trónco  , cflfenlo  incomodo  il  far- 
.to  , quatto  (ìa  lungof  e per  quella  diflfkolcà  delia^ 
lunghezza  del  tronco , c forfè  ancor  per  qualche  al- 
.Ira  , che  pu<àmodrar  b fperrenza  , dubito  della  buo- 
na riwfcka  di  cotcfto  sbrananrmro  , applicato  a^li  al* 
beri . Tutto  quello  li  vedrà  da  n»e  pratticato  nei  &*- 
n>faai  coti»  prospera  riulcita  , e co4  vxntagjio, 
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ii9  ctafcano  di  que*  membri  irecifi  si  ottcftsonoi  fiori 
il)  quciranoo  lacdefioo  poco  pcn  , che  in  quel  nO' 
mero,  che  prodotti  ne  avrebbe,  F iuterapÙB^.  « i 
11  panico  timore :»  che  hanno  alcuni  , di  non 
perder  le  più  degne  fiantc. , ( c,  par  loro  di  pèrder- 
le, c farla  da  parricidi  ). collo  fmembrarle  , fa  per- 
der loro  il  moltiplico,  ibrfe . più' copiolb  , e più  fi- 
curp  d’ogn’  altro  ; ma  correggano,  la  falfa  appreniio- 
ne  colla  (bdezza  della  ragione  . Smembriamo  noi  i 
rami,  cd  i polloncelli,  c piantati  fi  abbarbicano i or 
quanto  più  facilmente  debbonfi  ap{}igliar  coteftì  i^etn- 
bri  a fccifi  sL , ma  inficine  fomiti  di  radiche , quan- 
te lor  neceflitano  , per  iòfiencarfi  ? La  ficurezza  , che 
non  muojano,  dipende  da  due  - condizioni  ; la  prioui 
è,  che  le  porzioni  non  fienp  trt^pe  iòttili  , e man- 
canti di  radiche,;  la  feconda  è. , che  fieno  trattati  de- 
licatamente , come  infermi,  per  tutto  quell’  anno  , op- 
pure come  fi:  folTer  rami,  e pòlioncelli  privi '«^ra- 
diche ; e però  lo  fuiembramento  • dee  farli  dopo  gii 
rinfre^ata  la  ftagioiie  , nel  fine  di  Autunno , oell’Io- 
vcrno  i c nel  principio  della  Primavera  , c non  deo- 
no  ftar  elpofti  al  Sole  , che  per  qualche  ora  nel  pri- 
mo mefe , febbene  poi  pofiano  arrilchiarfi  di  mano  in 
inano  ad  un  maggior  calore.  Di  più,  perché  in  un 
anno  la  pianta  non  fi  fortifica  badaateiaente  per 
vi  Copra  delle  operazioni , eh!  efiggon  gagliardla  , non 
dovran  farli  fopn  di  elfa  oè  margotte^  'né  nuovi*  sbraib 
na menti  in  quell*  anno , per  non  metterla  a pericolo 
di  perire  , come  ho.  provato  , rilèrbandofi  a farli  do- 
po due  anni , quando  (la  divehuta  più  gagliarda  > OF> 
icrvate  quefte  due  condizioni , pofib  atteftare  ai  timi- 
di Culla  propria  Cpcrienza,  chele  sbranare  rieCccpiù 
CicurOfCbc  ’l  piantar  di  ramo  , e dovrebbe  quello  nien- 
te manco  di  queiìu  metterli  in  ulò . 

Vcnghiaiuo  alia  terza  maniera  del  rooItipN- 
, ' co, 
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co  , eh*  è il  propa'siaare , o*m  argot  care  : fafli  co’  rami 
più  vegeti  ) e novelli  di  un  anno  , i quali  lieno  baftante- 
mente  luoghi  , e pieghevoli , affinchè  non  vengano  mol- 
to a patire  nell*  incurvali  foteerra  , comecché  non  fia 
mortale  qualche  fquarciaeura  tollerabile  , che  ne  ilicce- 
da  » Per  la  comoditi  di  far  le  Propaggini  , e le  Mar- 
gotte 9 oggi  di  ftanno  in  molto  ufo  le  grafie  di  bocca 
larga,  perchè  altrimenti  non  vi  faria  fpazio  baflevole, 
per  coricare  i rami.  Per  tenerli  fermi  nel  fofTo  , (cavata 
quivi  accanto  al  pedale  della  pianta,  (I  conficca  in  terrò 
una  forcella  ,o  rampino  di  legno  , o canna , che  li  trat- 
tenga > e il  fofio  fcavasi  profondo  , quanto  lo  richiegga 
la  qualità  della  pianta  , piccolo,  s'ella  è umile  , e gran- 
de 5 snella  è d’ alta  datura  . Gli  fi  levano  i rami  , e le 
foglie  (uperllue,  e vi  d mozza  la  cima,  lafciando- 
vi'due  o tre  occhi  , i quali  calato  il  ramo,  ed  incur- 
vato, nel  foflb,  dcono  redar  fuori,  per  germogliare. 
Le  femplici  propaggini  tardan  più  lungo  tem- 
po ,*  che  le  margotte  , a metter  radici  ; ma  è ficuro, 
che  le  metteran  nella  Primavera  , o al  più  tardi  do- 
po un  anno  , quando  le  margotte  le  mettono  dopo 
due  , o tre  mefi;  però  il  taglio  in  quede  , che  apre 
i’  adito  facile  alla  nafeìta  delle  radiche  , talora  Tapre 
&lla corruzione,  che  l'uccide  - In  quelle  (fjcjtre  di  pian- 
te , che  non  fon  da  le  difficili  ad  abbarbicarli , pof^ 
fiam  prevalerci  delle  Propaggini,  ma  pelle  difficili  ^ 
/irà  pili  erpcdientc  , valerci  delle  Margotte . Si  fa^ 
un  mezzo  taglio,  e raeno*ancora  della  metà  , nella  , 
parte  incurvata  , che  va  giù  nel  fondo  del  foflb,  quan- 
to.(i  potrà  più  vicino  ai  tronco,  e fadì  obliquo  , a 
•taglio  di  penna  Ja  Icrivcrc  , benché  'taluno  Iota  per- 
pendicolare al  braccio  , Ma  ho  io  Iperienza  di  un-» 
caglio  più  lìcnro,  cioè  con  la  punta  di  un  Ibttil  tem- 
perino fpaccafi  nel  mezzo  il  legno, vpsrforaiidolo  da 
banda  a banda  con  una  Ipaccatura  , fafficientc.nentc 

lui- 


^ ARTE  nr;  caro  -xxvl  " 

funga  t quanto  po/Ta  iafcrìrviit  una  fchégginzza  di  le^ 
gno , canna  ,*o  pieti*a  , o altro , che  non  corrómpa* 
fi  , la  qual'  tenga  ben  (cparace  le  due  metà  dèi  legno^ 
e ne  impediièa  la  fiunlone  acciocché  la  piaga  «oa 
si  cicatrizzi , dovendovi  reflar  'aperto  1’  adito  aliaci 
«taicita  delle  radiche  ; la  quale  firheggia  vuole  mét* 
tcrfi  ancora  per  lo  fine  raedefimo  negli  altri  diic  ge- 
neri di  tagli . (n  tal  guifà  fi  fta  ficùro , 'che  la  Mara 
gotta  noa  può  morire  ; perchè  refta  congUinta  alla^ 
madre  dall’ una',  e dall'altra  banda  delia  fenditura^ 
quali  come  prima  fe  ne  flava  > e le  tarderà  forfè  al- 
quanto più  a produrre  le  barboline  ^ pure  le  produr- 
rà ficoramente,  come  ho  provato. 

PoflTono  le  Propaggini  , c le  Margotte  farfi 
anche  inalerò  vaiò  vicino,  quando  il  braccio  fia  fon* 
go  , e poflbn  farli  fopra  terra  t o eziandio  in  aria  fól- 
levate  , come  più  dilfelanieate  fàrem  per  dire  nella 
coltura  de’ Garofani,  ne’ quali  fono  ufitatillkas^*  11 
tempo  da  farle  ne’  Garofani , giu^a  la  comune  pra- 
tica , è il  mele  di  Luglio  , cioè  immediatamente  do- 
po che  sfiorirono  , e polTon  continuarfi  nell-  Autun- 
no , perchè  allora  col.  caldo,  che  le  ajura  , credefi, 
che  fi  abbarbichino  coti  miggior  nrellezza  ; ma  ho 
provafo  , che.  polTon  farsi  in  tute*  {'tempi , eccettua- 
to il  tempo  della  fioritura  : cosi  dico  delle  altre  pian- 
te, in  molte  delle  quali  foglio»  farfi  nell’Inverno, 
o Primavera;  ma  le.  fatte  ncll’Ellà  , bifogna  , cheli# 
tcnganll  da  principio  in  lùogo  frefoo,  e poi  le  fi  va 
dando  (ole,  ed  acqua,  per  ^rle  preteia  a germoglia- 
re* Quando  fi  vedrà  ,'che  la  Prqgaggine  , o Mar- 
gotta vada  crelccndo*,  e (piegando  le  Tue  gemme,» 
le  lue  foglie  , potrà  prcfuntieni  , che  fia  ella  fornita 
di  barboline,  e però  foavancio  ddlramentc' la  terra 
inroriio,  che  la  ricuoprc  , fi  oircrvcrà  , s’ ella  rcal- 
iueme  fiali  abbarbicata  j cd  allora  pucià  troncarli , c 

■ flac; 
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ftaccaril  dall»  ilJtdre  , per  Jiiàntarfi  ’ iri'tjfovs  V 
che  dee  tarfi  già  rinfrefeata  UftagiOiic^cM*  Auti^iy, 
Ho  , o nel  Verno,  o' nella  Pi'imavéra  - fitóndo  óià  il 

^enràn  tìrnm-ìo  Am  * 


ao7»  *»  <7uarta,  ea'nltidu  miniera  di  propa-t 

gar  le.  piante  coir  Innesto'.}  invcnaJone  ' vcfamènc^ 
inaMirigliòfi  , ’di  far  comparite  ropri  uiìi 'piànti  Ql-i 
vahea,  e mal  condizionata  fiorì,,  e frutta  di' pianta 
gentile,  e di  ottima  condizione:  anzi  è arrivato  i]^ 


I * H*'*  ^*4nt«  nun  ^ c iluttal  o£' 

«n  altra  non  fot  divcrfa  di  Ipczie , ma  pur  digen^ 
re  del  tutto  dilparata  . La  natura  però  fuol  ritatVare* 
alle  violenze,  e raro  è ÌI  cafo,^ch^‘ricrcano  é'arin-.' 
nefti-c  hón  mi?  fendófi  Al  


. • ^ ^ viait^rCiUl  ul  lUC^” 

zie.  In  pòche  fpi^rìé  di  piante  ’i  fiore  j>uò’ Ufarfi  Tin^ 
netto  , perchè- nòh  pud*  faiif/^cbe  'ftlfèi  piàhtc  Me-‘ 
gnole  , delle  quali  pochè  ne  abblam  di  fìpr  rignifdc'-^ 
yòle  : ma  per  quelle  che  fonri?<>ttìcriHetn'’iurru^tèJf 
le  ttànréVfc-  da  fifiìeffa^  ,'^n^*òfa^ÌBventaf^,fp|f®f^* 
vircene  più  utilmente  alla  moltiplicaz/'d? ‘d?11?teiJ‘* 
te  fruttifere.  i:^4afi  tutte  le  ha'  raccolte  il  S io. 'Pli- 
che , cd  una,  che  ve  he  manca  , farà  da  noi  ©oòrnh^’ 
ra  t‘--  ^ i j;?in  1.1  5*11 


VAJtTB 

fKlla»  Vernens  dee.  d'altrx  pÌAO^iA  doBcftica.  Per 
ciò'  fare,  A feapezzano  tutte  k rame  del' Selvatico  ,1 
c fra  tutte  fcefgoafi  le  più  giovani^,  Ienenqp^o(<^ 
e le  pi&  liicie  di  fcprza  ^ vi- fi  fa-  il  taglio-  orizzontale,, 
ben  piano  , e fifeioj  quandi  fi  (l)acca  .in  mezzo.,  caiv 
to  e non  più  , quanto»  vi  fi  pofi*a  inferir  la>  verghel. 
fia  : quefia  fia  lifeia  , e novella  d*  un  anno  , cd  ab* 
bùi  tre  gemme  almeno,  clie  fien  feconde:  nella  fuaji* 
cftremità,  infcNore  ragltafi^a  (calpello;  dàU*  una., 
daM*  altra  banda  fino  ad  incontrar  la  midolla  , 
qoal  non  débb'  eficre  ofièfà  , c fiibitO'  s*  inlèrilcc  oeCf 
b Ipaccatura  giù^eparata  i.  una  loia , fé  la  rama  del-felp 
vatico  è fbtrilcy.,e  s’  elk  è grolfetta  ,fe  ne  inferilce  una 
feconda  dair^Ura  banda  oppoftp^  ^fe  poi  fia  taatq  fotcilc» 
l^ittfio  quanto |ù  l)rC^pKlla  da  inferirli  ^ vi  fi-adacci.  be,*^ 
né)  e cpwi^nda  feorza  con  feor»  d)i.eatcamb£;  I9 
de  ; che  fiqlciri’  ottimo  i’  incatmo  » Ma  fe  *1  tronco  per 
la  fiiagrqfitnza  fia  c^ce„d*  eficre  IpaccatQ'  in  cro(;evr 
con  due  IchditurcitjPQtr^t^  inlcrirvifi^qiiatcro^cal^. 
■kilé  ail^^' <^tt^  edrenfit^  , ed  allora'  cbiamau 
nello  [a ‘crocè*  Quindi  ramnMr^^ioa  la  feqdicura  co» 
pezzetti  di  fe^az  incrocicclvau , accipedk  nuUavi' 
polla  entrare  : polcia  li  difeeixip  in  quelle  Iborze  iuuj< 
mpiallro  di  cera , e pece  , o tremeatina  , ovvero,  una 
poltiglù  di  creta  ,e  fieno  impaliate  infieme  , e final* 
meoce  la  rei|a  del  ^ooco  tutta,  qpanta  fi  £^ia  con 
«ma  pezza  dt  lino  ^,e  amr  funicelle  tute* intorno- firec* 
lamente  fi  legar  . .j,  < 

La  feconda  maniera  dficefi  Innefto  a fealfit- 
to,  o a càheritura  dallo  fealfire  intaccare  , calte* 
atre  , o incidere  , che  fi  fa  nella  corteccia  , e nel  le* 
gno  de*^  grofi*  cronwbi cioù  fi  .(Cava  eoa  b«li;|p  , o 
feat^flo  ^una  calteritùn  , o fia  incHìtra  in  filila  (cor* 
]u,  e fi  profónda  nel  legno  tanto,  ebe  polla  iocaftar* 
Tifi  la  vermena  dooic^a,  r,e(lre9Ìci  della quale.^ 

^ ' » * ' .1. 
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ifl  tal  w^o»  <fce  poflà  empiere  eoa  efàttexta 
U V4OI0  *Uo  ftaliwo,  e poi  yi  fi  adatta  , caJeando. 

«canaria  . Ancora  fi  medica 
coU  lapiaftro  la  f^ta,  e cuoprefi,  efafciafi,  come 
«etto  ai  è Ibpra  , il  cucuzzolo  del  tronco . 

390^  la^uefte  due  (òrti  d’Jaiiefio^  ael  incaflarla^ 

wicn  bad^e  « che  la  Tua  Icorza  coriiiGjoiida  efatta). 
^ntc  alla  feotaa  dd  tronco , altrimenti  non  fi  p®. 

come  oflcrvafi  nd- 
U prima  lega,- ed  unione 
^11  «caia»  non  fi  può  Zar  ne  era  legro,  e legno, 
« ^fU  come  odo  duro,  ed  incallito,  nétraruna 
< raltr,  pawe  JegmXa,  e dura  dd  corticT,  àaf“,: 
almeno  da  principio,i  capace  di  attaccarli  la 
*«^ra  cttMcota,  interpofia  fra  il  legno,  e la  (corea 
pencola  , analoga  al  PerioftiO  , che  fi  Sai 
<le.|i  ahinull,  BUafi? 
ne  * J ***  venuto' il  no- 

Xrri  cartilagiiK  , tratte  dagU' 

tichi  Or  ella  é compofia  di  varie  delicatiffime  foo^ 
gl»c  attaccate  T una  fuir  altra,  e T intima  iboglU^ 

• ^*''**^?  • Primavera  da«^  dtrj 
^enuMt  corticc,  per  unirli  più  fortemente  iTtroa- 
e a «agrofià  , c e*  indura  , ed  ia  lésso  fi  rmu' 
verte,  e cod  aggiuguefi  ogai  anno  al  tronco  un  nuS-' 

quotanti,  che  compongono  il 

^nco  a e ^ndi  noi  coataado  tutti  qué*  cerchi  con-  ' 
^trici^  che  kan  per  ceatro  id  midolla  notre^*^- 
ginfia  età  di’uaa  (^tercia  annoia*.  ' ' 4 

fi  tufaceo  dell’ ianeftoVai:» 

& p imaaiente  tra  le  efiie  cuticole  del  felvartco  e_k:' 
d^dioieftico’,  uopo  é fituar  la  vérghèlla  in  si  (àttd‘ 
o,  che  11  tenue  filo  di  una'cutkdlji  corrìl^da’ 

‘‘  PP  » ^ 
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® conici  coll’  akrt^  dd  cltt  a parere  mior 
fi  ottiene,  ^glio  >■  gi»rdande  di  fàr  corri fpontWe^ 
non  già  r efierìDa  faperfizie  delle  d«e  (corse»  perchè 
quella  del  tronco  » o ramo  &lvatico  , è lèmpre  piè  gr«d^ 
la  della  tenue  firorza  della  .vcrgbella  » ma  piè  tofto 
hadfndo»  a far  corri  (pendere  U lor  lìiperlìzie  intcraa, 
avvito  è r iftpflb  , ,r  Bkimo  termine  de’  due, legai,  _ 

dietro,  i quali  vengono  le  due  cuticole  : alla  mancali- 
Zi.  à%  quf ^a. peceflària  notizia  pud  attcihuirfi,  cIkl# 
talÀra  non  ahbiaa  prclà  gl*  inoefti , per  altro,  latti  dr 
man  perk^.  , ,,  _ 

. J9*-  La  jèraa  maniere  i l’ innefio  a corona  ib 
quale  ;^^ole.^pp<>ru'fi•qhante^  voice  il  c ronco  fii| 
pQ  i jro|^  ,.qiw^»do  pud , dnbkaifi  , ai  ie mleflo^  ft 

^^cchi^,  con  .^ir,  tropf^  Jongaia  l'cBdifMra.(A.llo«L^ 
incorno;  %1  ppcusizolo  :giàirec^>  e (pianato  fi  va  eoo- 
ficcando . di  ^ òàcto  ip;  tratte  'tra  la  (ceVza; , ,i.  ’i 

'.feggiaca  a cuneo  , ..e  cavàta*la  zep^ 
là.'.punta'.deijiòimDle'.^tàgliara 
^ilpienc^a  o^ep  e<. jcesi  .attoraei  attoaao  pvd> ce»^ 
apparii  cqp  ottp  dieci,  (ère  olii  il  grofib  tronco  s 
qipndi  fi  ipf4if4hi  ^ .ikTcia  ii  ltutto,  tome  fiipra  fi.^è 

detto  «.f'.jjk  li.  ’i  y 1!1/.  . 1 -■•'ii 

rifi'  awiikfap^capmCci^ 

r inaefl^  .,di  • in  {vicinanza^ , cosi . dctfu>  ì,-  ftaò^ 
non  praticarfi  , fè  loon  colle  puiitte^wku)c.y  eh© 
fi  toccano  , p^n  quelle  ptmifU»inc’;  v#fi  pomàli  » eh* 
ppilì^  aKvtciparfi  ..  Lafciandp'lCy  dac  piante  ,'  ytalò 
quali  1^0^  lèi  ife/udmie  per.  io  mezz»  il  cmmcov 
p^il  dfl'.§l.¥*tiflo^»4anto  quanto  è «qpo,;ai> 
potervi  far  .J^^fifCf.ppfty^atiptflcviKta  dl  rnv  altm  nw 
yiicttif  RÌ49I4  dopocebè  (irà . dlp^ 

qifivt  jpKjdca  i fe>^nui(pttopre  J* aperta  (ìffura  con  cera^ 

iipo,  .ligrffi  eoa  funicella  ».to  pc» 
di  cempodwa 

•tr"5  a 0/1  fi 
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'fi  ÌBeòrporuo  col  tronco , e allora  lì  taglia  II  Tamo 
inferito,  c n fcpare  dalla  propria  madre,  per  lafciatv 
lo  nuyifc  dalla  ftl valica  matrigna  , la  qual  allora.^ 

de’  propri  ^mi , accioc- 
ché  de  rami  dell  innefto  tornì  vigorofamcnte  a coro- 
narli* U Sigr  Carlo  Stefano  nella  (ha  Agricoltura—* 
L.  % 3 c,  i8 , prelcrive  , che  lì  taglino  tutt’ i rami  de!- 
M pianta  gentile,  eccetto  il  ramo  da  inferire,  e ’l 
felvatico  del  tutto  fi  fcapezzi  , levandogli  i rami  in- 
lino  fu  1 tronco,  e ’l  tronco  pofcia  fi  fpacchi . Con. 
quefta  foggia  d innefto  afferma  , che  può  inferirsi  ogni 
forte  d albero  fbpra  di  ogn'  altra  fòrte  di  genere  di- 
verfo,  come  farebbe  1’ ulivo  fopra  la  ficaia  j e fo^- 
giugne  , th  ella  era  maniera  molto  usitata  al  fiw  tenw 
po  nel  paele  di  Mani,  dove  ricordavasi , averman- 
giato  d un  Uva,  che  avea  il  faporc  di  Noce,  per- 
chè la  vite  era  fiata  incalmata  nella  noce  nel  modo 
predetto , 

390.  Il  medesimo  innefto  può  effettuarsi  in  altre 
gnuc  , le  quali  a ciafeuno  potrà  il  proprio  ingegno 
fuggerire  v.  .g.  potranno  feavarfi  nel  tronco  , c ne* 
rami  del  fcl  vati*  due;  incifure,  da  un  fianco,  e dall* 

. ® -fciegliendo  due  rami  del  dimeftico  , vi  fi  &rà 

i|i|ciafcunouna  pari  incifura , fazionata  in  maniera , che 
debbanocombaciarsi , e toccarsi  a pelo  a pelo  fé  due  cal- 
tCnture,.incafirando  cfattamente.i  due  rami  nel  sito  del- 
le loro  tacche  . Poflbno  anche  fpaccarsi , o icore tcar»  à 
due  rami  da on.folo fianco,  c adattando  con  efàttezza  uivi 
p_aga  fopra  deli-altra  dovranno  ftrettamente  Icgarfi  , o 
attorcigliarli  , quando  fieno  verghelle  pieghevoli  j 
e cosi  pofliamo  ia  altri  modi  accoppiare  insieme  >il 
dimefeqo  col  falvatico  j purché  fempre  s’  abbia  ri- 
guardo ad  applicar  con  diligenza  1’  intima  fupcrficic^ 
^ cuticuia  dell’uno  coll’  intima  deli’  altro  s Qicft.i 
roggia  d iunefti  ,dicc  il  SIg.  Pluche,  ta  fèmofe  Vni;<l»or 

ri,!' 
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rìofciu  altrii  coactoffitcàè  ifci^ 

A90  £oocorre  tW  operuiuee  ^ «àe  ifB'(fa^cf»o  &)o^' 
«jC  <Mseorrooo  <hie  | « in  oinlcgttent» 
più  Sàci^c  0 dtf  U rama  .do«eftk«^  facci t prefà  , c‘ 
«he  iacai|K>rM<tafi  Afilla  làlvaàcav  la  hagi^itarca.^^' 
jpf*  JL»  ^uinca  dnantera  ^ i*  iiMiefto  aci  occfii»i 
o a lQBd9«  fiudfi  «a  &ryiaaM>  de  vo-^^fizeeted  <» 
Scorza  « meta  441a  jùaou  gentile  «oh  «n  x)cthio;  #' 
fia  ^fimaa  , ^ Aocdiio  « ia  ^at  fuol  tagliarfi  a it* 
ra  di  fòudecco  tffaAgolare^  feotp-re  piA  iunfa  .,  cheJ^ 
larga  • Nel  tagliar  tale  Icorza  , lari  bene  « che  nel 
mezzo  « oar’d  i*ocdtùo^  Ae  venga  «on  dTo  attacca* 
€a  ona  Ikattil  Uminetu  ^ legno  • ao»  già:  che  qnd 
legno  ajnei  i*  innefto  a £ir  pttSk  ; ma  pmàà  € fta 
ptò  ficufO*  «he  r occhio  non  nefti  attaccato  dli^no^ 
al  cavar  della  (conia  , come  tal  volu  4ii€Cfide«  Quia^ 
di  li  fa  «ma  iadfiooe  a f^gia  di  T«  Ofipure  a ero* 
Cfi  Afilla  cor^ccia  del  tronco^  o ramo  (àlvatico , e 
nella  lurxe  pid  (àaa  « e lildai  pm  &àtvimÌo  é^tii 
mfifltfi  la  d^ta  corteccia  « vi'e'fomdnce  ^i^ 
i^do  • c ai  che  vada  la  fiu  {mACA  ^AOita  ’t  toccare^ 
il  pie^  del  T afilla  «ociftia  ^ ia  tkMgime  fùperio* 
cc  • a*iocpAcri  ^e  to^Ì  !^«»m£nm 
fveUa  margine  ^ Bnpochd  lo  i^do  i fta* 

co  c<MÌ  ItfA  levata  del  61va* 

eleo  c»wp«A%’t?i^^rfV<^ar  (òlameom  (coperta  la  gem^ 
Au  0 étm  0 che  rederà  £ra  le  lald>ra  della  Icoió 
Aa  «AM^edAUa*  a’empteri  4*  lana  • e non 

di  cam^«  la  qual  d tioppo  eidllAaté'y  ’h  oondaecf»- 
>{)c  agio  alle  labbra-  ^hmicfi'dM’^diiUteH^  «om> 

giiibgfitii*  Se  «^1  ram.  l^ erim^  ne  fia  capate  perla 
fila  groflezza , (e'  oe  (u^due  di  tali' ioiìcfii  • uno  da 
«ma  banda,  ed  uno  dalK altra  oppoftà,  nd  altro  ro- 
da che- legare  «iitn»  ingirp  rinoeflof  pàr  mantaAei^ 
velo  bea  applicato,  ► V”' 

...  AU 
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AIcupl  prattfoBio  wi  metodo  troppo  diyer. 
wO f ma  che  ricfce ancor  bene:  fabiano  dr  (jualunqua 
figura  fia  ut>  pezzo  di  corticc  defdimeftico  colla  Tua 
gemma  ^ c fkrh  oteinta  di-  frgura  ovale , o bislunga  ^ 
td  applicaiKk^  (òpra  il  faogo-,  ove  a vuole  ioTeri- 
fe  , vao  legnando  incorno  ad  eflk  coll»  punta  del  col- 
tello la:  fiu  giulU  figura  , e tagliata  in  giro  ’la  cor^ 
feccia  del  làlvacico , ne  ftaccano  uo  fimile  ovato  , e 
yuvi  nel  fuo  giufto  luogo  v’IncaflswT  coodifigeaza-» 
a Ovato  gentile  : pofeia  eoo  pezza  bucata  nel  nsezzo* 
a riguardo  dell*  occhio  cuoproo  tutta  1»  ciircont'crcn*. 
sa  del  taglio^  la  qual  fi  può-  anche  meglio  medicar 
con  inq^iallro e vi  fi  pafia  fbpra  la  legatura  » per 
mantenervi  làido  1*  attacco-  : 

rji  ^ detto,  che  *1  taglio  facciafi  nellapart 
fp  più  Jilciay  ci(^  ove  non  fieno  nocchi  ed  afprez^ 
Z.C  p,  perchè  nel  lilcio  la  Icorza  fi-  dilVacca  più  agc.* 
volmcntc  , c la  nuòva  /corza  , che  vi  fi  deve  appUnt 
care,. più  agevofmente  s*  attacca.  Vero  è , che  Vir- 
gilio  , ed  i Giardinieri  del  filo  tempo  ulavair  d»  &.• 
5 d*mftrirc  la  fiorza  giufiot  li  lopra  ^ 
©K;è  il  nocchio  del  làlvacico*^  parendolor  fbrlè  ,.che 
coai  più  ficuramente  ingaunaflcro  Ih  Natura  ,,appllcai»- 
do  la  prole  ftrMiera per  fargliela  meglio  adottare,., 
»,  quella  medclmu  poppa , onde  ne  dtfiaccavatv  Iz^ 
propria  ..,Ma  là  lunga  pratica  ci  h»  fatto-  vedere  4 
eh  era  ella  quclbi.  una  precanzione  inutile  ^ o ancor 
dannofa  ^ 

I^am  qua  fi  mtdìo-  truiunp  dt  cortiitr  gimmoTy 
^ £p  tnuct  rWHpaat  tunUat  , ang/iftin  in  ipfi^> 

(.  fitm  : bus  alìtn»  tu:  arbore  gprviev 

tmìuimt , ttdtqut  iacsm  inaìefisrt:  kbmz  ' i 
George  »,  r.  74,  *I  ^ 

Diptìr,  • còme  qui  accenna  Virgilio,  cavavano-  <£il 
vuko*  il  lòlo germe  ylcnz»  pelk  ^ diiKorao  p c qui- 


,fi4  lir. 

rr  itilerìvano  il  fblo  germe  del  diffleftico  V ^ome  ófléi^ 
vò  il  Sig.  della  Quintinie  ; ma  o ella  Ìi  è perduta 
l’.arte  del  (òccil  magidcrOf  o più'  tdfto  non  è taot^ 
He n ra quanta  la  noftra.*  • ' 

^ Nell^ inneftare  ad-  occhio  ‘ fiiole  ilca^àtarfi 
la  pianta  Infìno  fui  tronco,  'cosi  nella  Primavera  j c> 
me  nell*  Eflà  , 'quando  11  fugo  è abbondante,  e fi  moz'« 
za  il. tronco  ,'  o il  ran»o  quattro  ,■  o cinque ‘dità  lb^ 
pra  il  taglio  dall*  innefto  i per  lafciare'àl  copiélb 
re  che  &ie-;,  qnalehe  sfogo’ d’ altro  nocemò 
prio»  il  qual  rpolTa  ella 'nutrirò  ,^acciocdìè4iòn.^MRjpl> 
di  , e iòffogfai  la  gentil  prole  (Iraniera  . Queftò  È chia- 
0U  , inneftare  ad  occhio  lactimolb  ; febbenè  poi  , ab^ 
bracciata  che  abbia  il  tronco  la  nuova'  prole  , llajÀ 
in  noftra  niatx>''tèoBcare'  il  détto  -cùcuzzoiit^  raftnée  il 
piede  dell’  innefto’,'  «Iftndii  po(Ta  crefccrvi  ibpn  il 
cortice  , e ricoprirlo  .<Se  però  faCciafl  l*  fftèilb'ihncftb 
Bell*  Aotunoo  , altor' quando  T umore  non  éài  abbon* 
dante  ì o non  ha  grande  ({Hnta  , per  fàlir  sù  j mai»^ 
candole  T agrtazion  del'  '-cllvre'  Id-mlhi'ft^tec 
lori'^  'dico<r  laftierft  lAtéerà-Ta^  pianta  / menare 
BOo.harvigDre  , d* eolici^ grafi  tagli-;  e cici^ 
trìzzarli}  nèpoi  >tfftàpOfàaV^d  ftérona^  (b  non  nella  vè»' 
gnentt  Primavera  f aUotèhò  - il  légo  cominciai  a mo^ 
versi  , ctortu  là  inabbondailza  ; e quello'  dieesi'  da* 
gli  Agricoltori  innefto  ^ òcchio  dormiente.*  ' '’j. 

- ^^99*  ' JLaftsfTa  maniera  vico  detta  ^ T-inneilo^t  z»^ 
folo , in  sicil.  a J ditali , cioè  a Ditale, , la  qual  nòti^ 
diverfa dalla  procedente,  lè  non  nella  foima  tfcHa  feor- 
za,  che  s’ inlèrifcc  . Si  fa  fcel'-a itli ‘due-'ràniieelli  , 

0 lòrcoli  , uno  fùi  Talvatico  , * T ^rò  fùl  'dlmftico 

1 quali  fieno  per'Tappuhro  di  ròir«àfi4’!Vono , 

e altro  fi  mozza,  e poicia  ,fi  ì<t'»n  cirtol.^ 

•Iret  iiv. ambedue* ^,'peVl’lrainì^ 'ri  'eorttet  .tìió;  -eif ’ih-r 
ticromcooie  fti  i e che  poiu' con  leèo  aimènd^tMe 

tuo- 
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tittbn!  occhi  dùneilko:;  e U partè,  che  icortic»-' 
iì  nel  (tlvatico  » -iìaJiiìria,  e!^ulita:  quivi  s^appii^ 
ca  quel  cannellino.,  :o  buccia  ciiindrica  della  nìcpr-' 
za  gentile  , bellamente  vi  lì  balza, i e fi  xiveilc*  delT 
altrui  >pclk  il  £ufio  denudato , x coù  ia'ciliDeate  J*aÌK 
braciai  V '*  ? 

i409>  Quello  parmi , Che  debba  riitfcire  IVinne^ 
Ao  più  fic«n>«  ma  perchè  talora.  aionUìurà  facile  , tro- 
var due  ver^e  dì  «guai  grodezza.,  e Aclla . aagf tor.> 
parte  delle  piante.non  'è  covi  agevole  41  cracac  «iK 
tera  la  peUe«  lènza  romperla  .^  o maitractada  4 pm^ 
ifo,  che  polTa^oetenerfi  1’  equivalente fi:  aU*  incifioaì 
della  pelle  , fatta  come  ora  li  ^ detto,  aggiuogaft 
un  ta^to  perpendicolare,.  Cherdivìda  il  cannello  per 
tinta  fuA  lunghezza;,  ed  allora  con  iacilità^otrà: 
fiaccarfi  ^ta  4n  giro-ia  peUe  , o dove  fiali  perve» 
auto  al  luogo  .delie  gemme.;  (dctie  qaaU  così  abbia- 
mo il  comodo,  .di  qMrqC'più  d*  una,  e due  ) abbia^' 
aio  r altro  comodo.,  di  tagliar  le  gemme  .con  un  po-, 
chino  di;legno  :«  Q ella  queftaiièorza  cocrifponde^' 
gittftacol  fitfto  ignudo  del  faivàtico.,  c vi  s’applica, 
o è più  larga, >p  vi.  fi  recide  ciò  , ohe  ne  avanza, 
o è più  firetta.,,e  lalclafi  nel  làlvatico  qualche  para- 
te di  feorza  , che  in  quella  mancai  purché  Icmpre  fi 
pratichi  la  dovuta  diligenza  ,.  in  far  oombacciare> 
tutt*  intorno  le.  Jahra  dalle  dfle  firoree^*  hlon  ia  bi-- 
fogno  qui'  di., applicar  quello  cornee;  fnlla. vetta  del 
ramo  fiùvatico  , elTeudo  più  ficuro,  che,  le  fi  appdi- 
chi  due,;  o tre  dita  dotto,  lalciandolo  coperto  della 
fita  pelle  , come  pratticafi  coli’  innefio  ad  oocbto, 
fiacebd  inneilo-avtù  tutto  l’orlo  fuperiore  dt-> 

felb  ed  'ubo  fpizio  maggiore  ove  legarli  , ed 
unirfi  ‘ iofiew  le  pellicole  iacerue^  delle  -due  feor- 
ze  « In  tutto  il  , rimanente^  quella  (erte  d’ inoefio 
fiegue  le  leggi  di  quello  ad  occhio,  ed. io  mi  do  a 

: <1^  <fiz 
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■(Hie4ery,che-pofli  riulcire  uno  de*  più  ficuri  f percSè^ 
poflìam  dare:al<  cannello  della  (corzo.  quella- iun^bez* 
2ci<,>'e  larghezea  maggiore  che  .vogliamo'  ed  ove:: 
abbiali  nna:  imgfior  eftenaione;«di  contatto  fra-  1^. 
dne  cuticole iateÌFne^  e fra  la  cuticola<  della  (corza—»> 
gentile  e ’l  legno*  fàlvatico  ivi  debbe  avere  unai 
maggiór  prdà  1*  attacco  ;; 

'<  40i<^'  ' ReiH<  la^  fctttma>ed.  ultima  maniera*  più  db 
tutte  nuovaVoC  bizaurra  .< I Tédefchi',^e  gl’ Inglelb 
bra  cominciato. a*  praticare  il> metodo,  di  far  grin>^ 
neftr  in  tutte  k.  predette  maniere  y.non  già:  fopra— 
il  rami,. 'e  tmBchi  ,<ma  (òpra- le  radici  . Il  Finche 
ohe  lo  riferifee  non  fi  di  ccrto<,ifè  ua  tal  metodo* 
regge  alla>  pruova  ;yn»  lè  riefee , firii  cofà  non  pó^ 
co  utile.  Per  primo  vantaggio^  poiTon  farfi’gritinè.» 
dèi  fbpra  k radiche  de’  medefimi  dimettici  fenr  a_». 
perderli  : dacché  non  fi  difcapka  nulla  quando  un* 
albero  è- vigorofo,. a*  levargli  un  tronco,  delle  fut-r* 
radici  maeftre  '^  e iòpra  dì  quello  j,ed‘  in>cia(cuno> 
dcllé  lue  braccia  potranno -farsi  aitfetanti  inaefti  i Mu’- 
lè  Inalbero,  sia  fàlvatfco-^  e nulla  ci  calga  di  perder* 

le  fiw  radiche  da- venti-j.OJ 
trenta  innefli  , che  in  brreve*^  tempo  ci  daranno  al4 
ttetanti  alberi,  in  vece  dì* un  fòla.,  che  dar  potea* 
quel  fàlvatico , ibpra  i Tuoi  rami  iuneltato  ',.  e que* 

Éo  è un*  fecondo  più-  Aaportante  vantaggio  a*  qualt< 
ai  aggiugne  il  terzo  allegato  dal  Plùchc  , che  si- 
potrà  piantare  a drittura  la  barba  coll’  ìnneito*nel  ri- 
to medesimo,  ove  l’albero  dee  regnare  ; laddovo 
giufta  le  operazioni  predette  bifbgna  prima  inneità* 
rr , c poi  indugiar  quasi'  fèmpre  a-'  lungo-  tempo  per 
trapiantare  . 

401.  Chi  farà'  vago  , di  far  si 'dégna*  fperienza 
potrà  efegairla  I come  ne  pare  a me  , in  tre  manie-  ’ 
ce.  iw-  feavatà  U-  intorno  al  tronco  d*  una  ra- 

< J'  ^ * dW 
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dice  , fenz’  altro  Io  inncfti  con  tutt’  i fùoi  rami  pii 
.vicini  ; Ijdii  -^l’^pcrto-Jc  'fc^c  p^ei  in^ieftate  .j 
•tutto  il  fhHÌnénf^rcfti«'’torac"ftaV^a%  coperto,  c ra- 
dicalo.. Quando  .poi  vedi^  ailisuati,  gl’  innefti^ 
■v»rft  .ttdtc»  fino 

dividendola  in  tante  parti.,  quanti' fon*  gr  inoefti, 
ciafcuna  con  uà  ^fufHcientc  arredo  di  barbe,  e tut- 
te le  pianterà  ne’luc^hi  deftinatiy  a.-^gli  da|pe- 
dale  la  radice  , e ia.inneiU^  nel.troac^^  ed  in  uno, 
o più  braccia,  ebe  non*  làran  troppo  lAcerra,  e_« 
jafei  tutto  >1  cedo  delle,  barbe  come  davano  nel  pfo- 
prio  (ito  . tagli  del  pedale,  e cavi  fuora  tutta 
.la  radice,  la  divida  in  tanti  pezzi,  quanti  fono  i 
rami,  coila  condizione  « che  cialcufia  porzione  abr 
Sia  lece  una  competente  iquansiti  di  barile  f vpqfcia,r 
in  ogu’jtna  di  cotede  parti  faccia  il  fuoionedo,  c 
le  pianti  in  terra  con  tutta  diligenza,  ialciando  aJr 
io  Scoperto  la  fola  eftremità  innedata . lo  quaUiuquf 
delle  tre  maniere  potrebbe  arricchirfi  di  nuovi  airi 
:bcri  1a  campagna,  e ièl  la  tc<Vta«  che.iiàN*  pid  co- 
moda , fembra  la  più  pericolqlà,.  li . 

40J.  Ma  il  ^ detto  già  degl’inneìli  più  di  quel,, 
■che  xichieggano  le  nodre  piante  a fiore  , eflendo  po- 
che quelle , che  (òn  legaofc,  e perenni,  come  con  vico, 
^hc  fieno,  per  poterfi  i nne dare . Nel  catalogo  dcl^ 
le  codio  piante  é diremo  quali  fieno  itapaci  cTinne- 
do,  e la  propria  maniera  di  farlo  ^ Ibi  qui  aggina-^ 
gniamo,  che  ’l' tempo  da  innedare  , ù quella  per' 
ordinario,  quando  la  pianta  va  in  amore,  che  (uoi 
efierc  nella  Primavera,  quando  cominciano  a «ngro^ 
-fiu-e  i bocci  moli  delie  gcnmctt  - ^ m 
•■ri.-  '''  ; Ti  , q . 

• • . •.  N.',  • ' V 

;;;  \ 1 • 
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pel  C04faf  Idà  terrif^  e coaftr^at  Icr  r^dkhe^ 
‘ ' i buibùi  r tuberi.: ^ 


^40^; 


-ET'  qnc'gencrt  di' pfinte’,.  ette  ptada- 
ccfno'ir  ior  i^tlplico:  in-  radkhe  c<J* 
me  i-RanuncoH  V in  bulbt  come  -rG ia- 
cinti e Taliptni  j,  in  «beri-  ccMnc  gli  Anemoni-,  bi» 
fogna  prima  fàpere  il  tempo  > quando  debbon  cavar» 
<ì  di'  terra* j © IV  róàtHcrV  come  - ueMinente  cavame.;^- 
il'  nioltiplice  e-  come  ■ confettar’ tweo'  ciò’,  ohrfc>' 


»^  è-  cavata-.  La  regola  v fi  pód  dar  genera IirtW*- 
le  mteroo  al-  tempe^  , dia  ohe  là  pianta^  dco- 
cavarli  da- terra- alior  quandb ‘perde  il  vigore  di  v©- 
fatare , mentre  fta^  come  dormiente  , e prima  chejr* 
«ifVegli- alla  nuova- vegeeaeiene'.  Os  ella- è annuale,, 
che  pèrdefi*nat'  corft*  di  Wn  - anno,  e fòt^  oc  ^pefia:> 
viva  la  radice  ,J1  -bdlba*-,*  c'  U-tttberov'-  e'’Uempo'  da 
cavar ’ dte  ne  retta  per  ordinaria- ò quello  ap» 

punto , quando  fé  «e  vede  già-  fèceada'piaata  r-  o po- 
co prima  quando  oommei  ano -ad'  appaflìr  Ib 
per  ifpezial  méctvo-^  che  v*  à ia'  alcune  fpeeie  parti» 
colaai , come  fi  dirànneila?lorcoltura:  eoai'dq^li^Atm» 
.noni-’ fiimafi' colà pitt  utile  cavarli- , quando  coann» 
ciaQO<ad‘ inq^aiiidir  le  fbglié 7 a motivo-,  che  allo^ 
Mis'imputredilce  la  patte  vecchia  del  tubero-,  e ’l 
coauggio-potrebbe  attaenrfi  alla'  part©.  iàna  , £ermen« 
tato'  dnir  umido  della  Jtura..  O-  si  é pianta  p*^ 
renne  , che  Tempre  vive  , pud  eavarfi  da  terra,  quan» 
do  il  verde  delle  foglie  manca,  totairnenm» 
quelle  Ipczie che  mai  perdono  ih  verde  , quando 
veogon  meno  le  antiche  foglie  > per  ricambiarfi  col- 
s ip  k 
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lè  novelle  ••  Cosl^  c«vo-io-ie  cipolle  del  Giglio 
«obeo  , cbe  fta  qiyifi'  icmpre  verde  ne’ tre  mcfid'ltv 
■ verno  ,*  quando  ù van  • corrompendo^,  le  foglie  ' and- 
• «h«^  ' ■ ' • . " ; . ' , ' • . ' , 

■ '*  .*  Kara  lari  qualche  Ij^^te  di  piànta  , la  qual’ 

non  fiegua'  la'  data*  regola*  generale  per  qualche  par*- 
ticolàr  motivò  i>ed  ella  èr  fondata  nella-  ragione  , e' 

■ coafermatai  dalla  pn(G  , ed  elperienza  comune  ; per- 
chè' la  radice  ,>il-buibé  , il  tubero',  quando  già^più 
oon'vegera,  e ceflà- di  nutrir  la  ptaota  , non  ha^- 
più  bifogno-cU  niKrimento  dalla- terra  , r pÉtò.  daij 
quella-  liberamente  levarli -j  ma  mentre  mantiene  in- 
vigore  le  foglie  , ne  ha  tuttodì  bifoguo  ,fper  Ib*- 
ftener  ft  fte^  , *c*  la  l»a  pianta  . Ho  io  fempre  oli* 
ftrvato,*ciie  k-radkhe  , tuberi,  e bulbi levati  pri- 
ma , che  k péaitta  fia  feccata*,-.  o priof»  che  le  fo-* 
glie  almeiM)'  comincialo'  ad  ingiallirli^  eh'  ò-  ii  k-' 
gno  dèi  ceHàr  già  la  vegetazione  , trovanlÌ»  Icarat 

o inacHeuti:  e però'fan^  maHlKmo  que*  ,*  che  lica-- 
,van  da-terra  j-fabéto  comphit’  i*  fiori  y. perchè  .allora* 

■ ttovaafi'  (munti*  per  quella  lòfianz4  t*  che  han-tra*- 
mandata*  allamutrizio»  de*  fiori, < e kmenzè  , per  cui* 
fi'lbn  qoafi  Ivifoerati  , c lòè  di{:mt  che  fi'  fon  Igra-' 

- vati  * dei  parto  ,*  fi  van  efii-  rinfrancando  , - e-  nutreii* 
do  iu-  quel  .fracempO' ,,che  pafla' dalla- fioritura  fino* 
aU*  apparir  delio  foglie  >)  quando-  già  inzaffati , 
abbandonano  ,*non  avmido  più  bilbgao  di  quelle,  per' 
la  cozione,*che  rcalanemc-fi-fo- nelle  foghe., dei  ioar- 
sotrimemo»- 

40dé  Per  quello' fflocivo-medèfimo  fatino  anchtgbd' 
mali ffimo-- qua*  che  ciman  la>‘pianta  ,*e  taglian  de  fog- 
gile dopo*  la  * fioritma  {ricredendo'  folfitmcntev^i^^' 
la»  radice  , * il  bulbo  -,  il*  ti^ro  debba-  ingroifiGir  più  , 
•;  approfittarli'  del  Ibfteotainento-,- che-  fotnmiaiftmt 
- «fovrebbe  allc-fogiie-^.  lo*(òmminiftra*  è*'  vero ma  per 

arvet- 
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- averlo  .reftitiùco  più  Hno  { c cotto  . Cosi  dib 
jpcoa  <Ji  4ovcr  pcrc(ere  tre&U  fCrrAfte  dcSpiù  .nolH* 
li  Ranuocoli  L per  l*inperiaU  di  <«fai  <ito  >aco9Ìtcvt^ 
d fiorii  poiché  tntti  eraa  maturi  mietè  tutto.» 
tfiorij  e xami^  fi  t-  tutte  ;.ile  '.{msiron  if  ro- 

rfiici.. 

407.  >}el  cavur  di  terra  le  jwdìche^  bulbi  » cJ 
(tuberi  fi  proceda  con  ordine^  per  non  ialciaroe  i«- 
4ietrOj  :C  eoa  .aetenxione  , per  con  ferirfi  coi  ibr* 
To  ; efi  cerchino  dili^ntemence  que’.piccolt  Egtio- 
lini  »'che  fi^no  fiaccati  ^Ua  madre,;  ia.qual  .Av<vei> 
teqza.è  aflai  necefiàda  ipe*KaouncoH  Afiatici  y i quidi 
,:4)2r]gpn  Ja  prole  'intorno^  ,tmj»o  Jontaoo  . .QueV^m- 
ipolli  3 che  a fiaccarli  <UUa  madre,  dafcèaa.  fedtk^ 
ìkri  bene  .lafciarli  atuccad'fioo  aii  tempo  da'dotver- 
ii  ripiantare4  perché  cod  meglio  fi '-con ferve  ranno 
.alle  poppe  materne , e !4  ^nativo.Tu^  ruoo  avrà  adi- 
. to  da  fvaporar  per  4a -piaga.; -e  que’ ranqwlli chc.^ 
^'on  lafcian.piaga.»  nta  pur  tmvanfi  .dbvceroc&te  abbrac* 
.ciati  alla  madre.,  e con  e iTa> intrigati,»  come  talvtd- 
aa'-avvàene  nelle  radiche  de’  Ranuncoli.»:iàrà  piàelpe* 
(diente  difirigarli quando'  ancora  lòn  umidi  ^ e> 
anerbidi  » che  q^uando  poi  faran  lecchi .»  e duri , con 
pericolo  di  nuhrattarli  » e f.omperli  in  • Nel- 
lo fiaccare  i bulbettini  guardifi  bene.»  .a  non  £m*c 
gran  Squarci  , per  con  (fender  la  cortma»  o fiala 
bafe  del  bulhp  , .la  qual  ( de.vc ' guardarli ,»  come  '-fuo 
|>rincipal  lòfiégno  ; ficcome  non  deeàl  bulbo  ^xiglian* 
m ddle  fue  tonache  » mofirando  1’  dpedenza  » che  pri- 
‘Op  di  quel  riparo  datogli  daHa  Natura  4 per  dU'ea- 
dctko  daU’efieme  'ingiurie  4 ;pcn  ordinario  marcifee4 
4p9,.  'A  -paiiar  ora  ideila  conièrvazione  di  oiA» 
«he  cavali  da  tetta  , premetto  «na-mia  t^aioAe.. 
^cnto  che  (émpre  faceiafi. qualche  male  alle  piante» 
Jtcvjmdfiie  4*1  Ó)OÌ  natio»  .e  che  ie  ior  radiche»  b«l- 

■bJa  ■ 
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i«r,  e tuberi  meglio  debbiino  cenfèrvarfi  (otterrà,  che  - 
teoendoii  all*  aria>  elpolli  .*  ConciolTìacolachè  1^  indo* 

Ic:  lor  conferita  dal  Creatore  dèbb*  ellèr-talc  j-chlo- 
polTaao  bea  conlèrvarfi  per  ripnllulare  altra  voltai 
in  quell  medelimo  fìco*,- e luogo,  il  qual' fu  per  le 
d^ftinato  alla  lor  vita , e' conièrvazionci  ed  in  fat- 
ti vtggiamy^che  fì  mantengono- affai  bene  alla<  cam- 
pagna ove  flan  fèmpre  (interrati.  Quindi  fè  ne  in- 
fierilce  che  ftnr»  pqfitiva  neceffìti  ,.la  qual  ci  eoa 
Aringa- ,.o  evidente  utiltà  ,iche  ci  fpinga  , non  & 
tengano  mai  i vegetabili  fuori  de  lòr  nativo  eleinen-*- 
to  ,.  cb*  è‘  lo*  terra  • Thlora-  fiam  coftretti  a dilbtter** 
rari!  ,•  o perché  il  no  Aro  Clima  è digerente  molto* 
dal  lor  natio , e fi  guaAerebbono-,  fc  in  certi' ten>*- 
pi  o troppo  caldi  , o -troppo  freddi  , e piovofi  nom-*'" 
fi  terrebbero  fuor  di  terra  perché  uopo  è fgra-r 
var  le  madri  dalla  numerol^  figliolanza  , e di-que-- 
Aa  valerci  per  la  naoHiplicazion  della  fpczie  ,,o'per4- 
ebè  convenga  dar  loro  altro  fito  , o rinnovargli  la- 
terra,  s’ elfà  è sfruttata.- 

- 409;.  Nel  rcAo-  tutto  qùel  che  fi  può'*làfciarb' 
in  terra,. o per  tutto  quel  tempo  , che  vi  fi  può  la- 
Aiare  vi  fi  laAi  ; e ciò' incendafi  detto  con  ifpe* 
.zialità- de’ bulbi , a’ quali  l’aria  é più  inimica.  Di' 
qocAi  parlando  il  Cianci  riferìAe  , che  ne’ Climi  più.'  . 
febei  dei  Tuo 'di>  Lombardia  fi'laAiano  con  buon  luc^ 
ceffo *i>  bulbi  in  terra  tre  anni,  nel  termine  de’ qua- - 
^iveavanfi  , per  levar  loro  la  prole  .-Altri  con  indo.-- 
lAéia  più  laboriofà  li  lafcian  bensì  tre  anni  in  ter- 
ra, ed- anco  quattro,  ma  pcrò'ogn’^anno  verfo  il! 
fine  di  Luglio  , Lenza  fpiantarli  , o'  muoverli , li- 
Auoprono',- c' gentilmente  van  levando  loro  U prò* 
le',  ftoza  fmover  per  nulla  la  radice  e porli  ri- 
cuoprono- con  là  Aeffa  terra, <0  con  migliore  , c'A' 
ac  fia  bifognoycoa  accrefeer  la:'  Atfia-  fino  ad  u;v_»- 
.-f 
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‘(Mimo,  per  impedir,  ohe  A<Mifien  of{èff  dd  osiot«« 
e dalie  pioggie^ -U  qud ‘pof  levaaò  bcìI* Autunno 
klciandovi  iblan'ente  la>t«mi  iòlita'.  '‘V*  é ehi  li  csu- 
va  ogni  due  anni , Ipiantando  -ogni  anno  la  meti  del 
giardino^  e parimente  fgravandoli  da  bulbotti-,  eri*  ' 
lavorata  , e migliorata  Ta  4crra , fitbho  H ripiaatak 
DO  . -Or  ne*  predetti  cafi  ^ ne’  .^uali  convien*  cene- 
re fuor  di  terra  le  radiche  , i bulbi , ed  4 -tidieri , bi- 
sogna fapsre^  ’ (juaU  dperie  reggano  all’  atria  per  me» 
fi,  e non  per  anni , come  fon  quafì  tutt'i^  bulbi , ette 
lì  mantengono  ne*me(!  caldi  fino  .ail*  Autunno  « ma 
non  già  pib  oltre  nelf  Inverno-;  e quadi  reggano  per 
uno,  « più  anni , come  (òn  4e  -radiche  de*  Ranunco- 
li, e i tuberi  degli  Anemoni-;  e quali  'tj^m  -reg- 
'gano  per  pochi  -giorni , o almeno  >patircafto -fenfibil. 
mente  ^ le  tofto  non  ripiancina , quali  lòno  i bul- 
bi dc'óigli  Martagoui  ; ma  cocefie-motieieiì  darau 
di  ciafama  fpezie  nella  ior  -coitora  parricódare-. 

410.  '■  Dovendofi  dunque  cavar  di  terra  k -radi- 
]che  ,i  bulbi , ed  i tuberi  , si  cavino  in  téinpot,quaii^ 
do  fieno  afciutti,  perchè  iè  fieno  noiidi,  facilmen-  ' 
ICC  potrao  muffare  : quello  pud  anche  meglio  .otteaer- 
fi  colle  piante,  che  (bn  4né*vafi,  dacché  quando  ve- 
dretn,  che  la  pianta  va  per  fcccarfi  , poc rem  rinver- 
dire i <vafi  , coricandoli  <di  fianco  ; acciocché  , & 
venga  pioggia,  non  -poflà  -bagnare  altro,' che  h fo- 
la fuperfiai  e,  e*l  redo  deli’  acqua,  lènza  peaecrargiù, 
•lìiora  (è  ne  Scolerà  4 e cosi  la  terra  del  vafòdi  gior- 
no io  giorno  fi  anderi  ioutamentc  afeiugaodo-  Del  li- 
' n^neote  quando  fi  cavafier  umidi , .0  bagnati  fi  po^ 
«ran  (èccare  , -ceivendoli  in  luogo  ef^fio  a’,  venti , ma 
«00  già  troppo  al  Sole,  (è  non 'fo^Cv oraderato - . La 
ventilazione  dovrà  pure  darli  a quclit  » che  nel  ca- 
varli pajono  afeiutti  , ma  pur  fèmpre  confervano  nel 
tcrrou)  quakfac  umido , che  afce^c  dalia  terra , o 
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vicB  4allB  n»ctc  ; e (è  non#ranno  del  tutto  fcc* 
, non  fi  4>enfi  a .conlèrvarjl  , perché  quei  |>oc» 
d’  umido  , ciie  vi  refteri,  é badante  .peo/argli  fitr 
h-  mufiiiy  c <otxooipei4ì  . Intanto  meotix  ^ a(cluga> 
ito  , farà  meglio  mantenerli  c(xa  tutto  ài  •trónco.^  e 
« rami  , cosi  come  furon  cavati  , fcuotendo  Jor 
laancnte  la  aerra^  e che  faranno  -lécchi  , fi  fiac- 
cheranno i tronchi  con  faciliti  , icnza  pericolo'  di 
' Iquarci  . f inalmente  prima  di  confervarli  , fi  ripuli- 
ranno d*a>gai  lordura^  e di  tutto  il  iècco  , e ’ifra* 
cido  , tagliandole  fino  al  vivo  > e medicandone  la 
|uaga  col  folico  impiafiro  « àcciecché  non  ràpulfuU 
la  cancrena^ 

’ 4J1.  Alcuni  per  non  fàperli  ben  confèrvarc'y  gM 
ban  perduti . Benché  i tuberi  j e le  radiche  , pur- 
ché fieno  perfettamente  fècchi  , polTaiio  teoerfi  in 
<a(Te,..o  fcatpie,  dei  tutto  chiufè  «n  luogo  aicMK-- 
to  } nondimeno  v’  è del  pericolo  tenervà.cosi  chiù- 
fi  i bttibi  umidi , e fiigofi  di  lor  ottura  ^ « perè  Ca<J 
ri  ài  meglio  di  tener*  e quefti  , e queàti  non  fòla- 
mente  in  luogo  alciutto  , ma  non  mai  chiufi  di  ma- 
niera,  chef’aria^  e *1  vento  non  vi  pofTa  permeare; 
e però  fi  tengano  in  cailè  « e (carole  per  ogni  par- 
ta bucherate  , o dentro  cede,  e panieri  ;•  oppure  ne- 
grat\  giardini,  me’ quali  é molta  la  lor  quantità  ,fi 
cipongano  Copri  cavodati,  o cannicci  fituati  in  al- 
to I e non  in  terra  , per  evitar  i’  umido  , fèppur  non 
fia  foiifo.  Di  più  i bulbi  non  tenganfì  ammucchia- 
. ti  uno  Copri  JValtro  con  pericolo , che.  fermentino, 
anzi  s'abbia  riguardo, -a  non  farli  fra  ior  toccare  , 
ed  i più  riguardevoii  fian  più  ficuri  ,•  involtati  nel- 
la Carta.  S' hanno  fina’anentu  a guardar  da' forti  , 
con  irpezialità  le  cipolline  de’ Tulipani  Perfiani , del- 
le quali  fon.  dii  golofifiimi  9 c arrivano  per  iniioo 
a fcavarJe  di  (otterrà-.. 
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CAPO  xxyiir. 

► - - •’  ■ '• 

Ddld  ^appare\  letamàre^ye  preparar  la. 
ra  per  la  nuova  piantatone  ,. 

'4IX*  ■ Rattad  or»  di  dover  plantare  tutto 
'1  quello*,  che  fi  è raccorco  f ed  aL^ 
JL'  ber»  farlo,,  convieo  premettere  li 
preparazlpn  óeila  terra.  » Se  abbiafl  a.  preparare  per 
la  prima  voh»  u«  terreno  nuovo,  < icIvatiCo,  farà 
bene  pcnfatvl  auticipatamente  net  mele  dl  Aprilc*,  c 
Maggio  , rompendolo  e cavandoFo  tutto  profonda» 
rapente  , e itetrandolo  ai  ten^o  mededmo  dalle  pie» 
tre  , dagli  fterpt , ed  erbe  con  tutte  le  lor  radici , 
maflimtc  le  fien  di  quelle,  che  ripulfuFartO,  come  Uri- 
feda  gramigna  |.  di  cur  anche  i {Eccoli  frammentt  tor» 
oano  a germogliare  r II  lavorar  dn  d'allora  la  terra 
incolta,  fu  refemp io  delle  Maggefè,  che  in  quel 
tempo  {bgliono  prepararli,  ric/ce  giovcvofe  per  an- 
tica fpericnza,  per  la  ragione,  che  qui  apprelTo  ne 
daremo.  Rilavorali  U feconda  volta  dopo  le  prime 
piogge  y quando  gii  feri  nata  T erba  ftranrera  , ed 
allora  fi  dovrà  letamare  il  terreno  , largendovi  fo- 
pra  il  letame  ben  digerito,  e poi  zappando , liproc» 
curerà  di  ben  mefeolarlo  con  la  terra  ; quindi  la^ 
terza  volta  fi  zapperà  qualche  giamo  primardi  dar 
principio  alla  piantigione,  ma  con  maggior  diligen- 
za di  prima  f cioè  sfarinando  tutte  le  zolle  , ridu- 
cendole in  polvere,  acciocché  la  terra  fia catta  Ibt» 
Cile  , foffi:«  , ^ nforbida,  e nettandola  di  tutte  le-» 
pietre  ancor  minute  , c d' ogn’  altro  còrpo  efiranco; 
Kia  per  l'uno  , e per  l'altro  intento  , feri  ottimo 
M crivellarla  , come  praticano  i più  accurati  Giardi- 
diuicri . Se  poi  quello  noli  fia  un  terreno  auovo , e 
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(àlvatico.>,nu  fiato  già  in  tifò  , cd  ingentilito  pct. 
erbaggi,  e per  fiori;  bafierà. zapparlo  due  volte,  e 
fe,fia  duopo,  letamarlo;  e con  dd  Timo  ^ c TaU 
fro  terreno  farà  ben  preparato-  , ♦ 

41  <^ì  cade  in- acconcio  , di  aflegnare  la  ra^' 

gioa  fifica  , perchè  giovi  tanto  grandemente  allci.»’ 
piante  il  lavorare,  e ri  lavorar  ^Ibventcwcntc  la  ter- 
ra . Giova  per  più  ragioni  ; c prima  per  1*  efiirpa- 
zione  dclF  erbe  , e radici  efiranec  , ^e  .quali  iagom»' 
brefebbom  la  piànta,  che ^ vi  fi  vnote  allevata  , cl> 
le  ruberebbono  il  nutrimento.-  A quefto  fine.riefce 
utile  il  lavorar,  la  terra  preventivamente  due  volte, 
come  fi  è preferitto  1 «na  nc’mcfi  di  Aprile  , e Mag- 
gio, primachè  fien.  compiute  le  lèm^nze  dell’ erbe 
cattive  , acciocché  non  vi  poflan  germogliare  , e 
l’  altra  dopoché  vi  farà  nata  la  prima  mauo  deirertii 
ba  con  le  prime  piogge  . La-  feconda  ragione  é , clict 
la.terra'  col  lavorarla,  fi  rende  morbida,' e pehcjc. 
tre  vele  , c con  ciò  le  tenere  radio i • pofiòno  agevoU  - 
mente  prel'ondarfi , e difieoderfi  . La  terza  eviene  a(rr 
fegnau  dal  Malpigh; , acciò  i làli,de*quali  é impregna- 
ta  la  terra  , fieno  (ciolci  dall’acque , le  quali  allora  me-' 
gitola  penetrano , quand’ ella  é rara  , e lciolta,che 
non  quando  é denfà,  e ferràta-  Il  llajo  aggiugne  una 
quarta  ragione  , che  nella  «terra  mofia  , e Iblleva- 
ta , pene;tra  l*aria  fino  alle  trachee  delle  radici,  e» 
ne  promove  U rclpirazione  , di  cui  han  uopoje  pian- 
te per  Vegetare  ; Altri  aggiungono  la  quinta,  cioè 
col  muover  , c rivoltar  la  terra  fvapora  la  rea  uli-* 
gine,,  che  nocerebbe  alle  piante  . La  feda  però  è una 
delle  principali  ; perché  lavorata  la  terra  ,.le  zolle 
elppfie  al  Sole  s’imbeono  piò  copiolàmente 'delle  • 
igencc  particole  , che  vibra  il  Sole  ne’  raggi  Puoi 
Jumioofi,  e cos^  quella  ne  divien  pih  feconda , per 
ciò,  che  fe  n’é. detto  nel  capo  4.  n.  45.  p.  5^dd 

Rr  I pfc. 
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ptcfente  Trattato } e queftai  è uo  altra,  ragìotie  ^ pe^ 
cui  riefce  vanttggtofò-  a k campr ^ il  prepararli  («r.  le 
maggefè  nella  l^imavera  > perchè.  *1  Sole  eftivoctte^ 
ce  le  glebe  , e di  fuoco*  fecondatore  fe-  toipregiia 
però  cantè*  Virgilk»  Gten  i.  arr.tft- 
. . . . ^ • .-f^bafqMC  jne^ntet  i 

PMltenUtnt»-  itquai  oht^urh  S§Ukur  éfffkr, 

•414.  L’ultima  ragione  fembre  la^  pià  poflèntr^ 
ed  è aflègneta  comunemeate  da*  Naturali  tir:  la  tCr«» 
re  coltivata,  col'  fenderlar <r  ftritolarla  ff  rendcL#' 
più  penetrcvole  all’  ariav  c mcntr’  alU  ir  (ofSee  ,,  c 
porofà-,  attrae  dall*  arie  una  maggior  copi»  di  oitroj. 
di  fali  r e di-  tutte  quelle-  altre  partilolè  grafie  , e^ 
nutritive  , delle  quali  é‘  gravida*  1’  Atmosfera  per 
le  continue efàlacioni',  che  afeendov  dalfe^ terra,  le' 
quali  porcondenfate  ricadbn  fui  terreno-,  e io  fecon- 
dano^ L- aere  fènea*  fallo* par  che  fia  U principat- 
(òrgente  delta*  fecondità' , come  fu-  accennato*  al  ca«-  - 
po  6,  n.  PO.  a*  fògno'talc-,  che  iF  Stg*  Ponte, ndera: 
nella  Difffrfat.  w*  trat{aodo^  ddlà  fecondità'  dcHa^ 
terra,-  foitiene*  che  * tutta  o-  quafr  tutta  elFa  -prò* 
venga;  dall*  aria  ; ciA*,  che  pruova  con  più-  ragioni,, 
cd  una-  delle  più  convincenti  è*,  che  U terra  , più* 
che  .fi  zappa  r ® fmuovc  ^ cioè"  più*  che'  aH^'arià  Ir 
efpone  y ptó  divien* fcrtife  . Nè  convince'racno  qucAF"  ' 
altro  lùo  argomento-:  la*  parte  più  fertile  della  tev-i- 
ra\,è  tempre  quella  che  ftà*  oellh  fljpcrficie  ,-  cio^ 
più  e^ofta’ all*  ariajr*  dovechè' la  terra  Ifcavatu  daF 
fondo  y ove  non  ha  mai  veduta  l'aria,  riefire  fteri<- 
le  in  prima  fe  non- fi  lafeia  per  qualche  tempo 
polla  al'  Cielo  Quindi  eglf  vuol-  di'  più- inferire  , no» 
efier  mai  vero,  che  la*  terra*  vcngu‘ fecondata  du:-. 
fbtternanee  efelazioni  , mandate'  tù  dal  fuoco  cen-  * 
trale  , cosi;  detto  da  alcuni  moderni  Filolbfi-,  a’qut»» 
U noi  abbiaavo  adscito  nei  Capo'd^  n«  fa*  e ff.  per- 
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Clii  t (bgcittnso’  egli , fc  dal  bafla  veailTe  in  ako  at>' 
OD»  cofa'  fecondante  $ dovrebbe  rinlctr  più  feconda* 
t»  terra  Cavata'  daf  fondo,  che  quella  delTedcrior 
(bperiìzie . Ma  noi  poinatn.rHpondcre , che  nel-  ci» 
tato  luogo  non  mettùm,  come  unica  fbrgente  di  fe. 
conditi  , r vapori  (btterranei  f ma  più-  tofto  cornea 
nna  tenue  vena  , che  ajuta  si  a iomnriniftrar  la  par- 
ce  terrea  più  Ibrtri  def  mirri  mento  ,•  ma  pui<e  qued^a 
• felà  parte  non  è baftevole  a render  fertile  la  terra  ,• 
o-  fìa*  quella  della  luperf^zie  , o fia  Ik  cavata  dal  ton- 
do ; qucA»  porzione  però  con  quella  j che  fommr- 
nilKano  il-  Sok  , e Taria  principalmencry  rcndono> 
compiutamente  fertile  il'  terreno:  ed-  è pur  veridù^ 
ino*,  che  la  terra  cavata  dai  fondo*,  e ben  rivolta»- 
‘ ra  , dopo  che  farà  ftata  per  qualche  anno  ofpolla^ 
aii'aria  , e al  Sole  , ren^  aiTai  più  >.  che:  non*  la  ter- 
ra-della  fùpcrficìè';  c però*  fc  riffe  QUim  il  iano-;  Tlrr*^ 
n#  altiùs  gtaerandit , aUndifque  Jimmkus 
twtdter  fit  ^ 

41  f.-  Or  tbmandb»  all ’^infcr rotto  HHEorfov 
preparazioR  della-  terra  , non  bafla  tal  volta  , il  me- 
ramente zapparla  : snella  è'  sfruttata',  farà  divenut» 
cattiva^,  come  che  pitttia  fia  ftata  ottima',  o dotata» 
delle  tre  buone  eoadirioni  ',-  prefcritte  net  capo  4» 
a.  54  c ftaoi  cflcrc  sfruttata  dopo  due,  o n«  a»-' 
Iliache  travaglia  fenra  ripofb  ^roafllmefè  abbia- nu- 
trita la'  fteffa  ipezie  di  pianta»,  la  quale  ffando-fbim' 
prò  ia-  un  lito , ne  Ba  cavati  r fkli*  omogenei , o 
ne  ha  fratto  le  pariicole  nutritive,'  chea’  lo  con-' 
vengono,'  onde'  la» terra  ne  refta*  poi  del  tWto'im*f 
poverkavll-  meOZO  più  giovevole , per  aver  piante  vi- 
goroiè,  e fttori  molti’,  e grandi  , è quello  di  dare 
ogni-  anno»,  o (fo^^due  anni'afpiù',  nuovo  fito  al- 
la» pianta-  iii  buon  terreno' , c ripofato*  , of^we  ri- 
cambiarle k:  vecchia,  terra  coir  dcUa»  nuova e bea 
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coftdHtioaau . Se  t\(»i.pu(&  fQutftr^;p  dh;^  aiineTO 
cwQ  , s'.eila.^. sfruttata,,  c s*«lia, tiene  altro  vizio^ 
emeu4al>ile  deVe  .eorregerfi  ^ come  fu  4ecto*al  Cap« 

4«jQ.  jp.  . • . / 1^- 

4Hf.  ta  terra  4’ ortaglia  è comunemente  la  pi& 
tifata  f ed  à fémpre  propria  per  le  piante  da  fiiore  , 
ed  , è ottima  le  lìa  ripolàta  : > ma:  pur  è molto  loda^ 
ta  la  fondiglìa  , che  pavafi  dal.  fondo  del^e  pclchie-; 
re  , purché  fi  laici  per  qualche  anno  eQioàa  aH’ariaj 
che  la  rende  feconda :,ficcome  vien  molto  commen^ 
data  la  terra  ^-tratta  dal  letto  abband<wato  de’fiu:* 
mi,  e quella,  che  raccogliefi  da’ viottoli*  degli  or- 
ti , trafportata  dal  corlb  dell*  acqua  nell’  adacquarli: 
però  farà  più  ficuro  , che  di  quelle  ultime  terre  ci  prcr, 
valgiamo,  come  di  condimento , per  conciare  altra  tetr 
ra , potendo  quella  peccar  di  troppa  graffeaza  , .0  chq 
le  dette  terre  fica  troppo  piccanti  di  nitro,  e fidi  ,ed 
in  vece  di  giovare  » forfè,  nuocerebbono  alle  piante. 

41  I.’ordjBafia  concia  da  darli  alla  terra  4 A 
quella  del  letame  , il  quale  la  ingrafia  le  magra.» 
fia,  la  rinyigorifce  Ce  debole,  e sfruttata , e le  den« 
fa  , ed  afpra  la  feiogìie  , ed  intenerifee  : e però  utut 
delle  principali  cure  del  provido  Giardiniere  debb* 
elTer  quella  del  Lctamajo  ; aè  il  Padrone  abbiada  fchi- 
fo  d’invigilarvi  j dacché  la  polvere  de’ fùoi  piedi,, 
cioè  la  fua  afiìileoza , al  dir  di  Plutarco  , è ’l  più  per- 
fetto fiabbio , che  pofia  darfi  * Oftima  /lcre«ra$h  pt» 
fiigip  Domini  : In  Simpbif.  11  letamajo  dovrà  tarfi  fuo« 
ri  del  giardino  non  già,  per  lo  motivo,  che  appor- 
ta il  Sig»  datici  , acciocché  dal  puzzare,  non  fle-r 
so  olFefi  li  fiori  j ,ma  per  amor  del  U.politezza  più  to- 
Ro  , acciocché  né  1’  occhio  ^ nè  l’ odorato  lè  ne  of- 
fenda. Può  farli  col  fuolo  laftricato  di  mattoni , c 
circondato  di  muroj  o più  fpeditainenre  può  fea^ 
varii  un  follò  nel  terreno  : ma  debbano  efier  due  i 
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letMilt , • uno  in  due  divifò  > affinchè  ih  uno  G ri- 
ponga il  nuovo  letame»  che  dovrà  col  tempo  dige- 
rirà» e neir* altro  ftia  ripofto  I*  antico»  già  macero» 
cd,  atto  a valercene  nelle  occorrenze  .Quivi 
da  ripofcarfì  tutte  le  cote  corrutibiii  di  • qualunviue . 
genere  » cioè  T erbacce»  e fpazzatare  del  giardino, 
clcrementi  di  ogni  fòrte»  e cadaveri  di  animali ce- 
neri » fuligine  di  canàmini  » le  graipe  » o fiali  vina^' 
eie  dell’  uva!»  legot  fracidi  » e tutt*alcro»  che  fipof 
là  ridurre  in  quella. terrea  fòttìLfòflanza  » che  fer- 
ve di  nutrimento  » e come  di  bafè  alla  formàzio.i_* 
de' vegetabili  »'giufta  il  divifàto  nel  Capo  5.  n.‘  5i. 
c feq.  . ' . ' - • ' 

• 41 S.  E’ da  avvertire  fópra  tutto  , che  ’I  cónci- 
me  fia  b;:n  macero»  prima  di  metterlo  in  ufo»  al- 
trimenti in  vece  di  giovare  » nuocerà  grandehiente: 
bifbgna  » che  fìa  già  ben  fermentato  » diflrutto  » e ri- 
dotto in  terra  % perchè  fc  durerà  tuttavia  in  vigo- 
re» fitrmcncerà»  e col  Tuo  fuoco  abbrucerà  le  piante» 
Quindi  acciocché  tutto  egualmente  fi  maceri  » pafTa* 
to  qualque  tempo»  quando  par»  che  abbia  perduto 
il  calore  » dovrà  rivoltarfi  tutto  il  ‘mucchio  delle  ma- 
terie fbflbpra»  affinchè  la  parte  men  cotta  della' fu- 
perfìcie  vada  lòtto  a cuocerli  fino  all’  eflinzion  del 
calore.  Se  foffer  materie  aride»  o lècche»  dovran- 
no bagnarli  con  acqua»  perchè  feozà^ l’umido  non 
fi  fa  mai  la'putrefaàionc  ; Per  le  nólbre  piante  gen- 
tili non  farà  ben  maturo  il  letame  » le  non  farà  ri> 
dotto  in  polvere  »'  e terra  j c però  il  P.  Ferrari 
icguito  dal  Clarici  » non  lo  fa  maturo  »'  fé  non  do- 
po tre  anni  di  mecerazione»  ma  dopo  du?mmii'!o 
do  io  per  ficuro  » cd  ancor  dopo  un  anno»  naindo  ‘lì 
ben  governato  col  rivoltarlo'»  come  fi  è Jdtto',  e 
bagnarlo  fpeciaimente  nell*  eftà  . ' • 

4ip.  Può  anche  farfi  il  Ictamijo  in  qucil’ altra_> 
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oianiera , quale  ho  a»  fatta  pratticar*  con  Inietta’ 
riufcica^  e ferve  infìctne*  per  poter  ritioyare  ad 'Ogni 
due  anni  la  terra  «Ile  noftre  ptaote  con  dod -picc9<» 
lo  .emokimento  . Ho  fatto  ica^are  un  «oi»petei>tc> 
.ibflbi  e quivi  bo'  facto  gettar  fa  terra  , Rata  Imo» 
XUL  , mi  poi  già  «ièuttata  dopo  due.  anni,  <be  ave«' 
mitriti  i fiori però  ad  ogni  Arato  di  terra  «oiua 
più  alto  di  imeza:o  palmo  vi  ho  fatto  gettare  tre,  a 
^'attno  dka  di  concime  , o total  mente  crudo  i o ooa 
troppo  macero  , e cosà  a Arato  a Arato  , «no  di  rer« 
«a«  e l’  altro  ^ concime  fino  alla  ibmfiHcà  dcloii-. 
mulo  « che  deve  rifaitare  a monttcello  Tuffa  fuper- 
Azie*del  terreno,  per  goder  del  benefizio  dell’aria. 
Stando  coti  « dopo  date  anni  fari  quella  terra  i«  iAa« 
to  da  fèrvìre,  come  terra  nuova  , graffa  , ripoiàta* 
ed  abile  a far  delle  vigorofe  .produzioni . Quindi  vo* 
Ufldo  i va/i  • e Jp  ajuole  della  terra  vecchia  , e riem- 
piendoli di  coceAa  gii  ringiovenita  » Wrneraffi  a riem- 
piere il  fo/To  di  <]ueAà  vecchia  terra  a Arato  a Ara- 
to in  UQ  fol  concime  , come  A è detto  ^ e con  queA* 
arte  avraflì  fempre  jl, comodo  ì di  poter  rino vare  la 
terra  medefìma  di  due  in  due  anni  feruta  l’ iticomo- 
ào  , c fenza  la  /pe/à  ,<d’.  andar  cercando  , e portan- 
doceli qui  , edi  U la  terra  , per  rinnovarla  . Ragioa 
vuole  « che  quefta  t.erra  debba  rio fc ir  più. feconda-» 
di  quella  , nella  quale  va  mefcoiaco  femplicemcnte 
lo  Aabbio«  perché  -in  queAa  il  letame  col  fermen- 
tare 9 va  fcioglicndo  la  Tua  teftura  4 c le  ignee  partà- 
celle,  cbe'ne  fcappano,  annidanA  nella  Acfla  terrag 
ed  ella  oc  reAa  -doppianacnte  fecondata  , cioè  noa_> 
iblo  dalla zcrra  fòttile»  in  cui  A riduce  il  letame  giè 
nucerau),  eh*  è un  principio  di  feconditi  , ma-tn- 
fieme  dagl'  iguicoii  » che  o’  efalano  , ed  è un  altro 
comprincipio  fpccialiAìmo  della  mcd(.funa  fe£bBditi> 
come  A è dimorato  . 

lo- 
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parte  ih:  capo' xxvm.  511' 

; - '410*  Intorno  alU  quantità  del  graffo , che  dee 
nefcolarli  colla  terra  magra  , o sfruttata  , blfògno^ 
rimetterci  alla  prudenza  , e prattica  del  giardiniere; 
perchè  dipeude  dalla  qualità  della  terra,  (è  Ha  da 
(è  poco  , o molto  ma^ra  , e dalla  qualità  del  letame^ 
iè  Ila  più  o meno  digerito.  Colla  terra  più  magra, 
e col  letame  ben  digerito  può  caricarii  più  liberai 
mente  la  mano,  ma  colla  terra  men' magra,  e col 
letame  ancor  crudo  (i  badi  bene  , a non  metterne 
canta  quantità,  che  polTa  abbruciar  la  pianta:  l*aa« 
fietà  d’aver  piante  ben  nutrite,  e fiori  magnifici, 
d’ordinario  fa  peccare  i fiorifti  per  ccceflb  , ed  io 
lafo  di  me  I che  ho  rovinate  non  poche  piante  per  eo 
ceffo  di  terra  graffa  . Quando  il  letame  non  farà  bea 
naturo  , e non  fé  ne  averà  del  migliore  , potrà  dif« 
ferifi  a metterlo  nella  terra  , dopoché  (àran  nate  le 
piante  -,  ed  allora  fi  Ipargerà  loro  intorno,  e zappet- 
tando leggermente  la  terra  per  mefcolarvelo , fi  la- 
feerà  ftar  cosi  nella  fiqaerfizie  , lontano  dalle  radiche^ 
alle  quali  arriverà  pofeia  col  cader  delle  piogge,  e 
ae  fcolerà  giù  infeafibilmente  il  graffo,  per  nutrirle 
lènza  flfcricolo  di  nocumento  ..  ’ 

4ti.  V’ è chi  preferifee  una  (brta  di  letame  ad 
un  altra: il  Malpighi  preffo il Clarici  C.  8.p.  i.  loda 
parcicolarmenee  quello , fatto  dagli  eferetnenti  delle^d 
Vacche  , pereffer  ripieno  di  fàli  violatili . I contadi 
ni,  e fiorini  hanno  in  grande  (lima  il  colombino,' 
cosi  quel  del  poliajo  , quel  delle  pecore , c capre, 
ficcome  la  terra  cavata  dal  fuolo  delle  lor  mahdre . 
11  P.  Ferrari  difàprova  il  letame  riferitb  da  Rrnma-' 
nude  Sverzio , facto  di  foglie  di  Quercia , e terra.* 
negra  , per  effer  troppo  leggiero  : ma  ne  ho  provato 
io  affai  bn^no  uno  fimile  , fatto  di  foglie  , ed  erbe 
di  qualunque  genere,  mefcolate  con  terra.  Ma^dcb- 
be  rjufcir  ocumo,  fè  l’ erbe  fieno  delle  ipezie  mede- 
71//.  S*  fi- 
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fimi  di  quell*  puDta  , all»  quaL  (l  vuol  applicare  r 
▼,  g»  voleado  applicarlo-  »’  Raimucolt  ^ farlo-  delle^ 
^liegià!  fecche  degl’  iftsfli-  Ranuncoli  -y  giacché  ia 
qucfto  lerame  fi  contengono  i (alt  fuorproprj  ^ e pi4 
confacenti  a taf  fbrta  di  pianta  ^ c come  omogenei 
par  che  debbano  meglio  nutrirla  . A qoefio  propo* 
fico  mi  ricordo,  aver  Ietto  nel  ICircherio» , 
folog^.  exptr.  r 14^  che  per  ottener  proda- 
aioui  maravrglioic  , abbrucranit  rami  , foglie  , e fvO' 
ri  di  quella  fyezic  medeiitna,  come  (t  è*  detto  j^e  la 
terra  abbeverata  con  lifeiva  delle  ftelTe  cenerino  colle 
mededme  fecondata  , per  1’  addotta  ragione  de’  fall 
omogenei,  darà  alla  pianta  unp  vigore  firaordinarìb •> 
42»»  Per  certe  piante  più  riguardevcR'  poflbno 
ufarfì  certe  cure  più  Jquiiite,  come  la  ora  (fetta  ni- 
tri mettono  in  infaiìone  i Temi  nell'  acqua  , in  cut 
è flato  fciolto  il  (àlnitro  , e coir  tal  lòrta  d’  acqua 
innafHano  la  pianta  , ed  ella  piglia  un  notabile  in- 
cremeotOr  llCavalierDigbis  Dr pièni,  nega,  per  proK 
var  , che  I fali  fieno  il  principio  delia  fecondità, 
conta  prnove  di  maraviglia  , operate  da  fui  mo> 
defìmo:  ccnac  a dire,  ^mi  di  Canapa  , tdiutt  al* 
quanto  infuh  nell’  acqua  , ove  drflrmperava  nnacoO' 
TCniente  porzioir  di  fàJnttro  , aver  generati  fufti  dr 
canapa  in  groflezza  , ed  in  altezza  maravigfiofà  a 
vedere  « Altri  pcftano,  c riducono  in  polvere  lofier- 
co  delle  pecore  ,*e  lo  fcrolgono in  acqua,  e ccuxur 
quefta  adacquano  la  pianta^  C Co  , che  ne  fon  riu* 
fcìce  piante  affai  poderofè  «11  Malpighi  Antftm.  Plsnf^ 
p.  z«  fo>  2i«  racconta  di  un  Tuo  amico  , che  fènù> 
nò  il  grano,  il  qual  prima  tenne  jnfufb  per  sna^ 
notte  in  acqua , in  cui  avea  fatto  bollire  derco  di 
Colombe  , e di  Capre  , per  trarne  il  fàle  , di  cui  ab- 
bondano tali  materie  , aggiugneudo  a quell’  acqua  un 
poco  di  nitro ^ e tal  Temenza,  gettata  in  buon. tcr« 
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rcfld  venne  sù  cos)  profpera,  che  nn  (bl  grg» 

so  produUc  trenta  y e più  rampolli , veduti  dal  Mal. 
.pighi  carichi  delle  proprie  Ijsig he  , Vico  iodata  l’ac- 
qua , in  cui  è luta  fmorzaia  la  calcina  , ed  io  ne  ho 
fatta  cfprcfla  pruova  co*  Ranuncoli  , c cogli  Anemo- 
ni > e vi  rielce  giovevole  . Ho  voluto  lìmilmeme  pro- 
var Tati  Iti  della  cenere  , mefcoJata  con  la  terra, 
e s’eila  è in  poca  dolè  arreca  del  giovamento  ; mi 
s*ella  è in  molta  quantità  (cotta,  ed  uccide  la  pian- 
ta : cosi  avviene  ne*  riferiti  cali,  che  le  predette 
acque  , o materie  applicate  con  difcretczza , rie- 
fcono  l^ne  , ma  fanno  del  male  , fe  la  dofe  pecca_# 
di  cccellò . I contadini  a far  fruttare  un  albero  (le- 
file  , vi  (òtterrano  al  piè  il  cadavere  di  qualche  ani- 
male ; ed  il  R.  Chomel  riferike  nel  (iio  Dizionario 
Economico,  efler  riufcito  un  piede  di  Cavolo  di  tal 
enorme  groflezza  , che  fu  a tutti  di  ammirazione , t 
per  I p-  ne  la  cagione , fu  (cavato  il  terreno  , ove 
quello  it.ivd  piantato  , e (òtto  alla  radice  trovoflì  una 
fcarpa  putieiatta.  Certo  è , che  la  carne,  il  fangue,’ 
e le  parti  degli  animali  , come  materia  tutta  (oda, 
e foftanziofa  , pofTon  fommijjiftrare  alle  punte  gran 
nutrimento  , per  farle  venir  portento(è  . 

4ZJ.  Reità  a parlar  di  un  altra  maniera , come 
può  prepararfi  la  terra , ed  è una  delle  migliori  , e 
per  1*  utiltà  ulàrillìma  • La  terra  può  renderli  fecon- 
da col  fuoco , come  lùol  praticarli  volgarmente  ne* 
campi,  abbruciandovi  (òpra  le  doppie  , gli  derpi, 
e tutto  quel , che'  vi  ha  di  (éccumc  , Queda  mede- 
lima  indudria  potrem  noi  ufar  con  la  terra  de*  nodri 
fiori  : denderemo  liil  fuolo  la  terra  , dedinata  pe*va- 
fi , e (òpra  di  quella  , (iccome  ancor  (òpra  la  terra 
delle  ajuole  fpargerem  delle  materie  combudibili  i e 
(irà  ottimo  a mettervi  i fudi , le  foglie  , e tutto  il 
feccume  dèlie  nodre  medefime  piante  • Dovrà  ciò  elè- 

Ss  X ' ■ guir- 
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efcguirfi  aeir  Autaano , quand»  fieno  immiaenii  le 
prime  piògge  y ma  fe  la  pioggia  tarderà  , dato  già 
il  fuoco  , e raffr<*ddato  il  terreno  , farà  bene  adac- 
quarlo , acciocché  1‘  acqua  ne  fermi  la  cenere,  ne  fciol- 
ga  i làli , e ne  r incorpori  colla  terra  ^ e cosi  non  fiaraf^ 
fi  a rifehio , che  venga  il  vento  , e porti  viale  ceneri. 
Una  tale  indufiria  è fiata  da  me  praticata  molto  utile 
purché  la  quantità  delle  ceneri  non  fia  molti , e tanta, 
che  ne  abbia  poi  a feottar  le  piante  , come  lòpra  fu  av- 
vertito . 

414.  La  miglior  maniera  da  praticare  cotefia  in- 
•duftria , farebbe  quella  di  cuocer  la  terra  col  fuo- 
co di  fotto  y ciò,  eh’  è alquanto  difficile  ad  efeguire, 
ma  potrebbe  farli  un  fofib , ed  in  efib  una  volta  di 
pietre  , fintile  alla  fornace  della  calcina  , e fbpra  la 
volta  un  buon  firato  di  terra  y e cotta  , che  farà 
competentemente  , levata  mia  , fe  ne  potrà  cuocere 
un’altra  partita,  e cosi  tutta  in  varie  fiate.  A que- 
llo propofito  racconta  il  Pontedera  , Dijfèrt.  a.  d' 
aver  egli  veduto  ciò  , che  praticavano  alcuni  Agri- 
coltori afiai  periti  , i quali  per  render  fertile  un_» 
campo  sfrattato , fendevano  il  terreno  in  grofll  ecQ>£ 
prima  dcIF eftà  , c dopo  averli  lafciati  cuocer  dal  ba- 
ie , nel  fine  poi  deiFeftà  gli  ammontavano  infieme 
in  varj  mucchi  a manieri  di  volta  , c meflevi  f>cto 
d'cITe  marerie  combufiibllc,  vi  davano  il  fuoco  , e 
cuocevanfi  le  zolle  della  terra  - Di  cofioro  fògolungn* 
egli,  eh’ erano  le  raccoltedel  grano  portentmé;  Ho- 
f'um  ovtem  ìmrMtnft  ruptrunt  borre*  meffite  . Invelli- 
vanli  quelle  zolle  di  tanta  fecondità  ,.  che  per  quin- 
dici anni  continuati , fenza  mai  lafciare  a ripofó  quel 
terremo , per  ogn’'  anno  rendeva  loro  abbondantemen- 
te le  biaefe  « 

4Z^.  Son  più  d^una  le  ragtoni  fifichè  , per  cui 
cagiona  il  fuoco  fi  gran  fertilità  , e le  tocca  bcflLj(> 
tutte  .Virgilio  da  buon  RloMo  Qjfor*  »t  ».  Ì4. 
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Sfpe  ttìam  /ìerìlet  iinendfrt  fro/stìt  agrtr , 
jitfuf  icvem  JìipHÌam  trtpitontiktis  urert  flamotU  , 
Site  inde  eecaltas  nnrti , & paMa  terree  ' 

Phgnia  cencipiunt^  Jhe  ilUs  mne  perignem 
Eneofaunr  vitium  , mtque  exudat  mmeìiit  bumon 
Seu  plures  tnìor  ille  vias  , & enea  relanat 
Spiramentn  , nenus  tentati  qua /uceni in  erbai. 
La  prima  , e principai  ragione  ella  è » che  la  cer> 
ra  s’ iiiipiegna  dì  particole  fulfurce  , ed  ignee  , le 
quali  colla  loro  attività  fomminiftrana  alle  piatue^ 
'quelle  occulte  forze  , che  accenna  il  Poeta  , e ci»e 
danno  tutto  il  vigore  .alla  pianta,  e Ibn  come  lo  (pi- 
rito  Tuo  g.  che  la  fa  vivere  , e vegetare  ^ Confcraia 
efò  molto  bene  il  teftò  riferito  ^rinsento,  che: '4 
fuoco  accefb  dalla  parte  di  lòtto  della  terra,  la  fé» 
conda  incomparabilmcivte-  più  , che  non  fa  U fuoco 
acceib  fecondo  il  fòli  co  fuila-  fuptr&zie  del  terreno; 
ne  io  vi  Cruovo  altra  più  acconcia  ragione  ,,  fé  non 
perchè  nei  primo  calò  il  fuoco  di  lòtto  invcftc,.  c 
penetra  tutta  la  terra  , e può  ella  imbeerfir  di  tutto 
il  Tuo  alito  r ma  non  cosi  nel  fè::ondo  calò  , in  ein 
per  la  maggior  parte  le  ne  sfuma  in  aria  con  la  lìam' 
ma  r igneo  vapore;,  laonde  ioferiico,  che  *1  fuoco 
rapprclò  , e Imorzato  ne*  pori  della  terrà  è la-prin* 
cìpal  ibrgenre  di  tanta  fertilità . La  feconda  ragio* 
AC  è per  lo  pingue  pabelo,  che  vi  lalèiai4  fuoco,, 
e fon  le  ceneri  coi  lor  laH  , da  le  impinguanti.  La' 
terza  ^ perchè  ’l  fuoco-  cuoce t'  digcrifcc"  qualche 
cattivo  unaore  ,•  che  può  trovarvifty  e confuma 
i>ee  Amenze  de*  tribedi  ,•  c dell’  orbe  làlvàtichè , ebe' 
vi  nafccrebbono  r La  quarta- r perdtó  col.  Aio  calore 
farefacendo  la- terra  y ed  apprendo  r fiior  pori, 
fa  più' bibula  y per  attrarre  in  maggior  copia  dall* 
aria,  e portare  alle  radici  della. pianta  materia,  da 
nutrirla  «.C^^lio  è quanto  pud  dirli  per  la  buona...» 

• prev 


f ART&  jn.  CAPO  XXVIII. 

prcfaraxion  delia  t rra,  e farà  ella  cosi  pijk  lèrtf- 
le  ed  atra  a piantarvi  dentro  , non  che  i noflri  fio- 
ri j ma  ^bcihcfia  di  più  lodo  provento . 
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Dei  piantare^ 

"C 

Ercali  prima  làpere  il  giufto  tempo, 
e poi  la  buona  maniera  , da  pianta- 
re i fiori . Intorno  al  tempo , làr  à 

elTo  pofeia  meglio  determinato  di  ciafeuna  fpczie , 
nel  trattar  che  faremo  della  coltura  lor  particolare^ 
iòlamentc  diciam  qui  in  generale  , che  tutte  quelle 
Ipezie  p le  <^uali  fìorilcono  nell'  Inverno  , o nellaj^ 
Primavera,  piancanfi  nell’  Autunno  ; cioè  nel  fuo  prin- 
cipio in  Settembre,  le  ’l  clima  fia  freddo  , acci  oc* 
chè  prima , che  arrivi  il  forte  gelo , le  piante  pof> 
fano  trovarli  nate  , radicate  , e rinforzate  tanto  , 
che  fieno  abili  a foftencrlo:  ma  ne’ climi  temperati, 
come  il  nollro , il  giufto  tempo  della  piantaggione 
farà  in  Ottobre , e Novembre  j (ebbene  pofla  larfi  qual- 
che variazione  di  accelerarla  , o ritardarla  più  , o 
meno,  fecondo  che  voglianfi  primaticci , o tardivi! 
fiori. .Cosi  pure  pofloop  piantarli  nell’Autunno 
Ipezie  ancora,  che  fiori feono  ne Il'Efià , o nel  mede- 
fimo  Autunno;  purché  fien  forti  a baftanza  , per  reg« 
gere  a’  rigori  dell’  Inverno  ; e di  quefte  le  ne  avran- 
IK>  i fiori  di  buon  ora  prima  del  (olito  tempo , 
pofibno  anche  piantarli  nella  Primavera  , ma  faran.^ 
più  tarda  la  fioritura  ; tutto  il  rimanente  , che  po- 
trebbe (capitar  di  condizione  , o perderfi  nelt’lnver- 
po , o che  non  abbia  bilbgno  di  lungo  tempo , per 
dare  il  fiore , va  piantata  neUa  Primavera  * 
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' ' '4»f  * ■ A pianure  fogliono  alpettarli  fc  prime  piog- 
ge , per  attutire  il  fuoco,  conceputo  daiSoi  eftivo, 
li  quale  infìctne  coll?  acqua  può  eccitar  nella  terra 
qualche  violenta  fermentazione  , per  cut  vengano  a 
patire  certi  germi  più  gentili  , comcchè  poIFa  quel- 
la giovare  a certi  altri  più  refiftentt , per  afFrcttar- 
li  a germinare  - Quando  però  badi  a piantare  , non 
fìa  la  terra  né  troppo  alciutta , nè  troppo  molle  , ma 
fia  mezzanamente  umida  : perchè  s*  ella  è lecca  , al 
bagnarfi  di  poi  fermenta  , e gonfiali  , e noo  avenw 
do  largo  fpazio  , ove  dilatarli  , Ipccialmcnre  , feAra 
ne'  vaff  , fi  fiftringe  in  le  racdefiraa  , c falli  denfa  , 
e dura  a tal  grado , che  quali  affoga  le  piante , nè 
fi  lafcra  facilmente  penetrar  dalle  tenere  radici  , le 
qual i^èrcid  non  vi  fi  poflba  molto  profondare  - S’e- 
la  è troppo  molle  d’  acqua  > mal  può  matieggiarfi, 
c maneggiata  s’ inipafta  , ed  indurali  pur  come  cre- 
ta ^ a tal  che  deve  cercarfi  il  buon  punro^  quand’ef- 
la  fia  già  fermentata  , c moderatamente  umida  - 
42  S.  Pc’  fiori  , che  li  hanno  a piantare  i»  ter- 
ra, fi  fuppongon  già  qu?  dilpofte  leajuolc  lècondo 
il  dilegno  , c però  non  refta'  altro  , che  ralkttarvi 
dentro  la  terra,  Ipianarla,  c portarne 'fa  lùperfizie^ 
ugualifiima.f  perchè  artrimcntl',  le  vi  fieno  ineguali- 
tà , le  radiche  piantare  nel  ballò  rCngono  a coprii^  ' 
li  ai  molta  terra  , la  qual  colle  piogge  Icende  giù 
dalle  pani  alce  , e le  opprime,  e le  piantare  nelPaf- 
Co  vengono  a perderla  , e ne  ritnangOn  Icopertc  * La 
dbperficie  può  farli  plana,  le  ’l  Iko  delle -ajuolc  è al- 
Co  Ibpra  il  livello  delle' if rade  , onde  ne  pofià  (cor- 
rer giù  Tacque  luperflua*,  altrimenti  compongali  k 
«umuio,  o à fchiena,  per  dare  aN’ acqua  il  pendio, 
come  ben  avvertifee  il  P.  Rapini  Hef^.  Li.  ^ 

. E fftfif  ne  ferrs  famn  reflagnef  ai  inìrei  ,•  ' 

. lìndt  /ctt-fanit  iuliw  ettrempaf  nqaofi^  c - ■ 

Jg- 
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tìilàum  $m  imiicam  , paaiamqat  lammth 
Pendtntiqae  f»h  flores  piantare  juvakit , , 

Eaeiiat  ai  prona  tellart  fuper/laas  umerm 
419.  Acciocché  le  pi^ce  vengati  difpode  coa_j> 
l>uon  ordine  , e lìmoietria , tutta  la  itiperlìcie  del- 
le ajuole  dovrà  dilTegnarfi  con  lince  rette  , paralle- 
le , ed  egualmente  fra  fè  dtHanti lontane  1’  una  d* 
altra  circa  un  mezzo  palmo*  o ancora  più*  fè  lieno 
piante,  che  abbian  bi  fógno  fra  ledi  maggior  inter- 
vallo . Le  lince  potranno  eirarfi  colla  guida  di  una_^ 
lunga  regola  * c con  una  corda  ben  tela , e vibra* 
ta  fólla  terra,  filila  quale  ialcerà  imprelTo  il  fuo  ve- 
ligio.  . , . 

4|o.  La  regola  generale  per  (àper  dare  alle  pian- 
te fra  l’uoa,  e T altra  la  Tua  competente  di^nza  , 
può  eflèr  qucda  :ifc  fieno  piante  piccole  , che  nè 
creicono  troppo  in  aito  , nè  troppo  dilatano  in  am- 
piezza il  loi-  cello  , come  fon  Tulipani  , Narcifi  &c. 
la  minor  dillanza  fia  di  quattro  dita,  e la  maggio- 
re di  fci , acciocché  noi  redi  troppo  voto  il  terre- 
no, c faccia  m ala  comp  irfii , come  povero  , e ignu- 
do: fé  poi  le  piante  hcoo  di  maggior  grandezza,  e 
to’ume  , a.pri'porzion  della  lor  mole  le  fi  darà  un 
jraggiore  fpazio , quanto  pofiano  abbondevolmente-* 
alimcntarfi , e vcflire  con  ; decoro  la  fópcrfìcie.  Ac- 
ciocché. ogn'  uno  pofTa  da  fè  regolarli  meglio  circa 
ja  d ftaaza  fóddetta,  non  fólo  per  le  piante  da  fiore, 
ma  per  tutte  le  altre  , quante  ne  fono  nell’  Agrieoi-; 
.tura  , riduco  la  data'  regola  a ternioi  più  indivi» 
duali,  e rifiretti . La  diflanza  d’.una  pianta  dall’al- 
tra fìa  generalsicnte  tanta  , eh’  elle  creiclute  alla^ 
per^  t a lor  datura  , non  abbiano  vicendevolmente^, 
a cop.irfi,  ficché  vedano  fèmplicemente  il  terreno, 
n a nin  l’ ingombrino  . La  ragion  fifica,  ond’  io  ca- 
}p,  efler  giuda- una  tal  regola.,clla  è,  che  deve 

dar- 
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AsiiR  «Ila  pianta  tanto  di  (pazio  almeno  , quanto  Hen* 
donii  Je  (uc  radici acciocché  le  radiche  delia  vi- 
cina non  venghino  a lòtrr<<rlc  il  nutrimento:  ma  le 
radiche  ftendonfi  per  ordinario  (otterrà  tanto  , o po- 
co meno»,  quanto  ftendoud  (iti  tronco  in  aria  i rami} 
e però  dando  tal  diftanza  fra  l’ una  , e I’ altra  pian- 
ta , che  i farai  dell’  una  non  vadano  a coprir  T al- 
tra 5 farà  dato  anche  fotterra  alle  radici'ìpazio  ba- 
fievole  per  alimentarli  j e (òpra  terra  ai  rami  aria, 
e largo  (ufficiente  per  la  ventilazione  , e per  la  pe- 
netrazione de’  raggi  del  Sole  . ' , 

4JI.  Pe’  fiori  pofeia  , che  s'hanno  a puntar  neVa- 
fi , la  terra  (ìa  della  più  fcelca  , ed  alquanto  più  lò- 
fianziofa  di  quella  delle  ajuple.  £’ ottimo, ..e  com- 
provato dalla  buona  riufeita  , il  metodo  in  ciò  pre« 
fcritco  dal  ^ig.Clarici,  Par.  2.  t.  6.  e dal  P.  Fer« 
raii}  k.be  (i  metta  nel  fondo  del  va(ò  , (in  circa  al- 
la' metà  , della  terra  macera  , e graffa  ; acciocché  le 
radici  pi  olungate  in  quella  .terra  .vi  trovino  molca__( 
futla-  za  da  nutrirli-:  (opra di  quella  un  fuolo  di  ter* 
ra  d’  ortaglia  più  collo  magra  , e arcnofa  } accioc- 
ché la  radica  ,o  il  bulbo  (landò  in  quella  terra , llian 
più  lìcuri , che  non  nella  graffa  , ct^  potrebbe  far- 
li corrompere }- e poi  (òpra  di  quella  lino  alla  boc- 
ca del  vaio, un. altro  fuolo  di  terra  pingue,  che  an- 
derà  lbmn)iui(lrando-in(ènrtbil«nentc  il  Tuo  graffo  col- 
io (colar*  deir  acqua  ; Vi  è bifogno  ne’ vali  di  co- 
teffo  alimento  più  (òllanziofò  , perchè  la  piapta  qui- 
vi ri  ilretta  non  ha  onde  vivere  altro,  che  di  quel 
limitato  alimento,  che  dall  dentro  j e poi  le  man- 
ca molto  de’ benefìci  influfll  , che  vengon  dell’at- 
tacco con.  la  terra  del  fuolo  . Che.  lì  dicno  realmen- 
te coteft- ìhIIuITì  , cioè  gli  aliti  :tcrrcllri , altrove-* 
alferiti , c ch’cHì  meglio  li  comunichino  alle  piante 
attaccate  al  fuolo,  ehe  non  a quelle  de’  vali , Io  mo- 
r.//,  Tt  ■ lira  ■ 


FARTE  IIU  CAPO  XXIX. 

Ara  la  frequente  ipsrlenza»  che  per  ordinari®  qnÀ* 
le  in  piena  terra  pìapute  riefeon  pih  (òde , c vij®* 
rofè»  di  quefte  de*  vau  : né  io  (o  trovarvi  altra  ra« 
gione  più  confacente  5 che  corefta  dell’ affi ufTo  più 
comodo  , e cc^iofò  deli*  alito  terreftre  , che  vica^ 
communicato  di  lottcrra  > e che  dalle  parti  convi* 
cine  vi  concorre  . 

4^t.  Per  tal  fanone,  lèmpre  Che  (ìpotri,met* 
terem  le  piante  nel  terreno  più.  tolto,  che  dentro  i 
vafi  > ne*  quali  v*  è di  più  1’  incomodo  , di  doverli 
frequentemente  adaquare  , mainmc  nelPehà  , perla 
maggior  copia  deli*  umido  , che  trafpira  - Ma  pure 
hanno  i vali  i (ìioi  vantaggi  , fono  amovibili  , 
ne’ paci!  freddi  pòfTon  ritirar^  al  coperto  dentro  le 
Conferve  tntte  quelle  piante  , che  non  reggono  al  ge^ 
Jo:  pofibno  i vafi  tenerli  inclinati  , quando  fi  teme, 
che  la  continuazion  delle  piogge  pofla  corromper  jc 
piante , o per  altri  Umili  motivi  : pofibno  tralportar» 
fi  da  un  fico  all*  altro , per  ripararli  dal  vento,  o per 
mutar  loro  il  prolpetto  , e dar  loro  ora  il  Sole  , ora 
r ombra,  come  richiede  il  bifogno:  pofibno  ordì* 
oarfi  con  fimmetria  , e buon  ordine  , o (parli  per  lo 
giardino,  o raccolti  inficine  a formarvi  delle  Pira* 
midi , e degli  Anfiteatri  , ovvero  in  lunga  lèrie  oe> 
dinari , a far  cordone  ne’  viali  , ed  in  altre  leggia- 
dre guilc  difpofii  vi  canif^ggian  lèmpre  , ed  efier 
fogliooo  uno  de*  migliori  ornamenti  del  giardino . 

Per  la  buona  qualità  de*  vali  richiedeli  |.'  ' 

che  lieoo  ben  cotti , acciò  fien  più  durevoli  ; z<  chd 
fien  formati  con  giada  propot*zione  , la  più  como* 
da  per  gli  ufi  y chè  che  T altezza  perpendicolare^ 
del  vaio  fia  uguale  ai  diametro  del  Tuo  orifizio  \ in 
tal  guilà  verranno  di  larga  bocca  , ed  ampia  : Tam* 
piczza  della  fuperlìcie  giova  alta  terra  y che  cosi  Ha 
più  clpoda  all' aria,  c alia  pioggia  , e giova, -per 

aver 


( -■ 


PARTE  III:  CAPO  xm:  Jjl 

aver  pift  ^azio  da  meglio  coltivarla } ciò  che  par- 
ricolarmetue  ne’ Garofani  rìelce  più  comodo,' aozi  è 
ncceiTario  , per  farvi  meglio  le  Margotte  , le  ’ ^aii 
richiedon  largo  fpazio  , da  poter  piegare , i'iùoghj 
bracci  della  pianta  , come  a fuó  Ino^  s*  inibgneràa 
5.  Non  approvo  io.  vali  ^ che  il  riftringono  in  boca 
ca  , e poi  dilatan  la  pancia  , ma  lodo  quei , cheJ^ 
fcendono  ugualmente , e il  van  rCftrigendo  al  piede 
a maniera  di  cono  troncato  ; perchè  in  qncili  rie<- 
fee  agevole  il  cavar,  e traipiantar  la  pianta  con-j>‘ 
tutta  la  tenea  , come  ila  lenza  niente  moleilarla  ; ed 
in  quelli  a dento  può  cavarli  , e hilbgna  tagliarci 
intorno  tutta  quella  terra  , che  n*  empie  la  pància-*' 
con  tutte  le  barbe  , che  vi  fi  erano  inltnuate  . 4. 
Sieno  i vali  più  tolto  grandi  , che  piccoli , ma  di  gran- 
dezza moderata  , tanto  che  polTano  feoza  grave  fa« 
tica  trasferfrfi  da  un  luogo  all’  altro  , e la  lor  baie' 
lìa  più  torto  Unga  , che  dretta  , per  poter  dar  ferii 
mi  all’ impeto  de’ venti.  Debbono  elTcr  bucati  in 
fondo  j o~  anche  meglio  di  fianco  , si  per  non  dar 
l’udirOj'da  entrarvi  dalla  parte  di  lòtto  gli  anima-.' 
lì  nocivi,  Formicolc,  Lumbrici  , Grillotalpe  , e li- 
mili -,  come  ancora  perchè  Ipellb  avvicn,  che  *1  Ic- 
dimcnto  della  terra  ne  ottura  il  buco,  e l’acqua  fù- 
perflua  , non  potendovi  permeare  , corrompefi  , e-* 
guada  la  pianta  . Ovunque  però  lìà  il  buco  , o lòtto, 
o immediatamente  fopra  il  fondo,  lìa  più  todo lar- 
go , che  angurto  , quanto  entrar  vi  porta  un  dito  del- 
la mano,  ad  evitare  il  perìcolo  j che  mai  lì  otturi. 
Per  ultimo  è da  avvertire  , che  i vali  nuovi  tengan- 
fi.per  qualche  giorno  nell’acqua,  prima  dimettervi' 
dentro  la  terra  , artìn  di  ertinguere  in  eHì  quel  foco- 
re  ,0  alito  fulfureo  , che  Icco  menano  dalla  forna- 
ce, il  qual  riclcc  alle  piante  pcrniziofo  . 

' 454.  La  fuddetta  preparazione  de’  tedi  t e delle 

T t z ajuo- 
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jtjuolcy  dcbbcn.^ir  pre  venti  vamcate  conia  mirai  e 
col  riguardo  alla  qualità  delle  piante  ^ che  fi  vorrà* 
piantare } .dacché  altre  aman  *la  terra  grafia,  ed  al*; 
tre  la  magra,  altre  la  forte,  altre  la  teucra , e de- 
bole altre  godon  del  fito  umido,  e orabrofo  , ed 
altre  del  lecco,  e fblatlo  ; e però  fa  duopo  prepa- 
rar loro  la. terra,  e dclUnarle  il  fito,  più  convene- 
vole. Generalmente  parlando  , può  qui  dirfi,  chea* 
bulbi  convenga  la  terra  men  grafia , più  fcioita  , e 
più  leggiera,  c*ifito  più  tofio  trcfco  , cd  oioorolò 
alle  radiche  c tuberi  la  terra  alquanto  più  gralfa  , e 
più  loda,  e ’l  fito  più  elpoil^.al  me  pure  vi 

ión  le- Tue  ecceaioni,  da  darfi  a’ lùoiJuoghi  partico- 
lari . Di  più  nella  piantaggioiie  debbefi  aver  la  nai- 
ta  alla  fioritura,  cioè  piantando  con  taldifegno,  che 
il  giardino  , al  fiorire  abbia  a far  di  le,  vaga  moftra  per 
r ordine  , per  la  flmmecria  ,.per  la  varietà  , e^per  la 
corri Ipoudenza 'delle  Ipeaie -de’ fiori , e de'lorcolo* 
j ciò,  che  fi  rimette  al  buon  gufio’del  fiorifia: 
ed  acciocché  tutto  ad  un  coipo  d’occhio  pofia  go- 
derà facir  , e fiorito  il  Perterra  , le  piante  alte  , e 
fronzute  fi  mettan  lèmprc  negl’  ultimi  confini  dietro 
alle  bafic , per  non  coprirle,  e per  fervire  colla  lot 
verzura  , come  di  fondo  olcuro,  che  faccia  maggi or- 
ineiitc  rifàltare  il  bel  colore  de’ fiori  di  quelle, che 
ic.  llan  davanti  ; così  pnrc  coll’ordin^medefitno  i te-> 
iCi  più<  grandi  vad.in  dietro  a’ più  piccoli. 

45  Per  le  radiche  , bulbi , tuberi , e piante , che 
n6n  laran  per  fiorire  in  quell’  anno , fi  delfini  qual- 
che ritaglio  di  terréno  , che.  ftia  fiiori  del  difegno  , 
come  deve  farli  per  lo  fèmenzajo  ì perché  farebbe,# 
fconck>  alla  villa  qùel  fito  voto  di  fiori  in  uno  Ipia- 
no  tutto  gajo  , c fiorato  : oltre  di  ché  conviene^ 
ancoia  per  altri  motivi  , tener  iègregate  dalle  più 
adulté  tutte, le  piccole  piante  i si  perché  le  gran« 
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ili  le  ' a^^giano  ’ (òtto  la  riov.  ombra  ^ sì  perchè  le^ 
piccole ihtn  bifjgno  4i  qualche  cura  particolare  ; tra 
k quali  'ima  è , .che  U lor  tenerezza  j come  di  bam> 
bine,  richiede  un  latto  più  dilicato  , e la  lor.  gio-< 
vcntù  un  alimento  più  abbondante  , e lòftanzìcdo., 
cioè  terra-  rottile  , c.  ben  crivellata  , tenera  /e  gral^ 
(àj'fictome  il  fito  proprio  per  loro  debb*  elTtre  umi« 
do,  c'  freljco.  • • " „ '-  i 

4j(y.  , i. diligenti  Fiorifti  tengono  notate  in  ben_» 
ordinato.!  catalago  tutte  le  differenti  Ipezie  , c tutte 
le  varie  razze  de*  proprj  fiori;  ciò  che 'ferve  noti 
(blamente  , per  fàpcrli  ben  diffwrre  con  ordine,  nel 
piantarli.,  ma  per  altri  comodi  ufi;  pc’ quali  regna- 
no-con  numeri'',  o con  altro  diftfntivo  le  ajuoie  , e'd 
i vali  , e -notano  nellò  fteffo  catalogo  il'-luog#  ,over 
Ibn  piantati;  e ciò  (èrvc’  per  poter  dare  quOTche^-. 
cura  (peziale  alle  razze  più  fcelte,  o a quelle,  che 
particolar  coltura  efiggono;  c ferve -per  fàper  , oa-i 
de  pigliare  i rampolli  , c le  intfere  piante,  per  dar- 
ne ad  altri , che  della  tal  razza  dimandano  o per 
moltiplicarle  a conto  proprio  , e ferve  per  poterne^ 
meglio  dimandar  conto  da’ Giardinieri  ^ e render  lo-, 
ro  più  difficili  i furti,  quando  alcuna  ne  manchi.  I. 
•vafl  poffono  fègnarfì  o con  ia  Jima'j  o meglio,  con 
numeri  coloriti  addio,  per,eircre  ind.lcbifi  ,o  to- ^ 
me  altri  fogliono  , con  laminerte  dì  piombo  conficca- 
te fulla  terra  de’ vafi  , ciafeuna  col  fuo  numero  io-* 
dio  ‘ . , • • / ; 

4S7-  Li  nota  medefìma  dccfi  confcrvar  daonan-- 
no  all’  altro,  per  fàper  qual  gencr’di  fióri  vi  fii'fta-' 
to  io  ciaftuna  afuola , o' vafò  nell’ anno- precedente,' 
affine  di  non  ripiantarvi  di  quello-  fteffo-,'» ma  d’altro 
gcner  diverfb . Concioflìachè  fi  fa' per  ifperìcnza  neU' 
la  coltura  degli  ortaggi  , ed  in  tutta'’ 1*  Agricoltura, 
che  in  ^uel  .terreno , ov'è  ftau  una  pianga  , non  vi 


• • 

E ui/c Afa Mrx" 

alligna  bene  ttn  altra  della ^mcdefi ma'  fpezie , ma  ben  ?! 
nafcc'una  di  Ipezie  differeute  : còsi  la  vigna  nuova  non 
può  piaatarfi.in^naediacamcncc.in  quel  terreno  , ond’  6 
{lata  trattala  vecchia  , fenon  dopo,  alcuni ‘almi  , che 
quella  terra  fìa  fiata  a ripofb  : cosi  ad  un  campo  , dopò 
che  ha  faticato  a nutrir  le  biade  > bifbgiia'dar ‘qualche 
annodi  ripofb,  prima  di  tornarvi- a fèminar  la  ftelli 
biada  : ma  pure  i terreni  effettivamente  non  ripofàa 
'inai , perché  non  cefTan  mai  di  produrrc^d  erbe  (àl- 
vatiche  , o altre  dimeftiche  , che  nei  vi:fènnniamof 
e Ibi  ripofàno  rifpcttivamente , cioè' rilpetto  a queU 
la  tal  fjiezic  di  pianta,  e di  quefto  ripofb  hanno  ef^ 
fi  certamente  bift^no  ; perchè  ogni  pianta- ‘tira  il 
iàlc , e ’l  fugo  a fe  conveniente,  c lafcia' intatto  il 
redo  più  confacevole , ed  omogeneo  -per  le  altre  fpe» 
zie  *,  e quindi  la  terra  dopo  aver  lungamente  fbmmU 
niftrato  il  fate , c ’l  fugo  proprio  di  una  fpezie  , ne 
rimane  Ipolfata  , ed  impoverita  si , che  non  ne  ha_^: 
più  j per  nutrir  quella  inezie  nscdefima , (èbbèoe  ne 
tenga  di  altra  qualità  , per  fbmminiflrarlo  ad  altre 
fpezie  differenti  ; e però  bifbgna  dare  alla  terra  il 
tempo,  per  riofrancarfì , e rigiudagnar  quella  tal  fbr> 
ta  di  fale,  e fugo  già  confumato.  ^ ' 

'4^8.  ’ Par  , che  (ienfi  date  fin’  ora  tutte  le  più  im-  ' 
portanti  prevenzioni  , per  poter  vcnfrc  all’  efecuzio- 
ne  di'  piantar  già  i fiori . A ben  cfèguirfo,  còrnea’ 
conviene , il  primo  avvertimento  fìa  , che  vi  Ufiifla 
il  Padrone  , per  regolar  quefla , eh’  è forfè  l’ opera 
di  maggior  rilievo  nel-  meftier  de'  fiori , e per  im- 
pedire i furti  , che  in  tal  occaftone  ibglion  fuccede- 
re , mentre  fi  hanno  le  radiche  alle  mani  ; Nel  pian*' 
tare  non  fi  metta  mai  nè  piede  , nè  ginocchio  den- 
tro le  ajuole,  per  non  calcarne  la  terra;  e perciò'll' 
è preferitto- nel  difegno  del  giardino ',  che  le  ajùo- 
le  non  fica  più  larghe  di  quel , che  pofla  ileaderfi 
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iibrtccM»  dell*  aomo  damile  ftrsde  1 aterdt  ^ per.  arri<< 
varfsoo.al  fllszsò  . Deve  prima  guardarli , ove 
r occhio  la  radica,  per  metterlo^  %>ra  , e poi  ceuea* 
dola  fra  due  di  tavoli' indice,  c ’l  pollice  , 'colle  re- 
canti tre  dici . ft rette  inlteme  a laaatera  ^di  fttle4a^ 
icavalì  la  terra,  e vi  (à.mette  dentro  la  radica 
icendo  a quella  mio ueia>,  perchè  i giardinieri taftao* 
di  pigliar  fra  le  punte  di  tutte  le  dita  infìemelara» 
dica  ,'C  con  clTa  premendo  il  teircn  morbido,  la  pro- 
fondano; ciò  che  io  non  approvo  si  perchè  forzaa 
la  radica  , e tal  volta.erova  ella  duro  , c {ì^mltrall> 
ta  , o fi  rompe  ; si  perchè  con  quella  prellione  viea^ 
calcato  il  terreno  , e perde  la  morbidezza  U,  ovc-0 
più  importa  , immediatamente  lòtto  la  radica.  Altri 
pre  vai  gonfi  del  Piantatore  ^ come  fta  in  ufo  negli  om 
ti , il  qual  comprime  alquanto  meno  la  terra  , ma_a 
gettando  la  radica  poi: dentro  la  buca  fatta,  noa.ja 
fi.  fta  ficuro  , che  vi  cada  coll’ occhio  -in  alto:  a^ 
qucfto  male  però  truova  pronto  il.  rimedio  la  prò* 
vida  Natura;  rovelcia  in  giù  le  radici',  editi  sù  rio*» 
verfa  il  germoglio  con  egual  facilità  , e per  quel  che 
ne  appare  , feoza  tmtabik  itscomodo  dcUa>^  pianta  . £• 
volgare  quello > fenomeno , ma  pur  è tanto  ammirabi- 
le , e tanto  diificik  a Iptcgarfi , che  forfè  non  fe^ 
n*è  trovata  Un'ora  la*  vera  ragion  fifica,‘e  come  s’ 
ioduftrj  di  aftegaame  piùd*  unail  P;:RegnaBk 
Traten.  i.pnrd  il  mia  intelletto  non' n*  è interamen-» 
te  'api^agaco  ,1  nè  altra  ne  Ibvviene  a >me',  ohe  laap* 
paghi • :i  ■ ‘i  Tt 

4J9>  La  profondità,  alla  qual  debbohfi  fotterrai 
k radiche  i bulbi  &c.  iè  varia  , è dipende  dalla_> 
lor  mole  : le^lòn  piccole  , non  vati  melìe  più  lòtto  di 
tre  dita.,  come  li  fa  c<mi  gli  Anemoni,  Ranunco- 
li, ed  altri  di  piccola  cipol Iettai  e di  maif- 

gior..molc,  van  meflc  più  lòtto,  maftìme  i biifbì , 
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ma  per.  ordinario!  non  piiìi  di  fòi  dità^:  Ji  tatrò  poi 
cuoprcfi'  di  tttrra  , e lic.ne  ^ uguaglia  la  fuper£cie  *. 
Se  ’i  t«itpo  DOtt  promette  pioggia»  e lè  ne  vorrà  ac- 
celerar la  eadita , ' potrà  la  cetra  innàfiìarii  pian  pìa^ 
cO|  (ìnchè^oe  (àrà  competentemente  indhitdira  : i va« 
a f che  hannd  il  comodo  da  poterli  rralportare , fa- 
rà utile  che  tengati^  in  luogo  frdco  e ]x>co  do- 
minato dal  Sole .hnehè  iìan  nate;le  piante.- • 
Per  i Tulipani; PerliancUi  ,■  e quelli  altri  roflì  pri- 
maticci» che  qui  chiamano  Pavoni , daralG  a luogo 
1*  avverconaa  , rdi. preparar  loro  al  di' lotto  un  ter- 
reno duro  » e battuto  , o anche  coperto  di  mattoni»' 
acciocché  non  vadano  a perderli  fotterra'.  . > 

' 44^7.  'Poifono  bea: metterli  infuna  mcdelìma  ajuola» 
o .in  uno  ftelTo  vaio  , quandvixlìa-  grande,  più  fpe* 
aie  i c generi  differenti  di  i fiori- O'pcr  capriccio  di 
varietà  di  colori  , e>di  forme»  o peri  aver  fèmpt'c^ 
fiorito  tutto  lil  giardino  , puntando  iafieme ' quelli; 
diverfi  generi  , che  van  fiorendo  fnccc(Iì|V amente  l’uno 
dopo-Traitro  per  tutte,  le  ftagioni’  ’dcll’«  anBO  . 'Però 
in  ciò  fare  due  pericoli  occorrono,  ed  uno- è,  che 
fi  sfrutti  la<  terra  , col  sfarla . cotnùnuameiuc  .faticare, 
in  tante  varie  pio.luzioni  ; ,e-però  debb’  cilarefferc 
ben  lollanziofa  ,.e  deve,  àfifiu  dell' anno  tutta  cam» 
biarfì  , . o:  bou  cbneiarfi  per  Tinvigorivla  :ì1’  altro  pé-i 
rfcolo  é V che-  potranno  incoàtrarfi  cLue  fòrti  di  piatii 
te  ecccogenee  » cooac  ne  fon. molte,  le  quali  ffancb» 
vicùié  ,.'mo.tlrafiO  si. chiaramente  la  lor  QÌmtftà-»'ffho 
r una  opprime  l’altra,  o che  la  fa  morire,  o chc-n 
fa  infievolifce  \ £’. celebre  la  imjpiifià  fra  li  Ranun- 
colo,- c.l’  Anemone  » fra  la  Kqfà  , e la  felce  , fra_.* 
il  Ciclamioe , ed  il  ;Cavolo,  f^ra  la  Cicuta  , e la. Ru- 
ta., fra  la  Fava  , e l’  Orobanche  &c.  e però  tali 
piante  , di  cui  I’  clpcrieaza,  ola  ragione  moilrerà. 
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che  ffeà  Bri  U»r  contrarie  , s*  haimo  a*  tener  fcgit 
gate.' 

• 44I'.  Che  ancor  le  piante  ihfènfàte  pattfcano  16 
peopi-ie  antipatie  , non  è ciò  fenza  filica  ragione  ; 
peròccM‘  aUtre  d'alta  flatnra  fa«'  uggia  cattiva  alle 
vicine  eolia  grand'ombra,  e quéilo  bafta  per  ammorw 
barle  altre  banno  la  proprietà  di  fender  ie  ndù 
che  ne’‘ confini  àitrui , ed  inferir  le  Tue  radiche  fra 
le  radiche  dell*  altra  pianta  j e avvitiefaiarvifì 
Rrangolarla  , o almeno  rubarle  il  nutrì  mento, 'come 
ne  parla  Teofrafto  : Rgpiunt  enim  simfatgm  fht  &mh 
ph  dffcttrfu , imfltKuqtit  tnttam . Dt  Cmtf»  Phnt» 
t.  1;.  Altre  lòn  d'indole  troppo  vorace  , edoveten-* 
gano  al  fianco  piante  , le  quali  non  fi  nutrilcaiìo  del- 
lo ftefib  alimento  omogeneo  al  fuo  pr^rio  , le  la-, 
Ician  vivere  in  pace  ^ ma  (è  fiandi  quelle,  che  vi^ 
von  del  Tuo  medefimo  fugo , e fieno  egualmente  vo- 
raci , e pofTenti  , fcambievolmente  diftruggonfi  , 
pure  nel  cafo  d' inegual  forza  , chi  può  pià  , vince, 
ed  abbatte  li  nià  debole  t PUnis  ind^it  nm 
^ futC9  dtwerfo  tdtndu  ; 4mk»  n»}u»8iw€  . 

Cr<mim  *MÌm  ^étdtntj  ttrrom  infident  in  mmnam  p«r- 
nicUm  : f^trulam.  SU.  Sii.  C<ntnr*  5.  Per  quello  capo 
comunemente  afiegnato  da  moderni  Filofbfi  , crede* 
fi,  che  *1  Ranuncolo infievolifca  , o uccida  1*  Aroemo- 
ne  vicino;  perchè  eutrarabi  fon  voraci,  e tfruttano 
affai  la  terra  ; ma  il  Ranuncolo,  eh'  è più  corpuleiH 
co  la  vince,  e tira  a lè  il  fugo  con  perdita  deli' Ane* 
mone . 

44Z.-  Con  tutto  ciò  io  ofò  aggiungoere  aUor  fiu 
aùo  parere  , che  fra  le  ragioni  ftGche  deli’  atntipatià 
d'  alcuni  vegetabili  v’  entri  ancora  qualche  alito  cat- 
tivo , che  vada  alla  vicina  pianta  , e pofTa  riufeir 
dannofa  ad  una  fòrte  di  pianta,  e ad  un  altra  nò. 
11  motivo,  che  ho  di  penfàr  cosi  ,-è  il  rifletterei 

T*Il»  V V cho 
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chi;  due  piante  della  (pezie  medeOma»  ccuae  ^e  Ra^ 
■uncoli  ^ egualmente  voraci»  e podcrolè»  entrambe 
vegetano  prolpcrameote  accanto  in  fulIo  ftelTo  ter- 
reno »•  ed  ambedue  vi  trovano  baftantea«rate  ftigo» 
e fiilìdenza  > con  tutto»  che  Tuna  , e l’altra  lue* 
chino  riftcila qualità  di  lùgo»  omogeneo.  Se  dunque 
due  Ranuncoli  vi  trovano  il  Tuo  competente  alimen- 
to » benché  ambidue  voraci  ^ perchè  col  Ranunco- 
lo non  ve  Io  troverà -T  Anemone,  fot  le  del  Ranun- 
colo mcn  vorace , o che  almeno  non  eligge  tanta'cor 
pia  di' cibo  , per  eifere  mcn  corpulento  è Per  quello. 
n^otivQ  pare  a me  , che  debba  cercarli  altra  cagio- 
ne deir  antipatia  , in  cerei  cali  almeno,  come  que- 
flo, qui  dell’- Anemone  col  Ranuncolo;  e cbepolTa_> 
ricorrerli  a qualche  maligno  ctfìuvio  , che  arrivi  dal- 
la pianta  inimica  alla  vicina  an  iparica  , e 1’. avve- 
leni • R*  colà  certa  per  altro  , comprovata  con  i<pe- 
rimenti , ch‘  ella  è molto  grande  la  quantità  dell’ 
alito , che  mandan  fuora  le  piante  eoa  la  continua 
trafpirazione  ; e nei  calo  particolare  del  Ranuncolo 
coir  Anemone,  può  fondarli  preluazione  coatra  il. 
Ranuncolo  , che  avveleni  i'  Anemone  col  (ìio  alito» 
ePTendo  il  Ranuncolo  di  Su  naturai  qualità  caullico» 
e velenofb . • . . ' 

44j.  Terminato  il  puatamento , iè  potrà  rellare 
alcuna  porzione  di  radiche  &c.  làrà  bene  a confer- 
va rie  per  qualche  mele,  finché. fiancate,  le  piante* 
alfin  di  riempirne  i luoghi  voci,,  ove  mai  fiafi  qual- 
che radica  imputridita . Ma  perché  quefte  piante..# 
poi  • verrébbon  tardive  , c le  tardive  per  lo  pih  rìe- 
icono  men  buone , potrà  farli  in  queft*  altra  guilà^ 
piantereno  alcune  radiche  al  gìufio  fuo  tempo  in  luo- 
go fèparato , e quelle  qni  faran  defliiute  a riempie- 
re i luoghi  voti*  e con  lai  tralpiantarle  , e tnet- 
terle  ove  miocano  , (irà  levato  io  fconcio , che  vi 

.f* 
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la  mancanza  , c ft  avran  tutte  di  u«uai  taglia 'ie 
piar.tc  per  maggior,  vemiftà*  delle  ajuoie  « 

CAPO  XXX. 

Del  irafpiantare • - . 

**'  > ' k • • •-* 

444  Lia  è operazione  troppo  violenta  (ò 

^ fradicare  una  pianta  dal  Tuo  nativo 
lòio , con  cui  erafì  già  imparentata  ^ 
« Erettamente  abbracciata  , per  trasferirla  in  altro 
terreno  , c farveJa  abbarbicare , e però  qualche  voi* 
to>  vi  fi  perde  la  pianta  ^ quandO'non  fi  /àppia  ciò 
elèguire  , o ella  almeno  quali  fièmpre  qualche  detri* 
memo  vi  patilce.  Non  vi  patirebbe  niente^  fe  fi  po* 
teffe  cavar  intera  con  tutto  il  pane  della  terra  , ’a 
qui  Eanno  attaccate  le  radici  ,•  lenza  romperne  alcu* 
ila  : ma  in  molti  cali  O non  può  ciò  riufeire  , o ò (òl 
«pcra  di  molta  perizia,  e diligenza  , Ja.qualc  fiam 
qui  per  fuggerire  . Per  le  piante , che  fon  ne’  tefti, 
riefee  più  facile  a poterle  cavar  irdtere;  ma  per  ciò  fare, 
bifogaa,  che  ia  terra  o sia  molto  afeiutta,  o molto 
bagnata-,  perchè  Pafetutra  làrà  duretta  , e al  cavar 
della  pianta  non  si  Staccherà  dalle  barbe  ; e 'cosi  la 
bagnau  lari  vilcofà  , e tegnente  , per  quanto  balla 
a trar  fuora'la  pianta  con  tutto  l’ intero  pane  della 
terra  5 ma  elTendo  Ibi  mezzanamente  umida , li  Icon- 
ccrterà  ftcilraente  al  cavare  , tratportàrc  , c riporre 
a.  fuo  luogo  l’intero  cello*  Allora  dunque  con  im  . 
chiodo,  o altro  ferro,  competentemente  lungo, 
lodo  andane  feavando intorno  inromo'alla  parere  del' 
▼ale  finora  tanto,  che  rovclciando  il  tetto  IblTopra, 
€ icotendolo  alqaantO)  'lìHacchi , e le- ne  venga  fuo- 
la  tutto  utecao  iLpane  , riparandolo  coti' le  mani  j e 
' V V a’  ca- 
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cavatolo  con  dcftreua , lo  riporrete  nella  buca  gii 
preparata  lenza  ebe  .la  pianta  polTa  patirvi  miainia 

ìdlODC  . 

44f.  Meglio»  e con  più  ^evplezza  , otterreb- 
bclì  quello  medeltmo  » fe  bfacefler  lavorare  dal  Va- 
làjo  alcuni  tedi  , (paccati  io  due  metà  dairal(o,al 
« balTo  y c poi  coorateflì  , e legati  inrorno  con  fiinicel- 
li  » i quali  vali  làran  dedinati  a quedo  fine  di  met- 
tervi quelle  piante  , ebe  dovram-poi  cra^nntarfi  ; e 
con  Ibi  tanto,  slegare  » e lèparare  le  due  metà  del  te- 
Ho  y avcalli  Ipeditamcnte  tal , qual  era  conae  da- 
va la  pianta y per  ripodnrli  a lùo  luogo.  Pur  farà  co 
là  ottima  y d’ imitar  la  prattka  » che  oggi  giorno  co» 
ftumaà  pe.t  Ip  deuro  trapiafitanicnto  degli  alberi:  mee- 
tpud  i piantoni  da  principio  dentro  corbelli  pieni  di 
terra  y c le  noftre  piccole  piante  poiTono  piantarli  ia 
cedelie  fatte  di  giuoco  , o panieri  di  verghe  &£•  e 
quivi  nate,  e crclbiute^  lènza  punto  incotBodarle^y 
fatta  in  terra  ia.  buca  , Ove  fi  vorran.  collocare  y vi 
vi  fi  rìpongon  dentro  con  tutta  la  ceda  , o il  paoie- 
ro  y c fi  ricnopra  di  terra  « 

445.  Però  a cavar  lana  » ed  intera  dal  terrena  la 
pianta  , riclce  non  poco  difficile  f per  ragion  , che 
quivi  ella  non  avendo  limiti  cireolcritti  , come  nel 
valby  dende^ ampiamente  le  barbe,  nè  fi  pnA^are  a 
menoy  nello  Icavar  della  terra  in^  giro  y di  non  moz- 
zarne le  cime  ) e di  più  Tuoi  profondar  molto  Ibcter- 
ti  il  tronco  principale  della  radice  y e raro  è il  ca-> 
iby  che  qtiedo.ne  venga  sù  intero  » ièoza  nè  rom- 
perlo , nè  maltrattarlo  : ma  coteda  è la  fua  parte  più  . 
importante,  e lènza  di  quella,  par  che  la  pianta.^,' 
debba  perder  molto  del  fuo  vigore  } dacché',  ic  bar- 
be laterali  facilmente  rimettonfi  , quando,  redi  lìmo 
il  tronco  y ma  rotto  il  tronco , .vi  palTa  del  tempo  » 
a poterli  rimettere  , lèppuruoji  rauci/a  »,  jQui  fia  duiv* 

i . . 
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ne  la,^gvior  imiportansa , ed  tA  ciò  è da  nsetcer-' 
fi  la  pri,f»f  cura,  a cavar  firofcmdaaieAce  , e larga* 
mente  la  terra,  per  far  lòrttre  iàbo,  ed 'incero  tut* 
to  il  corpo  della  radice  , eoa  tutte  ie  fuc  braccia.» 
fino  alle  ultime  barboline,  : 

447.  La  .cautela  prcicritta  , di  cavar  ewto  inte- 
ro il  ccftó„clla  è Ibkaeto  nccelTaria  per -certe  pian* 
te  particolari  troppo- delicate  , e gentili  ; delle  qua- 
li ifipftra.r.elptri^oaa  j cÀcpatifeano  danno  fèndbt* 
le  per  ogni  Icggier  difturbo  , che  le.  fi  arrechi,  ncl^ 
rinoverle  dal  nativo  Tuo  letto  , e tali  ibn  per  lo-  piò 
le  piante  a fiore  , ed  io  ne.  ho  Iperienza  certa  ne* 
Ciani,  ne* Raaao^oli , negli  Anemoni,  ed  in  piò- al- 
tri; laonde  per  cocefie  tali  dee  proccurarfi>di  evi- 
tar tortele  volte  , che  fi  potrà  , ' il  traipiantamento,' 
ò di  farlo  con  fa  predetta  cautela  , A quefio  fìne>' 
Ilo  delineato  nella  Tavola  n,  fìg.  ir.  lo  firomearo 
prc^rio  da  poter  cavare  intiera , come  fia  la  piamra? 
con  tatto  il  pane,  della  terra qual  la  rapporta  ik 
P.  Ferrari  , £’ formato  ..di  : una 'latta  diifcrro^  fun- 
ga circa  un  palmo,  iar^  poco  piò  di  mezzo  pai mo>,. 
alquanto  incurvata,  Calbrmta  Tuo  manico,  notv 
guari  difiliiMie  alla  Cauzuckla  de’  Muntori  , da  qAa* 
le  può  anche  ièrvir  b«niliraw  a-quefio  medefimo  ufò^ 
Si  caccia  in  forra  lo.iftromento  proibndameme  per 
quanto  pa>a , cl^  oarnvir.  fioo^  al  chiodo  deltatradrce,, 
c con  eilb  tagliafi  Aitto..MÌn  gtro'ilpane,  e alla  lav^ 
ga  tanto,  chc.fi  fUa  ficuro  di  non  tagliar  le' bratti 
che  delle  radici,  eccetto,  che  non  fn/Ter  cefie -loiv- 
^oe  , c4  eftrtaie  .cqdc,»de’caf^]l«ucnti’red  ^irsl-i' 
tipoo.collp  fteflQtfiroinento  già psofondata  filafbfza,' 
^ la;  pianta  cast  tutta  rh  nwdTa  'della  tét-ì 

f «pórla  nella  buca  deftiwita-.  • 1 

449.  Però  per  ceree  altre  piante  , faci H'  ad -hpi 
pigliarli  x>oq  tutta.  qoeAt  cititela';,-  anzi 
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corre  opinione che  fia  cofà  giovevole  i c^prattict- 
iì  molto  conwtnemence  nelló  irafpiantar  aM>eri , ed 
erbe  d’ortaggi  , di  Troncare  a bella  pofta^  e cimar 
tutt’ incorno  Je!  barbe  deiU  ridice  ; cosi  la'  fentiva-. 
tra  1 molti  il  Sig.  della  Quinttnie  , che^  pafla  per 
un  oracolo  tra.i  gli  autori  di  Agricoltura  , a cui  fi 
hanno  delle  molte  obbligazione  per  la  Tua  perizia  r 
potava  egli  alla  di^rata  le  radici  degli  alberi  , al 
riferir  dcl3ig.  Pluche  Sptti.d,  J^4H.  Ttm,  '3.  £Hal-  4* 
appena  ve  ne  laiciava'  due  , o tre  e quefte  pure  le 
fcorciava  in  maniera  « che  non  le  teneva  più  lun-» 
ghe  di  dieci  , o al  più  dodici  oncie . Pero  alcuni 
Dilettanti  di  prima  sfera , tra  ^uali  ilSig.'Normand. 
tanto  il  padre  , quanto  il  figliuolo,  amendue  fiìccef- 
ibri  del  Sig.  de  la  Quintinie  , dopo 'aver  fatte  coaL^ 
tutta  la  maggior  diligenza  delle  replicate  iperico* 
ze,  han  trovato,  che  un  albero  trapiantato  con  tut- 
te le  Tue  barbe  , purché  iìan  fané  , fa  molto  miglior 
riufeita,  e crcfcc  efln  più  vigore,  C'prcftczza  d*un 
altro  pofiogli  accanto^^  a cui  fieno  Àate  iafciate_> 
poche  radici  V c qucAc  aflai  córte.  E (c  mai  è ac- 
caduto il  contrario  , hann*  olTervaro  , che  quali  Tem- 
pre V*  era  ftata  qualche  cagione  Icnfibile  di  qucAo 
dilbrdine  , e che  ciò  non'cra  mai  provenuto  dalle 
radici -I Sebbene  dunque  non  ila  del  tutto  necclTarta 
per  molte  piante  la  prehita  Cautela  però  ella  è 
(èmpre^cofa  più  utile,  amon  Incomodar  per  niente 
la  pianta  , o per  lo  meno  , -che  fi  può  ,*maflime  nel- 
la radice  | lalcìandolc  tutte  quante  le  barbe  con  Tuoi 
capellamenti , purché  fien  lime  , cioè  a dire  nonL» 
ilcortecciate  , non  ammortite  e non 'intarlate  ; im- 
perpe^hè  allora  non  ai  toAo  'avraneffe  pHnéipiàto  a 
barbicare  , che  tramanderanno  indubitataitiènic'  alla 
pianta  più  fuoco  , « più  pa(coIo,xhc  noH  farebbo- 
nof  fciioUcr  cimate  ..Non  é prudenza  , defraudare 
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■n  albero  ( per  inczz*  di  certe  regole  difficoltolè  , c 
per  lo  pili  ftiracchiace)  delle  radici  , ncntre  .li  bra- 
ma, ch'egli  ne  butti , e ftare.  in  tanto  airafpetto  d’ 
una  colà  che  attualmente  li  podìede  , conyc  favia- 
mente  conchiudc  il  citato  Autore  , lèguendo  TcotVa- 
fio,  che  il  cimar  delle  radici  chiama  Iciocchczza  : 
JlultMm  tp  smit/ert  raJiees , jmés  Mmut  , ut  Mtqai- 
fsmitt  nevai . 

449.  Quel  cipurc  delle  radici,  che  qui.  rtetafi 
ael.tralpiaurare  , prefcrivcll  come -.utile,  o ttecelTa- 
rio  per  le  rame  , e per  le  foglie  , Igravandcnc  lo^ 
pianta  di  tutte  quelle  , che  parran . fuperfluc  ; il  che 
però  nod  s'intende  per  quelle  , che  li  tralpiantano 
con  tutto  il  Tuo  pane  , le  quali  potran  ialcurfi  ia7 
fatte  , dacché  non  li  é per  loro  innovato  altro',  che 
il  mero  fito  ì ma  parlali  per  tutte  quelle.‘,i  che  li 
Ibn  cavate  ignude  , empito  pili  le  le  radiche  v'abt 
bian  IblFerto  qualche  inevitabile  sdetri mento  : que? 
Ile  ^ primachè  li  rinfranchino  del  danno  patito , e.« 
prima. che  le  radiche  s'  imparentino  con  la  nuova»^ 
terra , non' han  quafi  punto  di  iena,  per  alimentar 
tanta  gran  famiglia  di  rame  , e foglie  y e p^^  la—* 
pratica  ci  ha  ihlcgnato  , a Icoronar  gl%.alberi  affat- 
to, o almeno  n potarli  jilTai  corti  , e per  pari  ragior 
ne  a,  .gravar  le  nofire  piante  a fiore  di' quel  poco  a^* 
meno  , cjic  jpoitri  } ipcptrc,  non  ci , é ipcrmclTo  d’ 
ordinano  ioi  fcoronarlé.  affatto  , lenza  pericolo  di 
perdervi  la  pianta  , .ma  lolle  varie,  qnalche  braccio 
jnen  principale,  , qualche  porzion,  delle  foglie^ 
feortaroe  le  cime'.  . 

A?ci<y;q^è  poi  Ja  pianta  meglio  .,*  c più  pre- 
jfiò  4'^àÌPPiurciiq  fuoio  ^.mettafi  nel  ionido 

ddUa  WC»  jfm  pòco  di  (terra  fciolcu  , fottile  , c saoi^ 
bida  i^fadiei  dt§^ngaqlì 'larghe  , e le  lì  dia  Iax-' 
ior  ©ficnfipjic  , acciocché  abbia  per  fé  ^cia- 
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(cruiu  il  fùo  fpazio  , ontlè  tirare  il  <&go  , 'lenza  “rv* 
bario  alla  compagna  :'(ruindi'  vi'  fi  Ipatga  lòpra  dell* 
alcra'terra  fciolta  j e lottile  , per  coprirle,  e, poi  le 
la' pianta  lo  atni  , un'pocó  di  concime^  il'aual.po^ 
trà  all’  ultimo  coprirli  ancor  di  terra  . Alcuni 
no  di  preparare  un  letto  di  concio  in  fondo  alla  bu-» 
ca  , ma  per  più  ragioni  ; come  dice  il  Si^.  Pluche  , 
chi  ha  fior  di  lènnp  non  lo  fa  mai  : , ìmpèròcché’  i 
(alt  ,'’chc  ftendoa  Icmp/rc 'all’  insili’,  efleàdo  piò  bal^ 
a delle  radici  , non  apporterebboh  'lóro  Vcrun  glo-' 
vamcflto . Le  radici  poi  trovandoli  falciate  da  una 
aiater ia  fecctofà  , ' che  prelto  fi  putrefì  , correrebbon  . 
pericolo  cT  imputridirli  fra  quel  marciume  ancor  ef- 
fe . OUrC'di  che' il  coheime  impedi Icc  , che  la  terra 
aon  fi  accofii  , 't  combaci  perfettamente  colle  bar- 
be , e lalciavi  nel  dilatarfi  de’  Vac«i , dove  i capel> 
Jamenti  non  potendo  far  prefà  s’  afiàticano  in  va- 
co , e ianguilcono  , o eziandio  fen  rouojono  . Ma 
non  cosi  fa  il  letame  , o qualunque  altra  (órca  di 
concio  , con  cui  le  piante  fi  governano  al  piè  a fior 
di  terra  : perchè  allora  I lor  làli  , e i lor  fiiccbt  di- 
icendoBO  tutti  alla  volta  deila  radice  , e le  ap^ftano 
del  gran  giovamento  . Ne’  paefi  freddi  hanno  pari- 
mente in  ulb , (come  praticali  'ne  ’Paefi  jnontuofi  della 
Jlomagna  cogli  Agrumi  ) di  forWiarvr  al  piè  una*  lb<> 
praccoperta  di  ftabbio  , che  Icrvc  infieme  per  nu- 
trimento , e per  ripam  , ' cosi  ’ dd  freddo  , cbè  p<^ 
irebbe  afllderar  la  pianta  , come  dà 
fcri  , che  varrebbono  a fiiffocarfa  , ' %prag- 

giungono  i primi  caldi . . . 1 

4?i.  Se  la  pianta  è'di  t!adid  dure c’  IbdC  a co- 
ppetta eh*  ella  è , vi  'fi  calda  la  tertà  con  le  mani  i o 
anche  co*  piedi  , (è  foffi  arbore  ',  per  farla  più  d’ap- 
prelTo  accofiare  alle  radici , e poi  vi  fi  verlà  (opra 
luaa  buona  quantità  d’  acqua  , k quale  tempera , e 

fci9z 


Digilized  by  Cooglt 


rA  R TB  HI.  c A P a XXt.  S4< 

fcioglie  U terra,  e ne  trafporra  feoo  U parte  più  - 
rottile , e U incorpora  con  ile  barbe  . Ma  per  le  pi- 
ante piccole  <U  radice  tenera  , come  efler  fogUono 
le  noftre  da  fiore, io  dK^Pprovo  il  calcar  della  terra, 
perchè  fi  renderebbe  d«ra  , ed  impenetrabile  alla-* 
tenerezza  delle  radici  : anzi  fi  ha  da  proccurar  fcnipM 
di  mantenerla  Tofficc  , e morbida  . A qucfto  fin^ 
avverto  , che  dovendoli  adacquar  la  pianta  , fubito 
*che  làrà  pofta  in  terra  , non  devefi  l’ acqua  verFar 
tutta  di  botto  in  una  volta , nè  con  impeto  , perchè 
ftrafeinerebbe  feco  molu  terra  , e la  renderebbe  den- 
fa  , e dura  , e le  farebbe  perdere  la  morbidezza  ; 
ma  fi  verfi  con  man  bafla  , e leggiera  , pian  pianu 
ro  ionafRatojo , e prima  fene  metta  un  poco  , 
che  non  penetri  più  di  un  dito  e fi  lafcì  alquanta 
rirpolàrc^:  pofeia  fi  torni  a verfarne  altrettanto  , re-* 
cosi  interpolatamente  , dando  il  tempo  all’ acqua, 
finché  penetri  più  alle  radici . In  quella  maniera-* 
ottenghiaru  , che  la  terra  fene  rimanga  dalla  parte 
di  (otto  feraprc  morbida  per  tutto  ,1’  anno  ; dacché 
farà  ella  nella  fòla  fiiperfìcie  una  erotta  duretta  , e 
rcfiftcntc  all'impeto  dell’acqua,  quando  in  avveni- 
re farà  innaffiata . -i 

45 z.  11  tempo  opportuno  per  tralpiantare  , (è.i 
fia  .pianta  cavata  con.,  tutta  il  pane  * può  effer  dì 
qualunque  ttagione  ,•  ancor  d’  Efià  : ma  in  altro  ca*^ 
io  il  tempo  . proprie»  c^dal  principio  di. Novembre 
lino  al  fine  di.  Marzo  al  più  tardi  , cioè  nelle  fia- 
gioni  frelche  ,prjma  che  cominci  a.  dominare  il  cal- 
dj  : e però  .fi  a.rvertc  , a tener  la  pianta,  per  qual* 
che  trattoceli  tcpipo  difelà  dal  .caldo  iòle  , .finché 
£4ja  , che  fiali  appigliata  ; ciò  9 che  dovrà*  molta 
più  oifervarn  ^ o quaudo.  Ibpravenifier  giorni  caldi 
ó quando  la  ncccilìtà  ci  lorzaiTe  a traipianrare  iau* 
fiagione  tutt’ora  calda.  Codle  piapte  vecchie, oin- 
' r.//.  ‘ ' Xz  fer- 
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Écrmiccc  fò  non  fii  ofTervino'  appuntino’  Ic‘  date  prr-^ 
cauzióni!,  fi!  corre  rififhio'  di'  peidérlcv 

45^;.-  Le  novellr  , che  ca vanii’  dal-  (emcnarajo  , 
per  dividerle,  tiargarie  , c riporle  oe'fitif  lor‘  dèfti» 
oacf,  notv  potendofi'  d** ordinari»  trarre  coir  tutto  iF 
pane  ad'  una*  ad!  una cavansr  » moltt  insieme  ,, ta- 
gliando* u»  tocco*  di  terre  r quindi  (e  la. terra*  non  è: 
troppo*  (ceca*, e dura  ,,  nè  troppo;  moUe,.  c:  tenace*». 
»a;  (òli  umidette,.  c (ciolta  , lÉttorcndòra'  pià»  piane», 
fi"  ne  cadrà)  giik>  dai  le,  e refteran:  le  ign^e  radici», 
perpocerlè  poc  dift'rigiire  eom  d’eft*MZzai  , lenza  mica'. 
nomperle*:  troverò*  in’  qualunque*  calb*,,  per  dift'accar- 
ne  lai  terra' »■  trinmdiiao*  in*  vai»  d*  acqua  quivi 
Ecmpcr^ta’  la  terrai  cotr  un>  dT agirizibdF 

eoil’  ajiico*  deire  mani tutta  fabiro*  ì$  IKicclierà!,  e' 
jBDndé*  làlcetii  le  radici.  Finalinenref  pìanrodeelli')  di; 
cuii  parliamo',  hanii»  dà*  tralpìantarsl'  im  età'  compe- 
tente, quando’  non*  sièno*  nè'^  pi'ccolìi  tante  ,,  che  aoK 
cor  la  barbtcolà'  sur  corta,  e poco*  abile  a lbftiennr.i^ 
U'f  né' tant»  adulti chela  barba  sia  già  troppo*  lun-- 
ga  , e mal!  pofla  cavarsi  fana  Ved'  intatta  ^ c pérò’fà^ 
làv  il!  piàntomeiho*  nella  lua'  giuda'  età ,.  quando;  giù 
convenga  con*  proprietà'  il' nome  dii  Barbatella' ,r  quali 
chiàinail' da'Tolbani'.. 

4f4i.  Con;  tutto*  che  siasi"  detto»  già*  fòpra',.  cht>’ 
là'  imggibr  parte’  delle  piante  a*  fibre’perdàno  di;  con-- 
ifizioDe  coP  tralptamarlc  y,  ve*  ne  Ibn'  però'*  alcune 
elicevi  fan-  guadagno*,  come  dì rd' a dio*  luogo*  delle 
Role  delle  Viole  , dèlie  Malve  dóppie'  arboree  , e 
de^  Garofani  t anzi-  i!  Rajo*  i,Ggr.  xoyHiJH  ci- 
raadò*  if  Lauranbetgib*  dicer , che  quandb*  i’  Ga- 
aoéùi«  nati  dr  lèmr  riefcono*  (empiici coli  trapian- 
tarli poi’  ntIP  AUtunao-,  e'  di  nuovo*  alla  Primavera 
vegnente  , dVaf^ndbgii'  per  quell?' anno*  tuteli  dori  », 
d^engàn»  dli^j;*.  Se  cid«  sia  ver»,  noi  lÓ’»?  t peno* 
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A crederlo  j ma  pur  è vero  ^ eie  Jc  piaiite  facili  « 
«dicarsi  ^ e quelle  ancora  cagionevoli  ^ che  patiforv- 
jjo  còl  trapiantarle,  quando  però  sicno  cavate  cau- 
telata«cmc  con  tutto  li  pane  , fenza  mica  incomo- 
darle , ricevon  icniibile  giovamento  : a motivo  che  , 
•sf  rututa  che  aia  la  ferra  .del  primiero  alto  , traifc- 
xit  e in  ain  altro  , trovan  ^«ì  altra  nuova  Ibftanxz 
<on  de  nutrirsi  , e li  rinvi^orifeono  , e vi  fanno  au- 
mento a e però  a quelle tratte  con  tutto  il  pane, 
oltre  eie  di  fotto  preparasi  un  letto  morbido  dihuo! 
«a  terra  , e graffa  , levasi  d’ intorno  , e fcuotesi 
tutta  tjucIJa  terra  , che  si  può  lenza  lor  anolcftia 
per  timcttervcla  nuova,  efoftanziofa.  Quella  -me- 
desima sndullria  deve  praticarsi  , per  rinovar  la  - 
terra  a tutte  quelle  piante,  che  durano  pià  d’un  an- 
no , e si  iafaano  nel  primo  lor  sito  , cavandole^ 
intorno  -quanta  terra  si  ptrà  , lenza  ;grave  offen-,* 
lìonc  delle  radiche,  e rimettendone  della  «uova  e 
pingue  - Perraffegnata  ragione,  trafpiantando  eoa 
le  preferitte  circolpczioni  , fari  verifllmo  al  detto 
di  Tcofraffo  per  tutte  generalmente  le  piante  , che 
tutte  profittino’  col  tralpiantamcnto  : Omais  trénf- 
loia  mtlìw  , irgniitraqut  funt . HiJU  fUutx  l! i 
e»  y. 

I * • . • • « , p * 

CAPO  XXXL 

rW  governo,  thè  efovrJ  farji  MUTìmU..^ 

45J*  Ermioata  che, fari  la  piantagione^ 

. . I mentre  alpcttali  la  nafeiu  delle.! 

- . • . piante  , fc  corrcran  giorni  caldi  , 

””  come  fi  k avvertito,  che  i teff» 

«ovibih  fi  tengono  in  luogo  /refeo  } perchè  tùttc-a 

Xa  a ' le 
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iffer  U pi&  tediofa  , più  volte  vien  trafct^ata . Bi« 
fógna  andarle  còntinuaiijcntc  cfti'rpando  * c 
volte  aUneno  dare  ona  ripaflata' gefieralfe  a tu^ 
giardino  ^là  tre  differenti  feiùpr,  ìife*  qoa¥f  ft^a^a 
fbrgcf  1*  erbe  cattive  : oltre  la  detta  prf^a  njanip'^ 
che  nilce ‘infieoie  nell’  Autunno  , ne  ijiùntanò  .aìtrl; 
nel  decorro  dclP  Inverna,  e pòi  le  ultime  nelU  Pri- 
ma veri  ."  Con  quel Ib  della  prima  mano  ' può  iirarlida 
principio  qualche  connivénta  “dì  ■'tollerarli,  fenchè 
le  piante  dimeftichè  fieno  ttltte^natc  , e crerciute  al- 
quanto , ideile  fien  ‘ delle  piccole  fiate  da  femeV 
per  Io  riguardo  di  non  incomodarle  , e finuoverle^ 
da!  loro  fico  , comc||avvci^ebbe%‘ anzi'protrebbotill 
fvcllcr  ióllò  fcoovogliiùehtó  ,''chc  fì'ft  dèlia:  berrà'/ 
nello  ffrappaV  Ir  lai vàtitltb  ' qjui4flc!^firdj^ 
pdmdi  poi  , qulhd'o^aVrÀ^,<mllMé'ÌfiilieÀ&h)^^ 
no 'profondàccleràdid  ; qoattfù  baiti* te^^ 
falde  . Per^  quanto  fi  potrù  fion\fi'pbr«tì^t* 
falvatico,  chi  eroica  nmltò  , c torti  fi 
quando  convenga  dt  dover' wrap^afe  Una" 
crelcinta  , c per  la  fiia^vitiaìinza  intrigata ^cone  Ta^^ 
dici  della  dimeftica  ,'ér  ’ vUoì  ffetì^arre’ a fVeljtebli^ 
lenza  che  quella  ne  venga  finoffa  , c llortcertataf  L* 
arte 'Ha  in  queffo';' pìegailt' da!  cafito  oppòllo'la' dt 
mcflica  bofj-à  nianò  è ^ *el](a,nV'd^ 

il  trmico,‘^reil0ta9a'  int^W  fertetaente 

della  terra  j 'per'rcncrlo  fermo  nti  fiió' ,‘é 
BclP  atto 'nredéfima  , ‘con  fa  de ffra  ' afferrato  il 
tronca  deWa  falv^^  , face  violenza  ia  ;contranòi 
vcrlala  banda  ojflPffa,  per  ifradicarla,.^  ,*  ‘ * ^ ‘ 
4?7‘  L*  crbe  poflbn  revarfi  , d rappef r alido*’ coIe 
firchiella,  o ftrapprandblc  colle  iòrc'ifiànii  cd  àci 
ciocché  ne  vengano  con  tutta  la  radice  y per  le  più; 
renaci  fcavalr  un  poco  la  terra  intorno  al  pfetfe^  ed 
abfcramla  il  capo  dilla-  fteila  radice  > né  ^e'rrl  ‘ella 

tuo- 


:P  A Jir.  JC  A P O XXM.' 

f^ora  , .p  .tutu  noterà  o itimeno  ;noa  xeftcri  parte 
àìtìui^  ’4el  tronco^  xhe  ^po^a  xigullùlate  ,•  J1  teip* 
|ió  .da'.eftl^tr  .l’.crbc  pon  A « Jiè  ^jiaodo  Ja  XtrTSUf 
é t'ròjp^  .iM^JUta^  ^rdiè  .allpra  Ì4  eadice  iì  .tìra_« 
dictro^tuttàu  gleba  tdeHa  ^èr^a^  X ^ic  dcoaccrta  ie 
piante ^ nè  .quando  .è  troppo  .arida  ^ a dura  «iTfaexefii 
fte  al  «cavaiB^to  dclU  radice  « ma  «^uandpidla  èano- 
derautnente  jumida^  .c  più  àrrendcyplc>  ^Sopra  tutto 
.abbiali  <urafempre4'diipj|aiitar  ^’  er1>e  eftranee^s^nir 
jna  jche  ^compiàno  ]a  Jor  «lèmenaa^  altre  delle  tgitdi 
la  maturano  .eziandio  óeli’  Jnverop^  m iùUaìlìne^eo* 
me  I Xlufchi^  e jLic^ettl  .,  ed  avvegnadiè  don  man- 
cheranno 4 jrenti^  diportarne  altrónde  «delle  altre  $ 
pur  Ari  un  gran  eilparqpiio  di  A'uca  per  loAguen- 
ee  >nno^  «^uandp  vt  manchino  i^uelle  moluflimc  ^<he 
Arebbon  /i^uivi  eadùte  A*i  proprio  Aoloj  fc  vi  fi 
IblTer  emnpiute^  |4è  Alamente  le  ajuote^  ed  i teffi 
idebhon  tenerli  uetti^  e ptiliu  dalie  mal’ erbe  « 
parimente  Afimde^  e tutto  11 /icinto  del  giardino|^ 
Unto^r  la  pulizia  « quanto  per  lo  pericolo , •che^ 
y*,é  della  rea  Amenza^  .la'.iguate  agevolmente  Ipar. 
gelì«  e ara  ad  ànfeccare  11  terrea  eol»«  ^ . 

• ÀS»: . l,e  piante  medefime  Apra  dì  fc  hanno  al- 
trefi  del  cattivo^  e del  Aper/luo  , dì  cui  debbono 
elleré  rlpuiice  ; tutto  qud  » che  Vi  fi  truoya  éi  mar- 
cio nelle /adiciié^  di  guado  « di  iccco«  di  giailiccio^ 
di  appalfito  » P fmorto  nel  tronco  ^ nè’  rami  « c neA 
A foglie  «,.o  fi  rifeca  fino  al  vivo« ilrappafi«  ma 
Ansa  convenga  per  la  gravezza  del 

taglio  « A ne  medichi  la  fcritariil.  folito  ympiaftro. 
|1  guaftp  j fé  non  Jeyifi  «' propaga  il  contagio  nella 
parte  Vicina  « e tutto  cid  p ehc  vi  ha  di  vizzo  « 

)tdo«  e (ecco  « poiché  la  Jslatura  lo  abbatidotia^  gli 
fi  Jeva«  fion  Al  come  (uperfluo  « e di  mala  appai  cn- 

> ma  perchè  ingombra  iaucilmcntc  ia  pianta  , 
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te  fiapedifce'  di'  goder  libcrtntfcntc'  dell*'aru  , c dèi 
Sole  j 5’  Io»  moftr»  T elperieiira*  che'  liberata  da^ 
quel  io^ambrtf  ycrcfcefenibilmenco*  più-  lieta'.  Con' 
quella  piante' y che?  sfoggiano’  in-’  molta’  copiai  di’ fio- 
ri'y biibgna:  ufiir  coraggio  ,!  a;  frapparne’ una’  buona 
q^ntitS'y  (libito^  che"  (v  veggon'  (puntarc'y  fénza>  lor' 
dare  tempo*  da:  crefcerc’,.  per  lai  ragioncv  che  IbnL#^ 
p'er  dircv  Se?  ne  laftian»  tanti',,  quanti'  ne  pofla‘  la_#- 
piantai  lercondo*  if  fuo*  vigore’  comodamente'  aJlèvare,. 
c powar-  pinguf,  e'  ben’  nutriti',,  lenza:  che-  lìa  obbli-- 
gata'  a sforzarli  ^,  c'  fi  ial^un'  fempre'  i p'riiniv  eprin- 
eipali'y  levandogli*  d’'attorno’  ii  fccoodarjv  c laterali,, 
efie-  ritlcoa’ più' piccoli  ma’  dovendo’ perdònarlai  ad- 
aTcunii  di'  cotefti’,;  Cr  lafcmo-  i‘  più:  balTìv  c*  più»  Ibn- 
hng  dal)  pritnariov  che  ffa  in'  fullk*  cima;’,  perché co^- 
refferii  per  qucfioipiù  l'ungO'  Ib'  ftclo’,,  e di'  pléfa-- 
ri'  effb'  molto’  meglfo’  nutrito',  poco»  mcn'y  che:  fo 
foflc  rimafto»  folb  I più:  baffi  , come  ulVimi  a' nalcèi- 
re',,  frt^anfi;  allora^ piccolini' y c coìac’  tali'  Hani  bi^ 
Ibgno’dr  poco'  nutrrmrcnto',.  laonde'  può'  per  allóra  lat 
pianta'  impiegarlo  qUafi  tutto'  alfa:  nutritura’dcrpri-- 
mogenito'  .*  Queftr  ptr'  lo»  motivo»  medèfimo»  fubito* 
efie  farà,  maturo,  coglierà',,  e'cosi  gli  altri  diima- 
floMn’ mano  y acciocché'  là-  pianta  ne  venga^lgravàta',» 
e 1*  alimento*  ne  venga»  con?  più:  abbondanza-  ai  fuflc- 
glienti'  fióri'  contribuito 

4^9.-  Per  due  ràgioni'convicn'allègerir  là  piànta',*, 
qpando'  va»  càrica'  di'  mólti'  fióri’,,  ed-  una  è l’  accen-- 
nata’ cioè’  per;  far;  riufeire'  bcllf’,  e*  graffi'  que’  po^) 
chi ,«  che  gli'  fi  lafciano’ L-  altra'  ragione  più  ima;* 
^rtaute  è’  la’  coftlcrvazion»  della  mfcdcfifnà*  piànta',, 
la’  quaP  mtttcfi'  a’  rifchlo'di’  perdcrià*,,  o’ d.^inJlcboi^ 
lirla'  tanto',,  che*  di  venga»  flèrilé’,.  fc(iza:dar'p!u'fibri'y 
tì>  rapito'pochi  ntiràvvenire-.-  Cosf  mOfira»  1’  erpericH.- 
»i  m>ogni‘  genere*  di*  pianta?,,  o»  fià^da-  fibre',  o» 
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Ibn  wH  Ulivi  j Meli  &c.  e perchè  mai  han  biJ 
loglio  di  un  anno  <li  ripolb-?  fè  non  -per  ripararle 
forze  confonte  > c gir  riac-quiftando  nuova  fbilanza  ^ 
è prepararla , c compartirla  ^i  alle  frutta  , che  fa>> 
ran  -per  nafcere?  Se  mai  avvenga , che  una  brint_> 
gagliarda  abbruggi  , c lecchi  le  gemme  , ed  i fiori  , 
nel  primo  lor  sbucciare  , avvero  li  abbattano  le  gran- 
dini , ed  i venti  tempeftofi , ripullulano  è vero  Ie_» 
ibconde  gemme , ma  lenta  i fecondi  fiori  , o cém_j» 
pochi  fiori  deboli , ed  infecondi  , che  appena  matu- 
rano alcun  frutto . La  ragione  di  tale  infecondità  non 
può  clTer  altra  , come  ben  penla  1’  ingegnofo  Ponte- 
dera  , che  *I  confumo  già  fatto  nella  produzion_» 
de’ primi  fiori  di  quella  vital  Ibftanzaj  che  dicera- 
mo,'la  qual  raccoglicfi  ,c  prcparafi  in«ccrtr  valì  par^ 
ticolari e-’Confonta  una  volta,  ci  vuoi  del  tertipp) 
a riftorarla  -y  t per  tal  mancanza  i lècondi  A 

non  tinaie  000  , o rielcono  fieri  li  per  !a  debolèzzst'l^ 
Cnnh  tom  ftr<  p<cuìi»rtfm  wferum  fuctur  in  prirnh 
gtrmintias  fiorthufqiu  expliettit  cmjumftui fucrat^  L,\,. 
C.  . k . • 

4di.  L’alTegnata  ragione  ,*  com’ è verrUlma  a ri- 
guardo de’ fiori,  c delle  frutta,  cosi  è ingannevo- 
le, e falla',  àpi^icata  alle  foglie,  di  cui  fi  vefte  la 
pianti;  grav’ errore  commette rcbbc  in  Agricoltura 
chi  fi  voieffe  guidare  fullo  ftefib  principio’,  che  per 
motivo  di  voler  (gravata  la  pianta  , le  ftrappalTc  le 
foglie,  folla  falfa  idea,  che  quel  fogo,  ch’ella  im- 
■^iiega  a nutrir  le  foglie  polla  rilparmiar,  cd  im- 
pieg.arlo  più  utilmente  a nutrire  i fiori , c le  frut- 
ta con  maggiore  abbondanza.  Più  d’  uno  fi  è ingan* 
'nato,  ed  è reftato  dclufo -da  quella  falla  prefuntio- 
ne,  avendo  di  poi  moftrato  l’ infelice  fùccefib  , che 
Ijxjgliata  delle  foglie,  vi  patilcc  la  pianta,  i fiori 
\i  rielcono  fauaJlidi  , e le  frutta  vi  reftano  acerbe, 
T,II.  ‘ Y y c 
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e pcrd*^  ella  il  vigore  di  matararle . Uno  dii  fall  evcff> 
ti  raccontata  viene  da  Criftiano  Wolfio  Dijfcrtw  Df 
Pomi  ex  trune»  arboris  enato  : Cemment.  Ae»é.  Petre- 
f»L  Tom.  t.  ai aan,  lyjó.  Fochi  anni  addietro,  , dic^ 
egli  I una  perlòna  male  iftrutta  nella  Teoria  della  ve- 
getazione , c nella  pratica  deir  Agricoltura  f (pana- 
panó  totalmentcr  una  lùa.  vite  , pcnlando'  che  T uva 
ftando  cosi  più  cipolla  al  Sole,  dovelTe  più  prefto  , 
_c  molto  meglio  maturarli  j però  rcftò  dclufa  la  fu* 
clpcttaEÌone  , e con  Tua  meraviglia  lìiccedè  tutto  al 
rovefeio  , rimanendo  i grappoli  acerbi  , come  che 
la  <lagione  correflc  calda  , e favorevole  alia  matura- 
zione . 

45z.  Ella  é comune  opinione  dc'N'aturalilli , fon- 
'data  lùlla  ragione  , ed  efperienza  , che  ’l  lago  , il 
qual  viene  indigdlo  dalle  radici,  mentre  Tpandelì 
e diramali  per  tutte  le  foglie,  quivi  d ralEai,epu' 
rifichi,  e quindi  vada  poi  digerito,  ed  attenuato  ne^ 
fòtiililBrai  canali  de’  bottoni  de’  fiori  ,=  e delle  frut- 
ta r Le  ragioni  , che  ciò  pcrfuadoi\o  i hanno  deirevi- 
denza . i.  Perchè  tutto  ciò  , eh’ è nella  pianta  , fa 
ordinato  dal  Creatori  alla  prodution  del  fiore , del 
frutta,  e del  léme  , come  a Tuo  ultimo  fine , lécon- 
do  che  fu  divilata  altrove  nel-  primo  Trattato  j c 
però  le  foglie  non  Ibno  un  mero  inutile  omamentoy 
ma  debbono  iolìeme  lèrvirc  al  detto  fine  da  mer- 
li, e da  illramcnti  principali,  come  principale  ar- 
redo lón  clTc  della  pianta,  z.  Perchè  delle  radici  iT 
lai’ ufo,  a chelcrvoiio,  c fon  fatte  a lùcciar  Tumo- 
re , qual  viene  dalla  terra,  confufo,,c  crudo,  e per 
farne  la  prima  digcftione  , c Icgregaztonc  : del  tron- 
co , c de'rami  li  fa  pure,  che  lérvono  a dar  pillag- 
gio  ai  difFerenti  fluidi  , c viapiù  cuocerli  , e pur- 
garli COI  nuove  fecrczioni  ; nè  rella  aitn»  .neiliere, 
a cui  debbono  clTcr  deputate  le  fo  ;lie  , ’ fe  non  che 
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a dare  «sii  umori  l’ ultima  nano,  come  Ibn  effe  le 
ultime  a riceverli  , affottigliaBdoii  , e raffinandoli 
.tanto , che  poffano  (èrvir  di  nurriraento  prima  a le, 
0 poi  di  U diftribuiti  a tutto  il  corpo  della  pian- 
ta , e la  porzion  più  fina  , e fcelta  alle  gemme  , a* 
.fiori , ed  alle  frutta  . Dalle  fperienze  del  SJg. 
.Stefano.  Hales  nella  St»$ìea  de'  Vcgttàkìlì  viene*  ad 
inferirti  delle  foglie  un  altro  importante  ufo,  ed  é, 
eh’  effendo  effe  molto  porolc  , efala  col  calore  del 
giorno  dalle  bocche  aperte  de*  lor  pori  , e canalet- 
ti molta  quantità  d’  umore  ; e con  ciò , e con  la_# 
dilatazion,  che  fa  il  calore,  de’ canali  per  tutto  il 
corpo  della  pianta , viene  ad  eccitarli  un  moto  uni‘> 
verfàlc  per  tutto  il  fluido  , il  quale  afeende  fin  , 
dalle  radici , per  occupare  il  laogo  già  dilatato  , ed 
accorre  a riempiere  il  voto  , che  lafoia  il'^uido, 
dalle  foglie  fvaporato..  Al  contrario  di  poi  là'^  notte 
dalle  aperte  bocce  lùccian  le  foglie  1*  aere  ,«  ed  ithi 
fìeme  l’umido  della  rugiada,  l’uno,  e l’altro  ìjq^ 
pregnati  di  que*  foli  , e di  quelle  particelle  , che  fc- 
, conda rendon  la  pianta  di  fiori , c frutta.  Alle  addot- 
te ragioni  eprri^oade  poi  appunto-1’ cfperienza  fud- 
detta , che  sfrondata  la  pianta , o perifeooo  i fiori, 
ed  i frutti , o vi  riefeono  mal  condizionati } ed  al 
contrario  lafciandole  tutte  le  foglie  , i fìioi  fiori  fon 
più  robufti  , ed  i pomi  più  faporiti  . 

4j5.  In  un  fol  cafo  permette  la  buona  Agricol-’ 
tura  , di  poter  levare  qu.dche  parte  delle  frondt  , 
quando  una  pianta  fu  tanto  fronzuta  , che  non  la- 
ici penetrare  i raggi  del.  Sole  , per  rifcaldare  ^ e-* 
far  maturare  le  frutta  , come  praticali  colle  viti  no- 
ycile  , le  quali  luffureggiano  troppo  in  pampane , e 
fc  lor  Hon  fi  levi  una  patte  di  quel  ingombro  , i grap. 
poli  fé  ne  radano  acerbi  : ma  per  le  noftrc  piante-# 
da  fiore  non  fi  dà  quafi  mai  ’l  cafo  , di  doverle-» 
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ifrondaa-c,  fc  non  Ibi  per  levar  loro  le  frondt  vizC 
.ze  , o invecchiate  . Occorrerà  piu  tofto  di  dover  ta*> 
gliare  j o (Irappare  interi  rami,  polloni,  e,  pollone 
'celli,,  come  fi  pratica  ia  Agricoltura,  potando,  c‘ 
{gravando  la  pianta  d»  tutto-  ciò , che  parrà  fuper> 
,fluo,  e che  non  vaie  ad  altro,  che  a sforzarla , per 
, allevarlo  inutilmente  , (è  vi  laici  : ma  pure  in  que- 
fio  affare  medefimo  bilbgna  andar  cautelato,  per  fa^ 
per  dilcernere  il-  lìiperfluo,  ed  inutile  dall’  util<i>  , 
e neccjflario  . Come  le  foglie  lèrvono  alla  buona  nu- 
.tritura  della  pianta ,.  de’  fiori , e delle  frutta , cosi 
i rami  , e le  parti  legnofe  lèrvono  almeno  a far 
la  prima  d igeatone  degli  umori,  ed  a-dirorzarli  pre-i* 
venti vamente,  prima  che  vadano*  a raflìnarfi  nelle:> 
foglie;,  e però',  come  avvcrtilce  il  Sig^Pluche,  fon 
da  levarli  le  verghe  , ed  i polloni* , che  nafeono  dal 
tronco  , ed  i rami  falli  , cosi,  detti  , perchè  nalòono 
in  certi  luoghi  fuor  d’  ordine,- e non  fòglioa  dar  fio- 
ri, e frutti) j ma  Ibn  da  lafciarfi-  i rami  , che  ven> 
gon  sù  a luogo*  proprio,  e lòrgon*  vegeti,-  c vigO*> 
rofi  , ancorché*  non  fien  per  dare  frutti e fiori  al- 
meno per-  allora  ma  li  daranno  pofeia  , ed  intanto 
fbrviranno  a’  rami  fertili  per  la^  pKparaniotv  déglr 
.umori  r 

4/S4,  Finalmente  occorrerà*  taf  volta  , di  dhver  aiu 
che  recidere  qualche  parte  delle  radici  , quando  la 
pianta-  ne  abbonda  tanto',  che  per  la  copia  del  mol- 
to nutràmento  ne  va  tutta  in  rigoglio’  di  rami  , c‘ 
foglie  , lènza  dar  fiori , e frutta . A-  tal  fotte  d’al- 
beri, che  non  dan  frutto , qucfto’ è' ’l  rimedio,  pro- 
vato giovevole  da’ periti  Agricoltori  ; c quello  mc- 
defirao  rimedio  prescrive  il  P.  Ferrari  per  le  noftre 
piante  ; così  vuol  , che  facciafi  coll’  Anemone  , il 
qual  non  rare  volte  , quando  il  tubero  è troppo  gro& 
fb  , e polputo  , sfoggia  in  fole  foglie  j cd  allora  con- 
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>Vkii  forapedo  , e divederlai  in  più  pezzi , per  co* 
diringclo,  a dar  fiori  * pc‘ quali  fi  richiede  un  umor 
più  C9tt®  , c raffinato  , c ’l  poco  umore.,  che  pud 
trarre  la  radice  fmembrata  , pud  ^ venir  sù  meglio  di, 
gerito  , che  non  il  molto  , che  traeva  1*  intera . ' 

‘4^5.  Retta  ora  a parlar  dell*  ioaffiar. , c zappar 
Jc  piante  , che  fon  le  due  .principali  cure  del  buon 
^{overno.  .Della,  buona,  o mala  qualità  dell’  acquai 
da  inaffiare  fcn’ è già  difcorfo  e rimane- a dir  dei 
tempo  , e della  maniera  di  farlo  . Non  è mai  tcm, 
po  opportuno  y mentre  la  terra  è calda  ; perchè  fer- 
menta coi  l’umido , e fcotta  le  piante  i ttcchè  per  adac- 
quare bifogna  o prevenire-  il  calor,  del  Sole  , q aC. 
fptttar,  che  dopo  il-,  fùo-tiramontare  fiafi  refrigerata, 
.laterra»  -,  . . 

466.  Ma  nell*  Inverno  nonè  fimpre  ncc-ifTaria  là’ 
.prcfcritta  cautela,  quando  è rimetto  il  calore, . anzi 
nc  Climi  freddi  fi  diffe ri fcc;  1’. adacquamento  dopo* 
due  , o trt  ore  che-  farà-  nato  il-  Sole,  qnanió  non* 
.vi  fia  perìcolo  più  ,-  che  r.acqira’  gèli  intorno’  alla-:*' 
piantai  e peró^ in' coietti  pàefi;  non  y’innaffia  la  fera,, 
perchè  quell  acqua  col  freddo  notturno  acci'Cfccrcb* 
be  il  gelo  . Non  cosi  per6  i>cirettà  ,.  e ne*  dirai  tcn»- 
perati  ,•  O'Caldi,  farà’  Icmprc  più' giovevole  l’adac- 
quar di  fora  , acciocché" la  pianta  già'  languida  e>* 
iitibonda  ^dal  fotteouro  calore,-  potta  (libito-  ravvivar* 
fl,-  e coli  umido  che  attrae  prr  tutta  la  notte,  ab-' 
•bia  il  tempo  ,.  da,  ri  dorar  le  perdute  forze. 

4^7*  Li  naaniera  d' inacquare  fui  terreno,  ettcìu- 
dovi.acqua  corrente,,  non. è" altra,- ciré  quella  pra-- 

ticata-  “«gli  orti  d-  erbaggio  ; c per  innaffiar  le  piad- 
^te  nc  vafi,  è pretto  a poco,  quella pireforitta  per  I0-- 
inaffìamento  ddk  foaienze’  Cap.-z4'.  n;  J45.  badando 
principalmente  ,, a non  verlàr  l’acqua  con  impero, 
nc  tutta  111  un  luogo-,  acciocché  lion  romp.t  la  crp- 

tta 
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fia  della  fupcrfizic  i e n<«  ilcavi  la  terra  , e pbi  l’a<l- 
dealì  \ e però  bilbana- tener  baffi  la  meao  ,e  mover-^ 
la  comihuainente  . A qucfto  fine  farà  tempre  meglio 
prevalcrfi  dell*  innaffiatolo  col  becco  Ibttilmente  bu- 
cherato , il  quale  ha  un  altro  comodo  ufo , di  po- 
ter verfàr  1’  acqua  a maniera  di  pioggia  fopra  Ia_» 
fteffa  pianta,  per  levarla  della’ polvere , e tutta  rin- 
frctcarla  . So  che -il  CJarici  Cop,  pi  par.  -i'.  avveni- 
te5 che  la  pianta  non  deve  mai  effer  bagnata:^ 
nell’ innaffiarla  , Ipargendovi  l’acqua  , fciiza  toccar 
«è  fufto  , nè  foglie  s ; ma  dee  ciò-  intenderfì  per 
J*  Inverno  in  paefì  rigidi , ov’  è pericolo  , che  vi  ag- 
geli l’acqua  , ^arfà  di  fopra , come  ancora  • lo  accen- 
na il  P.  D’ Ardrnc  pag,  però  in  altri  tempi  fi 
ò provato,  che  riefee  molto  profittevole  il  bagnar 
le  foglie  ^ cd  anche  il  tronco  così  delle  piante  ter- 
ragnole t come  delle  arboree  z Lavando  frequente- 
mente , ( dice  il  Sìg.'Hales  , Star.  Ffget.  C.  4. 

4.1.)  i tronchi  degli  alberi  men  vigorofì  , fi  è tà- 
puto  farli  uguagliare  , cd  'ancor  Aipcrare  gli  altri  al- 
beri lor'  coeatanei  : ’S  ^Ed  io  , ( foggiugne  il  Sig, 
Miller)  ho  fovcntcmcntc  fpcrimcntato  utiliffimo,il 
bagnar  la  fora  la  cima  degli  alberi  , e di  lavare  ,e 
nettare  con  la  feopa  tutta  intorno  la  feorza  del  tron- 
co . s Per  le  Ipcriciize  dello  fieffo  Haics  fiiccia- 
«o  le  foglie  , e ’l  tronco  quell’acqua  pe’  medefimi 
•pori  , onde  ii’  efàla  gran  copia  d’  umido  col  calore,# 
del  giorno  , o almeno  otturati  dell’  acqua  i pòri , c 
riftretti  dal  freddo,  nova  foflanza  non  fìdiffipa. 

46B.  Nell’  Eftà  particolarmente  , c nel  tempo  del- 
la fioritura  efigono  le  piante  più  frequente  1’  adac- 
• cuamento^  c fo  ’J  padrone  -non  invigili  , c fàià  facile, 
che  ’J  giardiniere 'io  trafeuri , o lo  faccia  di  rado, 
o a terTifO  indebite, .0  in*  maniera  impropria  ; v.  g. 
per  li'parraiarli  la  biiga,  di  dai  acqua  ai  vali  ogni 
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giorno  > come  dovrebbe , tutto  in  uni  volta  li  cari- 
ca di  tant*  acqua  ^ che  abbiano  a (lar  fàzj  per  più  gior- 
ni > ma  è pur  vero,  che  come  le  piante  languifco- 
no  per  la  fece  , cosi  fazie  piu  del  bifb^no  s’  infer- 
mano , c tal  volta  ne  muojono , Non  conviene , di- 
ce il  P.  d’Ardene,  (c  non  qualche  rara  volta,  an-,- 
ch;  in  tempo  di  caldo,  di  vcrfàr  tanta  quantità  d’ac- 
qua ne’  va(i  , che  abbia  ella  a feorrer  dal  . fondo  : non 
può  fperarlì  alcun  buon  effetto  da  cotal  protullpne, 
ed  ella  rielce  ordinariamente  pregiudizievole  \ si 
perchè  1’  acqua  , che  n’  elee  , porta  fèco  i (ali  , e la 
parte  più  tenue  dell’ alimento  , e di  più  la  terra-» 
cosi  ftemperata  fermenta,  e l’acqua,  ft andò  cornea 
morta  per  più  giorni , lì  corrompe  , e la  pianta  ri- 
cuoprefi  di  pallor  mortale,  e vi  può  morire.  L’ho 
detto  , c torno  a dirlo  , che  i Fiorilli  troppo  aflidul 
a dar  acqua  alle  piante,  ne  uccidono  un  maggior  nu- 
. mero  , che  non  fanno  i giardinieri  trafeurati  , col 
negarle  la  quantità  bilbgnevole.  Si  badi  particolar- 
mente a non  cflcre  indulgente  in  dar  acqua  alle  pian- 
te ingiallite  , infermicce  ,cd  invecchiate  , perchè  pcg.- 
giorano , c può  Ibi  giovarle,,  come,  agl’infermi  la_> 
dieta,  e*  la  léte;  e fi  badi  per  fine,  che  noa  fi.  otturi 
il  buco  inferiore , onde  ha  da  Icoiar  T acqua  fiipcr- 
flua  ; c (c  abbondino  le  piogge  , farà  bene  chinare 
i vafi  dalla  banda  oppofta,  onde  lòffia  il  vento.. 

459.  Intorno  all*, altra  prindpal  cura,  delle  pi'anr  , , 
te,  eli’ è di  zapparle  fen’  è detta  il  giovamento, 
c fèn’ è data  ragione  , perchè  tanto- giovi  il  lavorar» 
le  intorno  la  terra  nel  cap.  zj..  n.  41JÌ,  c feg.  c,q,|^ 
refta  folamente  a dire  della. numera  di  farlo  . Dovrem 
(àrchicllarlc  tutte  le  ^volte  , che  yedrem  rinate  l’  erbe 
cattive  , acciocché  mai  non,  rubino  , loro  l’alimento;. 
ficco.ne  pur  tutcc.^lc  vqltej  che  la  ruperfici?.,ddla^ 

tct- 
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twrà  fi  vedrà  fiicìdaj  e'  rìcoperta  di  noce  voi ’mufchìd  ; 
per  la  -troppa  umidità  «iacchd  qiicl  viteido  fiictf^ 
dnme  , che  tutta  tuopre  le  luperfìcie proiblfcè  all* 
aria  , c al  Sole  rinifTeiro  fbttcrrà  , cd  alla  rea  uligi- 
ne impedifee  1’ adiro 'j'onde  jaoter  fvaporare  ; c però' 
illora-  làrà'  ben  cofa  utile  'fventar  la  terra  « zappet- 
tandoli col  fàrchicllo  a proprio  per  la  coltura  de’ fio- 
ri | delincato- bella  Tav.  a-  fig.  ij.  Ma  ove  qocfto 
per  la  foltezza  • delle  piante  non  pofia  peuetraAi  age- 
volmente , o fi  avrà  :un  farchtoncello'^  come  un  ràm- 
pinettd  , o“  farà  Tempre  comodo  , c pronto  all' ufo  un 
lèmplicc' chiodo  ,•  il  qual  può  infinuarfi  in  ogni  ad- 
gufto  intervallo  ' 

■470V  " Vicinò  al  pedale  della 'pianta  fi  fmuòva  , c 
ricambi  la  terra','  nÒ  fi  feavi  altro,  che  fuperficial- 
mcnte','ovc  flavi  pericolo  , di  romper  le  radiche,' 
o finuovére  dal  Tuo  fito  la  pianta  : ma  negl’  interfti- 
*j  piò  larghi  Tirà" lecito  , e ben  proficuo  di  feavar 
più  a tbnck)  ; che  le ‘ con  tutta  la  diligenza,  che  fa- 
rà per  adoperarli , qualche  radidietra  Te  he  romperà; 
ciò  eh’  i inevitabile  ; farà  però  Itmprc  maggior  dèi 
danno  l’utile  , che  ne  tornerà  ; c come  alle  grandi 
piatite  Tempre  giova  la  zappa  , e nel  zapparle  pror 
fondamente  , per  più  giovarle  j non  'può  evitarfi  ia^ 
frattura  di  qualche ‘radica  ; pur*' è ‘tettò  , che’l  gio- 
vamento è maggiore  del  nucumcnto  '■  e coti  quella_j 
coltura  la  radica  rccifà  pretto  rinfràncafi  ^ ed  in'al- 
tre  più  vigorpfo  fi  moltiplica  ; cosi  avvici)  delle  pic- 
cole piante  , 'ld-‘ìqualr ’alltgrififi  nióltò  'fcnribilmchfc-i 
della  inolia  ifcl  terreno  ,'  c piglianp  vigor'tale  , che 
*veggpWfi'trcfcerc  à mótù'chfi'^  Dàlia  piantagióne  fi- 
no al  tt-mpo  della  fioritura  pfofibno  zaìpàifi  almeno 
due , ’o  tre  vòlte  , e !'•  ifiritnà*  Volta  poco  prima  , che 
fatino  r fiori*, -e  a6ii  già  nel  tèmpo  raedefimo,  che 

fiori- 
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fiori fcopo  i percW  iu  quell’atto  debbono  c®nfiderar- 
fi  come  le  prf  giunti  , c partorienti  , cui  riefee  itv- 

Kmodo  ogni  lieve  didurbo«  e Q;  la  paHan  meglio, 
ciandole  nel  lor  placido  dato  di  quiete.  A q aedo 
riguardo,  fc  di  due  piante  iute  iulìemc  nel  incdeli.- 
mo  celpo  , una  che  riclca  di  cattivo  fiore  , Arà  £ù- 
bìto  da  cftirparfi  , configliano  i periti  giardinieri  a 
tagliarla  più  todo  da  piede,  acciocché  non  fìorifca, 
fe  lo  cdirparja  debba  cagiuuar  qualche  confèafò  alla 
vicina , mentre  ftà  io  fiore  • 

CAPO  xxxn. 

I 

Càme  aWtano  a difender  fi  le  piante  da'  ven- 
ti > dal  caldo , dal  freddo , dalle  piog- 
ge y e dagli  animali  nocivi, 

• • . • 

471  7 Rattafi  ora  di  purdar  le  aoftre  piao*  ' 

.1  te  da  tutti  que’  danBCggiamead  j cIm 
> • JL  pdtran  patùre  dagli  Agenti  eftraBei.| 
c priau  l>iu^a  difederlc.da’  reati  impecuofi  , o io 
altra  guifa  nocevoli  ; e però  fi  è prefcrit.co  ael  C«pi  ». 
che  nella,  (celta  dd  fit»  per  lo  giardino  de’  fiori  t’ab> 
hia  .quefto  riguardo,  eh’ ò uno  < de’ principali  , cioè 
che  non  efpofto  a cnl..(bixa  di  venti  ; ma  quando 
pur  non  ci  venga  facto,  d’avere  un  fico  a pafirogra^ 
.do,  o biiògna  tollerarne  il, danno,  o dar  mano  a>> 
certi, ripari  che  coftano  f^A,  e fatica.'  I Fiorici  aor 
pafiìoaati  .in  quefte  , e fintili  congiuntore  , Anrrì-'| 
dtirare  i yafi  al  coperto  di  qualche  (pallierà , muro, 
lO.conArva,  ed  altri  tengono  preparati’  ripari  di  ftuo. 
jc , di  tele , di  cannccci , o anche  di  tavole , de’qua- 
li  aincfi  prevalgoofi  pure  a difender  le  piante  da 
T,/f,  Z z cal- 
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ealdo  , e dal  freddo , ove  fieno:  per  lo  ccceiTo  dan^ 
nofi.  Almeno  per  tenerle  làide  dalla  fòrza  del  ven* 
to  j polTon  legarsi  a balloocdli , fitcr  nel  terreno  ; ci^ 
che  dovrà  farli  indil^fabilmeate  per  tutte  quelle i 
che  di  Tua  natura  Ibn'  di  gambo  alto,,  e fievole,  le. 
quali  hanno  uopo,  di'  appoggio  r 

47z^  Ma  è più-  importante  la-  difelà;  dal  freddo 
per  que’Paeli',  ove  quello  domina  eoa  rigore  ftraor- 
dinario.  Nei  noflro  clima  alTai  dolce  anziché  utile, 
riulcirebbe  dannolà  la  difelà  dal  freddò , di  cui  han. 
bilbgno  f-  per  meglia  fortificarli  le  piante  vernali , e 
raro  è'  *1  cafo ,,  che  arrivino  a gelare  i vali  , ezian« 
dio  nelle  nollre  contrade  più  frigide  . A propolìto* 
mi  ricordo  , eh’  elTcndo  entrato  nel  Giardino  Reale 
di  Palermo  per  vedervi  le  piante  , che  (eco- ave a_. 
menate  Sua.  Éccellenza  il  Sig.-  Viceré:,  trovai  che ’l 
fuo  Giardiniere  Franzefe  feriamente  face* prepararci 
una  llanza  con  Tuoi  tavolati-,  per  quivi  ritirar  e 
ripollare  i vafi  in  tempo  di  freddo . Non  lafciai  d’am* 
monirlo,  che  qui  non  eravamo-  in.  Parigi ,,  ond'  egli 
*vca  portate  le  Tue  idee  della  coltùra,  e che  in  ve- 
ce di  far  prò  alle  (ue piante,  le  farebbe^ grave  dan- 
no ,.  privandole  di  quel' grande  ajnro-,  chè  -ricevon 
dal  freddo  in  quello- clima-,  dovei  venti  caldi,  che 
^^irao-  talora  nello  fielTo  cuor  dell’  Inverno',  le  fan 
languire . Ma  il  buon-  uomo>  fermo  nelle  lue  idee,, 
non  volle  dar  orecchio  al  lincefo  conlìgiio  ; e tofto^ 
che  vidde  comparir  la  neve.^  lùlie  montagne',  rico- 
verò i tcfl?  nella  Conlèrva  ; ma'  prcfto  & accorlc',. 
<T aver  rovinate-  le  piante  alla  mulFa',  ed  al  morti- 
fero pallore  , di  cui  viddelc  ricoperte  » Sicché  per 
climi  caldi  , o mo4o  dolci  , come*  que fio  , li  hanno 
le  piante  a riparar  ti  dal  caldo  , ma  non  mai  dai 
freddo  . 

» 47^.  Di  più  nè  io  qucftt  climi,  nè  in  qtia’uti- 

que 
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^•]uc  altro , ancorché  rigidismo  , dovrà  impcdirfi , 
che  vi  cada  fopraJa  ticvc-,  aiui  fc  i tedi  fi  tiovaf- 
fcr  ritirati  nelle  -Conicrvc  , allora  mentre  nevica  , dp- 
yrebbonofdrard  .all’  aperto,  per  non  fraudar  le  piati- 
te di  <jucl  gran  prò  , ^chc  /a  loro  la  neve  , ch'ella 
è realmente  tina  gralTura^  xhe  manda  il  Ciclo  , mf» 
glio  nutritiva  .d’ ogni  .altra  , -che " abbiamo  in  terra. 
Tal*  è il  fenttmento  concorde  di  tutt’i  periti  ddU* 
Agricoltura  , fondato  iulla  contiirua e collante  fpc- 
rienza  , iòggiugnendo  il  Claricj  G.  io.  p.  i.  2 Ad- 
ii di  .comune  coniènfb  aficrivano  i giardinieri,  che 
lafciandofi  le  vanezze  in  tempo  di  aieve  coperte  , di 
modo  che  Ja  neve  non  le  tocafie  , li  .bulbi  , .e  parti- 
colarmente Jc  xadici  5 ^uafi  polle  in  ghiaccio  , la^ 
maggior  parte  perirebbero  , come  pur  troppo  ho  ve- 
duto fucceicrc  nel  giardino  di  ain  i^IobiJe  Cavulie- 
xc  z Quel  -che  nuoce  alle  piante , non  iè  la  neve, 
ma  fon  Je  notturne  gelate , che  ^vengono  a Ciel  fé! 
reno  , quando  poi  la  mattina  vi  fopra venga. il  cal- 
do Sole  j e nuocono  i venti  Boreali,  quando  meiva- 
no  freddo  tale  , da  far  gelare  la  terra  ileffa  de’  va- 
/i  • Alla  brina  notturna , o iìa  gelata  può  rimediar— 
^ 1 con  Bagnar  Ja  pianta  coll’inna/fiatojo,  perifeio- 
glierne  il  gelo  , prima  che  x’  alzi  il  Sole  ; febbene 
nel  noftro  clima,  anche  nelle  Città  di  Montagna-., 
ove  cadon  Tregucntc  , e denib  le  brine,  non  mi  fon 
mai  accorto  .di  grave  danno  , che  apportino  alle  pian- 
te vcrncrccce  - Ala  in  altri  climi  più  rìgidi  , come 
nella  Lombardia,  ed  in  tutt’ipacfi  Boreali,  la  ne- 
.ccBltà  collringc  pcriiutta  l’Invernata  a tenere  i va- 
fl  dentro^  le  Conferve  , ed  a coprir  le  ajuolc  con  tavo- 
*-|c  I iiuojc  , tele  , capanne  , ed  altre  limili  coperture. 
‘Vi  Cwìfcrve  Ceno  ampie , alte  , ariolc,  elpOr 

♦ .1  Olezzo  di , diJeic  da  Tramontana  , e Ceno  afeiut- 
Jtc  , niente  umide  , abbiano  molte  aperture  , per  po- 
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ter  dare  di  giorno  la  necc/Taria  ventilazione  i da_> 
chiuderli  poi  la  notte  ^ c «è  giorm  umidi  , c fred- 
di s Le  migliori , dice  if  Chrici  , iòn  le  foderav 
te  di  tavok)  che  non  i?m  calde,  nè  fredde  » P^- 
chè  le  ordinarie  di  muro  iii  tempo. dello  fge^arc-»  , 
elàlano  alle  volte  certi  vapori  noccvolidìtni  alle  pian- 
te , vedendofene  alcuna  p'jrirc  lenza  Qperne  fa  cau- 
fà  . S Ne’  giorni  tiepidi  dovranno  r valr  cavarli  dal- 
la confèrva,  per  farli  godere  d'draria  aperta  , et 
fòndovi  pericolo,  che  collo  ftar  lunganente  chinliv 
polTano  ammulfare , c generar  \fufchi  , e Li'chreoi  » 
c le  piante  fi  corromperanno- . Ma  neil’^clporli  al  So- 
le , procedali-  con  la  riferba  , che  non  paifiiio_  iw- 
mediatamente  da  uir’  eftremo  alF  altro  , da  un  grati 
freddo  ad  un  gran  caldo*;  ao5Ì  quando  un  vaio  C(  tro  vat 
le  gelato , procurili- di  farlo  dilgclarc  pian  piano,  t 
quali  da  le  ,•  portandolo  in  luogo-  di  tepidezza  ; c-r 
cosi  nel  primo  bd  tempo-  non  bilògna  tolto  efpor- 
re  le  piante  a campo  aperto-,  come  avverte  Clari- 
ci  filila  prattica  dell»  fi«  Lombardia,  .m.i  prima  11 
porranno  in  altro-  1-uogo',  coperto*  a guilà  di  porti- 
co, o loggia- per  tutto-  AprHc,  c di  li"  poi  nel  giar- 
dino circa  il  primo- di  Maggio;  perchè,  die*  egli 
Ibrvcngoiio  in  quello-  clima  d:’  freddi  di  Priraaveray 
peggiori  di  quelli  d’  Inverno,  dovendoli  per  ciò  ftar 
a vedere  quello  , chc#fa  ri  Cicltr. 

47^.  Per  quelle  piante  poi,  che  figgono  aiquarf- 
to  più  al  freddo-,  c llin  piantate  nel  terreno,  co- 
me Anemoni ,- c R-anuncoii",  corte  a-nche  per  quel- 
le da  bulbo  , o*  fia  cipolla  ,-  le  quali  non  temono 
il  gelo-,'  fuorché  r NarcMì , c gli  Órnitiagali , fc  non 
v’  abbia-'  ri  comodo , da  temerle  coperte  con'  le  nomi- 
nate fiu«;'ey  capanne  , cafle  di  legno",  é firtiitl  ; alcu- 
ni ufàno  di  gettarvi  Ibpria  ano  libato  di  paglia  , o" le- 
tame , o ritagli  di  coma , le  quali  cofe  non  piadeio-, 

no 
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no  d P.  Ferrari  L.  k f.  z.  per  eflfcr  facili  a prt^ 
dar  verrai  , c perchè  fon  rimedf,  che  hanno  def 
fordido  i altri  le  riparan  con  raulchio  tratta  cfa  pe« 
dall  degli  alberi  all’altezza  d’ iin  palrao  ; ed  H Uu^ 
rembergio  Z«  4«  J?.  loda  le  Tpazzatirrcy  % foglie 

fccebe  delle  Zucche  , come  quelle  ^ che  a pruava_> 
fatta  refiftono  in  particolar  maniera  al  freddo  y «o 
prefervano  da  ogni  noaimcmo>  ma  meglio  d’ogat 
altro  ripara,  dice  11  roedefinfo  , è l’Alga  marina, 
la  qual  oltre  al  difender  le  piante  dal  freddo  , lèti- 
za  mai  farle  congelare  < le  feconda  mirabilmente  per* 
lo  (àie  y che  feco  nwna  dal  mare,  come  ragiona.» 
Vcrulantno  Sii.  SU.  c.  f . f^rfós  §d  félm  rtfèrettdg 
mastio  ftrtiUuiit  adjumtnt^t 

475^  1 ripari  deferitti  per  - lo  freddo  fon  quali  tut- 
ti applicabili , a difendrc  le  piante  da!  caldo,  caf 
<*«  piogge',  ove  abbiano  deW  ccceflìvo.  Un  buoi» 
rimedio  , fomprc  pronto  contro  anche  del  vento  , là»- 
rk  il  chinare  i vafi , c coricarli  sà  di  un  lato  a_»- 
ritrofo  del  Spie  , odel  vento  j ma  il  miglior  ripara, 
c più  univcrlile  a prefervar  le  piante  , ed  r fiori 
da  twtr  gli  agenti  eftrinfecr  , ed  anche  da^  rigori  del 
freddo,  pare  a mecche  (ìa  i!*tencr  grafie  vmtc  in 
tatua  quantità  , q^me  ne  abbi  fogne  ranno-,  e‘cfon.4 
quelle  coprir  le* piante,  ovunque  fieno  onci  terre- 
no y-'O  ne’  vafi  } ellendo  colà  facile  ora *a  coprirle  nei 
forapo  cattivo  jr  ed  ora  a (coprirle  nel  propizio'.  Go- 
al noi  uifiamo  y per  riparare  dal  caldo  qualche  pian- 
u eletta  , o quando  v'Ogliarw  ritardarne  la  fioritura 
con  tenervi-  fepra  rovelctata  una  grafia  m giorner, 
Kropìendolv  poi  la  notte  ^ Sulla  traccia  de*  lòggeriti  ri- 
pari potrà  1*  ftìgegnofo  gfardiniere  pcnfartie  altri  , che 
gittfta  le  crrcofianzc  potratf  riyfcirglt  ancor  più  fe- 
cali, e più  ncili  ai  Tuo  intento^  ^ 

417*  ora  a dar  riparo  af  gtan  «rie,  eh? 

fan- 
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fanno  alle  piante  animali  iiocivi , i quali  /óno  in 
*;li  Agenti  cftiinfcci  iorfc  i più  mioidali  , maHìme^ 
che  appena  trovafì  contro  di  -loro  alcun  efficace  ri. 
medio,  e ibn  tanti  di  numero  gl’ infìdiatorl  ^ che 
tnal  fc  n^poHano cantar  Je  Ipezie,  nonché  gl’individui 
lènza  numero  • Per  nominare  i principali  , fan  gua> 
Ao  alle  noftre  piante  i Cani,  i £atti , à Sorci , gli 
Uccelli , le  le  Grillotalpe  , i Lombriclii , le 

formiche,  1. Girini , le  Cavallette  , Je  Lumache  , le 
Ruche  e fiachi  , le  Scolopendcre  , .che  .chiamlant./ 
i Centopiedi^  le  J^orbicl , 4e  -'PorccUcttc , i jGorgo- 
gli  9 e più  altri  Inietti  4i  .nome  .iognoto  ..Oltre  a que- 
lli, che  iòn  come  inimici  .comuni  per  tutte  4e;pian- 
te  a fiore , vene  ha  degli  altri , che  .fan  -gua^o  in 
certe  particolari  ^czie  « de’  quali  parleremo  nella |par« 
.^ticolar  , coltura  delie  medefìme.  . 

47Ì.  A ragionar  prima  dc\Canis,  iGattI  , .e€b^• 
ci , egli  è un  dubbiolò  Problcoia  , fé  lia  'più  -danno»- 
ib,  che  utile.,  a tener  Cani.^  e Oatti  nel  giardino 
de’  fiori  , cioè  i Cani  per  guardia  contj;a  de’jadfi^  ( e 
i ladri  ancora.meritcrebbcro  luogo  onorato  .frali  ruo- 
lo degli  animali  più  nocivi  , e Ibi  per  clecoro  ^cll’ 
umanità  non  tri  (ì  .annoverano)  ed  > Gatti  eontnu. 

' la  jnfpRazion  de^3orci  ..  Vi  è grande  nccelTità  di 
tenerli , -ma  non  è piccolo  il  danno  , che  foglion^ 
farvi  l’iuncta  lor  pulizia  £li  obbliga  at  nafeonder 
ibtterra  le  proprie  Immondezae;  ed  -a  ciò  fare  con 
xninor  fatica^  ovunque  vegggn  terra  ruorbi  da  ^ diprol^ 
limo  lavorata,  là  ièn -vanno  a grappare,  e feavatu^ 
eadiche  j c piante  , .e  tutto  mettono  a icompiglio  , 
jnaflvne  c>ve  /ìcno  pianteplcc.ole.,i.£  guai  al-jSemen- 
xajo,  iè  incappi  nelle  loro  branche..,!  timed/  chc^ 
pofibn  fuggerii^  pe’Xàni  fono,  di  tenerli  incatena- 
ti la  notte,  ed  in*tutti  que*  tempi  ,.4ie’quati  non 
può  ti  ^ardtniere  badar  iopra  di  eflì  : d’  avvezzarl' 

da 
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d»  piccoli , a non  metter  mai  piede  fui  terrena  col- 
to atterrendoli  ; e quando  poi  ficn  coki  lu  ’l  fatto,. 
Il  fteflb  batterli ove  hanno  (cavato  ; e quello  mc- 
defimo  terrore  farà  pur  profittevole  pc’  G.atti  . Ma 
per  g.li  uni  , c per  gli  altri  gioverà  molto,  tenere^ 
ia  luogo  opportuno-,  ed' .ovvio  un? mucchio-  di-  terra,, 
o arena-  afcibtta  ,,  ove  polTano  aiuiarc  a'  (gravarli  il 
ventre:  poflbno  anche  cingerli  inndVno  le  grafte  , c 
le  ajuole  di-  canne  aguzze , o tenerli  coperte  di  ^i« 
ne,,  e d’incannucciate  (lelivi  (òpra  , come  ho  fatt*^ 
io  ,,  finché  crelcan  le  piante  e‘  cuopran  da  (c  il  ter- 
reno » 

479.  11  più  corto  rimedio  farebbe  di  non  ave'r  bu' 

(bgno  di  loro  j ma  pur  (c  la  ficurezza  del  fito  ci  di— 
(penlà  lovente  dall’ obbligo  di  tenere  il  Cane  -,  qua— 
(L  mal  fi  dà  if  calò  che^  pollano  dare  i fiori  lenza 
la  guardia  de’ Gatti  ► I Sorci  in  pochi  giorni , che-»- 
nuned  il  Gatto  ,.  mi  divorarono  da  jó-  grafie  di  Ra- 
nuncoli con-  perdita-  di  tutte  le  radiche*:  lènza  Gat-- 
to  non  pofiTon  tenerli  (pttialmente  i Garofani  , né' 
può  (pcraxlène*  la  Temenza  , di  cui*  (òno*  avi-difiì  ni  i< 
Sorci;  cosi  è’ de*  Tulipani  Perfianelli,  le  di  cui  ci-’ 
poliine  feavano  fin  (otterrà  per  divorarle  , ó cosi  di 
più  altri  , Ma,  dite  voi-  contra  i.  Sorci  non  vi 
vi  (bn-  cento  altre^^  maniere  per  liberarlène  ? SI 
vi.  fon  trappole  , baleftrc  c più  altr’  ingegni  di 
•varie  fogge  y e vi  (bn-  toflìchi  ellìcacifilm'i  ;;  ma  pu- 
re (enza  il  Gatto  non  itlà-nvu  ficuro  il  giardino-,  ove 
concorrano  i-  Topi  da'  tutte  le  bande  ad  Intcrn  bran- 
chi ,.  e per  molti che  fe  nc  uccidano  , ac'  reftan  Tem- 
pre- molti  per.  danneggiare  : la  (bla  prelenza  del  Gat-t 
to  è'  un  si  porentc"  feongiùro  che  anche  morto  gli 
attccrilcc ,.  c ticn  lontani  (èppur  fia  vero  ciò  ,,  che 
fcrivoa'  più  Autori  , che  per  fugare  i Topi  buia 
. ' ■ ezìan- 
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cziaodio  tenere  in  quel 'luogo  una  pelle  di  Gatto 
piena  di  paglia,  che  Io  ■finga  vivo, 

4}lo.  Del  rcào^pcrchi  volefle  prevalerli  del  tofi. 
fico.,  lalciando  fe  molte  ricette,  che  preferivon  gli 
Autori  , r arfeuico  mcfcolato  con  palla  , e zucche- 
ro è ’l  più  approvato  dall’ ufo  ; ma  lì  badi  bene  , ad 
evitare  il  pericolo,  che  v’ è , di  avvclchare  i Gani, 
e Gatti  di  cala,  *o  anche  i r4gazzi , e talvolta  l’in- 
tera famiglia  . Per  chi  voklTe  più  utiimeate  adope- 
rar le  trappole  , quelle  Ibn  da  preferirli  a tutte  le 
altre  , le  quali  polfon  pigliar  più  Ibrci  ad  una  vol- 
ta , 1’  un  dopo  l'altro;  tal’ è una  cafictta  di  legno, 
il  di ‘cui  coperchio  è fituato  a maniera  4/  trabocchel- 
lo j dacché  circa  la  metà  della  Tua  lunghezza  li  reg- 
ge fopra  due  perni , talmente  equilibrato  } che  ’i  pe- 
(ò  del  Sorcio  lo  fa  traboccar  giù  da  quella  loia  par- 
te  , ove  Ila  fiflata  1’  elea  , e ’l  Sorcio  irreparabilmen- 
te vi  rdrucciola , e cade  nel  fondo  della  calfctta} 
ma  il  coperchio,  che  prepondera*  un  pochino  dalla 
parte  oppoHa , rifate  da  lènui  altra  volta  al  luo  lìto, 
e rilà  Icmprc  1’  iftelTo  giuoco  per  tutt’  i Sorci  , che 
ibpraycngano  . Un  altra  dj  quelle  trappole  mi  fu  lùg- 
geriu  da  pcrlbna , che  ne  avea  fatta  1’  efpcrienza: 
pigliali  una  brocca  di  terra  , e per  entro  alla  J^a_> 
bocca  applicali  un  cerchio  di  legno  , o di  Ibvcro  , 
intorno  al  quale  llan  coniìcati  tanti  di  ferro  lun- 
ghi , ed  In  punta  ben  aguzzi , che  vanno  iniicme.# 
a rilcontrarli  circa  la  metà  delia  profondità  ddla_ 
brocca  , ma  che  pur  lalcino  qualche  piccola  entra- 
ta ai  Sorcio',  e collo  flclTo  entrarvi  li  dilatino  per 
la  piegevolczza  , in  quella  maniera  medelìma  , co- 
me fon  fatte  le  na/Tc  de'  Peicatori  , in  guifa  che  il 
Sorda  può  francamente  penetrar  dentro  , ove  Uà 
Tefea,  ma  non  può  cllirne  , arrcAato  dalle  puotcL.» 
aguzze,  che  Io  icrilcono . Vi  lì  mction  per  cfca_t 
' ao- 
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^ocl  , Boc<iuoJc  con  alcuni  pezzi  di  carta;  e tali 
altre  cofe  » che  ino/lc  tacciano  deilo  ftrepito  | e fè«V 
li  ha  im  Sorcio  vivo  , per  mettcrvelo  dentro  , al  ru- 
mor , che  farà  guefto^  o quel  primo  , che  v’incap- 
perà fi  afiìcureran  poi  tutti  gli  altri  , che  accorre- 
. ranno  aUo  ftrepito  ; « mi  atteflava  detta  perfona,  che 
m luogo,  ov*  erano  molti  Sorci  ^ arrivava  quafi  ad 
empierfene  la  brocca  . 

48  ••  Degli  Uccelli  Ibno  quafi  fòli  a far  danno  i 
Pafleri , fpecialmcntc  alle  femenze  di  frc/co  nate  , a*. 
Garofani  , e Rantincoli  , /mozzicandone  le  foglie, 
e 1 (^ore  , e (è  fon  polionccUi  , non  ancora  ben  ra- 
dicati, li  /piantano»  Con  quella  mala  razza  allutil- 
firaa^  poco  fi  profitta  col  vilchio,  colla  trappola , e 
cogl  inganni  : lòno  in  u/ò  i Ipaventaccht  di  Uracci 
«eri  , e le  iònagLcre  fornire  di  velette  , che  gi- 
rano jnolTc  del  vento  ; ma  il  più  , che  gli  attcrri- 
® tien  lontani  per  qualche  tempo  , è i’ar-' 
chibufò,  di  cui  deve  il  giardiniere  frequeatemeote 
^^Icrfi  • ^elj  Inverno  , quando  non  trovan  di  ebe 
foftentarfi  , allora  fen  vengono  a far  danno  alle  tu>- 
ftre  piante  j ma  io  altri  tempi  non  lòsliono  moIc% 
ftarle.  • ' ® . 

^4Sz>  Le  Talpe  , Grillotalpe , c Lombrici  danneg- 
gian  lòttcrra  , o cTie  rodon  le  radiche  , e bulbi  par- 
«calarmcnte  de  Tulipani  ^ o che  f'nuovon  le  piante, 
le  rovefeiano  j ed  anche  le  spiantano  , fe  fien  pic- 
cole , mentre  travagiian  di  coutinuo  a folcar  la  ter- 
■fa  con  mine,  e gallerie  fotterranee  . Nel  noli ro  Re- 
po  fiam  liberi  per  qu^,  che  fo,  dalla  moleftia  cicU 
le  Talpe,  nè  io  quivi  le  ho  mai  vedute,  nè  lento, 
che- altri  le  (àppia  . Lafeiando  da  parte  i veleni , ed 
altri  tentativi  , riferiti  dal  P.  Ferrari , per  uccider- 
le, la  più  fienra  forma  , dice  il  Clarici , farà  lo  feo- 
prire  la  via  fitta  da  loro , cioè  ove  fia  la  terra-. 

/*  • A a a foi- 
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Allevata  m mucchietti , e quivi , come  preferire  il 
Ferrari , accodar  con  piè  leggiero  , perchè  U TaU 
ca  di  fquidtiflimo  udfto  non  Tenta  , e fc  ne  fug# 
ga  , ed  oflérvar  con  lunga  pazienza  , finché  vegga- 
e in  qualche  luogo  muover  la  terra  , ove  lavora  ; 
allora  dando  un  gran  colpo  colla  zappa , o colla  vaa- 
gi  y verrà  ella  cavata  fuora  con  tutta  la  terra 
percotendola  farà  morta  . Pud  anche  ucciderli , te- 
nendo pronto  alla  mano  un  legno  col  capo  armato  di 
chiodi  acuti , e con  quello  danno  un  colpo  forte  fili- 
la terra  , che  fi  vede  muovere  , ne  refterà  ella  tra- 
fitta. Potrà  pure  collocarfi  fortemente  la  terra  *.  ove 
ha  fatta  la  ftrada  che  porta  alla  fiia  tana  * e pofte 
due  cannucce  , conficcate  alle  due  cftremità  della  ftra- 
da calcata  , ftare  ad  olTervarc  , quand*  ella  viene , • 
dalPuno  , o dall’  altro  capo  di  ftrada  , ove  fia  la 
tana  > c Tuoi  venire  al  levar  del  Sole  > o fu  1 mc- 
jiggio  » o •vcriò  la  (era  > c trovando  quivi  otturato 
irpaffo  , vicn  coftretta  a (cavare  , c ’l  giardinferc» 
che  ne  fta  air  oflérvanza  , vedrà  muover  la.cannuc- 
<ia  , c farà  il  detto  poc'anzi,  per  ammazzarla-^ 

48  Per  pigliarne  molte  inficme  con  fnganao  pia- 
cevole , prclcrive  il  Ferrari  , che  prendali  un  vaio 
di  .terra  invetriato,  e profondo  un  palmo  , c mez- 
zo , c fi  lòttcrri  io  un  folTo  fino  alla  bocca  , ralèn- 
te terra  , o più  balTo,  ed  in  quello  mettcrlr  una-» 
Talpa  viva  , la  qual  non  potendo  Icappar  dr  là  , al- 
sa  le  (Irida  da  dilpcratat  accorrono  le  vicine  Tal- 
pe , o per  darle  ajuto  , cicco  amore,  che 

a le  tira,  mulTTine  nella  rrimavera  , quando  attcn- 
alle  generazione,  eh’ è il  tempo  proprio,  per 
iine  caccia  più  copiolà  >,  c come  fdit  da  le  cicche, 
puidai^e  U cicco  amore  , vanno  a cadere’  anih’  ef- 
'’in  fondo  ali  vaio . Con  le  grida  di  moke  inlìemc 
efee  il  piangifte©,  c Icntono  ancor  le  lontane , e 
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fi  rapnano  tutte,  e tutte  vi  reftan  prefe  j faccivdo^ 
yì  il  giardiniere  'due  guadagni  , uno  del  danno  cef 
hntc , che  cagionercblxmo  (juefte  bcfiiuole , e Tal- 
tro  del  lucro  emergente  poiché  ne  vendono 
pelli  • le  «juati  per  la  nerezza  , e morbidezza  fon 
più  fine  del  velluto  nero  , c Ibn  ricercate  per  fode- 
re di  velli . • 

4S4.  Le  Grillotalpe  ( cosi  nominate  per  la  fórni- 
glianza , che  hanno  ai  Grilli  , c per  la  parità  de* 
coftumi  j che  hanno  colle  Talpe , dette  altramente 
Cecarole , Zuccajuoie  , o Cicorbe}  non  ho  io  nota- 
to , che  facciano  grave  danno  o alle  radiche,  o 
a* bulbi  de’ Tulipani,  di  cui  li  dicono  efler  ghiotte  , 
ma  fol  quello  di  fcalzar  le  piante  , e firuovcr  dal 
fuo  (ito  le  pfccole  , collo  fcavar  di  lòtto  la  terra  • 
Preferivefi  dal  Ferrari,  c Qarici  qualche  rimedio 
contro  di  quello  infetto,  ma  non  lene  ha  lìcura  Ipe- 
rienza  -,  c però  dice  Clarici  r A rovina  tal  dc’giar- 
dini  non  li  è per  anche  trovato  altro  rimedio, che 
d’ adoprarll  per  ritrovarle  , quando  fi  vanga  il 
terreno  , ed  ucciderle  , o Ilare  in  attenzione  , d’in» 
topparle  giullo  fui  punto  che  lòlcano  , c fauovon  la 
• terra  , c con  nn  colpo  di  zappa  cavamele  fuora  , e 
Ichiacciarle  s 11  tempo  d’ intopparle  , come  diccami 

Giardiniere  di  Palazzo  , è dogo  d*  avere  adacqua- 
to il  terreno , che  allora  vengon  su  a Iblcar  più  age- 
volmente net  morbido . Penetrano  talora  fin  uella.^ 
terra  de’  vali  , c la  mettono  in  ilcompiglio  , quando 
il  forame  di  lòtto  del  vaiò  fia  troppo  grande  } 
però  in  tal  calò  dovrà  quello  coprirli  con  uh  coc- 
^iò , per  impedir  ringreflb  a qurfto  , ed  a fimili  in- 
ietti : ma  ‘'una  volta  che  vi  fono  entrati , a famdi 
sloggiare,  fa  uopo  cavar  la  terra  dal  vaiò , e tro^ 
iratclc  darle  morte  . 

4S  5.  1 Lombrichi  nuocono  col  folo  (cavar  la  teiw 
' Aaa  a ‘ ri. 
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sa  , nu  per  ordiaario  non  cagionano  grave  nocumetr- 
to  : cosi  le  Porcclleae  , c le  Forbicine  , per  qtialchr 
danno  ^ che  apportano  poco  notabile^  balla  che  li 
óccidàno,  quando  le  troviamo»  Più- noce  voli  cred’io 
i Cv^ntopiedi , e T Elcolc  , o fieno- Afe  aridi , vermuo 
ci  lòttili,  p- bianchito  gralli , o neri.  Gli  uni  , c 
gli  altri  lo,  che  mangiano  coGf  morbide,  c putre- 
fatte', e fèmpre  clic  una  radice,  o bulbo- fi- putrcfl,, 
■vi  fi  trovano;  e- de’ Gentopiedi  ho  notato*,  che  van»- 
no  a fottera-are  i lor  parti  al  piè  della  pianta , df 
cui  la  radice  altronde  da  (e  era  già  tocca  di  gua- 
llo  , c que^  piccoli  animaletti  finifeono  di  guaftarla: 
ma  pure-  più  dr  una' volta  ho  avuto  motivo  di  giu- 
dicar , che'  diano  anche  il  guafto , alle'  lane  radici 
quando  non  ne  trovino  delle  putride  » I-  Centopiedi 
racilmente  fi  lalcian  trovare  lòtto-  le  grafie  ,-  ed  ini 
limili  luoghi  umidi  , c coperti ed  i Ibr  figli  ,,  e It  • 
‘Afcaridi  fi  potran  cercare  al*  piè  delle  piante  infer- 
me fmovendò  la  terra,. e icoprcndo  la  radica,  per 
ammazzarli e curare  infiene  la  fiefla  radica , rilè- 
candone  il  fradicio  fino*  al' vivo- , con  gettarvi  poi 
fbpra  un-  poco  di  cenere ,.  ed' arena  , ma  lìrà'  pur  me- 
glio- medicarne  la  piaga  coll’  impiaftfo  di  tremeatìF 
■a , ft  cera  . 

48  f»  Le  Locu fila»,,  o’ Grilli  non  lògliòn  far  tanto* 
danno,  dà  prcltrivcr  rimedj ,- eccetto*  quandò  Iddló’ 
ci'  voglia*  gaftigar  colla  lor  moltitudine  ed  airora-j- 
non-fàri  gran* filtro, .che*  il  Fiorifta  tolleri  con:  pii- 
rienza'  h'  perdita'  de* Tuoi  fióri',  quando'  thtto  il' po- 
polo piange  la* defofazion’ della  Campagna  E*  aliai' 
più  irequeute  H danneggiamento  delle  Luraath'c , del- 
le Rudie  , e Bachi  di' ogni' genere',  nè'pùd"  tràfeù^ 
rsrièsc  di',  riparo  lenz»  grave  firapito  delle' pialitfc',  l'e 
quali  cfihido  piccole,  divoranle  totalmente',  c dèf- 
fc  grandi  roJtuT  tutta  il  tenero*  dt’  gcfxnuigli’,  delle 

• — r F 
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foglie , e de*  fiori-  . Le  Lumache  appiattanfì  al  piè- 
della  pianta’,  o- falla  lùperfizie  ,•  ove  ffa  umldo  il  ter- 
reno:, o altrimenti  lo  bucano,  e iène'ftan  poco  phi 
lòtto,  e poM'a  Icra  vengon  sù-  ^divorar  la  pianta,  ed 
if  vederla  cbrrofV  è ficuro  indim'o,  che  quivi  ftia  na- 
feoftao  Lumaca  , o Ruca.  Le  Ruche  altre  leu  nere  dd- 
foftefib  color  deHa  terra  , ed  altre  lòrr  verdi;  le  ver- 
di abitano  Ibi  la  pianta,  ficcome  altri  generi»  di  Ba- 
chi , ed  appiattanfi  tra  le  foglie  e dentro'  il  fcna> 
ifteflo  de’ fióri  c regnano  pifi  chfe  mai  nella  Prima- 
vera-fu ’l  tempo  della,  fioritura  , cds  if  vedere:  allo» 
*ra  rtnozzicatC  le  foglie  ,•©  r fiori»,- è 'legno  ccrto'doi 
verme  micidiale  , ed  ove  frovcranfi.  le  fòglie  attac- 
cate infìeme  col  vilchio' della,  (ùa  bava,-  quivi  fxvà. 
djjli  ficuramente  uafeofio.. 

487.  Ma  più  pemiziolà  d’ ogni  altro*  verme  è^  la» 
R*nca  nera,  la  qual'regna  nell’ Autunno  , e nel  Ver-- 
uo  . un  vermuccio  orrido  ,•  che  fi  fa  più' grande' 
del  verme  da  lèta  , c pcrlo' coloraccio  lurido  ,- non 
ofiamo  la  fua  groflezza , confondefi  con- la  terra  ,-c' 
li  non  guardili  attentamente',- © non  fi  cerchi  co»-  .. 
paufii , farà  lòtto  agli  ' occhi  c non  fi  Icernerà  . Le 
provide  l*r  madri*,  chc-faran  fenza  dubbio  del  ge- 
nere de’ Parpaglioni , e Farfalloni ,. vanno  a-depor*. 
1©  a piè  delle  piante  tiafccnti , c- per  ordinario  una 
• per  ciafeuna  pianta^  benché  talvolta* ne  ho ttotato» 
un  intero  covile  dr  piccioline  lòtto  la  medefima  , ma- 
forfe'di  poi  crcfciute-'dlvidonfi,  c irc^  va  ciafc1x«a__. * 
'a-  trovar  la  fila*  pianta*,  quando  una'lò^ non*è  più! 
filffi-ìéntc  pct"' molte  bocce -v- Il  ctbo*più  laporito’ 
per  qUelP  Infitti  tòno  i' Ranuncoli^  ed  i Garofanr: 
mr  è'iuccedutó  più'd’una  volta,  di'trovarne  pieno* 
tbrto  il-GrardiftO,  uno  per  ciafeun  piede  di-  Ranun-' 
cotb  , -o  di'Garofaao-^da  ' Icmenza  ? appena 'Ipunta'* di- 
terra hi*' tènera-  pianta  che -la> -madre-  preoiurola  »^ya 
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f>rcfto  a deporvì  11  Tuo  allievo;  e fé  non  fi  Aia  full* 
oflcrvanza  <ontlnua  in  <]uclprImo  tempo,  a ccrcar- 
nclc , farà  prefto  divorata,  « perduta  •quella  prima 
piantarclla,  e poi  dietro  a -quella  le  circonvicine. 

11  legno  certo  della  iRuca,  è ritrovar  troncata  qual- 
che foglia  Ipeffo  ne  lafcia  qualch’una,  o qual> 
che  pezzo  troncato,  c rofò  fulla  terra;  vedefi  purc- 
il  buco  .aperto,  quando  la  lupcrficie  fìa  plana  , 
la  terra  non  fìa  mobile  , che  ne  chiuda  dietro  al  ver- 
me la  ritirata  . Suole  appiattarli  li  lotto  Jti  piede  9 
€ non  più  di  due,  o tre  dita  lontano,  c mcntr*  è pic- 
colina, iene  Uà  eziandio  fulla  fuperlìzie;  più  che.» 
crcice  , alquanto  più  ibeto  lì  nalcondc  , ma  non  più 
di  un  dito  per  ordinario.  Se  non  la  trovate  la  pri- 
ma volta,  uguagliate  a e calcate  con  la  manolator- 
ja  intorno,  c '*1  giorno  appreflb  potrete  accorgervi 
dei  buco,  ond’è  ufcita,  e rientrata.  Per  non  cerca- 
re invano  altra  volta  quella  Ruca  , che  avete  già 
uccila,  legnatene  il  piede  , o vagliavi  di  legnale,  il 
non  trovarpiù  rolb  il  cuor  -della  pianta,  e*l  veder- 
lo crelccrc  lènza  nuovo  danno. 

Capo  xxxnL 

• i 

'Rme^  cantra  le  Fortnicoìe^e  Gorgoni  • ^ 

48S.  “^Delitti,  di  cui  Ibn  ree  Jc  formicolc_>, 

I non  Ibn  realmente  più  di  due,  ed  tjn 
JL  terzo,  che  lor  viene  comunemente  im- 
poflo,  imponlì  a torto  , ed  io  mi  trovo  in*obbligo 
di  pugarne  l’impoftura  , a iiguai-do  almeno  di  grati- 
tudine, poiché  fi  é (coperto  nel  Trattato  i.  l’ajuto, 
che  porgo»  efiè  a*  fiori  per  la  produzione  de*  fcmi  ^ 
coltral^rto,  che  vi  fan  dell?  polveri  fcminali  , li 

pri- 
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pofcis  delitto  è , che  maturate  le  fonenze  , ven* 
,,  primo  a furarle  y o fulla  pianta  medcilma  , o anche 
gono  penetrano  fin  dentro  i noftri  Icrigni , ove  le 
credevam  ben  cuftodite . Ad  impedire  il  furto  » noa 
V*  ha  talora  diligenza  » che  badi  ^ ma  pure  if  pià  del- 
le volte  mi  è riulcito  di  deluderne  gir  attentati, 
eoo  tener  coperto  dì  velo  il  fiore  , finché  fieno  bea 
mature  le  femenze,  e quindi' conlcryandok  in  carte 
drectamente  ripiegate  , o dentro  (catole  ben  (errate, 
che  non  abbiano  (piraglio  alcuno.  L' altro  reato  è, 
che  vanno  (cavando  le  loro  tane  in  ogni  terra  col- 
ta , maffime  dentro  » vafi  con  grave  detrimento  de!» 
le  radici  . Sperar  di  eftirparc  un  formicolajo  , con 
■farle  raccorre  infieme  alla  preda  di  un  o(To  (polpa§ 
tOjdel  mele,  del  zucchero  &c.  non  (crabra  poflibi- 
Ic  V dadchè  mi  ci  Ibno  vanamente  impegnato  per  pili 
anni , a diftruggerac  uno  in  mia  camera  * facendo- 
ne ogn^  anno  tanto  grande  finacco , che  pocevafi  cre^ 
dere  ogni  volta  edinto,  ma  nella  Primavera  tornai 
va  , poca  men  che  intiero,  a ricomparire  un  popO<^ 
lo  di  novelle  formlcole- 

489.  Pcn(5,  che  neppure  poflTa  edirparfi  un  for» 
micoiajot  con  verfarvi  dentro  acqua  bollente  , o co» 
ifcavarlo  con  la  zappa  ^ perchè  fon  cosi'  lunghe  , e 
difpcrfc  le  loc  vie  (òttcrranee,  che  non  è cola  fà- 
cile, tutte  raggiìingnerle  , e disf;irlè  Sarà  qualche 
rimedio  , fmuovee  fbvenic,  c profondamente  la  ter- 
ra intorno  , per  ifturbar  ,.  ediflìpare  i lor  lavori  » ac- 
ciocché annojate,  di  tanto  vano  fatigare',-  rilblvan-' 
fi  una  volta  a mutar  p’aele  ^ au  pur  Ibno  cosi'  pro- 
terve , che  per  lo  più  là  Ibr  ^dìnazione  dracca  liC-»- 
aodra  aflSJùltà  in  disfare  quel',  che  tornano  (èmpre 
a rifare  Nc*  vafi.  Ove  il  danno  fuoP’elTer  maggio- 
jre,,  piu  facile  U'  rimedio  ^ che  m pfena-  terra-:  fi 
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può  il  vafb  iteaere  tutte  immerfb  Jie li’ acqua  per  quai 
jclie  giorno  j fìnchè  vi  «uojano  le  formicojc  alFoga- 
te  -,  oppure  potrà  cavarli  la  pianta  dal  variò  con  tut^ 
,to  il  pane  della  .terra  , ,e  cosi  diftruggernc  il  for- 
jDÌcad^jo,  Acciocché  poi  s’  ijnpcdilca  loro  .aiTolutU' 
jnente  il  farvelo  , nou  iiafta  ciò , che  altri  preferii 
ve  , che  i vafi  fjen  lavorati  in  tal  fortna che  ab- 
biano tutto  à^uoruo  ali* orlo  un  canale.,  il  qual  tea-' 
.gali  pieno  ,d’  acqua  , e oc  impedircc  1’  acceflb  alla_^ 
pianta  ; perchè  poObno  * jc  lògliono  i'arli  llrada  per 
lo  buco  interiore  del  vaiò  ; £ però  ad  ianpedire  ogni 
adiro  più  Haira  maniera  quella  , di  far  lavorare 
catini  di  terra  cotta  col  fondo  piano,  due  per  ogni 
vaiò,  uno  piccolo , quaait’ è la  baie  della  grattale 
l’altro  più  grande  circa  due  dita  , il  qual  G riem- 
pie d’  acqua , e deatro  vi  lì  mette  il  piccolo,  rovc- 
Iciato , c lù  *1  dorlò  di  quefto  vi  fi  pone  la  grafia, 
a qual  refia  cosi  ben  ilòlata  ,comc  una  fortezza  , cin- 
jta  intoamo  di  folTo  d’acqua, 

• 490.  oltre  a’  fuddetti  reati  non  par , che  le  for- 
micoie  cagionino  altro  nocumento  ,raa  pure  lor  fi  ap- 
pone , che  in  altra  digerente  njaniera  dieno  il  gua- 
io alle  piante.  Ad  accufarle  come  ree,  non  man- 
ca nè  la  quantità,  nè  la  qualità  de’teftimonj,  ct>- 
psì  attefiano  turt’  i Pcrid  di  campagna  , che  iòne  i Vil- 
lani , £ quali  tutti  gli  Autori  che  fcrivono  di  Agri- 
coltura f c £e  i teftimon]  foflèr  concordi  nell’  afle- 
gnar  la  qualità  del  danno  , che  commettono,  nef- 
, fuB  giudice  potrebbe  aflolverle  ; ma  fon.  cflì  tanto  fra 
Jor  difeotdi  , che  la  difeordia  medefìma  può  fervir 
d’  argomento  per  l’ innocenza  delle.  Formicele  . Altri 
più  comunemente  col  P.  Ferrari  , Clarici  &cc.  le  ac- 
culino, che  confuHiIno  le  piante  col  rolicchiarlc.^; 
ma  i)  P.  4’ Ardenc  fa  i’attefUto  coutrario  , cornea 
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teftiiaonio  di  veduta  , *e  proteda  di  far  loro  giudi»' 
ala  in  affèrmare di  non  averte  max  vedute  nè  fìs- 
rtre  , nè  iùcchiare  il  dùgo  de’ 'fiori  come  fanno  % 
Gorgogli,  nè  divorarli  come  fanale  Rncbe:}  con  tut- 
to ciò , foggiunge  '£gli^  chele  non  (èn  eJTe  punto  col- 
pevoli di’ Cai  delitti  capitali , daonegiano  però  niente.^ 
manco  le  piante  in  altra  maniera  nelle  foglie  , roaltrat-- 
.tandole  coll’  attrito.,  c col  paffeggiarvi  fopra  di  conti- 
nuo :xd  ecco -una  nuova  accufa  , ancor  cfRi  calunniofà. 
il  fiig.  Goedaert  Tom.x.  E/per.  fa  ree  le  Formicole 
di  un  altra  più  ftrana  maniera , alferendo  , eh*  elle  van- 
no a gettar  Ibprai  tcnetì  occtu'  delle  piante  certo  non 
fo  qual  liquore-,  o icmenea  umida,  da  cui  oc  nafeoa  poi 
i Gorgogli , vera  pelle  de*  Vegetabili  ; ed  il  Reaumui^ 
che  ciò  ri^rifee.,  aggiungne,  che  cod -pur  dicono 
Vrllant  di  Francia , e <osl  anche  la  (èntono  t no* 
Aai  Giardinieri  , da  me  più  volte  interrogati.  Una 
iropodura  conae  quella  tanto  fparlà  , e comune  , poa 
tè  uiver  fondamento  (òpra  quel  si  univerfale  , ed  aiw 
«co  errore,  che  folTauo  generarli  gl’  ItrTetei  dalla 
putredine^  o da  che  che  Ha  altro,  ancorché  noiù.» 
da  animale  , ed  accreditavane  1'  impoflura  , il  veder 
quali  dempre  accompagnate  indeme  fuRe  piante 
Formicole  co’ Gorgogli  ^ elTeodo  cofa  (olita  , che 


eompagnia  de’ cattivi  faccia  giudicar  cattivo  ohi  f 
(è  non  lo  è rcaimentc«  9 

1 

491.  Tal’ è ’l  cefo  prcltocc  dd  grave  reato  , di 
•cui  vengono  accagionate  le  Formicolè  ; fono  rea!- 
enentc  i Gorgoni , che  foiattano  , e rovinan  le^iaa- 
te  i e le  è*ormicolc , perchè  frequentano  la  for  con» 
verlazione  , ne  follcngono  la  calunnia  . Era  per  me 
em  fenomeno  degno  d.i  iàperfene  la  ragione  , pcichè 
mai  ove  fon  Gorgogli.,  ivi  coftantemente  truovinfi 
quafi  fompre  formicole  in  mollò  numero  , che  fopra 
vi  paleggiano Non  fon  mai  fonia  ragion  lixlScte»- 


rji. 


Bhb 


te 


parte  mr  c a fo  xxxtii^'? 


fc  quelle  azioni , che  gli  animali  operano  con  cà^ 
fijnza  , ed  uiiiformirà  ir»  tutta  la  loro-  fpezie  e que«« 
fto  motivo  andava:,  io'  ccFcando  per  le  Formfa>le  Jta 
Guidato  prima  dall'-error  vofgarc , eh?  elfc,  rodoaleÈ> 
piante  penfai  |.che  forrfe  i Gorgogli  fcrviflcr  loro  ^co») 
medi  (corca  perla  fcclta  dcllcpfanrc  ^i3r  (aporice  al  lòr  < 
palato  , le  quali  fapefler  quelli  meglio (crgiierc  ^ e:  pcia 
coincidenza  del  gurto  d’ entrambi,  ^ concorrefle ro  in- 
lìemc  fullo ‘luecicGnTc  piante  ; e-  pen (ài  ancora  più  ve-» 
ri(imiifnente’,  chc^  forfc  t Gorgpgli.  (Isflì  ibU'cr  ciba^ 
più ^gratlita  alle  Porniicolir,<  che  non.  io*  (ìcn<fòpian^ 
t^^iC«che  però  vi  carrdfero  per  divorarli . Di  que^ 
(W'Parere  furonXccvvcn occhio-,  ed  Artfoech;ro  ; con- 1 
ferouto-  dal  la  Hire  prdlo  Schruchzero, 

fiié  Sacr»  Ttrtt,  6.  T»b.  587^  Prov^  15-i  quali' volle* 
r»  y che  ma  (ìaaio  obbligati  alic  Fomiicole  dèlfo>fpfow 
90Ìar  y chre  fanno  animjli'  tanto-  nocivi:  ma  pur  mi 
di/Kcoità-  il  rificttcre  fc'Chc  quelle  dclòlatrici'^ 
Crt^er -4 1>  numero  y c per  ^ voracità  , appena  mah 
Igéliicrebbero*  vtvot  un  fol  Got^oglio  ,,  quando-  che  noi 
ivi  pii\ nume roQ  i Gorgogli,  ove- .concordi 
ron  più  qiuncrolc.  le 'Formicolc  ..  ' 

Per  (àpeme- il  vero  mi  feci  ad' olTervar- 
-IpcflToj, . e pcrmiouto'  gli  andamenti  y-  c dopo-ccn* 
|*M.  oflrerva£Ìoai  non  potei  accorgermi  mai.  nè  che 
Te  Formicole  mangialTT^b  i Gorgogli  y nè  che  rodcl^ 
*ftr  panto  le  gante  . Le  vedeva  io  Icmprc  aggi^r- 
ft  intorno  ai  (Sorgogli  c non  altrove  i andar  sur  t-» 
giù  fra  di  eflì  j r palTcggiar  con  piè  leggiero  (òpra 
i loro’dorfi-,  c qucin  Harfimc  fheti  , fcnza:movcr- 
(T  dal- lùo. pedo.  Niente  piu  di  quello  mi  fu  .polfi- 
bil  DOfaro  y fcnzi  che  mai  abbia,  potuto,  accorgermi 
per  lo  eoriò  d^  un  anno  del  vero  •motivo.-,  per  cui 
.vanno  1:  i'ormicolc  ai  Gorgogli , eccetto  che  ,ran- 
4«vEia ’lxrattcnervilì  alìiduamcncc  i e.  ’l  avente.,  mo- 


' • o 


V>  K 


Digitiz^  by  Gpogle 


P A K T X HI.  CAPO  1CXXIII. 

per.  jiwi.. certo  argomento  di.^nilche 
rpì  4ntC-rcfft  di /ilievo-^  .che  ìve'  Jc  obbiigalTe  . Ioh 
p^goa;^  feraprc  pii^  a icopr*'  loj*i  tol/I<  un/  volta  a4. 


tentp  fpp/a  unaJÈda.,  pe.r  ..notarne  ogni  minimo  mdw 
mi, pptei  accorger  prima,  che  ila  PcumfiL 
.fermi vau  un  tantino  fui  dorlb  di  cialcun  Ciot^ 
foglio,  e toHo  hactevalp  fui  codrione  c<^Mc  due  an^ 
X(:uup  , che  porca  ip  edU  ^ quindi  afpetcava  ella  uh 
jpóqjcpto  , C tirando  ayanti  ai  fèguentc  Gorgoglio/ 
io  batteva  fimllmente , e fenaa  più  pafT/va  dall’ uor 
air altro,  ed  elfi  peric.vQrando.  per  do  più  nella  'lofi 
*xo  immobilità  , pajrca  che  non  iolTer  punto  penet 
Veati  d^lla  moleliia  delie  battiture,  lioì  vedeva  iO 
dj. lauto,  in  tanto,  che  qualche  Gorgoglio  dopo  d|A 
èflcre  hatQ  battucp  , Ibllevav.a  il  codrione  sù  i pi'eà 
di  di  dietro  , e per  le  prime  yoke  non  mi  accora 
^cndo  di  qiò,  che  in  tanto  fuccedeva  ,.*  plcufai  che 
fi  fòlle vafTe  come  in  atto  di,  fare  un  «forzo  , perdenti  * 
terfi  d’addoiTQ  la.  Formicola  meàtre  vÀ  megli# 
pocandp,  jcÌt^  quello  inaìzameaco  codripne 
/li^p  'f^^tòjfon  propri?^  come rtitfo  sforzo  da^fgr/t 

^arc  i^"^cn5rc,piià,ap4oi  da  ficuoter  Ja^Formi* 
còla  , .aggvzzo,a|tejvta(9^ntc^ia>^idav  ed  jcccq  vegl 

J'io  T^hà  "Ofir'iolipa  di.Jimp.i.do,9ialobho  Cantar  dalP 
no  (fei  fòlle yaco  Pqi;gOglio.j  ^ la  |^oraiicohi».j‘  olà 
.^vldapiehte  l’afpetta  aop  -aporca  jTÒi'nn^  balà 

JPP  inSPiàrfela  , c pqi  i-^rar  /.vanti  , z .procacci a rl8à 
ne  qualj^bf  altra  fliJla, da  altro  Gorgoglio  arrende^ 
yolp  , cj^e  ft^c,  in  procji^.  .di  fgravarfeneu”..^'! 

' * 4?4*_  ^ero,. motivo  intfrdraatc  ebo^rf 

jetta  .le  Fo/mifoifi»  i*. £Ìtc. de*  Gorgogliò 
^cd  impegnile  .A  ril^>cturli^^y^^arnQiùi  guadagno 
_ _ B b b z di 
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di  quelle  goccIoUne  , (àporitiffirae  ai  lor  paluto  : 
bon  ciTere  realmente  dolci , perché  ancor  le  mofehe^ 
jKÌ  concorrono  , e più  generi  di  raoTchint  , ebe  tira* 

' j|0  al  dolce  conae  le  Formicole  . Una  fimiie  o(Tei> 
vazione  ^ poco  diverfada  quella^  fii  ancor  fatta  da^ 
Reaumur,  it  qual  notò»  che  i- Gorgogli  mandano  tal* 
dolce  liquore  da  due  tubi  y o Ipinuzze  , che  rìflit- 
tano  fui  lor.  codrione  ; e ne  pruova  in*  più  manìe* 
re  la  dolcezza  , fm  coP  làggio  dclU  propria  lingua^ 
maflìme  in  quell*  acqua  ^ che  trovali  nelle  velciche 
degli  Olmi  , de’  Pioppi  ^ ed  In  altre  foglie  d’  albe* 
rj^ove  ftanzian  chiuc’ i Gorgo«ii-;.e  quel  loro  e P 
crcmenco.  fé  d raccolga  da  dette  vefcictie  , e faccia* 
fi  fvaporare  ai  fuoco  ,Jafcia  una  dcpoiìzione  di  Zuc* 
cheto  •-Bada  il  ho  qui  detto,  a*  difcolpar  le  Pormia 
cole , a ad  incolpare  i'  (bli^  Gorgogli  del  grave  dan- 
no, che  cagionano  alla  miglior  parte  delle  piantci. 
ed  or  (è  ne  cerca,  le  pur  ci' lì  trovi',  qualche  fulH- 
ciente  riparo.-  • 

494.  Per  P cdcnrnnio  dì  quedà  malà  razza  prc» 

• Rrivon  gli  < Autori  varie  ricette;  ma  non  Ib  dir,  fk' 
alcuna  riclca.  delia  prctcQ  elHcacia*:  una  decozione; 
che  io  •provai  ,■  di'  Ruta  , AlTcnzio  , e Tabacco  a 
jDoco,,  o niente  kimoleftavu.  II  P.  Ferrari  dice  per* 
•utorirù  di  Palladio^,  che  fi  ammazzano  con  aceto* 
forte,  c eoa  fi^o  di  Jalquiamo  ; ma  Ib  da'  un  Fiò- 
Jilla  , che  1*  aceto,  (^ruzzato  Ibpra*  i Rapuocoli , per 
filT  male  a’ Gorgogli  ^ cagionava  molto' maggior  ma v* 
le  alle  piante;  benché  potrà*  ben  clTer  , che  ad  altre 
fcrti  di- piante  non  apportrqnel  dàono',  che  ne  viene 
«'Ranuncoli . Dice  di  più  il  Ferrari ,^ckc  ^ranool’  ifter* 
Ib  efictto  H &me  di  Senapa  , e d’  Oleandri)  bolliti  in* 
fieme  > e cori  fari  il  Petrolio-,  o lìa  olio  di  falTo  , 
che  uccidcli  colla  fùa  puzza.  Clarici  vuol,  che  dio- 
di ugganli  eoa  acqua  , acUa  quale  abbian  bollito  Se* 
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irape’f'CiciiU  , ed  Afl*enKÌo  ,•  e che  potrebbe'  anco 
iprnzzarfì  la  pianta  colla  decozion  del  Marrubio  | co- 
me fug'erilce  Columella  : Df  GuUb  H<irt% 
fr^U  & pltntit  IstUti  amarof 

495.  li  Pi  d'Afdene*  per  aittoriti' degli  Antichi^ 
«r  per  ifpcrìcnza  fattane  , giudica  più  eflrcace  drogai 
altra  una''  forte  decozione  di  AlTenzio  , Tanelìa  , Fa> 
balco  , Elleboro  bianco , Ruta*,  la  piccola*  Centait- 
ria  , Porro»-  Coloquinta  &c'.  citando*  là'  Tnltg.  ic^F 
Imftt.  t.  y.  ed  avverte  , che  non- è 

Heceflarìo',  adoperar  tutte  qncft’  erbe  infieme , ma-» 
ohe  baftino’ alcune  di  eiTc'*  Contra  queftì  ,-ed'  altri  la- 
iètu  provava*  egli  di>  più  molto*  profittevole  la  cene- 
re della  fuligine  de*  Camini,,  mclcolata  eoa  fterco* 
di  Colombi  polverizzato-:  di  quella  polvere  ne  co- 
priva leggermente  la  terra  al  piè  della  pianta  » pcr-- 
«hè'gl-  Infètti  non' amano-,  die*  egli',  la  mobilità  di’ 
quella  polvere  ,-  Ino  mal'làpore  ,- e' mal’ odore: 
il  tabacco',  o la  fuligine  Iparlì  fopra*  i Gorgogli  ,,.0' 
altri  Inlèttiv*  li'  molellano-,.  fb,Boo  gli  uccidono-,  e 
li  fanno  sloggiar  da' quel  luogo,  che  infefiavano',ed 
io  del  tabacco 'ne  ho  fatto  ulò  con  qualche  profitto. 

49d.-  Ma  i più  efiicaci'  rimedj  fon  due,  ed  uno 
è' lo  IchiacciarlfVed' Ucciderli  colle  proprie  mani , ed 
•ve  non' entra*  la  mano  lènza‘ ofFefa  della  pianta' 
io  mi  prevalgo' di  una  penna*,- O' di  un  pennello*  di 
pelo  duro  ,-o' di' una  feheggia  acuta  di  legno*,  ocan- 
•«a*,  che  polTa  penetrare*  in  ogni  llretto  angolo , ove 
Aau  ritirati  .~-  Pùò  anche  (leader^  una  carta  , o un_^* 
'pannoKno  fòttoda  pianta  , e fcotendòla*,  cadranno i 
> e tntt*  infieme  fi' ammazzeranno-:  con  tal> 
'diligenza  può  fàlvarfi  la  vita*  alle  piante  piè  elettei- 
imrché  non  coflramo  di  tornare  ad  ufàrla  più  volfe^ 
perchè  ftidpir  ne  rèUiiiio-alconi  nafcofli , 0'nr*vef!- 
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4;gono  A pirtorire -dcgU  altri  Jcloro  ;\Iatq  madri-^  ^ 
«ttpfa  la  ior  prodigiojfà  fecondità  , aminiraca  già  nel 
7r«t/.  u/«/.  a.  ót,  dopo  pochi  giorni  cornano 
a ripopoUrn  . A vca  io  impegno  di  tener  netta  una 
piccola  pianta  di  Garofani , ed  ogni,  giorno  la  cer- 
,cava  di  punto  in  puuto  » c4  ogni  giorno  vì.trgva- 
|va  nuovi  GpfgogU  a che  la  madre  veniva  di  notre^ 
lalciarvi . PcÀe  limile  non  ha  la  campagna^  c fe^ 
..con  fpffe  ftato  Dio  medefimo,,  che  ne  appreftò  ilr»* 
paro  a appena  troverebbe  r uomo  maniera  da  rime- 
^diarvi*,  . ; I ^ T ^ 

497*  Appunto  il  (hcondo  rimedio  più  accertato 
del  primo,  io  apprella  Djo',  a «cui  però  dobbianu* 
coi  cooperar  colla  noUra  indullria . Guai  a noi. , le 
a tutta  la  campagna  , che  tutta  defòlcicbbono  i Gor- 
gogli cpli’immenfo  lor  moltiplico,  le  Dio,  chc^ 
^ei  yuQl  ve/Taci  epa  nn§  mano,  non^porgeife  il  iep 
ajutp  4^oir  altra.  Nel  citato  (ap.  4.  àbbiam  rimcl^ 
a quello  luogo  la  àòlofipa  di  . qu4>Ìo  dubbio  ; ciu^ 
4^1è  i Gorgogli  tanto  poprmeracnte  li  moltiplicano  , che 
ii  di/cendeoti  di  pn  Iblo  , non  «più  oltre  delia  tcr^a 
generazione  , in  picào  di  un  anno  pallino  ida*mil|, 
e <ÌCO.  milioni  ; fom'  è,  ehc  npn  cci  Ipn  pienifllmc 
tutte  le  piante  dqlla  terra  , c tutte  anamorbatc  , c 
tutte  morrei  5on  elfi  forfè  di  si  corca  vita  , chc.f 
_ $gli  non  cocliftano  co’ padri  loro?  No,  che  vivono 
tànlìeme,  per  alcuni  meli  almeno,  per  quanto  ho  po- 
. ;tuto  notare,  c yivpnp  anche  nell’ Inverno , feWÌ- 
yCC  non  abbia  io  fatta  ipccial  olTervazione  dd  prf- 
cilb  tempo  della  lor  durata  , So  , che  la  iorimortc 
naturale  fuol  fuccedere.circa  la  fine  dell’ clU  de’pljii 
, anziani , c continua  fino  all’  Inverno  per  i più  gio- 
^vaoi.  Ora  Iddio  ha  proveduto  in  più  maniere  alla 
] dillruzion  di  quelli  /nimaletti , non  fblo  colla  morte 
naturai^,  maaucor»  coll;yr^eg|4  ^li  qual^rlè  ne 
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glie  via  un  maggior  OttmefO^che  nonrqnelUtì  e viéiett' 
ta  la  meritano  quelli  aflartliti . Perla  moité  naturale  ha» 
deftiuaro  utlalpezie  idropifia  , dcoagoloib:  .quiudo 
lòn  gii  gravati  coli’'  avido  iùcciar  ^ elle-)  fainib»,,  ii» 
fugo  della  piaiica^len*  empibiivTanto  la  pancia  , chteJK» 
par  no*vt>gJ[ia  Ico^jpiafc  , e P mdigefto , o ' altro  chc^i 
fu  y gli  uccide  ve  molti  (è*  né  trovati  morti  attaccati . 
alia  pianta  , a guilà.  di  palline'. nere  y pieiid  dure»* 
{^rtlP-umor , che  vi  li  è coagulato  « « 

-«49^.>r  Per  la  morte  riolentai-vi  donò  lUte  dell tnav 
piogge^^c  due  (^eic '.dì  animali  » che  ne  titw 
fidian  la  vita;  ie.  piogge  impetuolè’  gli  abb'ittonoy 
e Urafcinau.  vìi  per  terra  ».  come:' che»  elTì  (appiano 
u(àr  i’indullriai  di  ftarfeoe  riparati  nel  rovefciodelfè 
le  doglia  dalU  paroe  infertore  ^ octm  tal  cautela  motN 
ti  clmpaa  da  morte  » ma  tpur  molti  ne  pcriicQao:.i, 
Le  piogge  impetuolè  iòno  lltmatc  comunemente  d4i)Éi 
noie  alla  campagna  » e davvero  vircagionan  de’  graV 
và  danni  ; ma 'chi  guarda  dall’  alto  » .C'deve 'go^sQir 
nar  tutto  il  Mondo»  le  ha  ordihate  favillìmamencd 
di'tanco  in  tanto,  per  riparo  d’ alt»  gravi  daiuii> 
r per^cagfonarvi'altri  emolumenti  , che  noi  non  pen» 
fizmo . Non  è egli  un  gran  bene  , che  le.  piogge..#' 
dirotte  lavino  di  tanto  in  tanto,  e lèco  n^-piuoal 
Male  le  Ibzzurre , che  ammorberebbon  l’aria  , e U 
terra'»  e che  taa.  lo  altre  dòzeurc  (ccA'Hralciiijtto  a 
perderli  tant^  inietti  ^ tic  loco  ièmendie  »''Xht  éi;dan>' 
n^giano»  e ci  diflìperebbon  tutto». fé  arri va^(;rO  >4 
moiciplicarll  tanto»  quanto  oc- lòn^ capaci^ 

M 499.  A quefto  propolìto,  noUkVOglip  poiettere  U0 
esfo  calb^  avvenueo  00,*^  boRln  ckltddatchs^ato  di 
tino.  QniK’ipQchi.aonftraddieuro  mpltiplilpolll  tq  tau>» 
co  gran  numero  tto»'^zie,diigroin  venniaw»  chc/p^ 
rtè  divorar  tutte  le  laglic,*é  tutto  il  verde  di  qùp’ 
.gran  boLhi  di  v«tlar'cdlci|iiiooe4  ialciando^  affatto» 
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gnodt  , e lo  ftr.cpito  della  comune  roficatara  alzava* 
n «tatoto,  che  faccad  .udire  ad  .alcune  miglia  di  lon- 
tananza. Ne  ^rlò  meco  (il. Sig.. Principe  del  Ca/Ta- 
ro  , cbè  n*  è '1  Padrone , per  faper  , ic  mai  poteffc 
darfi  riparo  a quella  cocal  dclblazione  che  gli  co* 
dava  non  leggiere  intcrcfle  « per  «Uora  , e per  già 
anni  avvenire  : gli  diis*  io.,  clie  riparo  aimaoo  oo« 
pptea  darli  altro  , che  uno  lòlo  , ma  eh*  era  pcggioc 
del  male  , cioè  di  dar  iuoco  a tvct'i  Tuoi  boichi  , 
ed  appettar  4 che  ripulì ulalTcro  . Altro  rimedio  .pote- 
va Iperarli  amicamente  da  Dio  in  più  roaoiqiT.,  e gM 
erpreflai  in  patticedare  ama  inondazione  di  f>ioggia 
larga  , e precipitala  , Ja  qual  porcafle  via  tutt’  in- 
ficme  le  loro  uova  .,  eh’  craii  per  kèbiuderii  uella^ 
Primavera  > ed  appunto  avvenne  cc.<i , con  una  for> 
te  inondazione  'tutte  le  iemenze  ne  andarono  al  ma- 
ze,’ ed  i àx>lchri  me  ducono  anteramente  liberati. 

500-  Ad  cllermiuio  de*  Gorgegii  potzem  noi  eoe* 
pelarci , con  tenere  i v&G  cipoili  alle  piogge , e^ 
^ando  manchino  le  impetuolc,  imitarle  .con  artifi- 
zio eqoùalentc  , come  ho  piaticato  più  volte  , per 
lalvar  ia  vka  alle  mie  piante  pk'i  elette-  iio  poruto 
i mici  vafi  lotto  mi  canale  d’acqua  , che  cade  con 
impeto  , c piegando  il  vaio  di  inaoiera  , che  l’ tC* 
qua  icarichi  fulla  loia  pianta  , -e  non  fuila  cerra.d^ 
vaio,  per  non  ifcalaarla  , oc  ho  ottenuto  il  totale 
^HiFgo  «li /quclia  pelle.  Vcrlàr  l'acqua  ccn  impeto 
àlilU  pianta  ncirànnaffiai^a  , £t  dei  pregiudizio  alla 
terra,  perchè  la  calca non  arreca  Ì*.iKHità  , che 
fi-pretende  i giacché  « Gorgogli  rovelbiati'giù  , c non 
portati  via  ioncani  a perire  , hao  btioni  occhi , per 
^eder  k pianta  , c buone  gambe , ancorché  iento  al 
moro  , per  rrlalirvi  ; <d  -in  effetto  di  Jl  a poco,  sba- 
razzati dal  mollume  deli’  acqua  , lène  rHalgoa  sù  pian 
pianino  «mp  altra  «olU;  lc|pure«oD  ci  voirempre- 

va- 
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inlere  incuci  buon  punto  dcUe  mani  , iper 'cftro^CK 
ciarli  ^ >ed  irapaftacH  «olk  ’terra  » da  rc«  poictari^ 
come  'inorù  , mai  (ì  potcan  -abaraxxcre^  . ' 

7(01.  ;L*  impegno-,  <di  cercar  rimedio  afta  infe- 
iftazion  noce  voli  flimi  «Gorgogli  , mi  polè  'ia.* 
smcnte  <U  penfiero-,  d* liodagar  >la  maniera^  come 
da  (È,  o violentemenoe  morir  .potciTero^  e ^poiché 
l’.iuduzione  qiaafì  univca-fàie  di  ratte  ie  ^(pezie  de- 
animali  i tale,  c)ie  ogni  dpezie  me  ha  una  , • 
.pii  akre  , che  le  «(ha  contrarie,  e le  inlìdìàn  da  va- 
ca-} perciò  mi  diedi  a cercar  .,^lè  alcuna  ^ezie  iène 
iro-vaflè.',  niaaica><de’  Goegogii  , la  qual  lì  potefiei^ 
applicar  da. noi  aUc  piante  infette,  per  divorarli* 
Jlda  dopo  lungo  olTevar  , che  tutù  gl* 'infetti  -,'' «he 
wi  -coBCorrooo  , li  rilpetcano  , a motivo  dei  dolec» 
iiquor,  che  vi  aflìiggiaoo^  in  -dìpc.  mii  accorgo^  '<& 
ama  piccoliflìnu  mofc<hina,  che  intorno -ad  elH  oajp» 
£Ìrava^  , e mi  era  «ila  .nota  ^ per  q«ei  -,  che  fli 
iei  avea  io  ietto,  e veduto  ancor.^da  me  <ileflbaÉ|r 
-Hanuncoli  , nelle  viù  , «d  àa  altae  piante  •.  NeUe 
ibglie  di  quelle  , òenchè  fieno  deHcatifiime  -,  a^hd 
irequente mente  am  vcrmuccio  cosi  lottile-,  (die  pfl4 
«bkar  xooiodamente  tra  pelle , c pelle  -,  e va  pi^ 
iixndofi  di  queUa  poca  polpa  interna  , che  Ila  chi»- 
là  tra  4e  due  pellicole  ; e men*  era  accorto  , ~come 
può  qualunque  , dal  veder  -ia  ibglia  nabefeata  da^ 
Iblchi  vermicolari  Il  ■ veroncciuolo  poi  ^fì  trama» 
<a  in  alato  ,ed  efee  dUà  dentro  già  mofconcello  : tal 
volta,  però  notava  io  , che  il  vcrmuccio  impallidì» 
va  s’infermava  , e ne  moriva:;  e «uTÌolb  di  là- 
perne  la  malattia  , ne  fparai  uno  morto , e più  ai- 
tri  infermi  , e .con  mio  ftupore  ammirai'-,  che  an- 
elile i vermini  paci feono-d' altri  vermini vi  tro- 
vai dentro  il D altro  vcrmicciuoiuzco,'il  qua!  cor- 
rodendo le  viiceie  di  quello  fi  lòfienta  , e dopo  il  cro- 
T»II*  C c c del 
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4ftccoÌ4 ' fi.  traisforin»;.  On  dì>  ^nefiau  piccoWnifiia!''i6« 
quii  parla,  ià^qual:  viene.-  z*.  Gorgo^livnoir  già'  ti- 
rata^ dal*  dake:  JUquore  ,.,coiiie.  le.  alrrc',..  ma.  vièncv-at. 
ieririi-fcriamenter  nella  paacia<  col.  ruoiaculéo^,  - com 
«ne*  fa  cpl’wrmcctiMè?  Haimneoli- oerr  dèpéfitarvi- 
.1^  uova-,.. onde-  poti  nalcc  il  figlio-.  Dèllà  niiniftà''  dii 
quefia-  moicfiiióa;  contrae  i Gorgogli-  ne:  fi^  giài  primai 
«(Tcrvatorc  il  Sig,  Gòedacrt'  Tom.  i,  Elj^ri-af;:  ma? 
Ièbl>cn?cllà  ne  uccida,  molti- ,.noO  è.  per<y*  un-  mez- 
zo, , di  cui  d'  pofiìàni  : noi;  prevalére-^,  per*-  fàrgliènfc  - 
uccidere  un»  iatero  popolo^  come-  ia.^prcterrdò  e* 
come  alla  fine,  mi  riaki-tcodarcguenteroirérvaziòne.. 
'•  foz..  Più-  di  una<  voltai  aveva-  ìoj  vedòro»  róllè..»> 
^aotè:  de’  Gàrofaui  v. edf  altrove  un-  aniaialétto.« bcl4- 
1!',  c: capricdòfóv e l’'avcaolTe‘rvaio; anche.  coliMi*- 

• croicopiò?  vii  ricièer  una::  delle  più^  belle  vedàte.. 
£*  ttt>>  verme,  globoketro-,, circa?  una  linea-,,  o paca» 
ptfi:  dà'  lungfaiczz»>»a^M>tov  in  bocca:  di  una > buema^ 
tanaglia.  ma',  ilfcaprfccioj  èc  nefi  vefiifo -l'.fèiil&'ra: 
propriò'.  un  Iftrice  -„  coperta  di>  fiocchi  di  - bambagia 
erti  come  tante  ó’ine  ,.ebianchilfim»-,  ordhiati  auj 
filare  da  un  fianca  alU  altro  e paralleli'  perr  tutto’ 
ili  corpa*„che  le  alcuno  con.  (òl  leggerraenté:  toc-- 
carló'M  già  (cuoia-:  di:  doffò  i- fiacchi  ,.e.lò->dènadà 
& eglk  predo  rivedirkne  coti>  nuova  produzione  - di» 

• t|Mlià.  ^ezie:  di  nicra' , che  manda  dal  fu'o.-  corpo  .• 
lO^  mentre  io  un«j  volta,  coll»»  iuddètta  prevenzione  ' 
IS ofiervava',.  mi  avveggio-,,  che- occodàvafi'- adagio 
«dàgiò*  a!  Gòrgogir  gx  manier»'  di-  traditore  -,  cd  ’ aU 
fitrratone  il  primo  ,iló  cir«<»(è‘,,e  lo i divora  ,,  vo- 
tandolò'tutt<»^di^  dentro-',,  conilakiarr  la.  (ola.,  (pò-* 
£lu  } . e c0sl  ne  oiTerva  pìi^  altri:  deUa;  fila'  razza  , . 
uiàfiruno  t che  - diuara..  il  fùa  accanto:  ad:  aliri  blran» 
cbii  di.  Qorgoflf  '.. 
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*Lt -circolpctu  «jcautcla»,  xomc -uli  di:f*r  U' 
preda  , è .tutta  ^faviezza  idei  ^ìrxatorc»»  che  glie  -j« 
ìindetti-  lE’.un -ohuottOBC^ xhc  jnontva  'dàzio , *.fc  ia 
.un  giorno  monadi  vera,  un  Hntcra  tpopolazionc  jdi  xitt- 
j^uatTta  vGo^ogli  almeno.i  -c  icomcihè  ;,qucfti  dìcn.^ 
•pigri -al  jnoto  .,  -pure  wil  ;timpr  della  anorte  .tra 
J>ù  li  carne  *-$1  .numcròlb  ne  .farebbe  dcappar  .non  pochi^ 
ed  .elfo  T>er  averli  itutti  a iman  Ifalva.,  <he  fa  .?  ay» 
tvicinafi  ?pian  ^pianino  al  , primo  ulcl  '.branco.,  (fende 
•lungo  .il  ucóllo  , •€  .colla  rtanaglia  - afferra  una  gamba 
.del  Gorgoglio  .,  lo  tira  .con  kforza-,  finché  (lacchi  dalr 
la  pianta  .il  .riluttante  animile.,  e tfolleirand*  la  ’te- 
fta.,  Ilo  'dbfticne  in  .ilro  tanto.,  xhc  le  .lunghe  gam- 
be del  -Gorgoglio  non  arrivano  rnè  -a  toccar  più  la 
' pianta  uve  ’J  -vicini  .conjpaghi.,  '.che  ilurbati  sne  an- 
.drebbon  ivia.,  e .mentre  quello  djrancola  -inutilmcn^ 
te  xolle  gambe  in  .aria  , ouefio  »lo  Spolpa  (intero^ 
>Quù»diia.unaltro  piccolo  pallbj,  Cozìtto  .zittoalFerra 
il  ilccondo  .per  la  gamba^  e .fimilmcntc  'lo  'tratta-, 
cosi  .ad  amo  adiuno.j  .nè  «cefia  'inai  ‘dallo  deempio 
.le  tutta  aion  .ccmfumi  luna  popolazione  -,  'C  poi  lene 
palTa  .ad  altre  oli  maiio  JnjnJuK).,  •finché  Jngrafiato., 
X maturo.,  per  la  d'oiita  mctamoràofi  ririrafi  lin  .urL.» 
cantoncino  jddia  pianta  , x doppo  :giorni  trifinutaii 
4n.ua  j-otondo  , 'piccolo '(carafaggiq  alato  , come  '’h9 
provato  .'tenendo  xh'iufb  .in  (catolino  «uno  ^i  tai  .vetw 
.mi  già  profJìmi  aUa  metatnori’ofi..  , 

.504.  Un  delòlator  de'Xjorgogli  più  valente  di 
quello  .appena  potrà  .trovarli.,  ma  pur  me  ho  tro\rat» 
un  altro  ,ch’é  mn  verme  più  grandicello^  ha  qualche 
limiiituiine  xol  deferirto  .^ona/é  Ichiiè^reo  ^lenza,^ 
il  vago  ornamenta, de* £o(phi .9  e, 'io. -giudico  di'a^ 
tra  Ipezie  . Quelli  , e quegli  animaletcr  aravano  4^ 
purgar  dal  lutto  un  àncoravpion^ai).  uoverete  xaloni 
ìUu  pianta  , 4i*  cra^aca'iùfwa'diGpitgi^i^'au^ 
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ncopeita  delle  róro-  f^gKe , 'mercè  H Emon-  feryf*f<r^ 
ch’aedi  vr  han  futò^  femn  rot  fàperlo  ; e per<V  fap^ 
piatei»  cono/cere  dalia  prefat»  dèiirriatooe  , rti^r- 
fateli e ftppfate  prevalercene  come  it>  mene-  prc^ 
valgo  con  gran  profitta,  e fo  go$l . Le  madri*  df  tai 
vermf  , paicchd  (anno  elle  i Idr  figli  vrvon  db*  Gotw 
goglf  , qnivi  sù  te  medefime  piante  Ir  vanno  a par- 
torire i ove  (bn  Gorgogli-,  c quivi-  fra  quelli*  io  lì 
vada  cercanda,’ è trovatili  con-  mduflria^,  (ènga-  ^ 

Jiiente  raoleftarli- ,.  fepra  nna  foglia,  o peazolinadì  ' 
carta-  li  piglia  , e If  tra^oriò  sù  i*  miei  Garofani^ 
cd-  ove  mi  accot*go  ,.  che  lolle  mie-  mcdefìnic  piante 
oc  depolc-  la  madre  tanti- , ebe  ne  a-vanrtno*  al  ■ bf. 

Ibgno'  j io  dk  quelle  rie  pigliò  y e ne  tra(j>ottò  ad 
altre-,  che  non  ne  hanno,  c cosi-  libero  le  piantc^^ 
più-  elette  dalla  pefté  di  quell’  Inietti  perniziofi-. 

• *Se  quelli  Benefici'  vermi-  nalcellcro  in  tut- 

ti-à tempr  dell’  anno  ,,  appena  vi*  ftrebbon  Gorgon 
^Ui  al'  Mondo . Ma  Iddio  , che  per  lùoi  rettiirtiini. 

Ahi  li  vuol'  confèrvati  y e vuol  da  una  parte  la  vef^ 
lìzion-  dcH»  campagna  ,.  ha  data  loro-  quella  prpdn* 
p'olà'  fecondità  , che  li  è-  ammirata-  , ed-  ha-  impo^ 

Éo  a 'più  altri  animali  1*  ncccflìtù-  di  rilpettarli  f, 

«a  perchè*  dalP -altra  parte  non  vuol’  cgM-  rovinata 
éàl  tutto*  fa  campagna  , come  la  rovinerebbéro- f 
Gorgoglr,  ha-  dfeflmati' cotedi  vermetti*  divoratóri-^ 
squali  per  certo  gli  eftermincrebbero- tatti  yfe  con»- 
vrveller  con  queìii  per  rotto  P anno-  i C'  però  If  fa 
oalcere  aeirEfià'  lòlltnientc  fino  all^ Autunno  in:^ 
qualthe  namero-  competente  , quanto  polfanO’  dtmt<> 

B«ir  de’  Gorgogli-  la-  quantità*  eccelfiva,.  ma  noie.» 
torli  via  totalmenre-t  neirÈllà  io  li  veggro  r r 
adopero  a conftfvanon  damici*  Garofani  , che  più 
4i-  ogni*  altra-  ^aat»  patilce  <fe*  Gorgogli , cd  in-  af» 

Ili  nbMpL  fii«icràÌHa>-  èie’  nafeano*»'  aè  io  mi-  ricofcte 

i.  j 'j-J  d*a- 
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JTsnrèrli'  mai  v«dudF G>sl*  i«ft'a  ftioito-  H dubbrb- 
fropofto  che-  r Gorgogli'  tra'  quc'  , che  muojon  di' 
lor  morre  n»torale>  e tra'  que*  ciré  muojon'  di*  vra^* 
lienta  io  motto  gran  numero>,  vengono*  impediti  dal^ 
la^  Divina  cHpo(ìrioae  ,■  a'  noo  poeerG'  mottipiicar 
tanto»,  quanto  ne*  fbguirebbe'  altrimenti'  la  défblaz^< 
delta»  Campagna  . Egli  èr  quefto*  V ordinario' ftile  dèj^- 
la  Diwna  Providenza  ette  ei>  vuol  veilàti  per  {iiflit 
giufthlimi'  fini  ,,  ma  aon-  diftrutti< 

c A F a xxxrv. . 

• Att^ìkfO'per  far  ventre ‘ ^ Ftwt  fkor  dp 
fiiighney.  c cvnffirvarW  viÒPy  o rav^ 
virarli  già  morti^ 

TT^Ar',  cfiffiii’òra'  fiàd’  ditto'  abì>aft&n2;a'  tRì 
tutto  l-utllc  , c'*!' netcflàrio'alla' colturti'- 
‘ de'  flort  ,»c'  fel  rimane'  a*dlr"  qtulchè  coli 

«ftrrifikto  , che  Tornano  capri cCioV  non  crtai  cootcntOJ 
«li  cid',  chc'ci' dà* buonamente' là'  Natura  yj  è ito  tefl-- 
tando  intorno*»’  fiori  ,-ptr  mutarne'  le  nàturair  quali»' 
tà  , o migliorarne  Ib'condizione  . DÌ^fUnò  là  Natura' a^ 
orafc«na<(ì>ezie' di*  fiori  la  fùa  Cagione',-  cd'acciocctò' 
mai  none!  raancht  quefto  ingenuo  rferio'.  Il  feTucte-* 
dere  gli  uni  agli  altri  per  tutto  il  gito  délT'anho'.  Ma» 
le  limane^  voglie  , ifòn'  mai  ' paghe' , ; beamin  mttta^' 
af  fiori  i periodi  fór  défitnàai',  e’vógtlon(ì'Rofè  n^* 
o*or  detT  inverno-, • c ’ Viole*  Mar'aic ’ Hèli’'Éftàte'. 

olla  ' oon^  giofta ' ftviézza * ordinò  cHft  i'flori  i fth» 
&'cofe  d^  quefto'*raOndoi,*tiittè'córruÉtibtli',  fofÌcrd» 
ì^pibiiabHivda*  Tervir  di  fìmboló' di  cOrfufflbilitlV 
oaBw:ib»  fimbolO'di^aaoadàna'  balkz2a  ‘>  fèmpre'mti»' 

tàa* 


c jfunchevClc^ì  ,PDÌ  ipure  .ccm 
tCiiia^a  vpglumo  lal  marcai  ^rcti’  immaruUfii^^  ^ 
vVPjliaqi  prorogala  .per  latmi.,  jc  luftri  uiu  ^iu  » «fa* 
.appeiu  jl , tcrroiibc  rfal4a  per  jm  fai  giorAO  . ji»; 

^$P7.  Xa  ftefla  .Nacpra  (parie  ne’. fiori  tutte  *lc^ 
-i varie  ;lòrti  ,4i  .colori.,  .cd.i  ^iù  fini e pià  vvivaci 
^del  iVfpndo ,}  fi  .fé  «.con  ^là.vU  .economia  non  .tutti  ili 
.diede  ji.tucti^  m^j.  chi  timo,  a. .chi  .pochi,,  a chi 
;inoIti  j jPwre  .von^lTOnfi  .dati  .a.ciafcuna  ifpeaie  qud* 
.colori.,  che  ,lc  /uron  negati.,  e fi  .pretende.,  di  .po. 
itcr  oajitare,con  .arte,il  ,vcrjnigJiodcllcilore.cQÌ.ci- 
jefirp  , ..che  .non  .hanno  ^ e -1  -piucpureo  delle  yiolc 
-cqI  tVfiric  j o col  .vermiglio ...  Parimente  megd  cIU 
.«.ipojti  :fi.ori  Ja^lòavitÀ  ,de|J’  .odore  ^ che  diede  ;Jai^ 
gamèQte  a molti  altri  j e. noi  ^cerchiam  maniera.,  d* 
d-ender  «dprofi  quei  , che  mop  Jo  dono..  .Per  doddifi- 
/are  a’capxtcdofi  *,  j)iù  che  per  genio  .,  .mi  accin- 
.fio  ,in  .quefii  .ultimi  .capi  jt  .ritèrirne  Je  maniere^ 
.quali  .tuue  ddrcrittcilal  .P..  Ferrari.,  onde-i’  haji_- 
prslè  gli  altri.,  che  .talora  fon  iti  dpacciandoJe.,co- 
lnlC  Jpr  '/ccrcti II  nùo  genio  non  jè  mai  alato  di 
.andar  .cozzando  colla  Natura  , per  forzarla  .a  alar 
*cid  .,  che  .di  ,fta  colUtuaipnc  mon  Xujnl  conceclerc'rs 
perchè  ^di  -ordinario  ^ p .vj  .fi  ipreca  .vanamente  il 
.tempo.,  o non  .i  .fez^za  gran  difficoltà  x'/atica-* 
.quel  pòco,  c .raro  , che  .rielce.,  c poiché  vaflì  con» 
.fra  pJatura  , o .vi  li  perde  Ja  pianta^  o grave  jdao>* 
èUa  .vi  patilce,«  ^ ■ 

,'.jo8.  .fomiuciando  jdal  primo  «encativo.^  Ài  far 
(fiorire  le  piante  fuor  .di  .fua  Cagione  > lè  ii  .vorrà 
xc^etar  .la  .fiori tuta,  .o.zijcardarja, .tanto.,  che  Iòni» 
W «i^Aa  ddlc.cpiiterminàjjftagionj,  o .eziandio  nel» 

. fua  contraria  ,v:  g.  cid. , -che  fiori Ice  nell’ Bili  j 
anticiparlo  nella  Primavera  ,-Q  pofticiparlo  nell*  Au- 
tunno , oppur  .c*i?ndio  ficU’ oppofto  lùvera»:  ;.  la-» 


cAPD>XMnr,. 

iunIéraJ  dl'ottinfirió'  in^  gifferale  è'qQcda  . Uopo  è 
di»  travof^cre  il’govcrrto’dclla'pranea’ in’guifiS  che 
■eli)  fiftàUé' (1=  facciati*  provare >*  lè  qùalità'déll’  In- 
verno che' fòno’ il  trediò*,  c r'umi’dità-,- C nell* 
Ihveriio'^qaellè  dell* che  (ono  il' callo e la'- 
ficcicài  r-'ficcome'uopo  èi’  ftravolèei*e'  in*  taf'  cafo^  iU 
tempo' dà  piantare V o lc'mhiare',^  con’  tatto • qad  *,» 
che  dimandà*  lai  coltura» propria^  di*  cotale  pianta  t> 
Vi'g.  ciòcche  fiioKt'arfi  nella  Primavera ‘j  faraffi  nel-^' 
r*  Autunno  »,  e ciò*,- che  nell’- AUtunno^.fàralfi ’ncl-r- 
là  Primavera’.- 

50^.*  Pcr'applicaf  qùcftà'generarregolà  più  di-^' 
prciFo’ alla» pratica s volete  voi’ Rofe  nell’ AUruono’». 
o’ncirfnverno->,-tralpiàntatelc  di-’Primavera  ’,i  o»  di  * 
Eftà',  ovvero *porareÌd'rtUll*  atto j che  cóminciano' a 
sbucciar»  là  gemme  v c pe’  Garofant*  ftrappatene  i ger-- 
moglf»^,prima^cha.  proddcano”i  fióri  *j  ’ e con  ’cid  • 
impedirete* che  fi ‘fprechry-e  ■cdiifilmi*  r'um'Jr  già - 
raccolto  v-C’*difpo(fò  v-per  là  nutrirUra  ' dclld  nuove  - 
gemme  ,.-e  per  U prodUziótrdc'^fiOrr  \ ufi  refterà  pre-  * 
parato  per*alrre  gemmi  ^ e per'aliri  fiori  ; chetor-'* 
ncranno  indf  apprefib  a riproliirfi  i CósH  fd  vol^f’c.^'' 
ilAemOni'V  c^RinOrtcoli-’'  neir^Eftà  *,-c''ncl-  principio  > 
dell*' 'Autunno  ^ prantatcne  F'tuberi  e 'ia'radici  ’ncj-^  •. 
U Primavera*,  quandò  (?rebh:*  il  loif  tempo 'di’ fióri- ■ 
re*.  GosKIèmioare^’gli  Amarantf’,  gIì’*Aftfil  lelBàl- 
dminft'fcmineytcd 'altri  fióri  eliiVi**,  nóit’già^ntflla  ^ 
P^imavera  y mi  nell?  E.U  v o ndP  AàcUJao  j é ‘còsi  ‘ 
df  tute’ altri*  fióri  s-’  irteenid  Jétcó  *.  - 

jio.-'  Ofrin It  alie  piante  Ic'minafe o'^piantite  * 
di'  E’tl , acciòcchó'vi  fiirifcaid  ìiell’ Invernò, 'anda- 
te applicando  Id  qualità ‘dell*  inverno  •,  ciodlihhia-' 
te  un  luogo.- frelco  j ed  "u  nido  j comr  una-'ilànda-j»  ' 
fotterranea;  ove  però  1*  arti  pofi!f  ventilare 
mano  abbiate  utì-dieO- opaco  j eò-'umi-ii  -i  cfooftò  al-'- 

là^ 
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tu  Tramontftna  .,  « fitente  >fceperto  dal  Soie  , e ^lé 
j^enete.i  vodri  tefti^  e que’^dcila  danza  ’fbtterranea 
.‘Colameotc  la  notte  portcceee  a Cielo  Icopertoa  Che 
iè  \onretc  con  naag«k>r  f roprìet'à  , e più  fiourt  riti» 
icitij  doa^ac  i’ In.vecDo  • Spargere < della  neve  lòpra 
ila  tenra  de'vvafì^  in  vece  di  abbeverarli  con  alti^ 

, acqua  , o almeno  1’  acqua  fìa  tempre  frcica  di  poe- 
xo..  Al  contrario  alle  |>iante4  a cui  vorrete  applicar 
le  qualità  de-ll’.Edate  , acciocché  dten  fiori  4iell* 
Inverno  4 date  fitp  caldo  ^ e frjjatlo,  riparato  da^ 
Tramontana  , c da  tutt’  altri  venti  freddi , ed  crpo> 
ai  Aiezzodi«  xd  abbiate  U: pazienza  di  ritirare 
I vaG  al  coperto  « quante  volte  .mesaoa  verni  fred- 
4i  » e Qon  ifjjeade  il  Sole  « ma  molto  maggiormen» 
tc  la  notte  hilbgnerà  t,encnli  in  >una  danza  tiepida, 
X cajor  di  fuoco  moderato , che  coincida  con  i gra> 
di  dei  caJor  eflivo^  decerne  i’  acqua  ^ da  innaffiar- 
li, Ga  p.ur  tiepidet-ta^  ri/caldata  al  Gioco  4 e con., 
;tal  arce  avrete  dravojte  le  dazioni  alle  vodre  <piatt- 
<e , ; quede  , ancorché  edive  , daran  Gori  nell’  la- 
arerno  , e quelle  , benché  ibernali  , ve  ii  daran., 
eifir  Edace . 

yii^  Re/  accalorar  «aggiofmeate  le  piante  , -a 
farle  fiorir  nell’  Livorno  , o che  fi  vogliano  in  qua- 
lunque dagipne  fbliecitare  , a rendene  il  dorè  iiv* 
^anzi  tempo  , giova  molto  ^ che  la  terra  Ga  ben.* 
^idanzùofà  , c vi  G mefcolt  dei  concime  , eoa 
(iJlri  caldi  , e IpiritoG  ingredienti  •,  v:  g:  i vinac- 
ciuoli I cioè  i granelli  dell’ uva  pefta  » e la  pedatura, 
e feccia  .d’  ulive  lenza  i noccioli  , chiaapuita  Satifà', 
ed  in  particolare  il  letame  caldo  dei  Cavallo  , lo- 
ycntc  rifiovaro  , come  prelcrive  il  P.  Ferrari  , o 
come  infogna  il  P.  Kcgnault  Fifit:  F:  j , 7'r^i:  4- 
psr  accelerare  i fiori , e le  frutta  , la  pollina  > o la 
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colombina  , cenere  di  v»sna  , « la  calce  medefitna  » 
«tefcolate  con  la  terra  « 

fir.  Per  lo  acceleramento  potranno  anche  ado-’ 
perarfì  colle  noli  re  piante  certi  Segreti  d*  Agricol- 
tura » di  cui  i Giornali  de*  Dotti  fan  meuzione^’ 
9.  Sepf.  x57<:  i5<55:  15S4;  dallo  ftclTo  Regnault  rap* 
portati  . Mcrtccc  a molle  ncir  Acquavite  del  feme 
di  lattuga  , di  cavoli  fiori,  d’infàlata,  dee.  mefeo- 
late  nella  terra  della  calce  tpenta  « e morta  ridotta 
in  polvere  con  un  pò  di  colomóira;  voi  io  quarant* 
zjt-t’ ore  avrete  delle  Lat-i'^^h*  ^ di  Cavoli,  deli'  In- 
x.lata . Volete  voi  prGutH  j.cnfc  del  Pctrordlino  ? 
Infondetene  la  femeuza  nel.’  aceto  , c dopo  d’aver- 
la feminata  in  buona  terra , dittatevi  fop;;a  molta^ 
cenere  di  guTci  di  fave*,  indi  bagnate  la  terra  eoa 
dello  fpinto  di  vino , e copricela  bene  con  panni 
lini  : in  poche  ore  (punterà  il  Petrofeilino  dalla-» 
terra  . Se  trattali  di  predo  far  crefe^rc  i Ceci  , e 
le  Fave  , non  fi  ha  a ùr  altra  , che  metterli  pee 
nove  giorni  nell’olio  caldo^  indi  abbrudolirli  , e-» 
fotninarli  : le  Fave  , cd  i C(^ci  crefeeranno  in  ua 
ora  . J medefimi  ritnedj , applicati  alle  noflrc  pian- 
te da  fiore , dar  potranno  per  avventura  1 medefi- 
joi  portenti . 

Alle  predette  induftric  potrà  aggiugoerli 
quella  , ahrorc  detta  , di  fcavare  un  foflb  , c met- 
tervi prima  uno  firato  di  letame  recente  , c poi 
uno  firato  di  terra  , c fopra  di  quella  piantare  , • 
fominar  la  pianta,  e potrà  di  più  , fcavxrfi  un  iblTo 
iotonvo  a quella , ed  empierlo  dello  ftefib  letame  » 
il  qual  fi  anderà  rinovaRdo  , perduto  che  avrà  il 
calore  , colia  precauzione  però  , che  le  radici  non 
arrivino  a toccare  il  letame,  per  non  refiaroe  ab* 
bruciate  , ma  ne  ricavano  fcraplkremcrtte  U mode- 
rato fomento . Quefio  qui  è il  pericolo  -,  che  colV 
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applicazioo  de* foprafcritù  accelerativi,  caldi,  eJT 
fpiritofi  , ne  patina  la  pianta,  e fpcnb  avvicn,  eli’ 
ella  provocata  violentemente  ad  un  parto  ìntempé* 
ftivo  , fi  (conci , e perilca  infieme  col  fuo  aborto  j 
e però  conviene  andar  cautelato  , iir  adoperar  tai 
mezzi  , che  han  del  violento  , e fèmpre  ufarlì  con 
prudente  moderazione  . Alcune  (pezic  di  piante  fi- 
ran  più  arrendevoli  , ed  altre  più  reftic  , per  dar 
fiori  cftemporanei  j altre  rejicran  più  , altre  menb 
al  violento  governo  , ed  altre  (òfterranno'  quello  , 
c non  queir  altro  tratianrcnto  j ciò,  che  dipende-» 
molto  dall’ clperlcnza  , e» dalla  perìzia,  c pruden- 
za del  coltivatore  , per  fàperfi  valere  or  di  quello, 
or  di  quell’ altro  mezzo  , che  parrà  più  conface- 
v<j!c  . 

514  Per  dir  qualche  colà  delle  Ipezic  particoi- 
lari  j è colà  provata  degli  Anemoni  , che  polTono! 
averli  per  tutto  1*  anno  , con  (bl  piantarne  i tuberi  r 
ogni  mele  j puVhè  in  tempo  eftivo  , e caldo  fi  ten-' 
gano  i vali  in  luogo  frelco . Della  Rofà  dicefi  gu- 
re  il  fimilc  prefib  il  P,  Ferrari  , che  per  averla-, 
ogni  mele  , debba  piantarli  ogni  mele  , purché  fila 
in  clima  piacevole  , e fia  ingralTata  con  letame,  e 
bene  innaffiata  . .Dicefi  ancora  , che  per  avere  i Gi- 
gli , o altri  fiori  d’ogni  tempf>  , fi  pongano  i bulbi 
(otterrà  a differenti  profondità  ; altri  lòtto  fino  a_-> 
quattro  dita  , altri  fino  ad  otto  , ed  altri  fino  a do- 
dici , i quali  perdendo  maggior  tempo  a nafcerc  , 
verranno  i più  tardivi  . Ma  pe’ Gigli  , Tulipani, 
Giacinti  , ed  ogn’altra  fòrte  di.  Cipolle  , o anche-» 
di  radiche  , c tuberi,  e molto  maggiormente  di  quel- 
le , che  non  pollbn  lungamente  confervarfi  fuor  del- 
la terra  , cred’ io  , di  aver  trovata  una 'maniera  fa- 
cile , da.  poterne  ricavare  i fiori  in  ogni  tempo  , 
che  vorremo , e di  averli  belli  , c compiuti  quali 
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repentinamente  in  |wchi  giorni  lènta  notabile.#  '< 
detrimento  delie  Cipolle  ; ciò  che  imparai  da  ha 
raro  accidcilie  , degno  da  riferirfi  . 

■ 1 1 y Sin  dal  mele  *di  Gennajo  mi  era  ftaWi  Mah# 
dau  da  Malta  una  groffa  Cipolla  del  Giglio  N*. 
cilTo  Giacobeo  Tah»  ma  gli  accidenti 

me  la  fecero  capitare  in  Palermo  fuUa  fine  di  Ln. 
glio,  paflarojgii  il  tempo , da  dover  fiorire  , che  ' 
qui  Tuoi  cfTen  circa  la  metà  di  Giugno.  Chi  la  man- 
dò , ebbe  la  favia  precauzione  , d*  intonacarla  turt* 
intorno  di  creta , cosi  bene , che  indurata  la  Creta,’ 
non  avefle  ia  Cipolla  onde  trafpirare  , c meglio  li 
confervalTe  , per  non  corromperli  : in  fatti  .fviluppa- 
tok  , k trovai  cosi  buona  , ed  "intera  , come 
alkra  foITc  Hata. cavata  da  terra.  Dubbiòfò  , lè  do- 
yeflì  allora  piantarla,  o alpettar  l’Autunno’  al  rirtW 
frefear  della  Stagione  , la  confcrvai  nella  Scatola 
C dopo  due  ore 'tornai  a rivederla  , per  olTervar’ 
fc  delTc  alcun  feguo  , efie  mi  dererminalTc  a piatì! 
tarlai  ed  ecco  la  truovo  germinata  col *gemle  al- 
to un  dito,  c però  fubito  vado«*a  ptaiftark  , c » 
pongo  un  dito  fottcna  con  tuttò  il  gèridè,  Mù'duc- 
fto  dopo  quactr’orc  lino  alla  fera  fpantò' dì  terra 
e poi  follcvofli  un  altro  dito,  c la  mattina  lo  tro!  * 
vai  alto  circa  mezzo  palmo  , e fino  à notte  compiè 
i intiero  palmo:  allora  mi  avviddi  J rh- «,.-11.. 


colo  di  Natura  i e ppti  fucccdcr  perchè'  da  fc  q 
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fto  Fiore  ^uaU'jac  crefee  m pochr  giorni'  ; ma:2 
•ra  crebbe  molto  più  prefto-  r perchè  (corfà  gii  ìt 
£10  tempo  eia  naJeere  quaudo  il  fugo  dei  Bulbo  mv 
«evafì  ben  cotto,  e eoi  calar  eftivo  feracncaudO,, 
acqniilato.  avea.  moto  , per  dar  nutriniellco  , e cao* 
^ar  sù.  n germoglio  ^ qtiindì:  trovandoli  bea  prepa^ 
rato  il  fiigO).  appena  legato  ^impedimento',  che  cew 
nealo  inceppato,  roAo  fermentò<con  maggior  violéa- 
za  , e con  maggior  celerità,  diè  compiuto  ti  Fiore- 
Quella  madcliroa  (pericnaa  fu.  da  me  altrove  replb* 
caca  fortunatamente,  gilcchè  trovandomi  a cefo  fuo^ 
*ri,tkl  Regno  furono  inviate  Cipolle  dello,  llellb' 
^Giglio  ncl<  medefimo-  tempo  d’  Kftà',  quando  doveair. 
fiorire  j^c  da.  me  prdentate  ad  un  dcgtiilìmio  i?crrfò*« 
Daggio^  cdh  ptomclTa  V che  dL  là  a tre  gromit  no  ve- 
drebbe' compiuro  U:  Fiore  appunto,  avverimi 

con  non.  piccola  lìia  compiacenza c ftuporc' , e*  di( 
'quanti' altrL  Fiorini  furono,  ammiratori.  sl>  della  beU- 
^Z2la  . del' Giglio-,,  come  del  fUo»  cerere  vegetare -- 
fid-  Orlate  voi.  il.  medclimo intonacate  di  cre- 
ta lottile  ,.•€  denfk.  le  Cipellé  più.  grolTc  di  quclto* 
Fiore,,  c- le  potrete  conlervare* da<  ua  anno-  aH*aliro> 
fenza  pericolo  che- fi.  cQrronq>anoì..e  pofeia  in  qua* 
lùnque  tempo.,,  che  fia  , anche  d'Iovemo  vf  perché' 
coi  Sole,,  eoa  acqua-  tiepida  ,, con.  fomento* cTr<llufa,. 
o di  letame  recente  diate  al*  bulbo*  uir.  ogual  gradò* 
di  calor  cAivo}  rinovcrete  H doppio^  miracolo',-,  di' 
oveme.  Fiori,  imcmpeflivi'  „ c-  di.  otceoerli  in  dne:.^ 
giorni  . 

fi7i  Dat  ciò;  impanatilo  alcreil'  là  maniera  di’ 
oonfcrvare-  incorrotte:  le'  Cipolle  quando  avrcm'bi— 
lògBO  di  tenerle  fuor  di»  terra*  da  un -anno  aH’  altrOj 
• cosi  tutte  Jc  alt  re-  radiche  , o txtbcri  r*  noai-a 
ibficngano  di  Ilare  lungamente  ad  arià'  aperta  •-  I«- 
pariaflM  per  fecondo  a colrignerc  ia  pari  guifà'  I 
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6«lbi^  radiche  y c tuberi  di  altiv  (|>cz'ìe  , a.  eritrei' 
6ior  di'ftaigioue  r ior  Fiorì  : volete  v.  g.  Tulipani. 
nelV  £di  p oeU*' Autunno o neli’  Inverno*,  (errate^  ' 
dentro^un»  buona- creda  di-  creu  i*  bulbi  più  corpu<> 
Senti  y.  de*  quali  fi>  può  ellcr  certo  y che  daranno-  ri' 
Fiore  y • teneteli-  alK  afeiutto  cosi*  fino  alU  anno-,  C' 
poi  quando  vi  piaceri piantateli , e lòr  conciliate 
una-  temperie  £rolca  prima-  , e poi  Ppwìtatat  che  la- 
ri il  germoglio  ,.  Ior  dkte  un^  grado  di  tepore  ,,  pnv 
pria'  di  Primavera»  , che  fjjero-^  vi*  fioriranno  predo',, 
ed’  ini  tempo  non-  fuo- An*i  loggiungo  , che  in  tal* 
maniera-  pofTa'  prefumerfii  un  altra  rarità* più*  fbrprea^ 
dente  cioè  di  coolcrvare.rìi  Fiori'  medefìmi*,  alme- 
no ce«e  IJjczie  più  lòde-,,  fìso^ad»  altra  fta^ono,, 
com;  frcfbhì',.  ed.  incotrotrì  ,-  ed’  acciocché-  tk  pr#-- 
funzione-'  non»  (cmbrl-  troppo  temerària’  premetto*  i» 
dlffcreoth  merodi  ,- cHe  rapporta  il  P.-Ferrari  j^ad-ot^ 
tCRcr*  queda*-  didìciliflima  incortuttibiliti 

Die*  £glt>  ìL-  4i-  C.‘-  41-.  t-  Gigli',  averBifno> 
pocGw  meno' che,  perpetui  ft-  prima-,.  che-a*  aprano» 
oogliendofi.  oo3  gambi,  lorov  a*-*tttwnno:fi»  centro- a* 
vad'di  terra- nuovi  V invemicati',*  e- po'lcia  ben* 

turati  ..  Perocché  oavandod  dopo* qualche  tempo*all*' 
aria  ,,  apriranno’ grarioCimentc- la- bO€cù%  ila-  Rof^' 
•oin  arte  fì-fa^durare-fifto'ad  im  anaio'j-  ctiaudlo'rca- 
cffa  dalla-  pianta V ll’Didimo  * »■  tal  • fine-:  i'imUierge  tut<>' 
ta*  ncJIa-i  morchia  ,.  ficché,  iriiquore-'  fòpraVaQzi  •- Al>^ 
tri  preodòno'  deU*  ‘Orzo • in*  erba  cogliendofor  colle* 
radici  o lo  mettono-  in  » un-  vaiò  di  terr»»  non'  in  vea  ■ 
ttiaio  ;*  (òpra- quell  . 'erba’ mettono  * le - bocchfc  dtllé-** 
Roiè  , . e-  fòprat  quelle  • phi’  crU  > Orzo  , - c'  cosi  lé_-.'* 

maace^gono  . • Altri  ' cuoprono^  la  • terrà  - bé»  battuta 
n*  affidata  - dello  ■ ftefi*  Orzo  in  ’ erba-,-»  e-*  ibpra  gettàn^* 
vi  ' dcUè  Rolè',-  Altri  .mettono  » i»  bortoni  ftefll' dentro-» 
- '^CattRa-vzrdé  >>  oon  di veiù^  avendo ’fpbc^’* 
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cito  il  nodO|  e (Iringono  la  (paccatura  con  carta  7 
, ma  JcggermcQte  , che  vi  polTa  penetrar  1*  aria  » e vo* 
Icodofì  pofeia  la  Ro(a,  fi  ridde  la  canna  , e dx^ 
qudla  cavata  , dee  bagnarli  con  acqua  trepida  , af- 
finchè s’  apra  . Vi  lóno  anche  di  quelli  , che  (pic- 
cano dalla  pianta  i bottoni , e gli  legano  anche  at- 
torno con  filo  di  lino  , c intingono  la  punta  del  pic- 
ciuolo nella  pece  liquefatta  ; e avendo  mclfi  i nede- 
fimi  bottoni  in  una  canna , c quella  turata  con  cera, 
o impeciata,  la  fot  t errano  in  luogo  declive  , accioc- 
ché non  vi  fi  trattenga  T acqua , e penetri  nel  can- 
ocilo,  che  corromperebbe  il  battone . Tu  fa  in  quell* 
altro  modo,  per  aver  hmgo  tempo  le  Rofe  ; cogli- 
le mezzo  aperte  vcrlb  la  Icra,  tagliandole  con  fer- 
ro , lènza  toccarle  con  mano  : la  notte  tienle  .al  fe- 
rezo  } la  mattina  mettile  in  un  vaiò  invernicato , e 
però  men’ atto  ad  inumidirli,  e turatolo  bene  , lòt- 
tcrralo  nella  rena  alciutta*  Potrai  anche  prendere.^ 
le  Rolc  già  difeccatc , e bagnate  con  acqua  rolà  , 
metterle  in  un  vaiò  di  terra  , con  tcncrvcle  per 
cinque  giorni  . Gioverà  ancora  metterle  in  una  pen- 
tola nuòva , e quella  ben  coperchiata  ; Ibtterrare  in 
luogo  feoperto.  Si  conlèrvano  tute’ i fiori,  c le  Ro- 
fe in  particolare , mettendole  zon  ancor  aperte , in 
un  vaio  fatto  di  Quercia  'ben  turato  , e impeciato  , 
, che  1’  umore  non  vi  penetri col  tuffarlo , e nalcon- 
dcrio  ncjr  acqua  , o di  pozzo,  o di  cillerna  , o più 
tollo  cotrente  , in  cui  meno  lì  gualla  . Se  traendo- 
gli  pofeia  dal  vaiò  vorrai,  che  s’aprano,  ficcherai 
il  picciolo  in  un  pomo  , ovvero  gli  Ijsruzzcrai  con 
aceto,  c gli  mcttcrrai  al  Sole  , finalmente^ conlcr- 
vcrai  frefthc  le  Rofe  in  tal  modo  : Metti  vino  , c 
Tale  quanto  balli  in  una  pentola  , c poi  empila  di 
Rolè  non  aperte  ; cuoprila  , e riponla  dentro  d’  una 
Rauza  : quando  pofeia  vorrai,  che  s’  api  ano,  trat- 
ti:- tele 


• / 
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teJe  dalla- pentola  ; ponlc  al  caldo  del  Sole  , o di 
qualche  fornace,*  e Icmbrcranno  belle,  c iVelchcL-», 
come  fè  allor  colte  fbirerd,  e venute  dall’ Orto, 

519,  Se  le  deferitte  maniere  fieno  per  riurcirc_> 
iti  pratica,  o almeno  alcuna  di  efle  , nè  il  Ferrari 
lo  artìcura  per  prova  , fattane  da  fe  , nè  io  lo  poH* 

. (ò  aflìcurare  . Sò  , come  dettomi  dal  Si».  Marercfif- 
lo  D.  Raffaele  Regio  , ch’egli  avendo  fatta  pruovà  di 
una  dijqucftc  maniere  in  tre  diverfó  fjjezic  , Rufe, 
Garofani  , c non  sò , che  altro , non  ne  vidJe  quel 
buon  effetto,  che  fe  ne  promette  nel  Dizionario  por., 
tile  del  Coltivatore  , di  Autor  Franzefe  , ove  rappt>r~ 
tafi  in  quelli  termini:  s i.De’  Fiorì , che  fi  voglion 
confcrvare  , fcclgoufi  i migliori  Bottoni  , che  lòn_» 
profiìmi  ad  aprire  . z.  Si  tagliano  con  forbici , la- 
iciando  loro  un  lungo  ftelo  , almeno  di  tre  pollici  } 

5.  Si  medichi  reftremità  del  gambo  rccifò  con  ce-  - 
ra  di  fpagna  . 4.  Si  lafcino  appalTìre  i bottoni  i 
polcia  s’  involtino  dentro  la  carta  ciafeuno  fcpara- 
tamente  , e per  fine  fi  'confcrvino  detìtro  fcatold 
Quando  poi . fi  vorrà  farli  ravvivare  , fi  tagli  Tefirc- 
mità  dello  ftelo  , per  levarvi  la  cera , c podi  nell* 
acqua  , oyf  farà  ben  mettere  un  poco  di  nitro  , do- 
po un  giorno  fi  vedran  rinvigoriti , come  Fiori  re- 
centi y col  vivo  lor  colore  , ed  eziandio  coll’  odor 
naturale,  g i 

jzo.  Or  io  (limo,  che  quella  maniera  , provati 
dal  Sig.  Marefciallo  ,*  manca  in  una  condizione  Ia_j 
più  neceffarta  , e perciò  non  fia  riufeita  ; cioè  i Boc- 
toi>i  de’ Fiori  fi  voglion  meramente  involtati  nella-* 
carta,  c confèrvati  nella  (catola  , dove  per  ficurd 
penetra  1!  aria , la  qual  dovrebbe  cfterne  totalmentd 
. cfclufa  . Si  sà  da  cento  prove  , che  l*  aria  'cól  fuó 
moto  , colla  Tua  claftacicà  , c colle  lue  particelle-* 
fermeutative  , umide  , penctrcvoli , c cori^ftve  al- 

fc- 
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iter*  , e corrQropc  tute’  i corpi , cd  ii  prelcrvarii  daj«‘. 
Ita  corruzione  , per  manteocrh*  interi  , il  prmcipal  jlc- 
Xreto  i quello j di  ifèrrarli  dentro  «Itro  corpo  , il 
qual  non  pcrnsctta  «li*  aria  verun  accdTo^  cosi  con- 
Krviamo  il  pefee  j o xheccfacfla  ioonierlb  dentro  ì* 
olio,  c ncHa  «qflatina , e cosiiia  detto  fopea  SI  Ecr- 
rari,  di  .cpalérvare  i JFiori  dentro  •la  morchia, 
cosi  ^ .tutte  quafi  k lùdettc  maniere  prolcrivefi  , 
di  chiudere  i fiori  dentro  vali  ben  -(errati  , dentro 
.canne  fott’ .acqua lòtto  terra  , x fempre  in  guiliu. 
tale,  che  awn  vi  penetri  4’  aria  , cagion  primaria 
deWa  corruzion  de* corpi.. 

511.  Ciò  premeflò,  vengo  aMapratica  deWa  mi. 
Iiicra  d»  nie  propofta^  Trattali  di  (èrbare  iliefa  l’ in- 
terna ftrjuw.ura  degli  organi  de  'f  iori  -,  ciò  che  può 
.ottenerli  con  far  clàlar  lentamente  tutto  Tumido 
cpnrejuuto  nc’  vali  dtlia  (fruMura .,  fenza  caiAÌonare 
i[n  quelli  la  miniaia  'alterazione  ^ acciocché  i vali 
tncdelimi  già  voti  ddl’nmor  primiero,  podi  nell* 
acqua  , polfano  un  altra  a^olta , come  prima  fuccìar 
r umpec  , rigonfiar^ , e ravvivare  i fiori . <^r  fc  ciò 
è ppliìbiiead  ottenerli , aImeno>^in  alcune  Ipezie,  (al 
che  io  npn  impegno  ia  mia  parola)  par  , che  lia-- 
defTo  uno  dc'mpzii  più  acconci  T intonacare  i fio- 
ri di  creta  j c per  farlo  a dovere  , fbiolgali  ia  creta 
più  lottile,  e Iciolgafi  in  tant’  acqua,  che  divenga 
fluida#  Con  altra  porzione  di  creta  più  tegnente  fi 
yeila  tuta*  intorno  lo  fido  , e*  poi  lutt’  intorno  ai 
fiore  avvolgali  un  cantone  , o carta  llraccia,  a fog- 
gia d’ indiato  flretto,  e legato  allo  fteio  dalla  par- 
fc  inferiore  , e largo  tanto  dalia  parte  fupci  lorc  , che 
I «lei  qualche  ipazio  tra  (c  , c’  1 fiore . Quello  car* 

5 -cck>  fi  vad*  empictufo  pian  piano  della  creta  flui- 
da,  c.di  quella  Icn*  empia  tutto  anche  il  fiore,  e vi 
fi  facfie  penetrar,  dentro  in  ogni  àngolo  , fiachò  tue* 


»À«'M!'  itK  CAFonsrr.'  ^ ' 

t«  le  foglie  ne  relh'no  per  ogni  perte  ferrate  y.c  toS 
pene:  quivi  fi  lafd  immobile , ed  elpofto  al  Sole, 
ed  al  y^nto,  fino  a tasto  , die  s*  induri , «^aftiu- 
ghi  perfettamente  Ja’*crota,  e polcia  fi  confe'rvi  ìit 
luogo  afeiutto  fino  a -quel 'tempo  , xhe  fi  vorrà.  Al- 
lora volendone  far  ulb  , fi  mena  in  molle  nell’acqua, 
e fifiolta  la  creta  , fi  lavi  , e rlpulilca  il  fiore  eoa 
uà  pqnacilo  , e fi.  troverà  nella  fWa  medefima  nato-' 
» qual’ era  prima  -,  e col  luo  ftefib 
1(^,  <(j<otto  chcvalquamo'  mortificato  ; da  ri^v- 
vivarfi  col  tenerlo  nell’acqua,  leppur  èvtro,che-’l 
morto  fiore  polla  mai  ravvivarli';  ciò'che  io  noini’ 
ofo  negare  , almeno  per  ‘qualche  fpezie  particola- 
lare  , olb  affemure  , per  nottola  vtm e o propri* 
(peri-enza  , o aliena  ben  contetfatfc^ff^ Per  efebei  fio- 
ri di  ioglie  fottiJi  , delicate  , e.  «umerbfe- ,?  Come 
fon  ne’  Raiumcoli  , • Antlmonf  doppi  e i fióiill 
non  paa*  bene  a propofito  il  metodo  della  creta',  ma 
potrà  ufarli-jl  l^ueme  delParctM  ; ed-  uniTcrfàlraen- 
tc  pat lAndq , -quelle  pruovc;  fon  d«’.  farfi'-'ptù  ¥ofto  corti 
Iwi  di  pache  'foglie , c .dii  fodailteftUra  Conic  fon 
3 littlipani,-  e limili.  Nc  tentai  tma  fola  pruo-^ 
va  con  fior  d’  Arancio  , c di  un  altra  forte  , di  cui 
son  mi  ricordo  ; ma  quello  vi' fi'  Corruppe,  c quc-« 
fio  vi  tì  coolcrvà}  medioctcmeijt'ff,  • *'  ' 

Ssppmic  noe  or  tetre  mo  quel  primo  intento^ 
avrem  piu  agpvolmeHtcd’MàtTO  ora  detto  ^ che  chiufo 
nella  creta  qualunque  fiore  , dopoché  fi  farà  ella  indu- 
rita , c diUcccata  ai  Sole  , vi  troverCm  dentro  il  fiore 
dialcjuic  IpczicaJiBcnQ.,  .feccosl  , ma  pur  nella  ft/à 
nefla  formai -oa turale  ^ refo  già  incorrutibile  , da  poterti 
^ ctmlervareii,  per  farne  ui;o  ftudio  di  Bota'hieq-'l 
Ciucila  fpezie  d’  immortalità  può  daifi  a^fid«i'  , e'd 
alle  intere  piante  in  due  altre  maniere,  equaimcn* 
rrV/ * * ^^PlJOitatc  dal  fcrrari  (,  2.  -- 
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5 ij;,  Dic’^  egli  : s.’  intigne  il  flore  itt  acqua  forte^ 
latta  di  fili  diverli  > che  chiamano  CrifiUea^  e ne 
vieuACQst,  vigprolò,  che  ft  gir  reftafle  U morbidez*^ 
4»  j.  del  refto  potrebbe  flimarfl  allora  colto  . 
altra  maniera  i Abbiali  dell*^  arena  la  ptiìr  fina^  ^ 
(ottile  y lavata  bene  nell*'  acqua  » per  lègrcgarnc  1« 
parte  polverola  „ ed  alciugata  che  lari  ,,  lene  met* 

jUna,  porzione  io  vafo  di  creta  ,,  o.  calTerta  di  Ic-^ 
gno,  che  lìa  più  alta  de’  fiori , i di  cut  fteli  cac« 
ciati  dentro  .!’■  arena  fino  a toccare  il  fonda  del 
vaiò , fi  lòprametta  più  arena  finché  riempia  tutta  il 
voto,  ed  ogni  angolo  del  fiore,  e tutta  lo  circondi, 
to  ricuopra  , e lo  Ibemontl*  Quivi  lèpolti  i fiorirla. 
ran  coftrettì  dal  pelò  deli’ arena  a rcllare  immobili 
sella  politura,  medefima  , come  vi  furono  cotlocatf, 
e a parer  fiori-  vegeti  , e recenti  , non  vi  manche- 
ri  forfè  altro,  che  qualche  vivaciri  di  colore  , dac- 
ché il  rofiò  per  ordinaria  olcurafi-,  e va  al  purpu- 
reo , ma  il  giallo  fuot  naautcnerll  collante  ^cr  re- 
plicata pruova,.  che  ne.  ho  fatta^  Se  nel  fiore  fi 
qualche  parte  crafla,  e piena  , com’  è nel  Tulipano 
il  Ricettacolo-  delle  lèracuzc  ,.  fi  dovri  quella  par- 
te tagliare,  ed  aprire  , per  votarla  di  ciò  che  con- 
tiene , c riempiuta  il  vota  di-  arena , tornerete 
chiuderla  , c ricomporla  nel  fuo-  fita  - A.  mantener- 
potkiac  quelli  fiore  per  lunghi  anni- ,,  fa.  uopo  , tener- 
li, ben.  coperti  lottOD  campane  dii  vetro,  per  guardarli, 
dalla  polvere  , e dall’  aria  , che  li  pol&oa-lcol orare - 

5a4>  Frimai  che  ia  avctil  letta  nel*  Eé'rrarÈ  que- 
&o  lècrcto  „ avea  da*  me-  pcnlato  , a;  cercar  manie- 
ra da*  imballàmare  i fiori c penlai  di'  tenere  a mol- 
le il  gambo» del;  fiore  nella,  vernice  bianca*  di  gona- 
ma  Sandraca  fciolta  nello.- fpirito*  di*  viho'„  oppu- 
re in-,  quella  di  gomma.  Arabica  ,,lciòl'taineli*‘  acqua, 
come  giù. connaturale  a.  fiicciarfi;  dallet  piante  , e ne 
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feci r una,  c l’altra  pruova  con  ilperanza, 
arrivaflc  II -fiore  a fucciar  la  gomma,  indurita, poi 
quella  nell’ intimo  de’ Tuoi  meati,  uc  Teftcrcbbein-* 
dubìtatamcntc  ìmbàllàmato  , ed  inalterato ^ tal.  «qual* 
era,  per  Tempre . , Ma  nelle  mie  duqpruovc  paflaval* 
acqua  pe’ inerti , palava  lo  ^ ^ |i0|O 

gomma;  e lo  Jpirito  ^^,^rcv’.)ora-,yu*P  «e  flolclfa 
rendea  li  fiore  - Ho  voluto  ciò  ricordare,  acciots 
che  le  altri  vorrà  conrlmiarne  il  tentativo  , vada_» 
provando  con  altre  fòrti  di  gomme  *i,che  fciolganfi 
nell’ acqua  v.  g.  di  Cirlcgio  , di  Mandorlo  5tc,  cife 
forfè  una  Te  ne  troverà  cosi  delicata,  che  paflS.pcJ 
meati  del  fiore  ; e dovrà  farli  pruova  con  più  diflè^ 
Tenti  Ipezie  di  fiori;  perchè  per  avventura  qualche 
fjjczic  troveraflì  , che  dia  alla  gomma  libero  il  paP 
faggio  * Quindi  penfai  da  me  llcflb  alla  Ibpra  rife»* 
rita  maniera  dell’ arena,  o della  cenere,  c^coii  1« 
cenere  mi  è fembrato  , che  i fiori  perdon  meno  del 
vivace  lor  colore;  ina  Te  fon  fiori  Ìanugìno{t,a  cui 
attaccali  . la  ceuerc  , liefcc  al  quanto  difficile  a di« 
fiaccamela. 

5zf.  Lafeio  poche  altre  colè  addotte  dal  P.  Fet# 
rari,  che  giudico  poco  utili  , come  fon  due  opera- 
zioni chimiche,  per  far  uafeere  piant’  c fiori  ,im- 
provifamcntc  , o farli  rin^fccrc  dalle  lor  ceneri  ; ma 
fon  operofifliine , c Dio  fa,  fè  vere.  Più  tofto  vo 
conchiuder  quello  capo,  con  applicar  piu  utilmen- 
te alle  fruita  quanto  (ì  è divifàto  fin*  ora  de’  fio* 
ri.  Dietro  a’ fiori  vengon  le  frutta,  c però  nel  1.0 
jfnanicra  raedefima  , come  quelli  fi  fan  venire  fiior  di 
fiagionc  , polTono  ancor  quelli  ottcnerfi  in  ogni  tenp- 
po  dell’anno  , Tutte  le  maniere  fiiddette  fono  ap- 
plicabili alle  piànte  da  frutto  , maflime  alle  terra- 
gnole, ed  arbufli  , che  fi  coltivali  negli  orti  , e fi 
faa  nafeer  da  Icme  , da  cipolle,  tuberi,  e radici. 
^ i E e e a Di 
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fyt  pià  (è  noti  tutte,  aFmeno  afcune  (bn  applFcabi^ 
pure  agli  alberi  da  frutto;  ma  fèmbra  neceflario  ,.cfo 
iìen  gir  alberi  piantati  detrtragran  vafr,  a caffè  dà 
terra  , fornite  di  rnort , per  facilmente  poterli  tra* 
Iportare,  e difenderli  ora  dal  calda  ora  dal  fred- 
da c per  poter'  applicar  loro  più  comodamente  le 
^ualttA  dei controre  ftagiom'ì  ibernali  nell'£<ti« 
«ftiveMieii-*  Inytfrno  j ctithe  fi  è preferrtto. 

. 1 2d.  Còsi  pure  gli  xrttfìzj  preferittr,  per  confri> 
ìrar  vivi- i fiorit,^  o ravvivarli  già  morti , o mantener» 
li  come  vivi  pòr  lungo  tempo  ,.ibn  tutti  applicabiw 
li'^ajlle  frutta  , anzi  più  comodamente,  c con  più  (i- 
Cui»à'  riufeità  , per  la  maggfor  fbdezaa  , e dùrabilhà, 
ch’<  è nel  còtpo  della  frutta  , rifpetto  a’‘fibrr  di  com- 
plcflloD  pià'delkita.  Raccontali  di  un- valente  Giar- 
diniere Bella  Tofeana,  éhe-  trovd  il  fccrcto  , di  eoo- 
Icrvar  per  dieci  anni  m a»  gran  vaiò  pieno  di  ters» 
va  un  turno  di  Mek>  con-  tre  , o rjuartro  Mele  frev 
iche'-i  ed  itìcere  - Osi*  nel  citato  Dirionario  del  Col- 
ti valore  ' alla  parola  Cinut  fcriVcli  la  maniera  di  con- 
icrvare  i Cavoli  per  tutto  l’ Inverno  ; cioè'  fr  fcav* 
nin  fbflb  nel  giardini'  a profondità  df  quattro  piedi„ 
in  fomra!''di  pozzo,,  o fono  cuoprc  di  paglia  il  fon- 
do ; troBcanfii  i Cavoli"  nelPorto  in  tempo  afeiuttoj» 
e-:collocanS  nel  foflb  !•’ uno  prelfo  dell' altro  coHaLu» 
ceftfciin-  giù  „ e 1bpr»  di.  cili:  un  altro-  fiiolo  di  psB- 
glia„  ep»?  un  altro  ftrato  di  cavoli,,  coperto  di  al- 
vro  iuoloi  più  aito  di  paglia  fult'a  quali?  per  ultimo 
^argefr  im  ftraao  di  terra-  a-  due  picdfi  di' altezza^-/* 
calcandola  un  poco,,  e riducendolà  a:  forma  di  cur 
pola  ;.  ed  i cavoli  vi  confèrveranno  ^ come  rcccu>^ 
fCXBCQtc  colti  dalla  Tua  pianta*. 

;r  ; - ■*'  '■  • 
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v-^1»  £ • Jb  ^ iorr  ^-  daccW  in  quefti  tempi  ff  f^n 
'vediti  G^roktxìi  df^  <^Ori  àfiàtro  ftranieri  ',  'gialli'» 
«Verdr , e'  tiwtrhiilf’.^  De’  giitlfi  nc  «bbiaiHD  avuti  qui 
pr&  tazze  dl^renti^  , èd  fiveoitM  Jvi 
V»  eoftawe  aacìic  no^^^fgHonf  ^ i 

pèr^  de^verdf  ì-  e4Ìt  cocefti:  altii  ^liAaàrr 
iàput<y,,  che  la  thiVUra  ^rudad 'dej^f^ndoi^*  ed;  ^1 
perfc<>là'<!mitflarior*df  ta^  qolori  , per ' irriè 
«omc  Ib  aviwrtc  H Jferrari- , da  cui  ff  ' fÌMi  jrre|| 
diffèrenn  TnùflièVCy  Àt  colorire  i 'fiori  »,  ch’egliìii^ 
ioile^da 'pià‘‘*Aafori  r-  ~ 

^2^’*  Prièia-  dr  riferirle  , fon  da  pemtcftèfff  <fte 
aVtertécree:  una  è»  che  fi  adoperino  piante  di  fiór 
bian'cb,  quando  fieavi  i»  quelli  ^^zìe  5 pekM'  -l  èjaii' 
cc^j>come  kki^e  fr  nmaté»y  agev6lkli^te>am> 

mette*  qtkrche  Colore , ' che  ^ artr-eeròa  d*  infinuarv?.. 
L’altTa  avvertenza  t,  che' non  II’ adoperi hct-cplb ri» 
* drogfic*,  le  quali  abbiano  del  cor«5fivo',  fd^rcg^ 

ffico j. come  tra  gli  altri  è rorpimeoto^iVj^V.or- 
-aKnairi^  i>>  colori  trattr  da  minerali  ^ ma’  piùT  tof!Ì>' 
dovran'  fiifnpre  nfirfi  gli  efiVatti'  datJ*'Crt>é  ^ IfforCj 
frutta  legna*,  animali  Atr.-  ' 


52^.  Due  colori  foglion  più'  comUrie'mente  defie^- 
’cèrfi  c non  trovanff  nt»  fi^l  clic  afTai  di  ratfo  il’ 
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nero  , e ’l  verde  : in  molte  Ipczic  però  ù deàderi 
il  cileJlro  , o turchino.  In  altre  l’aureo.,  o gial* 

10  , In  alcune  11  -rolTo  , <c  ■*!  purpureo.  Per  lo  nero 
dice  il  Ferrari , di  valerci  del  fintto  fcagliolb  dell* 
Ontano.,  leccato  nello  Hcflb  albero,  e ridotto  Ìoj 
polvere  Ibttllifllma  , oppiirc  deli’ inChioftro  , frutto 
di  Galluzza  , « Vetrmolo,  infieme  holliti  .'Per  lo 
verde  larà  buono  al  fugo  di  Ruta  pefta  , e Ipremu- 
ta  col  torchio  ; « "*1  corpo  arido  , che  ne  refta , ca- 
rico di  molto  verde  pare  a me  , chepoira.pur  giova- 
re mclcblandolo  colla  jerra.  Altro  verde  fi  farà  delle 
bacche  ben  mature  del  Ramno  , o Pruno  fpipolb,  ché,» 
chiamano  anche  Spina  cervlna,lc  qual  impaccate  alquatk- 
to  fi  fanno  bollire  in  acqua , e con  quell’  acqua  innalEa- 
fi  la  pianta  , come  fi  dirà  - Per  lo  clleftro  potrà  ulàr- 
fi  il  fior  Campelè  , o Carapeftrc  , detto  pure  Fiora- 
lilb  , Battifegola  5cc*  ed  è il  Ciano  làlvatico  , che 
nafee  comunemente  in  gran  copia  ne*  campi  da__* 
Grano  di  im  vivo  color  turchino;  di  qucili  fiori 
fccchi  , e ridotti  in  polvere  ci  Icrvirerao  a tinge- 
re di  color  clltfii-o;  e per  lo  turchino  feuro  (arà  buo- 
na la  tintura  dell’Indico.  Per  l’aureo,  e giallo,  le 
fuddettc  bacche  , o coccole  del  Ramno  , colte  non 
ben  mature  , aperte  , cotte  nell’acqua  allo  ftdfo  mo- 
do, daranno  una  tinta  gialla  ; v’ è fopra  tutto  il 
Zafferano  , la  Gutta-gomma  A:c.  Per  io  rollo, 
purpureo  adoperali  la  tintura  del  Verzino  bollito 
con  acqua,  ed  «npoco  di  Alumc  , colata  per  terzo, 
o per  .quarta , e potrebbe  ^are  un  maggiore  efteteo 

11  Kermes  , e Lacca  dello  fieflb  Kermes  . Viene-* 
anche  nominato  il  cinabro  ben  macinato,  ma  è mi- 
nerale, e potrà  efler  corrofivo,  e dannolb  alla  pian- 
ta , o come  corpulento  non  pafferà  da’  meati  , per 
andare  p tingere  il  fiore. 

fjo»  1 metodi  d’applicar  tal  colori,  propofti  dai 
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fctrztì  'p  {òn  queftf . St  Aerapcrt  ncir  aceto  ktamc 
di  Pecora , r quando»  farà  ramraorbWato  y vi  fi  ag- 
giunga un  pochctto  dt  làic  ^ per  correggere  la  virtù: 
ailrigentr  deiraccto , c per  aprire  alla  miftura  laL> 
ffrada,  dipenetrajr  roeglia  nelle  radief  - Oufihli  tol- 
gali una  parte  delle  polveri  ^ o-  tinture  gii  dette  , 
c fi  melcoli  bene  con  tre  parti  del  letame , ridotto- 
a conllllcuza  di  pafta  , e fcavando  o-  nel  vafo  ^ o 
in  terra  una  fofiecta , capace*  di  ricevere  una  nuf^ 
la  competente  di  tal  compoAa  , in  mezzo  alla  fteP 
là  mal&  piantili  il  bulbo»  tubero , o radice  del  fio-^ 
te,  che  fi  vuol'  colorare,  e s’ innaffi,  e coltivi  fe- 
condo il-  Ibi  ito  e de'  Garofani  , e limili  vi  fi  pian- 
tai^ i germogli  » le  margotte  con  le  barbute ic  ,,  i 
pedalini  nati  recentemente  da  Icmcnza  &c-  Se  nel-' 
la  medefima  malTa^  fi  mefcolino'  più  differenti  colo- 
ri» ftima-  il  Ferrari  coi fenri mento  di  Giovan  Fabro, 
autore  de  quefta  ricetta  » che  ficn  per  riufeire  i fio- 
ri macchiati  di  più  colori  ^ 

^ ^11-  -La  feconda  maniera  , confermata- colla  (pe- 
rlciìza  più  volte  fatta  ,.come  attefia  il  Ferrari è ta-- 
le-Si  prende  terra  graflìfiì ma  , e mettefi  a.  feccarc 
ai  Sole,  infìno-a'  tanto-,,  che  rilbfvafi  in  polvere  Ibt- 
tiijfilmx  ; con.  cfTa  empieii  un-  vafb  , e nel  mezzo  fi 
pone-  una  pianta  , o germoglio  di  fiore  bianco  ; quin- 
di 9.  innaffia  mattina,  e lera.  cou-  una.  delle  fuddet-» 
te  tinture^  v.  g..  con;  quella-  del.  verzino  per  dare  il 
colar  roffo,,  c con;  le  due-  cavate  dalle  bacche  del 
Ramno,,  ;^r.  lo-  verde  o per  lo  giallo  dee,.  E’  però 
da.  avvertire-,,  che  non  piova  lìi  quella-  pianta  ,.  uè' 
pur  vi.  caggia'  la  rugiada  la  onde  fi  riponga  il  va- 
iò al.  coperto- la  lèra ,.  cd  in  tempo  piovolb e fi  ca- 
vi; folo-in-tcmpo.  chiaro  e fereno  .>  In-  confermazio- 
S®.  ‘ "«tta  aggiungo-ció  che  riferifee  il 

Bai.  HiJÌ,  Plani'.  i..  Ci.-  2.  ^,.  40,  della  Ipcj'icn- 


- f <A R T»  III? CAPO  XXXV; 

fwtanc  dal  Laurembcx^o  , autore  di  buooIiSi 
»a  fede.  Seminò  grani  di  Garofani  bianchi  ncJla-f 
dffcmu  cerra  , fatta  fcecare  al  S#lc  , e fofn, 

tilmente  fti'itolata  , « cemirtai-  ic{^imanc  hh» 

naifi^lli  con  acque  di  dtócrenti.  coj'o.ri-»  cavati  da*? 
vegetabili,  adacquanio  un  vaiò  di  oa  colore  , ed  un. 
vaiò  di  un  altro,  olTervando -lawCondieione  di  ritira- 
re i vajfi  la  lèra  , ed  in  tempo  piovalo  jii  copertoi 
« lU  nìulciroooi  Garo£an»'’i>cbl  a .ooloii. di  zaft<»‘a#< 
co,  cl4.porj»onno,  cW  bianco  ,.<hi  incarnaco -óte-t 
Pcnlàndò  io  , cIk  forlciian  cean  ^ncccfla rèe  tutte  tpic-t 
ftc  condizioni  , per  cvkar  la  noja  di  cfcguiric  , poi 
a molle  nell’  acqua  dei  zatferano.  femenza  di  Garo- 
£fUìp  bianco  feempioy  c ve  la  tenui  per  due  giotnii 
la  fcniinai  i ctUnaa/fiai  continuamente. con  la, mede- 
lima  acqua  per  molto  tcnapo  , e poi  di  .tanto  in  tan- 
to , imerrottameate  fino  a fei  meli  c più  i cd  i Ga- 
roiani  fioriti  quel  medefimo  anno , neppur  poruro- 
no  una  leggier  tintura  di  giallo  j tòrlc  perchè  non 
pxie^rai  .la  tert*  al  detto  modo  , nè  lèmpre  guardai 
le  piante  dalla  pioggia,  nè  m^i  dalla  rugiada. 

• 51*.  A far  venire  i fiori  di  una  medefima  pian- 
ta di  ti«,colori  diverfi  , due  pofticcì  , cd  uno  natu- 
rale, dice  il  I^rrari,  di  adacquarla*  con  due  varie 
tinte  in  qucfto  modo;  delle  due  acque  tinte  .una  U 
mattina , 1’  altra  la  lira  ne  gittcrai  dall’  uno , c dall' 
litro  lato  della  pianta  in  maniera  , che  ogni  lato  do 
ftefiò giorno  indiverfi  tempi  bea  l’uno,  e 1’  altroli- 
quorc  : alterando  in  fai  modo  i’ iuuafiiamcato  , che 
quello  della  mattina  non  (ia  mal  del  colore  ificilo 
di  quello  della  fèea,r»tè  dello.  ficJlb  lato;  verrà  ii' 
pianta  di  due  colori  , cd  inficme  del  terzo , cl*  è 
il  natio.  Intendo,.  Ibggiugu’ egli  , clTcrlènc  Iclicc- 
meute  faua  la  prova,  c mi  giova  di  crederlo  «Scc. 

La  terza  qa^iera  vLcn.ptopqfta  da  Giana- 
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' StttHti  Porta' per  ifQclle  piaste  , che  hanno  il  troiw 
co  legnofb , come  la  Refa , il  .Garofano  , Gelfòmi'* 
no  &c.  Fendafi  il  vambo  non  lungi  dalla  radice  , 
e parimente  i ramufèelli  , e dentro  la  lendàtura.^ 
ncccafi  dell’  Eruginc  , cioè  Verdcratna  oovcsro 
dell’ Indico,  o del  Zafferano,  o dell’ azzurro' oln 
tremoacano,  o di  <^uil  fida  altra  materia  da  colo« 
prc  , ben  macinata  , legando  pofeia  la  felTura  all* 
intorno  , c mettendovi  pur  attorno  del  letame  ; ma 
fard , meglio  , che  in  vece  del  verderame,  il  qua> 
Jc  è corrofivo  , fi  applichi  altro  verde  di  vegeta- 
bile. (^efla  maniera  fèmbram’ avere  un  vantaggio, 
dòpra  le  altre  , che  *1  colore  può  più  facilmente  ia- 
troiurfì  per  gli  otrelli , o vefciclìeccc  del  midollo* 
che  fono  larghe  ,\e  potrà  forfè  diifoioiorfi^par  tut-r 
ta  la  pianta  fino  a colorare  i fiori  , rfcrtia-  paetse 
alterazione  n^f  pafTaggio,  la  qual’-alcriiiiester7|MMii^ 
rebbe  , applicato  elilcrnamence  alla  rad ice-j,^.di  po«> 
ri  pili  llretti , e quindi  a pafsar  dentro  il  legno  aftn 
cor  più  deafb.(Pcrò  a quedo  vantaggio  fi  oppoae^’ 
che  poca  quantità  di  colore  può  introdurli  oelia^ 
Ipaccatura  , c nqn  farà  fiifficientc  , a tignere  tutt*- 
i fiori  di, una  pianta  di  color  forte,  cvivo,  naa^‘ 
Ibi  potrà  dargliene  qualche  leggiera  tintura . Perciò 
configlcrci , a metter  buona  quantità  di  colore  in- 
torno alla  fefTura  , che  forfè  vi  ander^  palfando  coll* 
alimento  ^-c  di  più  farà  ben  aggiugnervi;  J’  innaf- 
fiamento con  acqua  del  medefimo  colore  , accioc- 
ché ne  ridica  più  denfò  , c carico  . , ' ,4.,  ■ 

JJ4‘  l*cr  tignere  i fiori  , che  vengon  dal  bul- 
bo } come  Gigli  , Tulipani  «Scc.  ci  varremo  dell 
iJielso  metodo  dell’ incifione , facendo  de’ leggieri 
tagli  nella  cipolla , ed  infèrcnJovi  il  colore,  ridot- 
to in  polvere;  ma  de’ Tulipani  prcfcrivcl  in  par- 
ticolare , che  i bulbi  loro  tengaufi  due  , .0  tre  gior- 
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Bt  iti  aceto,  in  ffno  a tanto,  che  s.^  ìncenerHiiflItì^' 
e cavatili , fi  metteranno  ad  alèiagarc  un  pocti  t ^iini^ 
dt  s’ intaccheranno  feni*  grave  offcfa  , e oc  tigli 
metteravvifi  qual  colore,  che  farà  in  graéo^  fteòiw 
penato  con  -acqua  vite,  la  qual  non  fi«  frappo  àiv 
dente»  e dopo  un  mele  , che  firanno  acconci*  in  tal 
guifii  » fi  pianteranno.  Pec  con  figlia  di  Fiorenthio» . 
citato  dall’ Imperadore  Cofiamino,  potrà  tignerfidi 
color  vario  il  Giglio,  col  metter  fèmplicemente  trx 
tc  Icaglic  del  bulbo,  fènza  ferirlo,  del  Cinabro^ 
o d*^ altro  qualffvoglia  colore.*, 
u La  quarta  maniera  di  colorare  i fiorr,  è 

quella  < dell’ inoefto  d*  una  pianta  (òpra  d’uo  altra 
di  diverlb  colore  z cosi  pCr  aver  giallo  il  Gel (òmì«. 
no,  o la  Rola,  $■’  innefta  fopra  laGineftra  in  una 
delle  maniere  divifate  net  trattar  degl’  inuefti  ,e 
nomi  natamente  quella  di  laccare*  il  ramo  della' Gì-' 
Bcftra  » <e  nella  fpaccatura-  inièrtrvi  un  ramicelio^ 
della  Rofa  , o del  Gellbmino  dibucciato , lenza  pe» 
rò  fiaccarlo  dalla  madre  , la  qual  per  ciò  debH’  el^ 
icc  piantata  accanto  della  Gmefira  > da  fiaccarlo 
poi  , quando  farà-  appigliato . Cosi  pure  per  aver  da* 
due  colori  i fiori»  uno  proprio  , e 1* altro  firanief' 
ro,  fi  fiacca  danna  pianta  capace  d’ innefio,  v«g.‘^ 
dalla  Rola  incarnata,  im  occùo  , ed  un-  altr’oc-- 
.chio dalla  Ro^  bianca»  e quefi*  occhi  fi  Iparton» 
giufto  pec  la  mezzo-,  e la  metà  delf  uno  adattali 
«fittamente  all’ metà  delfaitrer»  come  fc  folle  uno 
fòio,  e facendoi  tutto  il'  refio*  aliat^fliaiifora  lolita 
vuoili  , che  quello:  innefio  abbia  da  appigliare  , ed 
abbia  a produrre  fiori-  di  due  colori.  In  fimil  gui- 
la-,.  pec  le  piante-,,  no*'  lòir  capaci  di  tarin- 
neito,  V.  g.  per  Garofani  ^ fi  farà  ì’ equivalente 
con.  Ipaccarc:  per  Ia>  mezzo  d’  alta  in  baffo  duc.>-' 
germogli  di  color  difiercntc  » ed  apuli *: andò  , e-»- 
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leganda  iu  uno  le  due.  metà  , vuoili  , che  met-: 
teran  radiche  , e daran  fiori  d’  ambidue  i colori, 
Pe* Garofani  ella  è voce  molto  volgare,  che  poC* 
fano  pigliar  cfolore  con  una  fpczte  come  d’innefto^ 
piantandone  i germogli  fu  *1  tronco  di  altre  piante 
recifo  vicino  alia  radice,  dicendoli,  che  ne  riefeao 
no  di  color  cileftra,  piantati  fui  tronco  della  Bu<; 
glofa  , o vogliam  dire  Borraggine,  dell’Endivia, 
della  Cicoria  , ed  anche  del  fior  Campefe , piante 
tutte  .di  fior  turchino  -,  e ne  riefeono  rolli  , pianta* 
ti  fulla  Carota  , o full*  Anculà  . Cosi  promette  que- 
lla bella  ricetta  , dice  il  Ferrari , benché  io  ho  pii^ 
volte  ciò  udito,  non  mai  veduto, 

A dire  il  mio  fontimcnto , Icbbcne  villa 
1’  arte  di  dar  nuovi  colori  a’  fiori  , come  da  prioW 
cipio  ho  alTerìto  , pur  rello  in  dubbio,  qual  fiala 
vera  delle  recitate  maniere  ; di  quell’ ultima  dc’Ga- 
rofani  , ed  io , ed  altri  qui  ne  abbiam  fatta  qual- 
che pruova  con  efito  fempre  infelice:  e dell’altra 
dell’  inndlo  ho  dato  a Tuo  luogo  il  mio  parere  , che 
’l  fruttò , c ’l  fiore  viene  della  fpczie  medelìiaa  , 
di  cui  é la  gemma;  quella  è 1’ cò>crienza  ordina* 
ria  4 c ci  vorrebbero  delle  fperienze  autentiche, per 
provar,  che  poifa  almeno  il  color  del  fiore  cambiar 
di  Ipezie  . Ma  parlando  in  generale  di  tutte  que- 
lle differenti  maniere , cialcuna  incontra  la  mede- 
lima  difficoltà,  che  ’l  colore  da  introdurli  nella^' 
pianta , al  patfar  che  fa  pe’  Tuoi  meati , non  s'al- 
teri , e non  fi  trafinuti  in  tutt’  altro  di  quel  , eh* 
era  • 1 miei  Garofani  abbeverati  per  lungo  tem- 
po con  r acqua  del  Zafferano  , nutrivaniì  fea* 
za  dubio  dei  color  giallo  , ma  pur  elfo  non  arriva- 
va giallo  al  fiore,  c trafmutavafi  in  bianco.  Cosi 
molte  piante  di  colori  differenti  dentro  una  mede- 
fima  ajuola , benché  nurrke  del  medefiino  alimcn* 

F f » to  ^ 
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to  > purciafcuna,  giuda  la  difpofiaionc  de'fuoì  orJ 
gani,  lo  riduce  al  Tuo  colore»  Con  tutto  ciò.  potrà 
ben  efler  , che  alcuna  Ipczic  di  piaota  non  alteri 
ijualche  (èrte  di  colore , e gli  dia  libero  ii  pailb^ 
o che  qualche  forte-  di  colore  non  fi  iafei  alterare^ 
oche  la  maniera  di  applicarlo  non  ne  permetta  l’al- 
terazione j e pelò  dico  , che  (<}iada  tentan-fì  da  chi 
«’ è vago,  tutt’ i<  varj  metodi  (è condo  le  differca-  • 
ti  ricette,  e fon  da  reiterarli  i tentativi  fopradi- 
verfi  geueri  di  piante  , finché  Tene  abbia  i*  intea.- 
to. 

537-.  Rimane  a parlar  dell’  altro-  artifizio-,  di  da- 
re a*  fiori  quell*  odor  , che  non>  hanno  , o di  cor» 
reggerlo,  k fia  puzsolente  j nra  1’  artifizio  è-  quel 
niedefimo  , di  dar  loro  il  colore,  in  vece  del  qua- 
le fo  fi  applichi  alcuna  colà  odorifera  in  ciafeuiuu» 
dcHe  preforitte  maniere  , nè  potrà  riufoire  odoro- 
lo  ìK fiore,  anzi  ciò<  fembra  di  più  facile  rlufcita, 
ehe  non  è H farlo  divenir  colorato  : perchè  gli  ef- 
fluvi del  corpo  odorofo  coftano-  di  particelle  incom- 
parab/lmentc  più  tenui  , che  non- fon  le  particole  de* 
colori  , e per  ellcr  voIatHl,  e (piritofo  con  tutt’age- 
vohzza  sHnfinnano,  e propagano  fiho  al  Rore  ,fon- 
ttz  molto-  pericolo,  di'  venire  arreftatc,  o-  alterati-» 
ira-  le  anguftic  degli  organi-. 

Oltre  a qnefta  regale  generalfe-  prefirive 
M Ferrarr  alcuno  particbiari  ricette  - Prendi , die* 
egli  , letame  di-  Pecora,  c ■lacerandolo'  nell’ acc* 
to  , \i-  potrai-  mettere  del  mufetiiè  , ridotto  iiuj- 
polvere  , del  -zibetto  , o dell’ambra,  o d’altra  co- 
là , che  odori'  ,,  che  quindi  i fcmi-  , e da  Icmi  i: 
germogli  , e da  quelli-  fioi-i  trarranno  il  • medefi^ 
ITO' odore.  E qui*  avverto  , ihe  gli  odoH  da  ado^ 
prrarfi  , fiero  de’  più  lorri-,  picc-anri  e capaci  di 
àliga  dùSTuficnc  , ccn»c  gli  actcnnati.  \ ciò  th’ò 
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da  fai’fi  purc  de*co40fi  y che^fieo»  cacichi  y-c  de®; 
fi'  ^ acciocché  non  ahbiaao  a ivanire  colla  elàlazioi* 
ne  y C diffip-atBcnto  . , ; ..  ' 

^^39»  Più  efficace  ▼nolcflo,  che.  fia  qt^eil’ altra 
fnedccamenta,  cioè  preparare  i femi  fteHi  per  due  ; 
ocre  giottni'  eoa  materile  odoriierc  ,,o  ^eno  liquide, 
o fìetia  ia  polvere  , che  cosi  y non  avendofl  da  trar 
l’odore  d’altronde  , incorporalo,  ne’ molto  me- 
glio fari  reietta»  Apportane  in com'eraia.  l’ efpc* 
finurma , fatta  da  un  pericoFioriiVs  dotto  , ed  in- 
f egnolb  r qucfti  tolfc  i lcLoii  del  Garofano  Indfae* 
no  y o TnrcbeicOy  tanto  >vago  alla  villa  , quano- 
aU’  odorato  mole  do  ^ e per  due  giori)io91k4C6ro.i’li 
nell*  acqua  rofà  y in  cui  avea  anche  dengiperato  dei 
mufehio  ► Laiciatigli  pofeia . leccare  ,^all’ ombra  ^ 
cosi  afeiutti  li  feminò  . Il  fiore  del  primo,  anno  , 
ficcome  non  avea  Xa&iato  ii  fetor  natio  cqsl  ri» 
teneva  alcun  odore  ’di  mufchfo  . • I fèmi  di  quedd 
fiore  di  nuovo  medicati  cogli  d^fli.  odori  prodail^  * 
Icro  il  fiore  piu. lòa ve.  net  fbguente  anno-;  ed  i fè- 
ni  di’ q aedo  uxv:  altra  volta  acconci  nella.  deiTa»**- 
guifà  , fecero  il  terzo  anno,  fiori- fbavilfimi  ySe» 
chè  io  quelli  fentivafi  Todoce  della.  Rofà  infieqi’ 
del  mufehio'.  c 

540.  Voglio-  creder  che  n:l  dèferitto  I^ri» 
mento  non  fi  (ària  tardato  per  tre.  anni>.  a far  di» 
venire  del  tutto  odorofii  i-  Garofani  Turchclchr  ^ 
fe  oltre  alla  macerazion  de,’  fimi  nell’ acqua  o-dor- 
*ofà  , fi  fofle  aggiunto-  Io  adacquarli  per  qual- 
che tempo-  almeno  con  la  medefìma-  acqua  odoro- 
f«  y ciòjche  vorrei-,  fatto  particolarmente  nel'  tem* 
po  medefìmo  delia  fioritura  , quando  fàr^  ptà-aga- 
¥olc  ,..che  1)  oi'ire  recente  fi-  comunichi  a’  Apri  piià^ 
cigorofò-j  c di  più'  i Temi , càe  lì  concepiranno  iia^ 
que’  fiòri-^  nc.  verrannouanchl  efilv  più-  fortemrntitjr 
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• ^ • 
nati  da  quella  pianta»  a cui  furono  applicati.,  iiè’  * 

può  mai  da  le  quel  poco,  di  odore  , o colore-» 
fteaderfi  tanto  , che  balli  per  molti  ^ 

^41.  Quindi  »’ egli  è vero  il, prefente  fatto  del» 

F odore  , {labilmente  comunicato  a'  Garotaiu  , 
e fc  pur  vcrò  è,  che  ’l  color  •iallo’  (labile?  .{ia_> 
fiato  dato  mcdclim»  per  artifizio  , ppicchè  quello 
colore,  e quell’ odore  arcifìziale  li  è propagato  , e 
conlèrvato  ancor  nella  pirogenic  , dovrà  dirli  ,che- 
qualche  colore  almeno  , c qualche  odore  teiiga^ 
virtù  ,c  forza  di  muover,  e trasformar  si  gli  or-n 
{ani  delia  pianta,  che  indi  in  poi  fon  polfeuti  ni 
produr  nuove  particole  di  tal  altra  fórma  y proò 
pria  di  tal  odore,  editai  color?  adequali  Cavanr. 
do  dalla  comune  mafia  dell’  alimento,  hanno  poi- 
fèmpré,'onde  trarne  delle  npovc  , perpartepiparfo.  4*. 
tlifcendenti  r • ...  in.,  .u  ...  rt-  t 

Ma  a qualifiliélTar  infieme  contrafiar  l’Ara 
te  colla  Naturai  Seppe  bentfilmonF  Autor  (uprócno 
della  medefima  àdornar 'dafeun  fiore  di  quel  natio* 
colore  , onde  e da  per  fe  rehdafìiprcgcvolc  e.po- 
ftia  dall’  ùnione  di  tutti  infìeme  una  vaga  delntio» 
la  varietà,  a contemplarli  unitamente,  ai  noftrk  occhi 
rifiliti  i e fi  facci  ammirare  ► Riflette  affai  bene  a 
quello  propofito  1’  Autor  dello  Spettacelo  della  iVo- 
tura  : Riguardati  i fiori  tutt*  infìeme  , formano  un 
alfortimento  regol  a ri  (fimo -,  dove  non  fi  ravvila  nul-. 
la  di  rozzo,  di  fporporzioaaro,  dt  duro,  e quella 
durezza  par  che  poffa  confiflere  ncH’cfi'er  totalmen-^ 
tc  opporti  , ficchè  la  lor  combinazióne  riefea  all’ 
occhio  dura  , e rpi.acevolc  ;>  anzi  rifulta  da  tutti  in^- 
fieme  i lor  colori  una  certa  armonia  dove  1’  oc-r 
chio  trova  tutto  il  fùo  pieno’  Confidcrati  pofoia  fpar- 
ritajprnjce  , non  ve  ne  ha  uno  che  non  fi  faccia  va»-^ 
pcV  qu.ilche  Ina  grazia  particolare,  c che  noni 

ab> 
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i)ia,  a parlar  giufto»  il  luo  merito  pcrfbnalc  • 

541.  L' ifteflb  a proporzione  può  dirli  intornoi 
all’odore,  onde  fi  dee  ben  conchiudcrc  , che  la^ 
Natura  Maeftra  accortiflima  diftribul  acconciamen- 
te a ciafeuo  fiore  il  Tuo  bello  , nè  può  giammai  l Ar« 
tt  forzarla,  per  dir  cosi  , a cambiar  quel  difègQo, 
dal  quale  rifuUa  la  fùa  compiuta  bellezza  ^ equi  fia* 
Oli  lecito  cosi  conchiuderc  colla  ritlefiìonedcll  Au- 
tor (òvracitato  ?#.  ///•  Diul.  pfiwio  r ( Noi  altri  cer- 
chiamo il  bello  a tcntone;,c  quefta  materia , ch^ 
not  modelliamo  in  mille,  e mille  maniere,  per  fab- 
bricar ^elle  eafe -i  ’ degli,  arne/r,  e degli  abiti , non 
è'plafmata  da  noii.  Non  fappiara  neppure  quali^fie- 
Do  gl’  ingredienti , che  la  comsongono  : U trovi.a- 

liro  fpefle  volte  contraria  a’ noftri' difegni  : «Ha  u 

«lìftrugtt  » o per  dir  meglio  fi  feompone , sta- 

feia  tra  le  noftrc  mani Ma  non  è.  -fo»* 

delle’  oocrazioni  d’iddio.  iTutto  ciò  , eh  hgli  ta  , 
porta  itt  fronte  una  bellezza  accertata,  c perlèye- 
rantc  . Si  conofee . eh’  Egli  ha  il  predomino  falla 
Natura,  eh’  Ei  la  volta  , c rivolta  a luo,mpdo« 
aucfta>inatcria  femprc  obbediente  a Tuoi  cenni  s adat^ 
tà  a prendere  tutte  le  torme  ch^EgU  . « 

produce  a colpo  ficuro  tutti  gl»  effeta  , eh  vuo- 
le: ) PafTo  intanto  dalla  generale  coltura  dei  fiori 
alia  partieoi  4TC  di  cialcuna  loro  Ipczic  • 

, . . f ; i’t  , ‘’M  ^ J' 
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Coltura  particolare  dì  ciafcm  genere 
, . di  Viari  noMÌi . * : 

. , ..  .il  V.y  E R T l.M  E N T o.  ; j 


ON  qui  per  delcrivere,  il  .Catalogo  di 
e Ipezie.  di  fiori  no- 


i generi 

bili,  e di  ciafcuno  la  propria Iba col* 
tura  per. ordine  di;aIfabeto  ; ma  ho 
più  comodo  pé’.  Fiorini  , e 
.Botanici.,  prevalermi  più  tofto  del 
nome  latino  , che  dell’  italiano  ; per- 
latino  è llabile  preflb  i Bo- 

^ .sSS  tanici,  e .noto  a tutte  le  nazioni  ,ie 

r taliaoo  non  è noto  a tutti , ed  è vario  anche'nella  mc- 
dtfima  Italia;  (pelTo  mutando  di  nome  la  flefla  (pezie.da 
una  in  altra  Provincia  ,f  o Citt^  . Premetto ■ però  un  Ju- 
dice  .italiano,  de’  nomi  delle  piante  col  Tuo  corrifpondeu> 
te  litino  , acciocché  pofla  un  Italiano  ..trovar  fubito  il 
fior.,  che  cerp  , nel  latino  Catalogo.  Vi  ho^anchejpofto 
il  uom^fKiliàno,^ove^fia  diverfo  dall’  italiaiu^» e J?cr:.cp<r 
V 'à'om.  Il  * A mo- 
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avvertimento 

modltà  delle  principali  lingue  di  Europa  vi  ho  aggiunto  U 
nome  Franzcft  , Spagnolo,  Ingltfe,  e Germano,  tratto 
dalla  citata  opera  Phythanthoza  del  Wcinmanno  ; ed  ove 
quefti  ne  lafcia  il  nome  d’ alcuna  lingua  , anch*  io  lo  la- 
ilio',  per  non  (aperlo . Dal  medelìmo  ho  copiata  la  mag- 
gior parte  delle  figure  de’  fiori  , e vi  ho  aggiunte  non 
poche  (pezie , o individui , eh'  ei  tralafcia  • i quali  ho  ri- 
tratti da'  medefimi  fiori  naturali  . Ne  tralafcio  anch’  io 
alcuni  dì  minor  conto , e pur  altri , e forfè  molti  de’  buo- 
ni , de’  quali  non  ho  potuto  averne  la  notizia , e l’cfèm- 
plare . 

Di  ogni,  genere  per  ordinario  ho  delineate  (blamen- 
te le  principali  (pezie,  le  quali  abbiano  fra  loro  qualche 
notabile  diverfità  , cd  a ciafeuna  di  -quefte  riduco  le  lor 
confimili  non  delineate  , nominandole  , e notandone  la 
fola  differenza  , che  hanno  dallo  lor  principali , o nel 
colore,  o nella  grandezza  , o in  altro  confiderabile  acci- 
dente . Nomino  tutte  le.  varie  (pezie  » che  trovo  nel 
(Weinmanno,  e pofeia,  fe  ne  reftano,  quelle  altre  , che 
annovera  il  datici,  che  tutte  abbondantemente  raccoKè 
da  Botanici . Son  parco  nelle  figure  de'  fiorì  men  nobili, 
ma  fb  11  compenfb  con  un  maggior  • numero  d' imagini 
AcJle'fpezie  più  riguardevoli . r, 

~ Dopo  divifiite  le  varie  fpezie  di  jciafcun  genere  , ne 
(bggiungo  la  qualità  « e poi  la  coltura  Tua  propria  , cava- 
‘ ta , come  detto  è altra  volta  , dagli' Autori  più  accredi- 
tati, o dalla  propria' f^rienza  . Noto  elprefiamente  quel- 
le fpezie , che  (on  odorofe  , e lalcio  di  notarlo  in  quelle  , 
‘ Che  noi  fono;  co<;ì  noto  di  alcune' (pezie che  reggono 
' al  gelo  ne’  climi  più  rigidi  del  nolfro , ne*  quali  cottuma- 
no  di  ritirar  le  piante  al  coperto,'  per  fottrarle  dal  fred- 
do dell’  Inverno , che  le  farebbe  perire  ; ed  ove  ciò  non 
fi  troverà  notato  , iutendafi , che  quelle  piante  fon  di  più 
' delicata  compleflìone  ( e fon -la  maflìma  parte,  che  non 
foilengono  il  rigore  di  tali  climi )j  «pesò  bilbgnerà  qui- 
• n . . - vi 
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avvertimento 

vi  ncìrare  J vafi  nelle  confèrve  a cotal  ufo  deftinate. 
ISTORìfO  ALLE  TAVOLE 

La  Tavol.  t.  r^prefcnca  una  Villa  con  a fianco  due 
Giardini*  uno  di  fiori*  e l’altro  di  firutta  * e quivi  Glori'* 
de  prefidente  a’  fiori , perciò  anche  nominata  Flora  , co- 
ronata di  fiori  * con  fimil  corona  nella  delira  * ed  un  ra- 
mo di  frutta  nella  finifira  » in  atto  di  ofièrir  quella  * e 
quefto  alle  Compagne»  che  fon  da  un  lato , la  Botanica 
in  atto  di  cavar  coi  lambico  dall'  erbe  » e fiori  la  lor  vir- 
tù > e dall’  altro  lato  la  Fifica  » che  ofTerva  un  fiore  col 
Microfcopio»  e pofcia  Pomona,  o fia  T Agricoltura  , con 
vanga  » e cefia  di  frutta  » che  ripofà  in  terra  il  lafib  fian- 
co . Con  tal  rapprefèntanza  vuoili  alludere  al  titolo  dell* 
Opera,  che  prometee  frutta  da’ Eori^  cioè  vantaggio  non 
che  fol  pe’  Fiorifii  » ma  pur  pe’  Botanici  » Filici  ,ed  Agri- 
coltori, col  motto; 

Flora  cutque  fuos  fruBut  ex  Florìbut  offert . 

La  Tav.  z,  contiene  le  figure  del  Fico  , delie  varie 
polveri  lèminali , e degli  ftromenti  per  la  coltura  de’  fio- 
ri , come  già  di  tutto  fi  è ragionato , e Ibi  refiano  quat- 
tro altre  figure  , delle  quali  fi  parlerà  nella  coltura  de* 
Garofani.  Cosi  pure  della  Tav.  j.  fi  è parlato,  ove  fi  è 
trattato  del  difègno  del  Giardino , Tutte  le  ftguenti  Ta- 
vole fi  (bn  date  a’ fiori  con  qualche fpezie  di  pianta,  non 
già  degna  per  lo  fuo<  fiore , ma  che  per  fé  fteffa  fuoi  te- 
nerli ne*  Giardini  » perchè  beila  » o capricciolà  . Nella 
incifione  de’  Rami , ho  avuto  per  compagno  il  P,  Mario 
Cammareri»  e vuol  la  gratitudine,  che  io  faccia  qui  ono- 
revole naenzione  della  fua  perizia  meccanica  , la  quale  » 
benché  infigne  in  ogni  genere  di  cola,  non  è però  ella, 
che  una  mera  appendice  alle  molte  altre  lue  doti  , nelle 
più  alte  facoltà.  I Periti  avran  motivo  da  fcufirci,  quan- 
do troveranno  in  quelli  nollri  lavori  cofa  da  cenfurare , 

A a .•  lè 


Digitized  by  Coogle 


4 A V;  V E R.TI  ME  N T O ' 

fe  fapran , che  ambi'due  ora  per  la  prime  volta  abbians  ' 
queft'  arte  apprefa  , ed  clèrcitata . 

Di  più  avvertir  deggio , ’che  le  - figure  fi  fónb  fiani- 
paté  in  due  differenti  maniere , altre  al  folito  con  inchio- 
llro,  ed  altre  a colori. naturali*  per  quanto  lo  comporta 
la  .ftampa  , la  qual  non  permette  quella  proprietà  , e va'-  ' 
rietà  di  colori  * che  fòl  può  dare  il  pennello  : ma  potrà 
ben  raflSgurarfi  almeno  la  qualità  del  colore  il  p4ù  propin- 
quo. al  naturai  del  fiore . Quindi  alcuni  libri , fecondo  le . 
richiede  > avran  le  figure  fiampate  ad  inchioftro  * ed  altri 
a colori  ; quefte  feconde  * buone  da  fc  fteflè  * per  alcuni . 
altri  libri  laran  colorate  a pennello  * per  chi  vorrà  i fiori  » ' 
cfpreffi  al  vivo  nella  lor  propria  forma  » e fino  color  na-' 
turale  . Di  cqtefte  carte  colorate  avverto  » ' che  non  rare 
volte  il  color  del  fiore  nella  figura  è differente  dal  colore 
deferitto  nel  Catalogo»  non  già  per  errore,  che  faràra-' 
ro , ma  per  elezione  in  que*  fiori  » che  ammettono  nella 
fila  fpecie  più  varj  colori  » come  fon  v.  g.  i Tulipani  ; 
giovando  tal  volta  alla  buona  comparfa  di  una  carta  un 
concerto  di  colori  differenti  dal  preferitto , ma  non  alie- 
no dalla  fpezie  del  fiore . 

Per  ultimo  avvertimento  aggiungo  ad  iftruzion  de' 
Pittori , e Difegnatori  ( e con  ciò  mi  rifparmio  l’Appeii- 
dice,  lor  promeffa  nella  Introduzione  al  Tratt.  i.)  che  vo- 
lendo valerli  di  quelle  .imagini  per  prototipo  de’  lor  dife- 
gni,  leggano  prima  nel  Catalogo  ciò  , che  dicefi  di  quel- 
la forte  di  fiore,  che  imprendono  a copiare  ,' intorno  al- 
ia fua  grandezza , c varietà  di  colori , o altra  limile  eir- 
cofianza , che  potrà  giovare  alla  lor  pittura  : quivi  tro- 
vcran  notato  » che  qualche  fpezie  di  fiore-  è molto  più 
grande  di  quel  , che  moftra  la  fiia  figura  , fcorciata  per 
ciò , che  non  capiva  comodamente  nel  rame  : Quivi  pure 
leggerai!  la  varietà  de’  colori  , e potran  'dare  alla  copi* 
qualunque  di  que’  colori  , che  lor  meglio  aggradirà  ’;  e 
quivi  potian  qualche  notizia  ricavare  della  qualità  della 

pian- 
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pianta , quando  abbiano  a ritrarla  » c cosi  vi  potran  tro- . 
vare  altri  fimili  agevolamenti . Di  più  le  immagini  de’fio- 
rì  rap'prelèntanfi  per  ordii^arip  nella  poftura  , e fituazion 
delle  foglie  , la  più  comune  in  quella  (pecie  , e lor  più 
connaturale  ; mà  non  per  tanto  al  Pittore  vien  limitata  la 
{olita  libertà  di  vàriar  , e dar  fito  alle  foglie  forzato  » 
ftravolto  t e pittorefeo  ; eccetto  , che.  non  fien  di  que’ 
fiori  t la  di  cui  forma  , e difpofizione  non  (uol  ammet- 
re  variazioni , 


fOiA 


< ' .ì:>ou^ 


. . l-KKì'j  • 


Digitized  by  Google 


6 


PARTE  Q.U  A R T A 

CATALOG  O 


PRIMO  ITALIANO 

Di  tutf  ì generi  di  Fiori  nobili , 
comprejì  nel  Catalogo  fecondo 
dal  nome  Latino.  . 


A 

A. 

Cada  Acacia  Tav.  4.'.“ 
Aloe  Aloe  \ Tàv.'4. 
Amaranto  AmaranìhuiT.%. 
Amarella  Aiatricario  T.59. 
Anemone  Anemone  Tavol, 

Apodmo , o fia  l^ritìllaria- 
cralTa.  Apocimum  y feu 
Fritillaria  craffa . Tav.  8. 
Aquilegia , o Aquilina  Aqui- 
legia Tav.  7. 

Argcmone  , o Argemolo. 
Anemone  Calcedonicum . 
Tav.  ,6, 

Armerio  Caryephylìum  T.  14 
Asfodelo  , Asfodillo  Af- 
phodclus  Tav. 9. 

Asfodelo  Giglio’.  Lilìum 
AfpbodelumT3i\.^^.t 
Aftro  A/ler  Tav.  9. 
Afteroide  A/ìeroìdeiTiM.^, 


B 

Akwfta , o fìa  Melogra- 
■ nàto^  dal  fior'  doppio  , 
Cremata  Tav.aj. 

fialfàmlna  Femina  *Balfami-  ' 
na  Femina  Tav.  io. 

JBarba  di  Becco  Tragopogon 
Tav.  ?9 

Battilècula  Cyanut  tav.  18 
Becco  di  Gru  . Geranìum 
Tav. 

Bt'llide  ’ Tellit  tav.  io. 

Blavelco  Cyanut  tav.  18. 
Bulbo  Colcbicum  tav,  16. 

c 

CAIendula  Calendula  , 
Tav. 

Calta  paluftre  Calta palujlris 
Tav.  1 1. 

Campanella  Campanula  1. 1 1. 
^Campanella  Piumìdiìc  Vio- 
la 
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la  Pjramiialìs  tav.  54, 
Cannacoro  .Canna  Indiana 
florida  Cannacorut  tav.ji 
Caprifoglio . Perìcly<aenrtm . 

tav.  47 

CaracalU,  Caracolo.  Caracò 
Phdfeolm  fndicu:  ra.47. 

Cardamiiido  plu/ìurtÌNm  In^ 
' dicum  /av.  4j. 

Cardiaca  Africana  . LeonU' 
rhtt  tav.  29. 

Cardinalitia  Rapunttuw  t.%ì. 
Ciktatno  Carthamus  tav.  ij. 

Ciano-  Ofaaut  tav.  18. 

* 

Ciclamino  Cy:lamfn  hv.ì^-. 
Colchico  C«ichìt»n:  tav.  itf 
Colo-rtl/ina  Aquilegia  tiv .7 
Coiifolida  Reale . Confonda 
-.-Retraiìs  '■  'tav.  17. 

O 

Gqrtfolvola . . Convol'ou'ut  \ 
tav.  17» 

Corona  Imprt-ialc.  Lìììum 
Corona  fmoerial.  tav.) 7 
Corona  del  Sole.  Chrjfan- 
- ■ themanf  • • • tav.  i 
'Goronari.1  Lycbnìs  -tav. 
Cotiledone  Cotyledon  tav.  1 8 
Crifaiitemo  Cbrjfantbemum 
tav.  1^. 

Croco  Crocui  tav»j8. 
Cucubalo  Cyclamen  ta.  19 

D 

D Atura  Stramonìa  t.  ^7 
Digitale  DtgUaiìi  t.  zo 


7. 

Dittamo  bianco  DìUamm , 
feu  Frani  nella  tav.  19 

E 

E Lieti  fio  Gnapbalìam  » 
feu  Heltcrjfu.n  tis.xj 
Eli.  botino  HeUeborìne  t.  24 
Elleboro  Hilleborus  tav.  24 
Emanto  Hemantbus  ta.  2j, 
Emorocale  V’alentina 
cìffas  ma\or  t.d4 

Epatica  nobile  Hepatiea  no^ 
bìiis  t.  2J. 

E>-ioforo  OrnìthogaluM  t.44 
Elpcride  ^y^er/'j  ' t.  zj. 

F 

Agiuolo  Indiano  Pòd^ 
fctlm  fndieus  t.47, 
I-icoide  Ficotdei  ' t.20. 

Fior  Campefe,  o di  Frumen* 
• to  Cy  jHut  t.  i8 

Fior  Cardinale  Rapantiant 
■ tav.  ■ 52. 

Fiore  Indiano  Flos  Indicui 
tav. 

•Fior  di  morto  Tagetes  t.  ^8 
Fior  d’ogni  mefe  > o Fior 
rancio  Calendula  t.  ii. 
Fior  di  • notte  . AiìrabhU 
Per  nana  ' t.40. 

Fior  di  Paflìont  . Clematìr 
Pa 'fonditi  ' t.  i-d. 
Fior  Perpetuo.  Hciicryfim 
tav.  • ».  - . «-ZJ. 

Fior 
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jfior  di  Primavera  Prìmula 
Keris  t.  48 

Fior  Regio  Confolìdu  Regia 
tav.  17* 

Fior  della  Trinità  . Jacea. 

tav.  27. 

Fior  Velluto . Amarantbus 
. tav.  5. 

FraHìnclla.  Dì  Slama:  t feu 
Fraxi nella  ta v . 1 9 . 

Fritillaria  Fritillaria  t.ii 
Fritillaria  craflà  Apocymum 
tav.  8. 

G 

GAggla  Acacia  ' t.'4 

Garofano  Carìopbyllù 
• tav.  ij.e  14 

Garofano  Meflìcano,  o Tur- 
che(co  Tagete:  tav.  5 8 

. Gelfomino  Jafmìnumtz..z7^ 


Gelfomino  Indiano.  Gelfe^ 
minum  Indìcum  t.  xi. 
Geranio  Gerani  am  uv.xx 
Giaggiuolo  Giglio  , o fìa 
Iride  Iris  ta.x8 

Giacca  Jacea  ta.27. 

Giacinto  Hyacìntbut  ta. 

25,  25,  & 54 
Giacinto  Stellare.  Ornìtbo- 
galum  ta.44. 


Giacoba:a.  facohéca  ta.27. 
Giglio  di  vàrie  fpezie  . Li^ 
iì’tm  ta.  31,  32,  33,  34, 

< J7i 


I I.  PAR.  IV. 

Giglio  azzurro , o celeftc . 

Iris  tav.  28, 

Giglio  delle  convalli.  Li- 
lium  convallìum . ta,33i 
Giglio  di  Sufa , o di  Perfia. 

Fritillaria  tav.  ii. 
Gimè  . Jafmìnam  ta.  27. 
Gineftra . Genìjla  ta.21. 
Girafole  . Cbryfavtbemam 
tav. 

Giuliana . Hefperis  ta.25. 
Giunchiglia.  Pfarcijfas  jan- 
cifolius  tav.  . 41. 

Gladiolo  . Gladiolu: . ta.23. 
Granadiglia . Clematì:  PaJJto- 
nalis  tav.  i5. 

Grana  di  Papagallo . Cariba^ 
ma: , tav.  13* 

Granato  . Granata  ta.  23. 

Guantelli .'  Digitali:  ta.xo. 

I 

J Alappa  Atrabili:  Peraa» 
na , tav.  , 4® 

Iride  ,‘Irios . hi:  tav.  28 

Jucca.  Tacca  tav.  5f 

L 

LEonuro . Leonurii:  t.29. 
Leucojo,  o fia  Viola, 
a ciocca.  Leucoìum  fruù- 
cofum  tav.  29.  & 30. 
Leucojo  bulbofb . Leucojum 
Licoide  Lycbnis  tav.  38. 

‘ Li- 


Lil^ 

L104 


1 


. ’ Digitized  by  Google 


CVA'T'-A  tA'd’wWÀR.  tr. 


C I 


M 


Ptriclymenum  t.47 
Lilac  Syringa  tav.  57, 

Liaarù  Linaria  tav.  j7, 

• . t . ' ' • 4 i . . It'l.’C 

Adrefdvà  Pérìdyr 

menunt.  , tav.  47. 

Malva  Aiitlva  tav.  J9. 

Malva'  Arborea  Sincnììi 

* • tav.  5 

Margaritella  ^ellit  tav.  io. 

Martagonc  Oigiró  ' Uhm 
-,  JAarto^>ìn  ^ay.  34.  ^5, 

Matrìcaria  Aiàtricariat. 
Melagrano  > Mdogranato 

* franati  * ••  tav.  a j. 
Meleagride  Frìtillorta  t.z  i . 


'Noce  Metella  ilfrjw5w/»t.^7 
Ger»mUmx..xx, 
.XI  .vu  Q _ V ' 

/^7\,^'vdla  Plarmicatfj^2» 
vlA  Oleandro  Weriu/»  t.4j. 
Qrcjifde  OrrWj  tav'.  44. 

Orécchia'  d’ Orfo  Auricula 
>tav.  9. 

OrnitQgalo  OrnUhogalum 
: . tav.  4^. 

P 

• 

Alma  Chrifti  Orchìi  t.44. 
Pancrazio  Marino  f^af- 
cìjji):  Major  tav.  54. 


Meniante  Tri/òlium  Xiv.^g.  Panporcino  Cytìamen  t. 
Maraviglia  di  Francia  *Bal~  Pantofola  della  Madonna 


famina  ftmìna  tav.  10. 
Maraviglia  del  Perù  vWFri- 
bìlU  Peruana  • tav.'^4p. 
Mdle  fiori  Iblajpi  tav.  x^» 
Moli  Moly  tav.  40. 

Mugirino  Jaf'mnumtxv.zy. 
Mughetto  UUam  -CombU 
. lìum  , tav.’’5j. 


• " Helleburìne  tav.  24, 
•Papavero  Papaver  tav.  4^. 
-Paftenio  Mutricarìa  t;  59. 
Peonia  Péconia  tav.  45. 
Perpetuella,  Perpetuino  ■ 
Ptarmica  tav.  48. 

-Pcrfico.Pdco  Malus  Per- 
- - j-  *"'■  I*  ' tav. 

Mufcari  Hyactatbut.ay.zS,  PopuJagine  Cahba' palujìrit 
ÌAufchictto  CyavHs  tav.  ' 18.  < tav.  1 1. 

N.  Primavera  Prìmula  yerU 

• • 'tav.  48. 

NArciffo  Sarùffut  tav.  -Ptarmica  Piar  mica  tav.  4*. 

40  -41.  42.  &154.  Ptarmica  Auftriaea  Xeran- 
^aliurzio  Indiano  Pfapur~  tbemum  tav.  ó\, 

• tium  ladicum  .UV.4J.  • Pulfat Hla  tav.  49. 

B Qua. 
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Uamoclic  C>m9Ìv«ìat 
tav.  I/. 

R 


1 * 

RAnuncolo  Ranu^l^ 
tav.  49.  50.  <1. 
K4pontio  Rapanti Um  ^x, 

Rofa  ÀW  ’*  tav.  ^2, 
Ro(à  della  China  Rofa  Si^ 
nenjìi  ' "tav. 

Rofalauro  Nfrium  tav.  45. 

s 

SAmbnco  roico  Sénfha- 
cas  rofea  tav. 

Satiiione  OfCbis  tav.  44. 
SviaiTiito  At/iarantàas  tav.s. 
Si  iicola  Auricula  Vrp  t.%. 
Sanifica  Tragopagon  tav.  $9. 
^C)X  \o^A  Scabìofa  tav.  {4. 
Skiarappa  Adirabilis  Perm- 
ana tav.  40. 

Scilla  OrnUbogaluM  t.  44. 
Scolimoceialo  Scolymocepha- 
1-  'lux  c • t;iv.^4.  ^5. 

^^corzoncra  Scorzontra  ti  <;6. 
S'.mprevivo  ,StdaM  tav.  ^6,. 
Seraotemo  Xercntbetmm 

■ ' 4 . ■ 

Srrp^ntaria  Serpentarltt.^6. 
S.ramo  Orientale.  J^gitn- 
. Ut  • i tav.  to. 

Scnitnoid?  SrfìmoiJrs  t.  ^d. 
^^uìg^.Sjringa,  . UV.  57. 

-i  » 


Syjìrìtubtìtm^ 
tav. 

Sparto  Genìfla  ...tav.  ai.' 
hpolà  del  Sole  Caltba  pala- 
Jlrit  , tav.  Il, 

-Stranio oia  Stramonia  t. 

T ; . 

T.^gete  ìagettsttv,  i(V. 
Tamarindo  Tamoììn^ 
dui  . tav.  5 4, 

Tefticoli  di  Cane  • Orebiu 

■ ■ tk\i  44. 

Tlafpio*  cTlalpidio  Ttafi 
uv^  f ^ 

Trachelio  Americano  Ra- 
puntium  • tav.  fX; 
Tri  loglio  aureo  Hf patte» 

nobilti  tav.  24. 

Tri  loglio  Trìfòlium  tav.  59. 
Tulipano  Tultpa  tav.  do.  di, 

_ di,  dj.  • ■ 

Tulipitera  Tultpìfèrà  t.  6y* 

- V 

V Erga  d’.  oro  litiga 
Aurea  tav.ó?. 

Veratro  bianco  Htltebo- 
- rat  tav.  24. 

Vilucchio  t.  17. 

Vincibofeo  Periclymnarf:^7 
Viola , o iìa  Leucojò  ’4/v- 
cajum , tav.  29.  & 30. 
Viola  Marzia . o Mammola 
Viola  Mtarù»  tav.  df 
Viola 


Vie 


VÀ3 

*r 

Un 
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Viola  Mania  di  ere  colori  ' 
- Jacea  uv.zj. 

Viola  Matronale 
Viola  Piramidale  Ptola^ 

* ramidalh  cav.  64» 

Umbillico  di  Venere  Ca«  ' 
^tykdom  Uv.  iS.  , 


ho  '2^  -'fc 

Z^fifèrano  Croca:  1. 18. 

. Zafferano  fàlvatico 
, Cartbamus , CoUbìcum 
• •:  . - tav.  ij. 


. ( 


CATALOGO  IL 


J)qì  Wome  Latino  de*  /ud<ktti'  Generi  - a?  fiori  nobili 
col  fuo  corrifponde/ite  ff aliano , Siciliano , franzefe  » 

- Spagnuolo  ^ Jnglefe  \ .è  Germano  . V'arìetà  ielle 
fpezie  di  ciajcun  Genere,  e lor  Coltura 

...  Acacia  Tah.  4.  . ,, 

ITal.  Gaggia  , Acacia . Sicil.  Càflia . Franz.  Calìe , Aca- 
cia veritabJe.d'  Egypte.  Spagn.  Acacia.  Ingl.  Egipti* 
aii'tborne . Gerai.  yÉgiptilcher  Scotendorn  . 

Fig.  6.  Acacia.  Egiziaca  vera,  di  Fioretti  Gialli*  for- 
temente , e foayemente  odorofì  ..  Un  altra  le  ne  coftuma 
ne'  Giardini , detta  Acacia  Indica  Farnc/lanarpreflb  Clarici* 
e par*  che  fia  Ja  medelima,  detta  Americasiadi  Robino* 
la  qual  produce  i iSori  ac^grappolo  , e fon'Papilionacei  * 
limili  a que' del  Faggiuolo  * di  color  biancaifoo  t e rolTeg- 
giante  * ancor  elfì  odorofì  . 

. £’  un  albero  fpinofo*  le  di  cui  foglieibnfattie*  co- 
me quelle  della  Mimola  * o Ila  erba  fenfìtitti!  *'o  come 
quelle  della  Triumfetta , ed  hanno  la  medefìnsa  proprietà 
di  quelle*  che  cbiudonfì  la  fera*  e riapronli'-ia  mattina. 
Tutto  r albero  adornali  di  tai  fioretti  rotondi  a guilàdi 
palletta  , e va  i fiori  Ibmminillrandd  tal  volta  dal  fine 
della  Primavera  per  tutta  l’ Ellà  fino  all*  Autunno  '.  Le 

B 2 Aca- 
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Acacie  pròpagaoiì  coi  Teme  nel  ibefe  di  livczo  * il  qual 
fi  terrà  nell'acqùa  per  alcuni  giorni  ad  ammollirfi  i e Aia* 
cerarfi , per  e^ere  troppo  duro  , e di  più  lène  ftfopiccif 
la  punta  (opra  una  jneti^ , finché  aprali  un  poco  la  Icorza* 
acciocché  non  refifia  molto  all’introduzion  deirunkore , € 
aU’elcita  del  germe  . Piantanfi  in  terra  grafia  , ed  umida* 
ed  in  fito  aprico  , ove  fien  guardate  dai  Sole  per  la  mag- 
gior parte  del  giorno  . 

Act'ìviila  Na/lariittm  Iniìcum  • | 

* ' AUea  yvel  Altea  Sìne^s  V.  Refa  SìneHiJìt  ' * 

Alee  Tab.^. 

Ital:  Aloè . Franz:  Alòé , Perroquet.  Spagn:  Hierri 
babolà . Ingl.  Zeahous  Lecke . Gcrm.  Aloè . ' ‘ 

Fig.  1 . Africano  di  foglia  triangolare , detto  volgare 
mente  iride  Vvaria,che  fìorilce  a Ipiga,  o grappolo,  di 
fiori  rodi , e poi  aperti  fi  cangiano  in  gialli , i quali  Han- 
no qui'cfpreflì  molto  più  piccoli  della  lor  propria  gran- 
dezza .'Ve  ne  ha' di  un’altra  forte  «Pinfrrior  bellezza  de|> 
la  medefima  Ipezie,  con  Ipiga  di  fioretti  a Hell«'  , fimili 
alla  fìg.  2,  di  color  bianco  gialliccio . A quefta  fpezie  fi 
può  ridurre  l’Aloè  Tuberolb  , detto  Jucca  gloriolà'mag- 
giore  con  grande  < Ipiga  di  molti  fiori  , limili  a que' della 
Jucca  Tav.  <55.  e nella  grandezza  , e nella  forma . 

X Umbeiliiero  '>  maggiore , ferrato , cioè  di  foglie  den- 
tate a maniera  di  fèga , con  fv>ri  Iparfi  di  bianco , e ro(^ 
figno,  ed  altro  ven’è  di  fior  rolTo  . . 

a Africano  umile  di  foglie  vagamente  macchiate  di 
bianco, h'è: ipiga' di  fiori  rolli,  che  in  punta  vanno  a fi- 
oirein>veodcga^  . , • 

4qAAicaaù  (errato  umile  con  foglie  fimilmentc  mac- 
chiate di  bianco  , e corimbo  , più  carico  di  fiori  eon- 
fimili  * I.  ' 

1 Aloe  vero  minore  con  fiori  a mazzetto  di  un  bei 
rofib  cremifi  , Poco  differente  A IMfoc  Afticano  ^on 
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^Ine frode  nelle  foglie  fiori  a mifti  di 

jli  crcimd  •'  e.  di  gkUo  ,i  c verde  gajo  ià  cima  • 

!-  li  Rame  non  ne  capiva  più»  ma  pòceano  agglu- 
gnerfène  altri  Africani  ancor  belli  , che  fiocilcono  a fpi- 
ga  lunga  » tutta  di  limili  fiorai-  ornata i;  é con  foglie 
pur  macchiate  di  bianco  .cd  orli  or  bianchi  or  rodìgni  » 
che  fan  quelle  piante  non  men  belle  de '.loro*  fióri:.  Degna 
fimilmente  da  ritrarli  è l'.4ioè  vero  di  còlla  fpinolà  col 
gambo  del.  fiore  ramola,  ed  i’rami  carchi  di  lìmil  Ibrta 
di  fioretti  ; e degno  pur  è ■ Vuiloè  Guineefe  con  foglie 
di  verde' chiaro,  e Icuro , ondeggiante  » e fior  limile  al 
Giacinto  : come  ve  ne  fono,  di  tal  lotta  di  fiore  alcuni 
altri  i^fiicani  , o .«Americani . 1 libri  de'  Fiondi  non  par» 
che 'abbiano  lin’ora  adottato  VAloè  tra  fiori  nobili  » ma 
realmente  lo  merita,  come  ogn'un  vede»)  nelle  'propolle 
imaginì , ed  oggidì  è in  ulb  , di  averlo  ne’  più  riguarde- 
voli  > giardini  per  la  varietà  de’capricci . e vaghezza  tì  de* 
fiori,  come  delle  piante  . Son  ; contenti  di  qualunque 
coltura,  e di  terra  forte,  moderatamente  grafia  ; regga- 
no al  caldo  , al  freddo  , ad  alla,  fete , nè  amano  troppo 
Tumido:  molciplicanlì  con  levare  i lampoJi  ,.  che  gli  atC» 
cono  accanto  » ed  iu>  tutto<  lieguon  l'indole  del  noftto 
-Aloè  Mafiìmo , che  chiaipiam  Sicil.  Zabbaia  . . ; 

■ • . 1 ■ - • J 1 ) • ' . . i;  i 

‘ Amarantbut^  -Tab,’  , ,.>!  . 

< Ital.  '.Amaranto  , Fiori  .veduto  vSciamitò  . Franz', 
.(^marante  . Ingl.  ’ Floiver-peutil.  German.  *<<maranth  » 
oder  Taulèndfchón . . . ' , . 

• Fig.  1.  Amaranto  ipigatx»  a q>iorj  d*  oro  di  angufta 
foggia:  fimile  a quello  vi  è il  bianco  , il  rofib»  l'erbaceo» 
e, di  altri  colori  , r forme  poco  dilfimili.’  , 

a Coccineo  mafiìmo  pannicolato . Sicil.  Giummu  diRi- 
gina  . pel  qual  vi 'è  il  giallo  , il  bianco  , -c  di  più  va- 
rietà di  rollo  » c varietà  di  * figure , tutte  belle , c ca- 
pricciolc' . . j 

j Coda- 
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„ 5 . Caduto  pni|mreo Sictl.'  Criccbii''di  Gaddu  > a qaefii  da 

fpezie  pollbao ' lidurfi ; i,  di,  vàirf  ^ c.  bei,  colort  4 lè  tr< 

torme*  più  piccoli*  <m'  c]ic  hnnorqudcbe- apparenza  di  t 

creffa  di  -Gallo".  , 'tvd  • j.  i.  ìjì  - •■'f,.  1 , a/ 

4 Globolb  turchino  ,.che  dàunpooo  ael  cremifi  * ond^ 

' Jia  il  nome  - il  color  detto  di  u^tnaranto  * delia  qual  fpe- 
zie  vi  è ài. bianco  / il  iof&  * e dà  qualche)  altro  colore  V v; 

^he  partecipa  del  coflb:  .. 7 I ^ fi  .,  >,'•  >'  •’  _ in 


, 5 Spigatei’ rolTo  , ;di'fogl«  larga  i-  e vene  ha-^non  gua- 
rì differente  aureo purpùreo - , verde.  &c.  e tai^uno  an- 
che colle  foglie  deHa  pianta  vagamente  purpuree  ■. 

. ó Tricolorito' nelle 'foglie^  della  pianta*  cioè  giallo» 
verde  , e rodò  Sicil.  Gilùfìa  : • detto . anche  SJittum  ma- 
culofum  y Hcrbi\ Papabili  y aXtxa  è verde,  Proffo,  o ver- 
de * e giallo  * o tutto  fìuamentc  roffo  : non  ha  fiore  di 
buona  apparenza  » ma  gli  tu  ne^to  dalla  fa^ia  Natura  > 
^rchè  ne  fù:e  la  pianta  fi  gaja*  e bella  , che  lorna- 
mento  del  fìorrn'ent  fuperfiuo  . . 

- Gli;  JttutAné  fon  dori,eftivi, , e.contanfì  fra  ipiù 
oobili  :•  ammetton  la  varietà  di  tutt’i  principali  .colori  t 
eccetto  che  rara  volta  ne  vengon  variegati  di  più  coiorf» 
^a  purClarici  ne  nomina  quattro v>  il  Criftato,  variega- 
to di  rolTo,  e giallo  : lo  figaro  giallo , e color,  di  car- 
ne ; il  variegato  di  color  d'oro , e di  fuoco  ; il  Bron- 
zino * e color  di  carne  . Ha  di  più ‘la  dote  , d’efTcre 
immaf cefo tbile*  onde  traflè.  il  nome  dai  greco  vocabolo 
Amtaanibinon  jc  per  quel  poco  .di  vivacità  , che  per- 
de già  (ecco  , afferma  Plinio  , che.  i Aomani  per  ufo 
delle  lor.  feftive  corbne  rbagiundolo  ncU'acqua  , lo  rav- 
vivavano.: AUrUinque  y -.pfiqmat  iefrea'C'  cunbVt  fiora  .* 
maàefaUu:  aquà  bevhìfcity  hybtran  corwas  fìàt Wfiy 
Li\  g.” E certo  , che  coll'acqua  fola  non  fi  ravviva; 

ma  forfè  v’craìl’aTtt  i- come?  poterlo  ravvivare  a ' 

Per  <^ucl,  .che.  s’^ppartiCnc  alla  lor,  coltura . riefoon 
bene  in  terreo  graffo  , e forte  c mediocramcntc  fola- 
. • : . • tiq 
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tiOi:  'fi' .lèfliinàha.  néUMa^zo^n;,  e neli’ Aprile  e poi  if 
trapiancan  con  ordine  ; il  Tuo  (ème  tacilmèhte  degenera* 
e piglia  de'maH  oònipàgni-do  oaccinrc  impreilioni  : caperò 
àd  averlo.  buonoi^ii  è'^necUrario  Mdi<  •oi^rvariiil.’impoiicaiice 
regola  già  preicrìcta  .v)  kvandd  .via  daitutco>'<iDtgiaivdind 
ogni  Amaranto  di  m.il  gu/tó  ^i  eijció  fi  iaccia  prdVenti- 
vametue  al  fiorir'jdi-qudli'vicJie-veiigon  defiinari  a fe- 
menzire  , i quali  fieno  i più  eletti  . Di  più  lawértc  it 
Clarici't.cheiad  «etener  d^timoi  Itaanoià  (Vel- 

lerfi  tutc’i  fiori  iateradi-rdìfeiando  (olamence  il  fior  pria- 
cipalc  dei’.troncoIU  i’>  . •»  il'jin  .1  jì-t  i 1 

.VI.'»  0 ,o.)r;.!tl  il)  o.'i".'  , c'i'rn -J  im-v*  a 

Ari^emftff  TahwS^é^.j.'n'-  Z 

i.Tu.  Ital/  /d:icaiqne;'i.)^tet>tHÌta  .tSiciU  J^nsmuhi^  ^'idege- 
Oinlu  , Franz,  ./dncnionc , Spag.Hiervaviea6o,nlagk.Wia- 
deflouver-;  <Jerrti.iv4nediane.^Kloflda  , olnr-'-H  ^ 

-il  Figi  'njf^  temonc'dòpoio  édU  tbglia  larga*' la  qlial-fia 
quivi  cfprelTa  fotto  al  luo  fiore , detto  volg.irmente  At~ 
gemone,di  altriGarofinóTurchefco,  e da  Botanici  -«^oc- 
inone  Calccdonico.  il  qual  abbiamo  «ritratto 'dal  natu- 
rale ,'cómd  tuttìr  glii  altri  di  quefia  tavola '«"poichèi  man- 
cano ■ nei  Veinaiaanou «Quell'  unica'  fpezie,  .cfie’>ho'n 
veduta.*  è' di  ct^or^roflb  coccànoo  finifiìmo  « oon'  llri*i 
fec  verdi  nelle*  foglie  più  bafie;  -ma  il  F.  Ferrari  ne  di« 
fiiague  duo  fpezie-*  ed  il  Clarici ‘fotto  nome  di  Amoìo* 
uc  (Jaicedmico  quattro  'forti  ne  numera cioè'  del  fior 
doppio*  Verde'*  «violaceo  con  linee  rolli'  RolTi  * e bian*' 
co.  con  linee  verdi  Colòr  d’  oto  variegato  di  bianco  ;ìl 
tttTto  rofio*  ed  il  Prolifero  di  un  fior  lòppa  1'  altro*  che 
i Giardinieri  chiaman  fiore  in  fiore*  Di  tutti  quelli* die* 
egli*  iché«  Ibn  fra  gli  adnemòni  dì  poca  ftima;  però  all* 
occhìO'  mio  'pajotx>  légualinente  filmabili  • 

" t i Arttàìoac  fètnldoppio  della' foglia  firetta  di  color 
blando*  c turchino,  mofisuolbdi  due  fieli , e di  due  fio- 
ci,  de*  aoikri  di  kmeaza,<  quai’  fono  gU  altri  di  quella 
’i.  . Tavo- 
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Tivoia,  p^r  dare  un  faggio  deitapricciofi  i^nemohi  l'chè 
ci  fon  nati  dal  fem’e.  « ''  • - . . . 

i.  3 A foggia  di  Ranuncolo  , ti  color  dì  Rofà . < , 

: 4 Di  foglia  lunga  ritorta  ,idd  impuntita,  di  color  ro&  toi 

fo  con  'ftrifce  bianche.,  fimile-  a fìamoia . * ' : • joi 

y Bianco  fregiato  di  roflb.  r*  . - ' . ■ ^ o 

. ó Bì  foglia  larga,  c Color i.finillìno .di  Lacca.  / de 

, 7 Turchino  i . I I ; i . i 

• 8)  Macchiaco  di  pavonazao- (òpra' campo  bianco.  ■ > 
j . .v.i;  >.  • Anmome,Tak.\f. 

Fig.  I Ortenfè  fèmplicc . iifrato  di  giallo,  e 1 rodò. . 

2 Semidoppio , mifto  di  bianco , c rodò . 

5 Semidoppio  di rte colori , bianco, -rodò',' e turchino. 

. 4 'Doppio,  incarnatino , che  di  nel  giallo  i venutonù 
da,fèmeaza  . i i ■ ....  . •’  n 

5 Doppio , mifto  di  todb , c bianco , e ceruleo . > n 
, 6 Doppio.,  maggiore,  mifto  di  rodò,  e turchino  li» 
vìdo  . • ■?> 

f Doppio ,.  turchino  di  mantello  corto,  cioè  di  foglie 
corte  f intorno  al  fiocco.  . < > 

L’  .Anemone  va'  con  ^ufto  merito  tra  r fiori  di  pri» 

Bo  rango , non  (bio  per  la  (ùa  varietà , c miftura  di  tutef 
t principali  colori,  .e  per  la  lor> finezza,  ma  pure  per 
certa  grazia , e gentilezza  (ua  particolare  , • che  rendcld 
(ignorile:  fene  trovai!  anche  di  color. giallo  ; o gialliccio 
più  tofto.  de*  quali  alcuni  ne  porta  il  Veinmanno,  ma 
debbon  eder  rari,  nè  io  gli  ho  mai  i veduti  : 'nc.  viene 
anche  alcuno  verde  , madìme  dalla,  femenza  ,.ma  . quefta 
rarità  proviene  da  malattia  t e,  dall’  umor  mal  digerito, 
come  ci  è fucceduto  nell*  17^2,  che  fu  piovofìdìmo',  e 
cattivo  pe’  fiori,!  e molti  Aacmom  eziandio  de^i  anti* 
chi  ne  riufciroti  verdi,  o mezzo  verdi , e mezzo,  coloriti  • 

Quefto  bel  fiore  ha  1’  inperfeztone  dt’non  i^garfis  e 
far  pompa  delle  fuc  bellezze,  (è  non  lo  miri  il  Sole, 

Aaudofene.  all’  ombra  chiulò,,  c ftxctto  unto,  che  un 

‘ bciP 
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bell’ , . e groflb  Anemone  doppio  noa  fa  quafi  miglior 
coraparlà  nelle  caraf^  di  uno  fcempio . 

La  coltura , per  lo  pregio  del  fiore  , n*  è fiata  mol- 
to .fiudiata  da*  Fioiifii , fino  a renderla  ftucc fievole  3 e 
«oi  Ufciando  da  parte  la  troppa  afièttata , prefcriviam  la 
più  comune , comprovata  dal  buon  riufcimento  . A tenor 
delle  regole , date  peUa  coltura  generale , non  hanno  a 
piantarli  gli  jdnemoni  nella  medefima  terra*  ove  furoa 
nel  precedente  anno  » ma  o gli  fi  muti  luogo , o gli  li 
muti  la  terra  > la  qual  amano  leggiera  • fciolta . medio- 
cremente grafia  * e cfie  abbia  del  fabbionplb  ; dacché  na- 
icono  volentieri  nella  làbbia , come  ci  viene  inlègnato  da 
Plinio  L.zi,  c.  aj.  Stlvejìrit  prima,  altera  in  cultis  noif 
fcem,  utraque  fabulojìs , Quindi  alcuni  ulano  con  pro- 
fitto * di  mettere  in  fondo  terra  macera , grafia , e lot- 
tile * e.fòpra  d’  cfià  un  dito- dì  terra  l^iolà*!  nella 
qual  polàno  i tuberi , o fia  le  radici  > e di  fimil  terra  le 
cuoprono  * e poi  ultimamente  ricuopron  tutto  con  la 
prima  terra  grafia*  dtc.  Ona  tale  indufiria  è giovevole 
per  tutte  le  radici  » tuberi , e bulbi , che  fon  più  Ibggettì 
a corromperli,  comelbno  i tuberi  degli  .«Anemoni , i qua- 
li dando  lèpoiti  nella  làbbiolà , e magra , fian  più  ficu- 
ri  dalla  corruzione*  ed  avendo  di  (òpra,  e di  lòtto  il 
grafib,  hanno  onde  attrarre  la  Ibfianza  dell*  alimento. 
Ella  è diligenza  da  ufarfi  almeno  co’  vecchi , o mal  fà- 
ni . i quali  fi  guaderanno  per  ficuro  in  terra  pingue , ma 
V*  è Iperanza,  che  rimettanfi  nella  magra,  e làbbiolà. 
per  tal  Torta  di  terra  intendiam  quell’  arena  lottile , e 
morbida , che  ha  qualche  porzion  di  terra  • la  qual  vie- 
ne depofia  dal  corlò  dell’  acque  ne’  viottoli  degli  orti , ne 
Iblchi  de’  campi  * e circa  le  rive  de'  fiumi  3 poiché  quc- 
fia  * benché  magra  in  apparenza  * ella  è piena  di  que’  lati  * 
che  promovon  la  vegetazion  delle  piante , « per  la  Ijj©- 
lienza*  che  fen’è  avuta*  vien  dagli  .tutori  univerlàl- 
mente  commendata. 

T9m.II  C U 


Digitizsd  by  Coogle 


tg  CATALOGO  li.  PA’R,ÌV.  .. 

Il  giufto  tempo  da  piantarne  ì tuberi  Climi  <tem<i 
perati,  come  il  noftro»’  è tutto*  il  mele  d’ Ottobre  , doi 
po  cadute  le  piogge,  ed  ho'vedutb,  che  i’primatfci  Ib- 
glion  riufeir  nacglio  de’ tardivi  ; ftppnr  talvolta  non  tra*- 
dHcali  la  ilagione  :ma  ne*  climi  più  freddi , bifbgna  pre. 
venire  , piantandoli  nel  mele  di  Settembre , e ne‘  più 
caldi  nel  Novembre . Poflbn  anche  piantar^  in  ogni  tem« 
po  dell*  anno , purché  nell’  Eftate  guardinfi  dal  Sole,  tenen* 
doli  in  luogo  frefeo  y e cosi  alcuni  fanno  v^nemoni  per 
tutto  l'anno:  ma  non  è d* arrifehiare  con  raxze  buone» 
perché  Ibglion  di  pòi  perire  le  radici  per  lo  patimento  *. 
Sodo  ftato  (olito 'di  piantar  gli  Anemoni feempi  nella  fi- 
ne d’  AgoAo , per  averne  i fiori  anche  dal  principio  di 
J^lovembre  fino  a tutta  la  Primavera } e per  ordinario  fi 
fono  ben  conlèrvati . 

: Godono  del  fito  aprico,  elpofto  al  Sole,  e venti- 

lato , c appunto  dal  vento  1'  >^nemone  piglia  il  nome  nella 
greca  favella  j e come  i venti  caldi , ed  impetuofi  afiai 
lo  danneggiano , cosi  da’  venti  irelchi , e fbavi  piglia  gran 
giovaoiento , cantando  il P. Rapini.  Hort.  1. 1. 

Illa  tamen  fefe  mtliori  proferet  ortu , 

L,enis  ubi  placidi  fpiranerit  aura  Favouìi: 
ìdamqat  Ó’  ot»at  Ztphiroi  Anemone  , omatur 
ab  iliis . 

Piantanfi  le  radici  non  più  di  tre  dita  (btterra,  diftan- 
ti  r una  dall'  altra  circa  mezzo  palmo  le  più  grolle , e be- 
neftanti  , e le  piccole  , c deboli  circa  quattro  dita  . L* 
occhio  del  tubero  fi  metta  (òpra,  ma  lèppur  contra  na- 
tura fica  piantati  IblTopra , il  male  non  lari  lènfibile . 
non  fi  mettano  inficme  co’  Ranuncoli , perché  (bn  piante 
che  mai  fi  confanuo  infieme,  come  altrove  fu  detto  . 

, ■ Succede  tal  volta , che  la  pianta  troppo  vigorolà 
sfoga  tutto  il  Tuo  rigoglio  in  foglie,  ed  in  vece  di  'fiori, 
produce  foglie  di  lòdo  , ed  alto  gambo  . Si'  dà  per  ri- 
medio , che  quella  radice  nel  venturo  anno  fi  pianti  rot- 
ta 
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ta  in  pezzi , per  indeboiiria  j fèppure  non  fìaH  ella  da 
fe  infiacchita  dopo  il  Tuo  vano  sloggio  di  tante  foglie . 
Vi  n levane  le  foglie  iogialiite»  o lecche,  ma  non  mai 
le  verdi  i vi  lì  zappa  due  » o tre  volte  la  terra  gentil- 
mente col  farchiello;  adacquanlì. moderatamente , accioc- 
ché il‘  fbperchio  umido  non  li  corrompa  : ne*  più  rigidi 
climi  ritiranlì  ài  coperto.!  vali,  per  ripararli  dal  gelo*  e 
ne’giorni  tiepidi  efpongonlì  al  Sole . In  tempo  della  fioritura 
deftinanfi  perla  fcmenza  i migliori  fiori,  e valli  metten- 
do in  prattici,’ quanto  fi  è prclcritto  nel  Gap.  i^.Par.a. 
per  ottenere  (celta,  e Bumerolà  prole:  e qui  bilbgoa ri- 
cordarli della  'prevenzione  , altrove  fatta  , di’  clTcndo  que- 
lla fémenza  bambagiolà',  acciocché  il  vento  non  la  porti 
via,  ò'òUògiia  ilare  pronto  a coglierla  , o bifogna  tener 
copet<eo  di  velo  i o carta  il  botton  della  Temenza . Que- 
lla* può  lèminarli  fubito  , che  fia  colta  , come  vuole  il 
P.  Ferrari,  per  averne  il  fiore  nella  Primavera  dello  Itcl^ 
fo  anno , purché  llia  in  luogo  frefeo , e totalmcnté  a ba- 
cio •;  ed  iò  qualche  volta  T ho  fatto;  ma  farà' meglio, 
( conte  fu  detto  Par.  z.  Gap.  16.  n.  zzt.  )»per  aver  fio- 
k\  doppi,  che  fi  afpetti  T Autunno  , che  n’  é il  tempo 
proprio , quantunque  abbia  per  ordinario  ad  afpettarfene 
il  fiore  nell’  anno  fufleguente  . Nel  feminarla  , per  divi- 
derne i grani , l’.uno  dall’altro,  vi  fi  melcola  un  po’ di 
terra , e colle  mani  fi  va  llropicciando  , finché  làrà  ben 
Icgregalà ,'  e poi  largamente  Iparlà , vi  fi  mette  Ibpra  col 
crivcHo,  o colle-  mani  un  Ibttil  velo  di  terra  , che  me- 
ramente la  cuopra , e non'  1*  opprima  ; fi  adacqui  leggier- 
*mènte,  e lèmpre  umida  fi  mantenga  con  tutto  il  relio, 
che  fi  é ordinato  nella  coltura  Generale . 

' l ‘tuberi  hanno  a Icvùrfi  da  terra,  quando  già  fono 
ingiallite  le  foglie  , non  ancor  totalmente  (ceche , e fen- 
za  '(frappargli  le  foglie,  mettanfi  larghi  in  luogo  a(ciutto 
ario(ò , e frdco , e palfati  circa  otto  giorni , vi  fi  ftrap- 
"pan  le^-foglie,  ecB  uiado-una  fi  va  lor  cagliando  con  col- 
' G z tellino 
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bellino  ^tto  il  (ècco . e (racido  (Ino  al  vivo  : anzi  alca** 
■ni  più  diligenti,  acciocché  al  ripiantarli  non  ripulluli  U 
cancrena  ulano  con  profitto  , di  medicarne  i tagli  con 
della  ceia,  fciolta  infìcme  colla  trementina  . Quindi  la« 
rdanll  ad  alciugar  del  tutto  in  luogo  ventilato , ed  in 
luogo  ben  afciutto  li  confèrvano  , non  che  per  1*  anno 
profTìmo,  |^a  eziandio  per  due  ,o  tre  anni  , fenza  chè 
patilcano  detrimento  ,-anzi  dicono  i periti  , che  un  tal 
-lungo  ripolb  li  rinfranca  meglio  , e producon  fiori  più 
corpulenti . e primaticci , come  altrove  fi  è riferito . Fi- 
nalmente il  moltiplico  dcUa  lor  prole  fi  ha  da  quelle  lin- 
guette  , o appendici , che  ftanno  attaccate  al  tubero  prin- 
cipale , dal  quale  fi  fiaccano , per  piantarle  (èparatamente: 
ogni  picciolo  frammento  di  quelle , fé  abbia  occhio . cre- 
iceli in  nuova  pianta , e (e  non  fia  troppo  picciolo , da- 
rà fiori  nello  ftefib  anno  quel  della  foglia  ftretra , ma  il 
Calcedonico , o fia  Argentone  non  fiorifee  , (è  il  tubero 
non  fia  groflb.  Il  tubero  dell’  Argemone  , per  riconof^ 
cerio , è di  color  più  olcuro  di  quello  dell’  Anemone  . ed 
in  vece  di  linguette  ha  occhi  tondi , e gonfi  . ed  è di 
'collo  bislungo , e fottile  ; ma  nel  refie  entrambi  fon  fi- 
lmili , e n'  è del  tutto  limile  la  coltura . 


\ 

I 

i 

f 

{ 


AttthoUjfa  V»  Ghdfolas, 

Apoemum^  feu  Fritillaria  Graffa,  Tah.t, 
Apocimo , Frittillaria  crafTa . Franz.  Apocin.  IngleC 
'Dogsbane . Germ.  Hundos-Kochl. 

Figur.  I.  Maggiore  con  rughe  rolic  (òpra  giallo- 
gnolo . , 

1.  Minore  Moftruolb  dì  fimil  colore  , alquanto 
•più  lieto . 

' j.  Minore  limile  non  mofiruofb , ma  orridetto  con 
rughe  porpuree  ofeure . 

Quelle  fpccie  di  Apocimi  fono  Africane  » molto  di- 
. . . verfe 
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vcrfè  dagli  altri  Apocìmì  ; hanno  anche  non  poca  dlvcr» 
fità  dalla  Fritillaria  , e fol  ne  tengon  qualche  vefligio 
nella  pittura  del  fiore  , le  foglie  del  quale  fono  in  quel- 
la dipinte  mirabilmente  a (cacchi , o quadrelli , ed  in  que- 
lli fono  (baccheggiate  di  rughe  oblunghe  a due  colori  . 
Cosila  pianta,  come  il  fiore  hanno  del  bello  , e del  ca- 
pricciofb  : ho  io  veduta  folatnente  la  terza  (pezie  : ma 
non  fb , nè  truovo  ne’  mici  libri  la  fua  particolar  coltura» 
però  parmi  , che  non  pofTa  elTer  guari  diverfa  da  quella 
de’  Fichi  d' India , co’  quali  ha  molta  fìmilitudine  la  pianta, 
eccetto  che  quella  è piccola,  e le  foglie,  del  paricarno- 
k , non  (bn  piatte  , e larghe , ma  più  todo  vanno  ai  ri- 
tondo j e come  quelli  non  richieggon  quali  veruna  col- 
tura , ed  ogni  figlia  germina  in  ogni  luogo , cosi  par  » 
che  di  quella  polla  prefumerfì . 

,,  Aquilegia  Tah.  7. 

Aquilegia , Colombina . Frane.  Ancholie  . Ingl.  Co- 
lombine . Gcrm.  Agley.  Scloken-Blumen. 

Fig.  8.  doppia  di  color  ceruleo  , ed  ha  (ìmile 
la  Turchina  purpureggiante  , la  RolTa  , Tlncarnata  , la 
.Purpurea  nericcia  , la  Vergata  di  flrifcic  bianche  , e 
turchine  , o bianche  , e rolTe  » la  Bianca  , e la  Cine- 
rea , e cosi  d’altri  poco  differenti  colori . 

9 Non  'Corniculata,  di  fior  eretto  , bianca  , mida  di 
verdognolo , e ve  ne  fono  altre  doppie  di  varj  altri  co- 
, lori , cpme,  le  (bpradette . 

10  Stellata,  di  dor  purpureo  doppio  , e vi  ha  la  Stel- 

lata di  fior  rofeo  , là  Roffeggiante,  la  Violacea,  la  Bian- 
ca punteggiata  di  nero  , la  Variegata  ,,laCinerìzia  con 
punti  purpurei . , . 

. 11  Clarici  ne  aggiagne  due  d’  altra  (pezie  , le  quali 
hanno  il  fiore  come  una  picciola  Ro(a , dette  Degeneri  , 
perchè  (c  fpelfo  quede  da  un  luogo  all’  altro  fi  trafporti- 
no , pigliano  un  color  verde  » che  purpureggia . Dal  fe- 

mc 
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medi  quelle  prime  Corniculate  ne  nalcono  anche  non  Corni- 
culate,  e Stellate , ed  a vicenda  dal  icme  di  qucfte  ancor  quel- 
le . Fiorifcono  il  Maggio , e Giugno,  c facilmente  ne  vengoÉ 
doppie  dal  fcme c molto’ varie  di  colori,  e di  forme , per  ló 
qual  riguardo  hanno  qualche  luogo  he’  giardini . DifFerifcono 
al  fecondo  anno  la  fioritura  , amano  il  Sole  , e terren 
graffo,  c forte  , fi  (eminano  nel  Settembre  affai  larghe  • 
perchè  fon  piante , che  fi  fbllcvano  , e dilatano , e nell* 
altr’anno  fi  trafpiantano  ; dura  per  molti  anni  a vivere  là 
fteffa  pianta  , c fi  può  anche  prorogar  la  Tua  vka  eoa 
dividerne  le  radici  nel  principio  della  Primavera . 

. I 

j^rl'or  Judét  V.  Sìliqua  rot undi folta , 

Armerius  K.  Caryofhyllum  * • 

Afphodelui , vel  AJÌula  Rtgia . Tah.  p. 

Asfodelo , Asfodillo , Afta  Regia.  Franz.  Afphodele. 
Spagn.  Gamones . German.  AfFodilien , ’ ^ 

Fig.  I.  Giallo  maggiore  del  qual  ven’è  altro  mino-’ 
re  giallo  ; altro  bianco  poco  piò  piccolo  con  foglia 
d’iride  nella  pianta  bianco  ramofò  maggiore  uno  , e 
-minore  l’altroj  gialliccio  bianco' con  linea  giallctta  in  mez- 
zo alla  foglia  ; giallo  Italiano  con  gran  fiore  j rofib  fbi- 
ve  con  foglie  macchiate . V’  è di  più  1’  vfsfodelo  Lilia- 
ceo  , il  qual  fi  troverà  delineato  fra  i Gigli  Tav. 

Fig*  I.  c due  altri  G'gli  ,«#slbdcli  nella  Tav  54.  Fig.  i. 

Ogni  terreno  fta  bene  a quelle  piante  , purché  fia 
umido , ffefeo  ,c  poco  feoperto’  dal  Sole  . i41tri  Asfode- 
li fon  bulbofi  . , ed  altri  tubcrofi  , e propaganfi  con  la 
molta  prole  , che  gli  nafee  ■>  accanto  , o col  fcme  , per 
chi  areffe  la  pazienza  d’  afjsettarne  la  proliffa  fioritura 
Piantanfi  nell’Ottobre  ad  un  palmo  di’  dillanza-  i,  c dopo 
due  anni  cavanfi  , per  levargli  la  prole  , e fubito  fi  ri- 
mettono in  terra , per  non  farli  patire  . I fiori  fon  pre- 
stati ancora  per  lo  foaviflìmo  odor  , eh’  efalauo  . 

-4/¥- 
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■ ' 1 AJÌtTy  ù Ajìeroìdct  Tab.  p. 

, cd  v^deroide  . Fr^ns,  petite  £^crgouIte . Sp« 
Edreliada  . Germ.  Strer-kraute  . . 

Fig.  X.  '^dro  della  nuova  Inghilterra  alOlTImo,  pur* 
purco  col  cuore  giallo  . 

veltro  limile  di  dor  più  grande  , tutto  giallo  , e to* 
talmente  limile  al  Crifantemo  Indiano  minimo  della  tìg.  x. 
Tab.  14.  eccetto  che  qued*.<^dro  ha  la  foglia  della  pianta 
Uretra  , e lunga  , come  porta  la  Tua  Ipczie . c quello 
c grande  , come  i Crilantemi}  altro  autunnale  tur* 
chino  purpuralcente  } altro  tutto  purpureo  di  dor  più-' 
piccolo  : veltri  gialli  , o minori , o eguali  ; c i’:i4ttico  di 
dor  turchino  con  cuore  giallo  di  buona  grandezza  . 

2.  Ramolb  del  Canadà -,  ceruleo  » col  dilco  , ^cuor 
gialligno  : altro  non  guari  differente  della  nuova  Fian- 
dra : tutto  violaceo  dilavato  } altri  due  dmili  di  foglia 
ff retta  } altro  di  dor  Umile  alla  Beliide  , bianco  - con 
dilco  giallo  . ! . .1. 

4.  Aneroide  Americana  aodofa  , di  dno  color  turciiino. 
con  cuore  rodo  > 

^Itra  più  degna  vicn  rapportata  dal  Tnrnefort,  de^ 
ta  Orientale  » di  fior  grandilTimo,  con  foglia  di  Pcta? 
/ìtidc  . 

Il  Clarici  vi  aggiugne  gli  v^ftcrilchi  » i quali  hanno 
il  dor  raggiato,  e ’l  dilco  di  più  fioretti  , coaipred  in 
calice  Ifdlato  , più  grande  del  fiore,  e nomina  il  Gioì 
lo  annuo  , il  Solferino  , il  Giallo  dal  dor  minore;  il  Giallo  dal 
fior  btlfi  piccolo;  il  Giallo  lupino  Ipinolb  ; e quello  di 
Candia  col  difco  , e la  corona  gialla  , il  quale ^fpira  fra- 
granza, ch’^  fra  U Rolà  , e rinceud) . 

Fiórilcono  dilla  fine  dcU’Eftà  ,e  nt  II’ Autunno  : fot 
contenti  di  qualunque  terra  . Si  (emanano  o nella  Prima- 
vera . 0 neli’/fiitinno  , quanlo  il  (Ime  compifeono  , e 
-per  non  perderlo  , uopo  è , ftar  con  attenzione  a raccoHo; 
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propaganti  anche  colle  radici  ne*  tnedenmi  due  tempi  » 
ma  meglio  fui  principio  di  Primavera  , ed  è pur  Dccef- 
fario  divider  le  radici  per  islargarli  , particolarmente  al- 
cune Ipezie  t che  affai  le  moltiplicano , e largamente  fer- 
pcggiano  , ed  avvincigliate  alle  vicine  piante  le  affogano  . 
Si  loti  meritato  il  nome  d'Aflri  per  la  forma  delie  foglie 
del  fiore  , difpofte  a ftelia  , o anche  per  la  lor  Al- 
tezza . 

Auricula  Vrjt^  tei  Samcula  Tab.  p. 

Orecchia  d’Orfb  , Sanicula  ; Franz.  Oreille  d’Oure . 
ià^erm.  - Oehrlein  , oder  Bar-Sanickel 
f ig.  5.  Vergata  di  purpureo , e bianco 

6.  Doppia  purpurea 

7.  Stellata,  e mifia  di  roffo,  e giallo  . 

8.  Di  gambo  grolTo  con  fior  purpureo  Farinaceo , 

9.  Di  fior  grande,  roflà  con  giro  verde  aU’intorno. 
Quefto  gener  di  fiori  va  in  molta  Mima  prefib  i 

Fiorini  per  le  fiie  degne  prerogative  ; è un  mazzetto  di 
gorelli  gentilifiìmi,  ricrea  colla  fragranza  de’  fiioi  profù- 
mi;  dura  la  fùa  fioritura  per  tutta  la  Primavera  , e di  alcu- 
ne razze  fino  alla  profilma  State,  o anche  nell' Antunno  : 
ma  (òpra  tutto  piace  la  vivezza,  varietà  , e mifiura  d'ogni 
(òrta  di  colore  , nella  qual  dote  , par , che  (ìiperi  ogni 
altro  genere,  trovandofène  anche  di  color  nero  , benché  il 
aero  non  veggafi  quali  mai  ne’fiori  ) c a dir  vero , il  nero 
delle  Orecchie  d’Orfb  con  è altro  propriamente,  che  un 
purpureo  cosi  denfo , e fcuro,  che  (cmbra  nero . Il  Weinman- 
00  ne  apporta  più  di  70,  miniate  a colori  difièrcnti  , ed 
il  Ciarici  dice , di  contarfene  più  di  joo.  Hanno  pure  le 
lite  figure  divcrfè , come  le  Spellate  , le  Laciniate  &c;  e 
quella  , che  chiaman  Borragginoide  di  fior  piccolo , e fi 
milifiìmo  al  fior  di  Borraggine  nel  colore  , e nella  forma . 
Le  più  fiiraate  fon  le  doppie,  o quelle  di  fior  grande,  e 
si  delle  une , come  delle  altre  ne  conta  CUrici  da  d.  Spe- 
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•ìe;  ma  ora  colla  prattica*  da  noi  infegnata  , fè  ne  potranca*» 
Vare ‘dalle  lèmenzc  altre  nuove  moltiflìme  . 

Il  lor  pacfè  natio  è nelle  A\p{^  c nelle  terre  ne- 
voie  lèttentrionali  ; ne'climi  temperati  , come  il  npftro^, 
appena  1 abbiam  vedute , che  fi  Ibn  perdute  f ma  credo  , 
che  rrancaméntc  fi  manterrebbono  neilc  nofire  Città  di 
Montagna , ove  regna  il  freddo  ; purché  ancora  quivi 
tenganfi  aH’ombra  in  luogo  frelco  nell'Eftate  , e nell’  In- 
verno abbiano  poco  Sole. , fèppure  il  paelc  non  fia  da 
te  molto  freddo  , Richieggono  una  terra  vigorofa  , c 
concimata  di  fierco bovino  , che  la  mantenga  morbida» 
c graffa  , non  lènza  una  competente  dolè  di  fierco  di 
Cavallo  , che  la  renda  fofffce,  e leggiera , come  prelcri- 
vefi  nelli^pettac.  della  Natura  : ma  il  Cianci  vuol  la  ter- 
non  afratto  pin^e,edio  viaccudifco  per  i climi  tem- 
perati , Ove  il  concime  potrebbe^ lof  nuocere  coll'inimico 
calore  , e fiimerei  ottima  lènz’altro  una  terra  nera,  ca- 
vata dal  bòlco . Colla  coltura  migliorano  affai  di  condi- 
zione da^quel  , eh  eran  sù  i Monti:  moltiplicanfi  collc- 
me , e co’  rampolli , che  germoglian  giù  dal  piè  allato  al- 
lo fWo  principale  ; di  là  fiaccandoli  , dopo  che  fa- 
tan  sfiorite  le  piante,  e piantandoli  in  terra  fino  alle  foglie, 
c-  con  fi-equena»  . Che  le  mai , foggiugne  il 

fioche  , ^ nello  IVerre  i medefimi  polloncelli , non 
veriilfcro  via  infieme  le  barboline , che  fono  neceffarie  , 
per  farli  nuovamente  radicare  , fi  fcalza  la  radice , e le 
« tagliano  addirittura  i ncceffarj  lèrmenti , che  non  per 
quefto  la  pianta  perifoc  . Nel  far  però  una  cotale  opera- 
zione , convien  guardare  con  diligenza  , di  non  toccare  i 
bocciuoh , cioè  gli  occhi  del  Tuo  pedale , che  fon  le  fpe- 
• ranze  degli  anni  futuri  , Quando  poi  trapiantai  lo  fteffo 
pedale  co  Tuoi  polloncelli , fi  lafcia  femprc  fuor  della  ter- 
ra li  magliuolo , dove  lo  fielo  s’unifce  alla  radice  , la  qual 
e fata  a navicella.  * i - 

L-  altra  maniera , di  propagar  l’ Orecchie  d’ orfo  per 
im.Il,  X)  via 
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TU  di  feme,  rìeice  alquanto  proHlTa»  ma  deve  riulclrpiia 
profittevole  per  la  quantità  . e qualità  delle  nuove,  e 
rare  razze  , che  ne  verranno  . £*  piolifTa  per  la  tar- 
danza , che  fìiol  mettere , a fchiuderfi  quefto  leme  ; e 
ad  ajutarlo  , tieni! 'per  qualche  giorno  a macerar  nell* 
acqua  , e feminafi  , preventivamente  nel  principio  d* 
Autunno  in  terra  fottile  d’ erbaggi  , ed  olTervaii  tutto 
quei  , che  fi  è prclcritto  per  i fèmi  piccoli  , come 
detto  è de!  Icrae  de’  Ranuncoli , lèminandojo  largo , copren- 
dolo leggermente  con  un  fil  di  terra , tenendolo  ferapre 
all’onbra , e lèmpre  umido , e fbl  nell*  Inverno  può  dar- 
glifi  qualche  occhio  di  Sole  , per  rifVegliare  il  germe 
ancora  dormiente  , febbene  poi  alla  metà  di  Pebrajo  gli 
fi  leva  di  nuovo  il  Sole  , per  coftrignerlo  a germoglia- 
re nel  Marzo , o ncirAprile  ; che  fé  tutt’cra  non  lari  na- 
to , non  per  quello  n'è  perduta  la  fperanza  , fi  confervi  in 
lut^o  frefco  , e fi  adacqui  lèmpre  la  terra  , come  (e  vi 
folm  nato  ; perchè  vi  nalcerà  dopo  un  anno  , e tal  volta 
dòpo. due  , come  nel  cap.  i8.  fi  è detto,  ove  parlammo 
del  Loglio  . Il  nome  d' Orecchia  d’Orlb  le  fu  dato  per 
la  (bmiglianza  , che  ne  han  le  foglie  della  pianta  \ c (ècot> 
do  altre  fue  proprietà  ella  è detta  degli  Svizzeri  Fior  delle 
rupi  , e dagli  Aullriaci  Rofa  de’  fa%  , ma  più  comune- 
mente col  Mattioli  vien  chiamata  Sanìcuia  per  la  cele- 
brata virtù  , che  ha , di  rilànar  le  piaghe  \ e dalla  virtù 
di  giovare  ai  nervi  , è nominata  Atritica  Lunare , o Pa- 
ralitica Alpina  . Moflra  efier  grande  tal  fìia  virtù  il  pro- 
verbio , che  ne  han  formato  i pranzcfi , riferito  da  Euel* 
Ho  L.j.  c.  71. 

Qui  ha  dù  Bu^e , c du  Sanicle , 

Fait  aux  Chirurgiens  la  Nicle 

IBalauJììa  y’.  Granata  . 

TSalfa- 


1 


Digitized  by  Googli 


CAT  ALOGO  U.J  PAR.  ir.  §7 
IBalfamw»  femwa  Tah,  io. 

Maravigiù  di  Francia.  Fiorent.  Begl'tiomini . Franz. 
Mcryeille  . Ingl.  Billàme  .Gerin.Balfèin-krai;c-Weiblein  • - 

Fig.  I.  Doppia  con  fiori  di  color  diverfb  fuU’iftcfTo 
piede  • bianchi , rodi , mifti  di  bianco  t e ro0b , o purpu» 
reo.  ed  incarnati  . 

a.  Semplice  purpurea 

Non  fi  fa  . perchè  quella  pianta  fia  fiata  nominata 
B ilfamina  . e perchè  {emina . a difiinzione  della  Mafchile. 
la  qual’è  la  Momordica  » altrimenti  detta  Garanzia  > Viti* 
cella  , Pomo  mirabile  . Pomo  Gerofblimitano  j giacché 
non  han  fra  loro  veruna  fimilitudine  . e fon  realmente  di. 
fpezie  diverfa;  nè  tampoco  fon  diipari  di  fèfTo«  ma  fono  . 
entrambe  ermafrodite  nemmeno  convengono  nella  virtù 
balfàmica  . che  tiene  la  caranzia , per  curar  le  ferire  > ond* 
ebbe  ella  il  nome  di  BaKamina , nè  trovo  notato,  che)* 
abbia  la  femina  Balfàmina  . Con  più  merito  la  chiamiam 
maraviglia  noi , ed  i Franzefi  per  la  bellezza  de-  fìioi  fio* 
ri . e per  la  rarità  di  produrne  di  varj  colori  filila  mede* 
fima  pianta.  I fiioi  colori  però  s’aggirano  (blamente  tra 
il  bianco,  e il  rofib  di  tutti  i varj  gradi,  fino  al  pur* 
pureo,  e paonazzo  con  qualche  tintura  di  turchino.  Fio* 
tifee  r Efiate  fino  ali*  Autunno  ; i fèmi  fi  mettono  in  ter- 
ra grafia , e macera  nel  mefè  di  Marzo . e nati , e ero- 
iciuti  competentemente,  prima  che  mettan  profonde  ra- 
dici fi  trapiantano . per  difiribuirli  con  buon  ordine , e lar- 
ghi per  Io  giardino . Per  averne  buon  (ènte , oltre  le  da- 
te ifiruzioni,  fi  vadano  firappando  i fiori  de’ rami  latera-  . 
li  , fubito,  che  avran  fatta  la  lor  comparfa , quando  già 
cominciano  ad  appaffire.  e iè  ne  ladino  folamente  alcuni 
pochi  nei  tronco  di  mezzo , a maturare  il  ieme  più  vigo- 
rofb . Sari  efib  maturo , fe  non  fari  più  verde . ma  quali 
nero  < e biOgna  prevenire  a c^lierlo  , prima  che  la  (Ita 
buccia  feoppj  da  le , perche  efiendo  grandcmeuC^  clafiica, 

- . I Da  allo 
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allo  fcopplare»  getta  lontaoo  ì grani,  e lidilperge» 

• * barbuta  'Hìrcx  V",  Tragopugon . 

^attifccula  V.  Cyanus, 

StlUt  Tab.  IO.' 

Bellide , Margheritina . Franz.  Margaritcs  ) Falque- 
tes  . Ingl.  Dayfie . Germ.  Malzlieben. 

‘ Fig*  3’  Ortcnfe  di  ficM:  doppio  cremcfino,  c prolifera 
yet  àiltri  fioretti , che  produce  incorno . Altra  prolifera 
doppia,  bianca,  detta  inaflimà^  globofà,  e vien  deferita 
ta  da  Boerhaave  , alia  quale ,-  come  riferìice  Clarici , con 
maravigliola  fecondità  nafee  un  nuovo  gambetto  fiorifero 
da  ciafeuna  fogiiuzza  dei  calice  del  primo  fiore  ; nè  con 
minor  fecondità  le  fbgliuzze  de’  fiori , cosi  nati,  hanno  al* 
tri  gambetti  florìfèri , di  bellezza  certamente  flraordinaria 
a vederli . Una  tèrza  prolifera  , variegata  fbavemente  di 
roffo , e di  verde  , doppia , vien  ' nominata  dallo  fleffo 
Clarici , ed  altre  Umili  non  prolifere  rofle  , o bian  che . ' 

' 4.  Fiftulofa  rara,  doppia  , da  noi  delineata  fbpra  il  fior 
naturale,  formato  di  piccoli  tubi  in  vece  di  foglioline, 
di  (baviilìmo  colore  incarnatino.  ' 

Pratenfe  maggiore  > ’ bianca  ’ con  difeo  giallo  lem* 
plice , • ' ! * 

6,  Maggiore  bianca,  fìftulofa  con  ampio'  difeo  giallo 

roflìgno , fèmplice . ' . 

7.  Spinola  eretica  gialla , che  fembra  doppia  . * 

' 8.  L^cantema ' con  toglie  di  Tanaceto  nella  piantai 
di  color  cinericio,  e diico  gialligno,leniplice  .< 

■ 9!  Silveftre  minore  di  gambo  corto  , che  dal  bianco 
va  all’  incarnato  , lemplice  : Cosi  altre  due  • fìlveftri  di 
gambo  alto  con  difeo  verde,  una  incarnata,  e 1*  altra 
variegata  d’ incarnato , e giallo , belline  , benché  fiiveftrì  ; 

10.  Cerulea  • glot^laria  doppia . . - ' ^ 

i ~ Per 
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Per  antonòm^fià  fiiròn  dette ' Beilidi  da' Latini , dalla 
lor  bellezza,  come  Plinio  notò^  Hift.  L,  zi.  Ci  8.  ^ellha 
hello , feu  pulcbro  fiorum  colore  denominata  : e per  ' certa 
lor  propria , e fingolar  gentilezza  fiiron  poi  anche  nomi- 
oate  Margarite , e da  qnalchuno  fiori  di  Primavera , per> 
chè  fìorifconò  nell’  Aprile , é Maggio , e continuano  per 
buona  parte  dell’  Eftatc  talora  fino  all’  Autunno . Vivon 
bene  in  ogni  (ito,  e fon  contente' di  qualfifia  terra  d* 
Ortaglia  ; fi  Propagan  co’  femi , e colle  radici , dividen-* 
dole  ad  ogni  tre  anni  , e mutando  loro  la  terra  nel 
mele  di  Marzo  , o preventivamente  nell’  Ottobre . Co- 
me piante  piccole  di  copiolb  fogliame  , e di  un  buon 
verde,  tempeftato  di  fi  vaghi  fioretti  , difpofte  a cor- 
done tutt’intorno  .all’ajette , ovvero  mifte  a vicenda  con 
piante  di  più  riguardevole  levatura,  fanno  al  giardmo 
yno  de’ più  gai  ornamenti  . 

' Zigoma  Gelfemìnum 

; * ' ’ Slaveolus  F'.  Cyanus  . 

Calceolus  Maria  F,  Helleborine 

^ . • Caìendulo  , yel  Caìtha  Tab.  ii»  • • ' 

. . . . < j < I , > I ; i-,  , 1 j ■ f 

Calendula  Fior  d’ogni  mele,  Fior  rancio  . Franz,' 
Solfie , Soulfie , Soulcy . Ingl.  Marigold  . Germ.  Rin- 
gel-Blum'.  ' : V 

Fig.  i.La  maflima,  o maggiore  di  fior  aureo  doppio. 
*'z.  Maggiore-,  di  fiòr  giallo  doppio  ,‘  le-  quali  due 
hanno  ^ eonfimili  “ a*  color  di  mele,-  ed  hanno anché 
lue  "midoppie  , e-feempie  . Altra  doppia  con  te 
foglie  rivoltate  viene  aggiunta  da  Clarici  • • 

ì-  Di  fior  (èmidoppio  pallido  , e macchiato  d’ aureo 
«cll'eftremità  ; ’ é vi  ha  la  doppia 'maggiore  ,'variegau 
di  giallo  e pallido.  ‘ 

. ^ 4 Prolifera  , di  più'  fiori  ftmpfici  gialli  > edaltra-  Pro-* 
■ ' lifci« 
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lifera  f fecondo  Clarici  « con  fiori  maggiori  a -f olor  i 
che  al  mele  d accolla;  lafeiandoae  altre  fèinplici  mea 
degne . > 

Provengon  dal  feme  , feminato  in  Settembre,  ed 
Ottobre  : crefciute  alquanto  fi  trafpiaiitano , e mettpnfi  a 
lùo  luogo  adue.o  tre  unite  infieme  , come  vuol  Claris 
ci  y tagliando  loro  le  fogl.e  più  delia  metà , ed  in  tal 
forma  riefeon  per  lo  più  doppie,  o almeno  con  fiore  di 
ilraordinaria  grandezza  . Ma  io  non  do  credito  a tal  (è-, 
creto,  nè  per  la  doppiezza,  come  altrove  ho dimoflrato» 
pè  per  la  grandezza  del  fiore , parendomi , che  due , tre 
piedi  infieme  , debbano  furar  l’uno  all’  altro  il  roflenta» 
mento,  e più  (munti  produrre  i fiori j flppur  non  fieno, 
come  certe  piante , che  aman  l’ ombra . la  qual  fi  fanno 
elleno  fcambievolmente , e cosi  flan  meglio  unire  in  Po- 
cietà  . Non  temono  il  rigido  freddo . nè  tampoco  il  cal- 
do, ed  ogni  terreno,  e qualunque  Grò  lor  fi  confà  . il  lor 
fiorire  comincia  nelT  Aprile,  e continua  fino  all' Inverno, 
pei  qual , malTìme  (è  fia  rigido  , fan  qualche  paufà  ; e pe> 
rd  fon  chiamate  Calendule  , perchè  fìorifeono  per  ogni 
Calenda , cioè  quafi  per  ogni  mele  dell’  anno . Leva  qual» 
che  pregio  alta  bellezza  di  quefto  fiore  , l’ effer  troppo 
comune,  e l’odor  poco  grato,  ch'efala. 


CiZ/ia  Palujlrìst  wì  Popuìago  Tàb.  ii. 

Ital.  Calta  Paluftre , Spofà  del  Sole  , e Populagine . 
f r*nz.  Magnetite . Gcrm.  SchmaJtz  - Blumco  . 

fig,'  5.  Di  fior  giallo  pieno, 

d.  Semplice  dello  fleffo.  colore  , ai  fi  sà , che 
^biaoo  altra  verieià  di  fpezie. 

Nafte,  frequentemente  in  Inghilterra  , e nelle  vici- 
nanze di  Salisburgo  in  campi  paludofì  i e pesò  dccfi  tene- 
te nel  luogo,  più  fcetcQ,  ed.uii^  dei  guidjm$  ove  llia 
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l«inpiv  eoa  acqua  al  piede } ed  ove  abbia  da  piantarfì  ne* 
tali  per  neceifìti , non  bilbgna  forarli  al  fondo  , accioo 
chè  maatengan  1’  acqua»  e la  terra  vi  ftia  intrifà  , come 
ne*  pantani . Nel  fòprameteer  nuov*  acqua  > fi  fcoli  prima 
quella»  che  foprabbonda  » e fi  cambj  colla  recente  » accioc> 
chè  non  fi  corrompa  la^  terra  » la  qual  debb*  efiere  ^raffiP- 
(ima.  Propagali  col  lème  delle  (empiici»  e con  la  prole» 
che  nafee  accanto  alia  radice,  la  qual  cavali  ogni  tre  an> 
ni  » e nell*  Au€inno  fi  ripianta . Fiorilce  nella  Primavera» 
t delle  volte  ancora  nell*  Autunno . 

i'  • • = 

. ■ 

Campamìa  Tab,-  li. 

w.  Campanella.  Franz.  Campanule  » Gantelèe  » Gands 
Notte  Dame,  Clochetce . Ingl.  Belfiour  » Rampions . Gerni. 
Fraven-Spiegel . ■' 

Mpig.  I.  Eretta  di  fior  turchino. 

2.  Ortenlè  cerulea  di  fior  grande . 

Maggiore  lattefcente  , detta  piramidale  dèi 
medefimo  colore,  che  dà  nel  violaceo.'  ' ’ ' . 

Di  tutte  tre  vi  fon  le  bianche  : Confimile  alla  pri- 
aha  è . l'Ortenle  dal  fior  lungo  ceruleo , detta  Viola  Ma* 
riana  ; ed  altra  di  quello  nome  di  foglia,  e fior  lungo 
cinericio  . Vene  ha  Purpurea  , variegau  di  bianco  , e 
violetta,  variegata  a ràggi  degli  ftefli  due  colori;  quelle 
delle  Ifole  Canarie  di  un  bel  color  dì  fuoco  con  radice 
tuberofà  ;•  quattro  Silveftri  con  le  foglie  di  Perfico,  due 
doppie  » Bianca  » e Cerulea  » ed  altre  minori  di  minqr 
pregio  . *'•  ' 

Soglipn  fiorire  fulla  fine  di  Primavera  in  Maggio  »' 
e Giugno  , e le  Silvcfiri  continuano  fino  ad  Agofio^  • 
Moltiplicanfi  col  (ème  , (parfo  ben  largo  in  Terra  d'or- 
•tagiia  nel  principio  dell*  Autunno  , e con  le  radici,' le 
.quali  (érpeggiando  , niolto  fi  dilatano,  e per  tenerle  ad 
ordine  nel  primo  fito»  ad  ogni  ue  anni  cavanfi  da  ter* 

tt 
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ra  neirOttobre  « fpartpnfì  , per  piantarle  altrove  < e pur* 
vandole  dal  guado,  rinovalì  loro. la  terra  : le  fì  dia  i 

uto  più  tono  aprico,, e s'inoaffiano  in  abbondanza.  • 

. * . * » - . • 

t / ' ' V • * ^ i.*:  , . . . i . L 

Cannaeorm , wl  Canna  Indica  Tabt%  iz.  > - ) 

Cannacoro , Canna  Indiana  flòrida . Sicil.  Frattighrà. 
Franz.  Bafìlier , Canne  d’indie  . Spago.  Cuentas . Ge*m. 
Indlanifches , Blumeo>Rohr.  \ ' i 

Fig.  4.  Picchiettata  di  roflb  Ibpra campo, giallo,  ed 
altra  più  bella  dì  tutte  , addotta  da  Clarici  , a color 
d’oro,  e di  fiamma  , macchiata  di  punti  neri  : le  (ba 
campagne  la  ^ofTa  comune,  la  Rofla  di  fìniflìmo  fcarlato, 
Ja  Pallida  di  foglia  flretu.ela  Incarnata. (plendente di  ib- 
'glia  larghiflìma  nella  pianta;.  .'1  • . 

Màflima,  di  rolTo  fiammeggiante.  . 1 
Ama  fito  paluftre  , cioè  frefco  , ed  umido , e.  terra 
grafia  , e foftanziolà  , come  le  Carme  , e n’è  Amile  la 
coltura , e fimilmente  propagali  colla  divifione  delle  ra« 
'dici  , da  farfi  in  ogni  triennio,  ripiantandole  in  altro  fi- 
to . Vien  ella  pure  dal  Tuo  fnitto , ; lèminato  in  Febrajo, 
è Marzo  del  qual’  è ufo  , farne  Corone  , da-,  recitar  k 
preci,  e' dal  frutto  noi  la  diciata Fruttiglio ; 

■ . Capri foììum  V.  Periclymenum 

Caracolla  V.  FÌ}^colus\Indìcus 
Cordaraindum  V,  ìsajiurtium  Indicum 


••  • * I * ' J * * - ■ 

Cartbamus , five  Ctiìcus  fathuc , Crocui  fatum  , vcl  Sara- 
cenicus  . Tab.  15. 

‘ ‘ ■ 2afièrano  fàlvatico , o Saracinelco  , Grana  di  Papa- 

’gallo  . Sic.  Usfaru  . Frane.  Carthame  , Saffran-bàtard, 
'G  ain  de  Peroquet.  Spagli,  Alazor  , Azafran,  Borde, 
òKomin  . Smicnte,  Papagago  • Ingl.  Bafiard  Saffron  , 
Mokk  ^a£oc. 

• • • • e:» 
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‘ Fig.  I . Di  fiiio  color  roflb  , che  trabocca  nel  giallo  • 
con  foglia  larga  nella  pianta  \ ed  altro  ven’  ha  di  lo* 
glia  ftretta  , in  nulla  però  diff.Tente  nel  fiore  . 

. ' Cbiamanfi  Grana  di  Papagallo  , perchè  del  Ilio  le* 
me  mingiano  i Papagtlli,  e dicefi  Zafferano  làlvatico  ec. 
per  eflcre  come  un  fuccedaneo  del  Zafferano , intorno  4 
tinger  giallo , ed  a condire  i cibi . Da  quefto  utile  fiore 
cavali  ancora  il  Rofietco  di  Spagna,  quei,  che  va 
meflb  in  piccoli'  piattini , e ferve  molto  a i Tintori , e 
pittori  per  miniature . Inquanto  alla  coltura  potrà  dar* 
glifi  quella  medefima,  che  fi  dirà  del  Zaifbraao. 

Caryopbyllum  Tahy  13 , et  14. 

Garofano , Gherofano , Grofano , Garofolo  . Frane. 
Girophle , Oeillet.  Spagn.  Aleii  Sanamanda.  Ingl.  Gilii 
Flovver.  Germ.  Gcvvrtz  - Nagelein . 

Fig.  1.  Garofano  Ortenfe  maggiore  doppio  con  fran- 
gia larga  di  finiflìmo  cremili  intorno  ad  ogni  Tua  foglia 
lopra  campo  bianco  di  latte . 

3.  Orlato , e tratteggiato  d‘  incarnato  sul  medefi- 
mo  campo  bianco . 

4.  Frangiato , e fcrezlato  di  punti , e lineette  di 
color  pavonazzo  fòpra  bianco, 

f . Merlato  tutt’  intorno  di  punti , e di  tratti  lottili 
con  vaga  fimmetrìa . In  quelle  quattro  figure  abbiam  de- 
lineati quattro  de’  nollri  Garofani , per  dare  un  fàggio 
di  que’  moiri , e belli , che  cavato  abbiam  dalle  Temenze 
coll’ applicazion  delle  polveri  feminali . come  nclcap.  14, 
Part.  z.  fi  è lungamente  difeorfb  : vero  è però  , che  man- 
ca l’arte  in  delincarli , e la  vivacità  de’ colori  i per  clpri- 
aacrue  al  vivo  la  rara  lor  bellezza . 

Caryopbyllum  Tab.  14. 

Fig.  I.  Ortcnlè  maggiore  Piolitèro'  con  Garofano 

lem»  //.  E,  nel 
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nei  mezzo , flagelUco  di  parpureo , $ bùnco  ; .vcoutoct 
ancora  dalle  (èmenze,  , . 5 

X.  Garóùtio  a Hofa  incarpato  con  le  foglie  ritop» 
date , lènza  i fbliti  merli  ali'  intorno  > ftimaep  per  la  rarità  • 

j.  Giallo  ; e ven’  è altro  giallognolo  ineguaimento 
Iparfb  di  rode  linee;  lìccorac  altro  giallo  con  nicrlet? 
to  incarnato  gentililfimo.,  l’ avevam  qui,  e l’ abbiane pef« 
duro;  ed  un  altro  di  lùnil  «ampo  gialloliap,  rigalo  di 
loflb 

4.  Di  fondo  bianco,  e merletto  incarnatino  aeUa 
maggior  parte  delle  lue  foglie . con  alcune  foglie  del  tut« 
to  incarnatine , alcune  altre  del  tutto  bianche , ed  altre 
per  metà  bianche  merlate , e per  metà  incarnatine  det- 
to per  cid  da  me  Garofano  Pazze , uno  de’  più  rari , e 
gentili , venutomi  da  femeivsa , che  mi  mori  fubito  cona- 
piuti  i fiori , lènza  lalciar  eredi . 

Ortenfè  minore  incarnatino»  llriato  di  bianco» 

ó.  Ortenlè  lèraplicc  minore , 

7.  Inglefe  di  bor  purpureo  con  merletto  bianco»  e 
puntato  per  tutto  il  giro  della  foglia. 

8.  Inglelè  doppio  incarnatino;. 

9.  Cinelc  rollo  feuro  con  gli  eftremi  a calor  di  Ro- 
là  .'limili  aiCinelì.  ma  poco  più  piccoli,  c di  color  feu- 
co  incarnato , fono  i Garofanini  faivatici , che  trpviam 
qui  ne’  luoghi  alpcftri  intorno  a Palermo,  ed  altrove; 
peli’  Autunno  adornanli  di  molti  bori  a mazzetto , qua- 
li come  il  Barbato  della  Fig.  iz.^ 

10.  Cinclè  fèmidoppo  roBb  fcarico» 

11.  Cinelc  doppio  incarnatino  eoa  gli  cftrerai 
bianchi . 

f X.  Ortcnle  Barbato  , roflb  cqn  merletto  bianco  da* 
Botanici  pure  chiamato  Arraerio  ; Sicil.  Garùj<tlu  a mas^ 
xettu . 

ij.  Plumarip  doppio  bianco  con  le  foglie  del  fiore 
rottili  » p minutamente  tagliuzzate_  come  la  piuma . 

? 14.  Atb»* 
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1I4.  Arbudolo  di  Garo&iii  rotfì  » . non  guari  diflb* 
0Ìgl(4iui  al  Barbato. 

< Abbiam  qui  comprcfc  tutte  le  varie  fpezie  di  Ga- 
rofani. c folo  abbiam  lafciato  di  enumerare  'i  Silveftri} 
ma  pure  v’  ha  chi  gli  adopera  ne'  giardini , e danno  bc- 
àe-  ne  viali , a metterli  in  profilo  , e adornano  doppia- 
mente coi  bèl  verde  delle  toglie  . folte  , fottili , e lun- 
ghe. come  Gramigna , e colla  pompa  de’  fioretti , che 
pure  hanno  il  fuo  bello . < i 

■ . Il  Piumario,  detto  Piumctta,'  è buono  a tener/ì, 
per  aver  tutte  le  varietà  ; m«  pure  non  parali  gran  cofà 
b^  llo:  il  Mandirola  loda  per  lo  migliore  tra  i femplici 
Plumarj  quello  a coda  di  Pavone,  e fra  i doppi  1’  in- 
carnatino . ' 

11  Barbato . detto  anche  Octdus  Cbv’Jìi  , ^ At~ 
mertui  è propriamente  di  genere  diverfb . ma  molto  vi- 
cino , e congenere  ai  Garofani . e la  coltura  n*  è la  me- 
deiìmi:  ma  btfbgna  rifeminarlo  ogn'anno,  perchè  fìo- 
rifee  nel  fecondo,  {eppure  non  fi  (emini  affai  primaticcio» 
e ne  muore  la  pianta  dopo  che  ha  dato  il  fiore . Am- 
mette la  diverfìtà  de’  colori . che  ammettono  i Garofa- 
ni ortenfi . ma  forfè  non  tanto  copiofa , come  quelli  ; 
v'  è Io  feempio , e ’I  doppio,  e l’uno,  e.  l’ altro- ammi- 
rar fi  fa  per  la  copia  de’  fioruzzi , i quali  prefèntanfì  gen- 
tili (lìmamente  , come  legati  a bell’  ordine  in  un  mazzetto  ; 
ma  molto  più  ammirafi  il  minuto  rabefeo  , che  vi  for- 
mano i fuoi  varj  colori,  a punti,  a linee,  a merletti» 
co  \ tal  lludiato , e fiottile  artifizio  didribuiti , che  aper- 
ta  nente  vi  fi  vede  la  maedrevole  mano  del  Sapieutilìì- 
an  j Creatore . 

Dell’  Inglcfe , c del  Cinefie  non  è meno  dupcndo  . c 
gentile  il  lavoro  de’  punri , delle  linee , e de*  merlerri 
Il  Cinefie  dura  più  d’  un  anno . e però  dopo  la  fioritura 
nell’  Autunno  , o principio  dell’  Inverno  gli  fi  troncano 
i rami  fiu'vkiuo  a terra,  per  farlo  tutto  da  piè  ripullulare  » 

£ a e CO' 
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e co$l  darà  gran  copia  di  fiori  in  tutta  1‘  Eftite  . Il  Trme 
di  quefli  due , e del  Barbato  pofTon  anche  Temi 
fi  due  voice  all'  anno;,  cioè  ocjr  Autunno , e nella  Pri- 
mavera,  o eziandio  fubito  raccolto  il  Teme  , purché  tea» 
’ganfi  in  luogo  frefeo  , e lontano  dal  Sole.  ‘ 

_ Non  fon  pochi  que* , che  al  Garofano  dieno  il  pri- 
mato (òpra  ogn'  altro  fiore , (è  fi  confideri  tutto  il  coin« 
plelfo  delle  Tue  doti  ; è (bavemente  odorofb,  lenza  nuoce* 
re  al  capo , che  anzi  lo  conforta . come  aromatico  ; è 
tutto  bello,  e ben  difpotto  in  ogni  fùa  parte;  è ricco  di 
molte  (pézìe  ; ha  gran  variazione  di  colori e varj  fcher» 
EÌ  , e capricci , con  tutto  che  i Tuoi  colori , non  fian  co* 
munemente  più  di  due , il  bianco , e *1  roflo , ma  pur  que* 
fti  variano  per  tutt*  i gradi  fino  al  roflo  violetto , e ne- 
ricante . Dicefi , che  vi  fia  il  turchino , ficcome  anche  il 
verde,  ma  v*  è certamente  il  giallo.  £’ vario  pure  ilGa- 
rofano  per  tutt'  i gradi  delia  grandezza  fino  ;ul  uguagliar 
.la  gran  mole  delle  Peonie  ; ed  é prcgiabMe  ancora  per  la 
lua  durabilità  si  nel  fiore , come  nella  pianta , la  qual 
mantienfi  per  più  anni , e '1  fiore  per  più  giorni  , le  vi 
,fi  muti  l'acqua  ogni  di,  e vi  fi  vada  recidendo  reftre- 
mità  dello  ftelo  per  non  corro mperfi . Il.fblo  male  .che 
ha  quella  nobile  pianta,  é,  che  troppo  gran  cura  efige, 
.Come  ora  dirò  nella  coltura , nella  quale , per  lèrvir  di 
norma  alla  coltura  d’  altri  fiori , non  lafcerd  cofa  dij  di- 
re, che  giovar  poflt,  e vi, aggiungerò  qualche  cofa  pro- 
fittevole , nuovamente  cavata  dalle  mie  aflìdue  oflervazio- 
nì , e fperienze  . 

Cominciando  dalla  lèmenza , (Tufo  della  quale  bra- 
mo lattodotto . per  l’  acquillo  copiofo , che  vi  fi  là 
lieir,  e nuove  razze , tal'  ora  non  mai  vedute  ; ) vi  ri- 
mando al  Gap.  1 4.  Par.  z, . dove  ho  deferitta  minuta- 
mente tutta  la  maniera . da  farla  generar  ottima  ; c qui 
lòiamence  torno  ad  inculcar  1'  avvertenza  data , di  tener 
foperto  lo  Iccmpio  dalla  prima  ora , che  non  gli  fi  levi 
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mai  il  velo.  Ce  non  lìa  già  matura  la  fèmenza,  perchi 
altrimenti  ben  poca,  o niente  ne  raccorrete.  Due  fòrti 
d’ Infètti  infeftano  quelli  fiori , e particolarmente  la  lor 
ièmcnza,  e n’i  così  univerfale  la  intefìazione , che  ap- 
pena V*  è Garofano , il  qual  non  affalgano , con  dargli 
totale  il  guado  : fon  prima  le  nominate  fòrmiche , le  qua- 
li vanno  al  mele,  che  in  abbondanza  rende*  il  Garofa- 
no , e fucciato  il  mele  , rodono  i pedicelli  delle  foglie 
-che  di  mele  fòn  unte,  e pofcia  pafTano  a roder  la  boc- 
cinola .de' femi,  e per  ultimo  i fèmi  ftcfll  divorano. 

' L'altra  fòrte  più  ancor  nocevolc  fòn  certe  peflìme 
-Farfallette  di  quattro  ale.fimili  a quelle,  ma  poco  più 
■ grandi , le  quali  fòn  madri  delie  Tignuole , che  rodon 
le  lane  ; cosi  le  une , come  le  altre  , vanno  in  giro  la 
■otte,  per  fare  più  accertato  lo.fmacco,  e quindi  è,  che 
non  di  rado  all'  entrar , che  fanno  nelle  'nóftre  camere , 
abbarbagliate  dal  lume,  vanno  incontro  alla  fiamma,  e 
pagan  la  pena  del  grave  danno , che  vengon  a farci,  re- 
nandovi incenerite  . Cotefle  noftre  vanno  in  giro  di  not- 
te per  tute’  i giardini , e per  tutte  le  cafè , e balconi , 
ove  fòn  Garofani  : non  efàgero , giran  per  tutto , per 
la  premura,  che  fpigneli,  (fòn  compatibili  ),  a trovar 
buon  ricapito  ai  loro  figli , mentre  fòn  prefTate  a parto- 
rire . Se  la  pianta  non  è ancor  fiorita  , vanno  a parto- 
rir le  uova  nel  tenero  cuor  de'  pollocencelli  , ed  in  cia- 
feuno  depongono  il  fuo  uovo . Quindi  nafee  un  piccolo 
vermuccio  , il  qual  pafeefi  delle  foglie  del  germoglio  ', 
« va  fempre  a feender  giù  rodendo , finché  arrivi  ai  fo- 
do  del  cuore  , d'  onde  nafeer  dovrebbe  il  fiore  , e lo  di- 
vora in  guifà  tale , che  alcuna  volta  d'  una  intera  pianta 
non  fi  può  avere  un  fòl  Garofano  . 

Se  poi  la  trovan  fiorita,  ne  flan  più  contente  le  pregne 
madri  ; perchè  il  ricovero  de  figli  è più  fìcuro  nel  con- 
cavo del  fiore , ed  è più  dolce  col  lecco  del  mele  il  nu- 
triSvOto . Appena  mai  v’  è Garofano , in  cui  non  lafcia- 
e . . ■ no 
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no  un  uovo  almeno:  c nato  il  vcrmicciuolo  , prima 
poco  vifìbile  per  la  piccolezza  , roventali  tra  le  cime 
delle  foglie  con  danno  poco  finfibilc  ; ma  cvefecndo  di 
mole  da  un  giorno  all’altro . fcn  cala  giù  al  fondo  , e af^ 
condetì  t quand’efTo  Paria  più  vifìbile  , ,e  più  (enfìbile  il 
danno  , Quella  Tua  ritirata  che  lìa  con  malizia  » quanta 
ne  può  capire  in  un  verme  , lo  naodra  elfo  con  quel , 
che  fa  • prima  d’andar  giù  : dacché  cosi  ne’  fiori,  come 
ne*  Puddetti  germogli  . colla  Pua  bava  « fimile  a quella 
de’  Ragni  , lega  fra  Pc  a fili  raddoppiati  le  ciiqc  delle 
foglie  , e cosi  lufingafi  il  ladroncello  di  fiarfène  al  co- 
perto dalle  Porprefè  di  chicchefia , e va  poi  giù  a dare 

il  guaito  rovinolb  ai  fondamenti  . Quivi  per  primo 

patto  rode  i pedicelli  delle  più  piccole  fogl ioli  ne  interne» 
lafciandole  nel  Può  lito  » canto  che  voi  non  potrete  ac- 
corgervi dell’  inimico  , che  lavora  dentro  alla  mina* 

fé  non  dopo  giorni,  quando  qualche  fogliolina  può  ve- 
derli appalfìta , ed  allora  elfo  ne  ha  troncate  delle  altre, 
che  pur  tuttavia  fi  moftran'  vegete  j ma  voi  non  preve- 
nuto da  quello  certo  legnale  delle  foglioline  languide, 
e vizze,' non  baderete,  a fàper  l'orìgine  di  un  danno 
fin  allora  poco  fènfibilc;  peiò  làrà  finalmente  lènfibililT;- 
mo,  quando  buona  parte  delle  foglie  avrà  troncate  ; ma 
pur  allora  , (è  cercherete  il  verme  nel  fondo  del  fio- 
re, non  ve  lo  troverete  , nè  vedrete  altro  , che  i Peg  nali 
d'  efilrvi  fiato  . Dopo  il  troncamento  di  molte  foglie , 
ponae  s’ei  làpeflc  , che  può  elTer  già  (coperto  , con  più 
fina  malizia,  aPcondefi,  c per  un  piccolo  buco,  che  aprefi  ro- 
dendo , rintanali  nella  bocciuola  del  Ricettacolo  ; e quivi 
a man  làlva  divora  tutt’i  Perni  . finché  la  bocciuola  ne 
fia  vota  j ed  elfo  , allora  bene  ingraflato , C già  maturo 
per  far  la  lolita  Metamorfofi  , di  verme  traPmutafi  in 
volatil  Farfalla , e quindi  poi  Pen  ePee  a volar  per  aria , 
per  rifar  quel  me  defimo,  che  fatto  avea  la  Tua  madre  per- 
aiaiulà  . 

■ Tutto 
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. Tutto  quello  ho  k)  curio&mcnte  olfervato  » per  fà- 
per  meglio  trovar  rimedio  alla  lor  poco  men  che  ine- 
vitabile inftflaziooc . Cosi  de’  vermi  nalcofti  ne’  germo- 
gli , cóme  per  quelli  annidati  ne  Garofani , balTì  certo 
il  coQtrafegno  che  ,già  vi  Aia  dentro  il  ladro  , dalla 
dalla  Au  bava  , e dal  vedervi  legate  con  quella  le  fo- 
glie ; andate  (jseiro  rivedendo  le  piante  con  occhio  at- 
tento , cd  ove  vi  accorgerete  del  dato  indizio  , diAri- 
gate  le  foglie  , e cercando  in  fondo  , ve  lo  troverete  ; 
fe  l’ucciderete  a tempo  , falverete  la  vita  a’  Garofani  t 
ma  fe  tarderete , oe’  fiori  avrete  , ne’  Temenze  , li  velo 
poi  ben  legato  è il  miglior  rimedio , che  previene  il  ma- 
le : ma  badate  bene  , che  la  Farfalla  non  pi  prevenga, 
come  piu  fiate  mi  è fucceduto , d’aver  fotto  al  velo  tro- 
vato il  verme  ^ dacché  ella , più  diligente  di  me , appena 
{puntate  fuora  del  boccinolo  le  prime  foglie , vi  avea  de- 
poAo  già  r uovo , ed  io  (bn  rimaAo  burlato  ; c però  fi 
Aa  più  ficuro , quando  s’applichi  ’l  velo  o prima,  o im- 
mediatamente, che  va  il  fiore  a sbocciare. 

Dato  queAo  importante  riparo  avrete  la  pazienza  d’afi> 
pettar  lungamente  finché  fia  compiuto  il  feme  ; e (àdl 
compiuto , allor  quando  la  bocchiola  del  tutto  feccherà , 
e TpaccheraAl  da  {è  dall’orifizio  fiiperiore  ; ed  in  tal  tem- 
po fé  vi  trovate  aver  levato  jl  velo  , ( del  qual  non  v'  é 
troppo  bifogno  , dopoché  fiano  fecebe  le  foglie,)  pre- 
verrete le  Formiche  , acciocché  non  fieno  più  deligen- 
ti  di  voi , a raccor  per  fe  le  ftroenze  . Saran  elTe  riu- 
nite buone  , fe  (àran  nere  ; perché  le  bianche  , come 
che  pajan  granite  , non  foglion  tutte  nafeere  , come 
ho  provato , 

Per  averne  fiori,  nella  ventura  cAà,  c non"  alpet- 
tarli  lecondo  il  (olito  dopo  un  altr’  anno , protrete  le- 
minar  la  (èmenza  ne’ primi  giorni  di  Settembre,  o »n- 
cor  prima  , fe  la  Aagione  vi  parrà  un  poco  rinfrefeata  ; 
anzi,  vuole  il  P.  Ferrari,  che  fi  femini  immediatamente* 
I .>  dopo 
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dopj  che  fi  è raccolta  ; però  tenete  i vjfi  ii  luogo 
fi  cfco  , ove  non  li  feopra  il  Sole  , fi  ichè  fia  tutta 
nata  . ed  al]uanto  crefeiura,  ad  allora  efpor  la  potre- 
te ad -un  poco  di  Sole,  che  non  fia  troppo  ardente. 
Col  fèminar  però  più  tardivo,  feorfà  la  metà  di  Ot- 
tobre, benché  non  s’ abbiano  fiori  in  quell* anno,  fi  ila 
più  ficuro,  di  non  perdervi  tanta  quantità  di  Temenza  , 
quanu  (pefib  a,ivien,  che  lene  perda,  e fi  ha  una  mag- 
gior ficuranza  , che  i germi  doppi  non  degenerino  « 
feempi,  e che  le  piante , fortificate , prima  di  dar  il  fio- 
re , per  due  anni , riefeano  più  vigorofè , e di  più  lunga 
vita.  Sopra  di  che  rileggali  il  già  detto  C.  i5.  n. azf. 
Sia  (èminàta  larga  , in  terra  fottile  , ben  crivellata, 
morbida , e più  tofto  magra  , che  pingue  : non  mette- 
te (òpra  di  efia  altro , che  un  velo  leggiero  di  terra  , 
tanto  (bl  , che  la  cuopra , e levi  di  villa  alle  Formico- 
le  ; altrimenti  non  avrà  forza  il  tenerifiìmo  gérme  , di 
ibllevar  fbpra  di  le  il  pelò  della  terra,  e fè  quella  non 
fia  fofiìce , la  radicetta  non  potrà  profondarli , ed  appe- 
na nato  il  germoglio  vi  perirà,  come  ho  imparato,  e^ 
lo  avverto  ad  altri , a cofto  mio  : quindi  tenetela  Tempre 
umida  , ma  non  bagnar, a ed  olTervate  quanto  a luo  luo- 
go in  generale  per  tutte  le  Icmenze  piccole  li  è pre- 
i^ritto  . 

Un  Iblo  avvertimento  è qui  da  Ibggiugnere,  tanto 
importante  , quar.t’  è la  confervazion  delie  lemenze  , o 
la  lor  perdita  totale  . Dava  ògn’anno  le  mie  lèmenze 
a Teminare  ad  altri,  mentre  nell’Autunno  non  poteva  io 
badarci  ; nafeevano  prolperamcnte  quali  tutt’  i grani , ma 
pure  al  creTv.ere  iène  morivano  , ed  appena  ne  reftava 
la  terza  parte,  lènza  che  quegli  fiali*  accorto  mai  della 
cagion  del  male  . Quindi  per  indagarla , voli’  io  lèmina- 
re,  ed  allevar  le  Temenze  , ed  ecco  mi  cominciarono  a 
morire  T una  dopo  l'altra  , ancorché  già  grandicelle;  ed 
io  tentando  in  più  mauierc  , come  prelevarle'  , all’ul- 

cimo 


Digitized  by  Google 


-CATALOGO  II.  PAR.  IV.  41 

cItio  penfài , di  provare  a tenerle  afciutte , e ficlbonde , 
al  contrario  di  quel , che  fuollì  piatticare  colle  piccole 
piante  , che  tengoafi  più  tolto  umide,  prima  che  pro- 
fondino le  radici  ; e mene  fuggeriva  il  penfamento  l’ in- 
dole ben  nota  de'  Garofani , che  fon  troppo  corruttibi- 
li, e *1  troppo  umido  li  (ùol  corrompere  . Che  fia  (ta- 
to accertato  il  rimedio,  lo  provò  l’evento,  e d’ alloca 
in  poi  cefsò  del  tutto  la  mortalità  > e cosi  pofeia  ne  fé- 
guenti  anni  » con  adacquarle  parcamente , e fbl  quando 
folTe  molto  arida  la  fuperfìzie,  appena  mai  a’  è morto 
alcuno . 

Quando  (àran  crefeiuti  circa  quattro  dita,  li  po- 
trete trafpiantare , cavandoli  diligentemente  con  tuttala 
tenera  radice.  Non  piantate  più  d’un  piede  in  un  va(b, 
(eppure  il  vaio  non  (la  molto  capace  ; perchè  quel , che 
ora  è piccolino , farà  neU’Eitate  niente  men  grande  de* 
veterani . 

Dalla  propagazion  de’  Garofani  per  via  del  fème , 
la  qual  è la  più  doviziofa , vo  a trattar  delle  altre  ma- 
niere di  propagarli , che  fon  anche  molto  utili,  anzi  nc- 
cciTarie , per  confèrvar , e moltiplicare  quelle  buone  raz- 
ze , che  (}  fon  guadagnate  dalle  femenze . Sia  prima  la 
più  comune  maniera,  eh’ è,  di  frappar  dal  tronco  pe- 
dagiiroli , e germogli , e piantarli  in  buoin  terra . 

1 . La  terra  non  (ìa  troppo  grada , che  può  corrom- 
. perii , e ’l  tempo  ^iroprio  da  piantarli  è nel  Febrajo , C 
principio  dì  Marzo , per  quel , che  ho  veduto  celi’  efpe- 
rienza  , rru  pure  poflìbn  piantarli  dal  mefe  di  Novembre 
pi T tutto  r Inverno  z.  I Polloiicelli  più  badi . (laccati 
flal  ronco , fono  i più  facili  ad  appigliate  ma  cpre'  del- 
la cima,  che  fon  teneri,  e noi  hanno  alcun  parte  Ic- 
gnofa  . nonv’c  (pera  iza  , che  s’ appiglìno  ; (iccome  con 
difficoltà  metton  le  radiche  le  braccia  grofle , c i pollo- 
ni troppo  duri , e legnofi  : ma  v’  è il  rimedio , di  tron- 
care a quelli  il  legno,  lafciandone  un  pochino  folamei- 
?0M.  II,  F 
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te  vicino  al  tenero , dacché  fenza  un  tantino  dì  parte 
legnofà  nefTun  germoglio  fuol  metter  radice.  3.  N;llc» 
firappar  de'  polloncclli  , facciufì  di  modo»  che  porrltj 
feco  dal  tronco  qualche  appendice  di  legno  , ma  non  (ìa 

10  (quarcio  cosi  (moderato,  che  ne  patifca  la  (nadre . 

4.  Alcuni  ufano  , prima  di  piantarli . di  tenerli  alquanto 
al  Sole , per  farli  un  poco  inflacidire  , e li  metton  poi 
nell’  acqua  frefca , per  ravvivarli  : non  è fperienzà , che 
ho  provata  , e parrai  cofa  cruda  contro  Natura , quella 
eftenuazionc  col  calore  del  !iole  , che  s’  aggiug  le  ad  un 
membro  recifo  (opra  il  patimento  del  taglio  j (eppure  fa 
continuata  pruova  del  buon  effetto  non  moftri , che  ’l 
languido  germoglio  ripigli  con  maggior  lena  ^iriro,  e 
vita.  5.  La  punta  legnofa  del  rampollo  da  piantirfi  , (è 
fia  groffi,  devefi  (paccare  con  un  tàglio,  e fé  più  grolTa 
con  due  tagli  a croce  , meglio  co’ denti,  che  con' faro 
per  lo  timore , che  ’l  ferro  non  comunichi  qualche  fua 
mala  qualità;  e ’l  taglio  dee  toccare,  o ancor  (partire 

11  nodo,  perchè  dal  nodo  debbono  germogliar  le  novel- 
le radici  : ed  acciocché  refti  aperta  la  fpaccatura Vi  fi 
pud  cacciar  dentro  una  (cheggiuola  di  pietra,  o d’altro, 
che  non  corrompali.  E qui  è fondata  la  volgare  ufanza 
d’ inferirvi  dentro  un  grano  d’  orzo  , attribuendo  all’  or- 
zo , non  fo  qual  arcana  virtù  , di  far'  appigliare  i 
fìgliolini  ; ma  la  fua  virtù  non  ci  par  , che  fia  altra , 
che  ’l  tener  aperta  la  fenditura  ; ciò  , . che  giova  . 
per  due  motivi,  si  perchè  1’  umore  inlìnuafi  più  ab- 
bondantemente per  tutta  la  lunghezza  della  felTura  ; e fi 
ancora  perchè  le  nuove  radici , come  n’  è paruto  a me 
nell’  olTervarle,  nalcono  immediatamente  dalla  parte  le- 
gnolà  del  nodo  ; e però  fpactata  quella  , hanno  le  radi-  . 
ci  un  maggior  campo , e rutto  libero  , onde  fpuntare . 

, Levanfi  dal  figliolino  tutte  le  foglie  balTe,  più  tolte, 
guardandofi  di  non  fare  Iquarci  nello  llrapparle,  e la- 
^cianfi  le  fole  tenere  intorno  al  cuore , mozzandone  an- 
cor 
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cor  le  cime  ; perciocché  il  pedag:iolo  , tutt’  ora  fcnza  ra- 
biche . affai  faià,  a foltcncr  quel  poco  , che  gli  fì  falcia  . 
7.  ^i  piantano  a fondo,  quanto  più  lì  potrà,  ma  non 
tanto,  che  le  foglie  tenere  reftin  fòteerra  ,^  perchè  corrom- 
jponfl  facilmente,  e ne  ammorbano  il  tallo  Hanno 
a teneifì  all’ ombra,  e poco  al  Sole  in  tempi  freddi,  e 
debbo»  teneri  più  tolto  umidi , ma  non  {moderatamen- 
te , e pud  cominciarli  a dar  (oro  più  liberamente  il  Sch 
|e,  allorquando  dien  legno  d’elferlì  abbarbicati,  cidche 
apparirà  dal  veder  crefeere  il  cuor  di  mezzo.  9.  Dopo 
alcuni  meli,’  quando  làrem  certi,  che  han  melfe  le  bar- 
be , gioverà  molto , il  tralpiantarli , e metterli  al  largo 
in  terra  più  Ibftànziolà.  io.  Finalmente,  le  alcuno  de* 
pi  intoncelli  fi  vedrà  difpofto  a produr  qualche  fiore  nell’ 
Ellà,  lene  mortifichi  1’ orgoglio,  troncandone  il  tallo, 
per  impedirnelo  f perchè  1’  intempefiiva  produzione  lor 
indtbolilce,  c per  un  fiore  fi  corre  rilchio , di  perder 
tutta  la  pianta , o almeno  quella  maggior  copia  di  fiori , 
che  farà  per  dare  nel  vegnente  anno . £’  avvertenza  del 
P.  Ferrari,  che  nel  piantarei  rampolli  , ponganfi  ralèn- 
te i lari  del  vaio;  farà  forfè  utile  a farlo,  ma  ne’ragìo'^ 
ne  apporta  egli,  ne’  fperienza  del  vantaggio,  che  rica- 
vali, a’ non  piantarli  ancora  nel  mezzo,  , 

Quefta  è rutta  Tifiruzione  intorno  a^a-propagazio.! 
per  vii  di  germogli.  Ma  non  voglio  lafciar  di  dire, 
eh’  ella  benché  la  più  pratticata  , fia  pure  la  più  fienta- 
ta  , malfime  ri  (petto  alla  detta  propagazione  per  via  del 
lème  ; sì  perchè  ad  averne  i fi  >ri , bifògna  afpettarc  il 
'fecondo,  e qualche  volta  il  terz’ anno  i c si  perchè  U 
maggior  parte  , miifime  in  certe  Ipezie  non  s’appigliar 
ho,  e mUQjono  ; cosi  contèrmi  il  Srg.  Clarici,  ove  af- 
ferma, parlando  del  ni  lutare  i rampolli  ; „ Ciò  perd  riu- 
„ feirà  bene  in  que’ Garofoli , che  Ibgliono  fiorir  quali 
„ 'ogni  mele,  ed  in  alcun  altro,  ma  non  già  in  tutti 
quelli , che  li  nofiri  Giardinieri  chùman  di  Fiandra , 
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li  quali  generalmente  parlando,  non  ho  veduto  pr<v 
„ pagarli  , che  col  lor  fème,  e con  le  Mirgotte. 

Tentai  altra  nuova  maniera,  s*  ella  riufcilTc  più  !?• 
cura,  per  far  mettere  le  radiche  ai  Polloncelli  ; ella  è 
fondata  filila  fpcrienza , c fui'  infcg  iamento  del  Sig.  Li- 
gon,  già  riferito  nel  C.  li.  n.  jSo  ; cioè  provai,  di  far 
metter  radici  a’ rami , e poUoncclli  de*  Garofani , tenen^ 
doli  nell*  acqua  infufl  ; due  de’  quali  ne  poli  in  acqua 
nel  mele  d* Aprile,  ed  altri  polcii  in  Maggio,  c nell* 
Eftà  , per  provar,  le  ancora  nel  caldo  eftivo.  ed  in  tute* 
f tempi  poteflc  ottenerli  l’ iftelfo  intento  . Dopo  un  me- 
fé,  o là  in  firca,  a piè  d’  utjn  de*  due  polloncelli  com- 
parvero le  punte  di  due  radicette , le  quili  ben  prefto 
crebbero,  ed  avendolo  allora  piantato  in  terra,  riufi.1 
un  ottimo  piede  di  Girofino  . Il  fecondo  poUoncclIó 
mantennelì  verde  per  lungo  tempo  , m i non  arrivò  mai 
a produr  radice,  e cosi  fu  degli  altri,  a’ quali  Ibpravvei- 
Oe  il  caldo  dell'Eflà,  ed  io  annoiato  deila  lunga  dimo- 
ra , vedendo , che  già  qualchu  io  le  ne  corrompeva , li 
lalciai  perire.  Avrei  voUiro  rinovare  altra  volta  1’  clpe- 
rienza  nell’ Inverno , come  ftagione  più  propizia,  m^la 
Boja , di  dover  mutare  quali  ogni  giorno  1’  aciua  , e Ic 
molte. Ultre  faccende , me  lo  impedirono  •,  però  fembra 
certo,  che  nell'Inverno  riefea  ciò  meglio,  c foile  an- 
cora  più  proficuo  del  piantarli  in  terra . 

La  terza  maniera  di  moltiplicare  j Garofani  è nuo- 
va, ed  è quella  dell*  inneflo  , la  qual  io  do  per  vera  , 
coroechè  fia  polla  in  dubbio  oello  Spett,  della  Naturai 
Tom.  Dial.  dove  citali  un  /lutare  Inglclc,  ma  puf 
(ì  fa  dire  alla  'Contefla  ; Temo  però  fortemente  . eh’  ella 
non  lia  una  bella  idea , per  non  dirla  una  chimera  , da 
con  potermi  riulcirc . 

L*  ho  tentata  io  con  felice  riufclmento  . Scelfi  > a 
far  1 ’inncfto , il  tempo,  che  parvemi  più  opportuno,  cioè 
il  Meiè  di  Marzo  / quando  le  gemme  de*  Garofani  van 
■ sbuc» 
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sbucciando,  :e  la  pianta  è più  vigorofà  , per  tollerare  il 
taglio,  c Tumore  è più  (ano,  e copiolb,  per  cicatrizzar 
la  terita.  Sopra  una  pianta  vigotofà  di  Garofani  Tcempi 
feci  differenti  innefti , i quali  ho  elprefli  nella  Tavola  i. 
fig.  17,  acciocché  veduti  nella  Idr  giulta -ferma, meglio 
lene  concepilca  l'idea , per  elèguirla  e cioè  ne|  braccio  in^ 
feriore  (i  rapprefenta  il  taglio  della  (corza' , e accanto 
vi  fta  un  pezzetto  di  fcorza  in  forma  di  feudo  colla  (ùa  gem> 
ma.  da  inièrirlì  nel  taglio:  il  braccio  medio  rapprefenta  T in> 
nello  già  fatto  colla  Tua  legatura  ; ed  il  braccio  fuperiore  rap- 
prtTenra’Tinnefto  a pendulo . Le  troncai  tutt'  i rami , ed  i 
tagli  del  corticc,  che  richiedon  molta  cautela,  le  non  tut- 
ti, almeno  alcuni  riufeiron  felici , e vi  aggiuniì  Tapplica- 
zion  delTimpìallro  per  (aliarli  . Quali  tutti  gl’  innelli  li 
mantenner  vegeti  per  ptù.giorni,<cd  altri  per  più  lèttimane, 
fin  tanto  che  uno  a feudo  ctMnincid'à  dar  fegno  di  vegetare, 
di  giorno  in  giorno  andò  crefeendo  molto  tfènhbilmente 
il  luo  germoglio  , ed  arrivò  a crefeer  alto  più  di  due 
dita  , lìccomc  alcuni  ancora  degli  altri  già  cominciavano 
a fviluppar  le  gemme  : tantoché  potei  giudicar  con  cer* 
tczza , che  una  metà  de’miei  innelli  erano  ben  riufeici . 
lu  tanto  io  non  ancor  practicodeil’  indole  troppo  deli.<- 
cara  de’  Garofani,  andava  Tempre  frappando  dal  tronco 
tutti  que'  germogli^  che  pullulavano  , fulla  falla  idea, 
che'  bilbgnava  tot  via  i ‘figli  proprj , per  coftringner  la 
madre  a nutrir  meglio  i flranieri  ; ma  una  lì  fatta  ctu* 
deità  mi  ié  perder  la  madre  con  tucc’i  figli  , ed  in  pochi 
giorni  le  ne  mari . Elia  é durezza  lempre  fatale  pe’  Ga- 
rofani (ciò  che  fervirà  , avvertir  qui  per  illruzioue  ) il  le- 
var tutto  dal  tronco  , e non  ■ lafcìarglì  a^ualcho  braccio , 
o poUoncetlo , a cui  mandar  polTa  T alimento  : almeno 
nel  calo  deU'innello,  quando  può  giovar  moitò  il 'total 
troncamento  de’  rami , lafeinlì  crefeer  per  qualche  tempo 
alcuni  de’nuovi  germogli,  che  Ipunteranno.  Sicché  or  per 
ooflchiudero^  gTiniiélià  de’Ga^aoi -lon  verif  0 riulcibil4 
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benché  .rìchieggano  man»  perita.,  c attenta  : .Chi  he  ac* 
quiftafTr  coll’  uib  la  perizia . e<  tacili  ti  , potrebbe  avere  iu 
un.  anno  tante 'centinaja  di  piante  , tutte  nobili . e doppie» 
quante  centinaja»  o ancor  migliajai  di  piedi,  nafcono 
dalle  icmeoze , con  fòla  fame  gl'innefti  (opra  que*  piedi  » 
che  riufciranno  fceippi . o di  mal  .gufto  ...  . . 

La  quarta  maniera  di  mòlriplicare  i Garofani  è queK 
la  delle  Margotte:  poflbn  farli  in  due  moii  . quali  Hanno 
erpretlì  nelle  due  figure  15  , c ,i5  della  Tav..  a.  11  tem- 
po proprio  di  farle  è nell’Eftà  dopo  terminata  la  fioritu- 
ra : perché  allora  la  pianta*,  fgravata  de'fiori  » [ed  ajuta- 
ta  dal  caldo,  trovali  meglio' di fppHa  ,, a .lavorar  fottei> 
ra  per  la  germina/ion  delle  radici  : ficehé  dal  mefe  di 
Li  gliofinoa  tutto  Settembre  , mentre  dura  il  caldo,  può 
ben  margottarli  : ma  io  ho  provato  , che  può  anche  fai  fi 
in  ogni  altra  Hagione  . Per  le  Margotte  fon  buoni  folamen- 
tc  ì rami  giovani  di  un  (ol  anno  ^ e di  quelli , fé  fien  baffi , e 
poffano  facilmente  picgarfi , lène  fan  Margotte  fbtterra  , ed 
è il  primo  modo  più  ufàto , come  nella  hg.  15;  o fè  i rami 
fien  alti, -e  redj  alla  piegatura  , fene  fan  Margotte  fo- 
pnr  terra  , giuda  la  fìg.  i5,  la  qual  maniera  è più  uni- 
verfàle  per  tutt’i  rami  alti  , e baffi  , potendo  farfi  di  un 
ibi  cedo  tante  nuove  piante  , quanti  fono  i Tuoi  rami  » 
ienza  fieppur  perdere  il  pedal  materno . • 

L*  operazione  è quella  ; fi  fa  un  uglio  nella  . parte 
del  ramò  legnofà,  ne*. troppo  lontano,  ne’ troppo  vicino 
alla  parte  tenera  , e verde  , e fi  fa  ivi , ove  pofTa  il 
ramo  comodamente  piegarli  , quando  fia  Margotta  fot- 
terra  ed , allora  fafs’  il  taglio  dalla  parte  di  fatto , che 
guarda  : 'la.  terra  ; debbVefTare  un,  mezzo  taglio,  quanto 
il  ramo  poffa  prendere:  alimento  fùdicientc , della  madre:» 
a cui :re<da< attaccato.  Alcuni  fanno  il  taglio  parallelo  all’ 
Orizzonte,;  ma  é più  .conveniente  , che  taglili  il  ramo 
obliquamente  ...acciocché  il  taglio  , ;dal  qual  germogliano 
k cadici»}  abbia  AUM’OaggiQf-feii^nfioàe^  onde  poffano 
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quelle  io  inaggior  numero  pullulare  ; e perchè  (puntano 
più  connaturalmente  dal  nodo,  cominciali  il  taglio  nell' 
internodio,  e va  a terminare  nel  nodo,  che  'pure  fpac- 
-cali  Hno  alla  metà;  ed  acciocché  il  taglio  non  chiudafi, 
/per  tenerlo  aperto , vi  s’inferifce  una  (cheggiuola  di  pie- 
^ra,  o altro,  che  non  abbia  tofto  a corromperli  , come 
«loftra  la  Rg.  i <.  Ciò  latto , ripulifcali  tutta  quella  parte, 
che  dee.reilar  coperta  di  terra >.  levandole  le  foglie,  che 
^i  li  guailerebbono , e fgcav«fi  la  Margotta  ideile  foglie:, 
c de’  • germogli  inutili . Tardandole  1 folaipeDte , ’que'  pol- 
-lotKelli  che  (aran  buoni  a fbrappacli  poi  a Tuo  tempo  ;, 
-per  piantarli  ; e le  lì  mozza  la  cima , acciocché , detratti 
gli  allievi  Tuperflui  , polTa  meglio  quella  foltentarh , ed 
applicar' r umore  ' alla  getmiiuzion  delie-  barbe  . Quindi 
«piegali  bellamente  il  ramo  nella  folTetta  , fcavata  accan- 
to  al  pedale  , e con  forcella  di  legno  , o canna,  ronficca- 
ta  nella  terra  . lì  fa  ftamferma;  e poi  cuoprelì  di  ter- 
ra hr  modo  tale . che  la  baie  del  pedagnolo  ne  redi  feo- 
perta , come  vuole  il  5ig.  Plucbe  , fcbliene  4 me  quella 
•condizione  non  paja<  necelfaria , ..  < ,i  ^ > . 

La  medelìma  Margotta  ora  deferitta,  >11  fa  pure  in 
■in  alto  fopra  terra,  o>  eziandio  in  aria!  per  tutt’ i rami 
ancor  più  alti;  per  far  ciò,  abbiate- un  tubo  di  latta,  p 
meglio  di  terra  per  ogni  grada,  che  volete  margottare, 
alto  più  o meno,  lccohdo< richiede  1'  altezza  del  luogo., 
■ove  s’hanno  a fare  ii  tagli  , ma, non  men  balTo  di  tre. 
-o  quattro  .dita,  e tanto  in  circa  ,-  o più  'largo  -lia'il  Tuo 
■ diametro  , cioè  quanto  lìa  capace  da'  potervi  entrar 
-dentro  tutto  il  cedo  della  pianta  . Può  lèrvire  ottima- 
mente di  tubo  la  Zucca  lunga  già  deca  , cioè  quella  . 
che  gli  Ortolani  confervano  , per  farìfemenza  .^(  e di 
•queda  io  mi  fon  fcin/ito  ) tagliata' in  pezzi!,  come  ve- 
defi' delineata  nella  fig.  17,  C^iindi  fate  intaglio  in  tut- 
te le  braccia  , che  lien  capaci  di  margottarli  con  tutto 
il  redo,  come  Ibpra  fi  è detto  , e Itringendo  fra  1^  i 
' _ . rami 
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tJini  . iiiferiteH  tutti  dentro  il  tubo.,  il ‘qnal  jjolito  lo^ 
pia  la  terra  del  vaio , riempicfi  di  terra'  grada  ; e cosi 
la. àmia  piccola  grada  fbpra  d‘un  altra.  Alcuni  rompono 
c levan  via  il  cuore  della  pianta  y che  reda  nel  mczzoiadiii-' 
chè  le  cnargotce  abbiano  ede  tutto  .il  nutrimento  ; ma 
non  è ciò  necedkrio  i e iafciandolo  intero , non  Polo  rie- 
icono  .egualmente  ottime  le  Margotte,  ma  levate  poi 
quelle , rcfta  bell*  e buona , come  intera  , lènza  perderla 
la  pianta. madre  ; ciò , che  ancora  giova  per  l’ultima  mai- 
niera,  che  fon  per  dire,  eh* è la  pisi  degia  di  tutte  , 
per  propagare  i Garoiàni . ^ifono  anche  fard  delle  Mar** 
gotte  altre  in  folla  cima  dentro  un  imbuto  di  latta , co- 
me propone  il  Sig.  Plucbe , o dentro  un  tubo  de’  fopra- 
nominaci  col  fondo  bucato  , e fodenuco  in  alto  da  una 
foiceila  di  leg;io  a triangolo,  piantata  iu  terra,  come  io 
più  volte  ho  faato . • 

Padàti  già  duemed,  o qualche  cofa  di  più,  d fc»< 
•verà  la  terra  intorno  alle  Margotte,  per  veder,  fe  ab- 
biano già  prodotte  le  nuove  barbolisie  •,  e quelle  , che 
le  avranno,  d troncheranno  vicino  alle  mededne  bit- 
bohne,  ed  ogn’una  nel  foo  v<tfo  d pianterà,  facendole 
veder  poco  ^le  per  i primi  tempi , d ichè  farà  meglio 
abbarbicata,  troncandone  la  cima,  e (gravandola  , per 
.quanto  d potrà  di  foglie,  egernogli,  acciocché  i mol- 
ti allievi  non  la  indevolifcano . Il  braccio  monco,  che 
.ne  rederà , difotterrato , e rimedb.  all’  aria,  ben  predo 
■manderà  foora  dalle  gemme  nuovi  germogli,,  e fervirà, 
o per  ridorar  la  perdita  del  troncato  braccio  con  nuove 
braccia,  o per  farne  un  fecondo,  ed  altre  tanto  mol- 
tiplico, come  di.ò.  Quelle  Margotte  poi,  che  non  av- 
ranno ancora  mede  le  barboline , torneranno  a coprird 
di  terra , d terranno  efpode  al  Sole , e ben  adacquate 
per  un  altro  me(è  , e d tioveran  radicate  , V’  è ancora 
un  altra  maniera , per  far  abbarbicare  i rami  de’  Garofani , 
feuaa  farvi  taglio , eoa  folamence  piegarli , e coprirli  di 

terra* 
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terra , come  tanfi  le  propaggini  delle  viti , ed  il  tempo 
da  efeguirtoj^  nel  mefe  di  Luglio  . ma  cardano  affai  più . e 
fol  nella  vegnente'  Primavera  fbgliouo  aver  melfe  le 
radici  . 

La  quinta , ecL  ultima  maniera  è la  più  facile  » la 
più  ficura , e però  la  più  pratticata  da  me,  molto  più  che 
ammette  infieme  tutte  le  altre  maniere,  per  far  in  un  fol 
anno  da  un  fol  piede  il  moltiplico  or  di  dieci,  or  di  venti, 
e più  piedi  di  Garofani , che  tutti  dien  fiori  in  quel  me- 
defimo  anno  . Ella  è quella  : nel  mefe  di  Novembre  ca- 
vate da  terra  deliramente , come  fi  è inleg.naco  , U ce- 
llo incero  con  tutte  le  radiche,  e Icolfane  la  terra,  sbra- 
natelo di  braccio  in  braccio , tirando  violentemente  con 
le  mani  , quando  vi  riufcillè  di  poterlo  far'così  ,lènza 
rompere  il  braccio  ; o più  collo  tagliate  con  un  coltello  di 
lama  lottile  il  braccio  con  (èco  una  llrìlcia  di  tronco,  fa 
qual  porci  (èco  aderente  qualche  porzion  della  radice  ; 
co<;l  late  apprellb  col  fecondo  , col  terzo,  e con  tutti 
gli  altri  , per  quanto  ve  lo  permetterà  la  grolTezza  del 
tronco  , e la  quantità  delle  radiche . Di  un  cello  di  buo- 
na grandezza  tagliando  con  rigorofà  economia  , ne  ho 
fate*  io  undici  parti,  ogni  una  con  la  (ùa  barba  ; però  fi 
(la  più  ficuro  a tagliar  più  collo  grafie,  che  magre  le  por- 
zioni, acciocché  l efiuna  lène  perda . Puntatela  in  maniera 
che  la  piaga  del  taglio  refiì  coperta  Ibtterra;  (gravatela  di  fo- 
glie, e di  gei  mogli  -,  mozzatene  la  cima  ; guardatela  dal  cal- 
do Sole  per  alcune  lèttimane , e (òl  dategliene  qualche  ora  , 
che  le  gioveià  , finché  poi  fiate  ficuro  , che  non  polTa 
nuocerle  il  calore,  anzi  l’ajuterà.  per  farla  meglio  ra- 
dicare . Con  CIÒ  folamente  avrete  neH’Efià  proKTma  piante 
grandi  poco  raen  , che  la  madre,  e vi  fioriranno-  ; né  v'è 
pericolo  , che  alcuna  vene  fallifca , fe  non  fe  quando  la 
madre  forte  infermicela , o la  divifion  delle  parti'  folTc 
fiata  troppo  avara  , e (brtile . Che  (è  il  tronco  di  mez- 
zo redi  aggravato  di  rami , bifbgiu  (gravamelo  , e per 
/ r,  G fu® 
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fuo  ajuto  io  mi  Audio,  nel  fare  i tagli,  di  lafciar  per  1« 
tronco  qualche  banda  , piccola  almeno , fana,  ed  intera 
con' la  fua  fcorza;  (ebbene  ancora  fenaa  Tettargli  niente 
di  fcorza,  ho  provato,  che  nrantienfi  , e vive.  Non  è 
nuova  quella  maniera  , ma  o lì  là  da  pochi , o è da  po- 
chi praticata  -,  forfè  perchè  non  avendone  fpcrienza,  te- 
aiono,  che  abbiano  a perder  la  madre,  invece  di  mol- 
tiplicarla . 

Ma  forfè  arriverà  nuovo  il  metodo , che  io  pratico 
e qui  propongo  , per  far  di  una  fola  pianta  di  Garo- 
fani tutto  quel  moltiplico,  che  n’è  pottlbile  . Combino 
io  così  tutte  inficmc  le  (lidette  maniere,  i fiori 
cavo  il  più  ricco  moltiplico , che  viene  dalle  (èmenzc . 
z , Dopoché  poi  (la  sfiorita  la  pianta  , nel  mefe  di  Lu- 
glio domano  alle  Margotte  , altre  fotterra  , altre  in  aria, 

J mante  vene  polTon  capire*  per  tutt*  i rami  , Jafciando  il 
olo  tronco  dimezzo  con  qualche  ramo  più  alto.  3,  Ra- 
dicate già  le  Margotte , e feparatc  dalla  lor  Madre  ne* 
roett  di  Settembre  , Ottobre , e Novembre.  dilTotterro  le 
monche  braccia  delle  Margotte  troncate , e 1’  cfpongo 
all’  aria,  come  ho  avvertito  poc’anzi;  quindi  alpctto, 
che  (len  nati  dalle  lor  gemme  i novelli  germogli , e nel 
mele  di  Dicembre , quando  faran  certamente  nati , anzi 
crcfduti , come  fc  già  la  pianta  (offe  intera,  qual  era, 
'prima  di  farli  le  Margotte , palTo  all’  altra , più  dì  tutte 
lìcura , e proficua  efccuzione  dello  sbranamento , c fo 
altre  tanto  di  moltiplico  dtl  già  fatto  colle  Margotte , e 
con  ciò  io  vengo  a cavar  da  un  iftelTo  fondo  la  terza  co- 
piola  raccolta.  4,  Nel  feparar  dalla  madre,  e piantar 
le  Margotte , ficcoms  nello  sbranamento , hanno  a le- 
varli i polloncelli , che  1’  aggraverebbono  , come  lì  è pre- 
Icritto,  ed  è già  tempo  allora  da  poterli  piantare,  per 
fargli  metter  le  radici  ; e cosi  viene  ad  averli  pure  quell’ 
altro  moltiplico  , ed  halli  tal , nuale  pretto  a poco  , co- 
me làrtbbtli  avuto  dalla  ftefla  pianta  , fe  fotte  rimatta 
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intatta.'?,  Fiuin*uj  iìil  principio  di  Primavera  pud 
farfi  r ultimo  molripìico  coll’ u(b»d<rgl' innelli , co’ quali 
guadagnar  fi  p >rr<‘bbe  tutto  * ciuel  \ ‘ eh*'  oitercbbefi, , 
còme  perduto,  cioè  tutti  que'^  piedi  di  GUrofaiiii»  che  ven» 
gono  dalle  rcmeiizc  o Icempi , ornai  coloriti V come  lò- 
pra  fi  è detto. 

Conchiudo  con  due  fbggiuute  J ed  in  primo  luogo  . 
dico , che  la  delcritta  moltiplicazione  non  è privativa- 
mente  applicàbile  a’  foli  Garofani , ma  pud  ella  prati- 
carfi  del  pari  con  pià  altre  piante,  cosi  fiorenti,  come  frut- 
tificanti . Soggiungo  in  oltre  per  mia  giuftificazione',  'che 
potea  parer  jattanza,  quando  da  principio  ho  detto,  che 
coll’  ufo  de’  Temi , giufta  la  norma  infegnata , ed  ora  coll’ 
ufo  del  p re  lènte  metodo , in  due  , tre  anni  pofla  riem- 
pi rfi  un  gran  giardino  de’  più  bei  fiorì  del  Mondo  ; • ma 
pure  ora  potrà  conofeerfi , che  non  è fiata  inconfidera- 
tamente  avanzata , e niente  temeraria  1’  efibizione  . Fa- 
te voi  rtefib  il  conto  : di  un  cefio  di  Garofani  lòdo  , e 
ramoruto  Tene  tan  talora  dieci  Margotte,  ma'  fieno  cinque, 
ed  altre  tanti  piedi  fenu  ottengono  collo  sbranamento  , 
che  fon  dieci  j e diecf  , e più  polloncclli  , cavati  dalla 
fiefia  pianta , ed  appigliati , pofiono  ancor  metterfi  a coh- 
to , e fon  venti , a’  quali  fé  aggiunganfi  ottanta  , o più 
piedi , che  vengono  sù  dalla  lèmenza , generata  da  que*- 
fio  medefimo  cefio  in  ragion  di  padre , o di  madre  ; ne 
V.  rrà  in  un  anno  da  un  Ibi  cefio  la  numerofa  prolàpia 
di  cento , e più  figli . I miei  Garofani  da  principio  non 
arrivavano  a dieci  piedi , c dopo  un  anno , per  non  aver 
fungo,  ove  tenerli,  ne  tralportai  in  villa  da  400. piedi,,, 
oltre  zoo  y che  ne  trattenni  in  Città  ; ma  pur  io-  non- 
curai  di  far  tutta  la  moltiplicazione  in  tutte  le  maniere 
ora  deferitte , per'  non  aver  luogo  comodo  , ove  pian- 
tarli.' 

Paflando  dalla  propagazione  alla  coltura , la  terra 
pe’ Garofani  dcbb'efler  lottile,  Iciolta  , e mezzanamen- 
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tc  grafla  « qual  {ùol  eflèr  quella  d*  Ortaglia  ; ma  s*  ell« 
fari  (èlvatica , nuova  » e ripofàta  , ed  avrà  infieme  le 
dette  qualità , farà  1*  ottima , che  può  darli . Ma  per  ot- 
tima che  fia , il  Garofano  la  sfrutta  si , che  bifbgnerà  ri- 
novarla  ogn’  anno . e (è  non  tutta  almeno  in  parte . Per 
rinovarla  tutta  rileggete  l’ irruzione  data , ove  fi  è trat- 
tato dei  trapiantare;  e per  rinovarla  in  parte  , (calzafi 
tutto  intorno  il  pedale  fino  a certa  profondità,  c ricam- 
biafi  la  terra  levata  con  altra,  che  abbia  del  graffo  ; e 
fé  collo  (cavare  qualche  colà  patilcan  le  barbe  fiiperiori, 
non  importa  troppo,  predo  fi  rinoveranno  coll’  ajuto 
del  fbftan^iofb  nutrimento.  Tener  più  di  due  anni  ua 
piede  di  Garofani  nell'  ideffo  vafo , o nel  medefimo  ter- 
reno , è r ifteflb , che  volerlo  certamente  morto  ; e al 
contrario  giova  lor  tanto  il  trapiantarli , che  alcuni  han- 
no scritto , che  il  frequente  trafpiantamento  li  fa  mutar 
di  (cempi  a doppj  ; ciò  che  non  è altro  in  verità,  fé  non 
la  groffezza , che  acquidano  i fiori  col  rinovamento  del- 
la terra.  Non  mai  s’ invecchiano  i Garofaiii,  per  chi  ogn* 
anno  muta  lor  la  terra , e li  margotta , e li  sbrana  ; e 
fenza  diquedo  fen  muojon  dopo. due,  otre  anni.  £ qui 
avverto  , come  cola  molto  importante , che  nel  piantare , 
o trafpiantare  i Garofani , s'  abbia  cura  di  non  metterli 
troppo  badi  (otterrà,  ma  il  più  alto,  che  fi  potrà  , (bl- 
tanto  che  non  redi  (coperta  all’  aria  la  radice  : perchè  co- 
si da  una  parte  avradl  il  comodo , da  potervi  aggiun- 
gere terra  graffa  di  (òpra , per  ajutar  la  pianta  prima 
delia  Tua  fioritura  ; e dall'  altra , fé  il  tenero  del  tronco 
tocca  la  terra , o ne  reda  (èpolto , v’  è pericolo  , che  fi 
corrompa;  ciò,  che  fùccede  molto  più  facilmente  co* 
poiioncelli,  che  piantiamo,  per  appigliarli,  quando  fia  . 
corto  il  pedino  legnofb , e ‘1  cuor  tenero  tocchi  la  terra, 

0 ne  redi  mezzo  (epodo . 

, Il  P.  Ferrari,  e con  lui  il  Sig.  Clarici  dicono,  che 

1 Garofani  facciano  meglio  in  vali  , che  nel  terreno  ; 
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|)«rchè  quivi , Ibggiugne  il  primo , i fiori , o pei  troppo 
alimento  crepano,  o come  per  tedio  del  luogo  mard- 
fcono . Ma  io  provo , che  in  terra  vengono  afl'ai  più  vi* 
gorofè  le  piante , e più  numerofi  , e grodi  i fiori , che 
ne’  vafi  : che  fè  in  terra  marciicono  più  preftanaente, 
V*  è il  iùo  rimedio  j fì  trapiantino  dopo  due  anni , e non 
marciranno  per  tecÉlo''4ÉMMiogo  : e perchè  li  fnerva,  ed 
è ancor  caufa  della  lor  immatura  morte  il  molto  nume« 
ro  de  fiori,  che  portano  ; v’è  il  rimedio  , di  fgravar> 
nuli , con  (piccar  tutt’  i bottoncini  laterali . lafciando  po« 
chi  fiori,  ed  i principali  , i quali  riufdran  poi  di  mole 
flraordinarìa . 

La  cura  per  conlèrvar  queftc  gentili  piante  , dcbb* 
elTere  fludiofa , ed  inceffante  : amano  dare  in  (ito  aper- 
to , e ventilato  , e godono  allài  dei  Sole,  ma  pure  i gr4n 
calori , che  fan  ribollire  la  terra , le  (bn  contrari , e per 
guardamele  farà  ben  latto  , di  ritirare  ì vafì  neirÈfli 
più  calda  in  luoghi , ove  non  fieno  battuti  dal  Soie  per 
tutto  il  giorno-,  ed  in  tai  luoghi  ftan  bene  piantaci  in 
terra  . Pigiian  aria,  e refpiro  con  levar  loro  d’  attórno 
tutto  il  feccume , e le  foglie , o germogli  vizzi , c guadi 
Se  alcuna  parte  ne  fìa  fracida , vengali  predo  ai  taglio 
fino  al  vivo,  acciocché  il  male  non  tiri  avanti.  Dvono 
adacquarfì  competentemente  nel  tempo  , che  fìorifcono, 
ma  non  mai  fbverchiamente  , ed  in  tutto  il  redo  d , ‘iran- 
no lafciateli  fpedb  languir  di  (ète , eziandio  nell' £dà  più, 
calda  , fpecialmente  dopo  la  fioritura  fino  all’  Ottobre  : 
quedo  è il  tempo,  quando  ne  muojon  molti,  e repenti- 
namente , feiiza  dar  fegno  fenfìbile  della  lor  malattia  . 
Non  ho  io  altro , a che  attribuirne  la  cagione  , fé  non 
iè  al  ribollir  , che  allora  fa  col  caldo  , e coll’  umido  la 
terra  troppo  bagnata , e cosi  la  (èntono  i piatici  giar- 
dinieri , cosi  me  lo  conferma  la  ragione , e molto  più  la 
fperienza,  che  ne  ho  . I Garofani  dimedici  fon  venuti 
da  fèlvatici , che  nafcono  ne’  monti , fu  per  la  balze  del- 
le 
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le  aride  rupi  j nè  par,  che  fi  alimentino  d’  altro  umida 
nel  caldo  ellivo,  che  quafi  fol  di  quello  dell'  aria  . che 
atttagoon  la  notte  ; ficchè  vuol  ragione , che  noi  impa^» 
rando  dalla  Natura  , ci  accomodiamo  alla  lor  fobria  indole 
fccchercccia . Dall’altra  parte  ne  ho  certa^  Ipcrienza  re* 
plicata  per  due  anni  in  Palermo  , ove  (bn  grandi  i calo- 
ri efiivi , e per  due  anni  in  Ho  lalciati  alcuni 

piedi  di  Garofani  , altri  piantati  in  terra  aridifiima , e 
cotti  dal  Sole, ed  altri  in  un  vaiò  con  poca  terra  , che 
però  avea  qualche  piccola  comunicazione  col  terreno  i 
onde  forfè  fucciar  potea  un  poco  d‘  umido  ; e gli  ho  laP 
ciati  per  tutta  1’  Eflà . ed  Autunno  fenz’ adacquarli , che 
qualche  rara  volta,  quando  pareanmi  non  che  appalliti, 
ma  poco  men  che  morti . AÌrifielTa  tempo,  innafiìava  a 
làzio  altri  miei  Garofani , e quelli  corrompeanfi  , e mo* 
rivano  , e quelli , che  parean  morti , colle  prime  piogge 
o con  verlirvi  un  poco  d*  acqua , bell’  , c vegeti  rin- 
venivano , fenza  mai  perderlcnc  alcuno  . Per  la  ftefla  ra- 
gione di  evirare  il  ribollimento  della  terra,  è regola  ge- 
nerale de’  giardinieri  , di  non  adacquare  I Garofani  , e 
cosi  tutte  le  altre  piante,  mentre  la  terra  è calda  , ma 
D la  fera  tardi,  o ben  mattino. 

’r  Vengo  a’  rimcdj  delle  lor  malattie,  c per  la  morte 
repentina,  di  cui  s’è  parlato,  è da  foggiugnere  che  lène 
ha  il  fegno  qualche  giorno  avanti;  fe  vi  accorgerete  di  qual- 
che braccio  della  piarita,  vizzo,  e languente  , n’è  dclfo 
l’indizio:  e per  dar  riparo,  fcavate  la  terra  al  piede  del 
tronco , e tolto  troverete  infracidato  riftelTo  tronco  ; ta- 
gliate il  fracido  fino  al  vivo  , e medicata  la  piaga  , la- 
ìliatelo  cosi  all'aria  Icopcrto  * accioccliè  fi  asciughi  l'u- 
mido , che  lo  corrompe , ed  in  tal  maniera  può  fperarfi, 
che  viva . 

' Di  un  altra  malattia  fa  menzione  il  Sig.  Clarici , del- 
la quale  io  non  lu  fperieaza . Quando,  dic’egli  , al  fine 
d'Uttobre  vcuilTer  piogge  fovrabbondanti , converrà  por- 
tare 
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fare  i vali  de’ Garofani  al  coperto;  perchè  notabilmente 
Tcfterebbero  danneggiati  con  certe  macchie  or  nere,  or 
tolTtggianti , ed  or  grigie  , che  chiamanfì  Carbone , ch’è 
la  pelle  deili  Garofoli  ;e  il  modo  di  preleryarneii,  oltre  il 
tenerli  al  coperto  in  luogo  ariofb , e guardati  dall'acqua  del 
cielo  &c  , è lo  Iparger  lor  fbpra  del  tabacco  in  polvere  « 
il  quale  in  ogni  tempo  ha.  la  virtù  di  prefervarli  da  molti 
mali . Ma  quando  pUr  VenilTe  loro  la  cancrena  del  Car> 
bone  converrà  nettare  , e rafthiar  le  fog'ie  al  polTìbile 
con  un  coltellino,  o con  Tugna , e recider  quelle,  che 
faranno  più  infette  , per  fermare  il  male  , che  non  fi 
comunichi  al  gambo  , ed  al  Cuore  . Per  avventura  fa- 
ran  certe  piccole  apofieme , che  apronfi  jielle  foglie , c 
rifdlvonfi  in  polvere  nera  , fìmiliffìma  alla  rubigine  , 
in  cui  rifolvonfi  le  Ipighe  del  grano  , tocche  da  infetta 
nebbia  ; ma  un  tal  morbo , almeno'  nel  nofiro  clima  , 
non  par,  che  apporti  al  tronco  yerun  notabile  nocur 
mento . ^ 

11  maggior  male  viene  a*  Garofani  dagli  animali,  che 
l’infeftano , e bifogna  faper  l' arte  di  guardameli . Si  è 
già  data  la  iftruzione  , per  impedire  il  grave  guafio , che 
vi  cagionano  i vermi  delle  Farfalle;  ed  altrove  fi  fono 
dati  i rimedj  per  le  Ruchc,  Sorci , Formiche  &c,  e par- 
ticolarmente pe’  Gorgogli . tanto  nocivi  a quefte  piante, 
che  fon  abili  a far  morire  tutt'i  nuovi  germogli , e con  eflì 
ancora  il  tronco  . Qui  fblamente  rim.ine  a parlar  d’  una 
fpezie  di  piccolifiìmi  Infitti . che- vivon  (opra  i Garofani, 
come  in  proprio  lor  domicilio  non  lenza  graviflìmo  no- 
cumento . Neflurto  de’  coltivatori  fuole  accorgcifi  di 
loro  , non  fblo  per  la  piccioiczza , la  oual  pure  a nudo 
occhio'può  bene  feoprirfi  , da  chi  ne  fia  prevenuto , ma 
perchè  ancora  vivon  nafeofti  nel  cuor  de  teneri  rampolli 
fra  le  intime  foglioline  , Quivi  nutrifionfi  del  più  tenero; 
coi  lor  morii  , e punture  , (comcchè  piccoliflime  lìen  le 
ferite , ma  pur  fatte  al  cuore , ed  in  molto  numero  rei- 
terare 
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terate,)  Io  faa  languire  prima , e tinto  vedefi  di  pallido 
mortai  colore,  e poi  ne  muore.  Di  tutti  que*  nuovi  ger* 
mogli,  e fon  molti,  de*  quali  troviam  vizzo,  e poi  morto 
il  cuore  , fono  efTì  i micidiali , e ne  uccidono  affai  più» 
che  non  ne  uccidono  i nocevevoliflimi  Gorgogli . 

Non  fapeva  io  la  cagione  di  fi  frequente . c mor- 
tai malattia  \ e però  mi  fon  fatto  ad  indagarla  in  un  pot- 
loncello , di  cui  già  cominciava  il  cuore  a impallidirfi  ,ed 
apertolo  bel  bello  di  foglia  in  foglia , attentamente  cer- 
cando coll*  occhio  , vi  trovai  dentro  appiattati  cotefti 
piccoli  animali  , altri  neri  , ed  altri  rodi  di  bel  colore, 
ma  tutti,  come  pajono  ancor  col  mirofcopio  , della  rae- 
dcfìma  forma,  e figura,  fottili  affii,  ma  lunghi  intorno 
ad  um  linea , forniti  di  ale , che  fi  tengon  raccolte  fbtto 
la  coperta  della  (pjglia,  dura,  e rendente  allo  flropic- 
ciarli.  Non  afpettai  più, a giudicarli  rei  di  fi  grave  dan- 
no , dacché  vedcanfl  all’  ifléffo  tempo  le  cicatrici  delle 
morfìcature  : ficcome  poi  l’induzione  collante , di  veder 
languire  il  cuor  de’  polloncelli  , e Tempre  che  languifca» 
trovarvcli  annidati,  refèroi  più  che  certa  la  lor  reità;  e 
però  rivolfi  i miei  penfieri  a cercarvi  qualche  opportuno  ri- 
medio, però  fìn'ora  appena  vene  ho  trovato  alcuno. 

£ cofa  tediofa  andarli  cercando,  e ucciderli  , ma 
pur  io  lo  fo  con  alcuni  piedi  di  Garofani , che  ne  han- 
no il  merito  ; ed  ho  provato  parimente  giovevole  lo  fpar- 
gervi  tra  le  foglie  del  cuore  il  tabacco  in  polvere,  e qual- 
che. colà  giova  pure  la  cenere  , o che  noce  loro  come 
il  tabacco , o che  l’imbarazza  a muoverfi  , e fiiidano  di 
là  ; ma  pure , per  aver  da  vivere , lène  vanno  a tormen- 
tare altro  germoglio  ; e quello  è quanto  appartiene  a* 
iòr  malori  . 

Per  ottenere  i Garofani  di  grolfezza  flraordinaria  , 
bifb«»na , che  concorrano  infieme  a farveli  , l’ arte , e la 
Natura;  debbono  elfere  di  lor  natura  doppi , e fra  doppi 
fieno  de’  più  grandi  ; a’  quali  poi  1’  arce  della  coltura 

può 
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• pud  conciliare  una  maggior  grandezza  : cioè  fia  giova* 
ne  , e vigorofà  la  pianta , dia  in  buona  terra , ed  in  vor 
fu  competentemente  grande  , lì  zappi  frequentemente , 
.tengali  Tempre  pulita,  e fgravata  di  tutti' gli  allievi  fìiper- 
flui  • e le  (i  lafcino  folamente  due,  o tre  braccia ‘prin- 
cipali • da’  quali  fon  da  levarli  tutt*  i fiori  lacerali,  Tubi- 
tocbè  fpuntano  , e ne  reilino  (blamente  i principali  , 
uno  per  braccio,  e riufciran  molto  groill . Queda  qui  è 
ia  maniera  ordinaria,  laiciando  da  parte  certe  altre  cure 
difficili  , e nojofè  , le  quali  poflbn  anche  riufeir  nocive 
alla  pianta } e come  nocivo  vien  rigettato  da  Clarici  1’ 
«ib.  di  dare  a'  Garofani  acque  me^olate  con  letame, 
lèppur  ciò  non  facciaiì  con  difereta  moderazione  ; ma 
permetc’  egli  l’ acqua  di  lavature  di  carne , e cole  (ìmili, 
la  qual,  come  volgarmente  decantata , ho  voluto  io  pro- 
vare , e non  ne  ho  veduto  quel  iènfibile  vantaggio , che 
iè  ne  promette . 

Concorre  pur  l’arte  , e la  Natura,  per  aver  Garo- 
fani in  tempi  (Iraordinarj  ; cioè  vi  fon  quelli , che  di  lor 
natura  dopo  la  comune  fioritura  tornano  a fiorire  per  tut- 
to 1’  anno  ; e che  fieno  di  tal  razza  , ne  hanno  il  coo- 
trafègnoj  dacché  Ibglion  crefeere  lunghi,  alti  , e lottili 
i loro  rami,  come  i tralci  della  vite.  Il  Oarici  ne  an- 
novera fette  varie  fòrti  tutte  belle  , e più  altre  penfà, 
che  ve  ne  fieno  . Può  anche  1*  arte  ajutarfi , per  avere  i 
Garofani  d’  ogni  razza  fuor  del  fiio  tempo  r iie  fùgge- 
Tifce  una  maniera  lo  Spett.  della  Natura  Tom.  Dial.^, 
„ 11  mezzo  più  fàcile,  dice,  onde  farli  fiorire  quzfi  tut- 
to l’anno  , è margottarne  ora  uno , ed  ora  un  altro 
per  tutto  il  decorfb  de  tre  meli  di  Ellate . A luifùra  del 
tempo , in  cui  li  faranno  magottati , fioriranno  qual  pri- 
ma , e qual  poi,  parte  a primavera  , parte  di  eflate  , e par- 
te finalmente  di  autunno.  Quelli' però,  ì di  cui  pollon- 
celli  fi  farà  avuta  la  diligenza  di  cimare , appena  prin- 
cipiati a (puntare,  fon  capaci  di  darvi  de' fiori , eziandio 
Thm,  IL  H nel 


Digitized  by  Coogle 


^8  CATALAGO  J/.'PAR.  IV. 

nel  cuore  del  verno  . Con  queft'ultima,  par  , che  c()> 
incida  la  maniera  dettata  dal  P.  Ferrari , Per  averne  » 
dice,  ancora  di  verno , li  troncano  i g ermogli  di  State  » 
quando  méttono  le  bocce  ’j  che  in  tal  guifk  sfogano  po- 
fcia  'fuor  di  ftagione  . A quello  pud  aggiugnerli  l’ indù- 
Aria  di  tenere  i vali  in  luogo  frelco , e ombrolb  qnando 
i fìori  voglionA  ritardare  ; ed  in  luogo  caldo  , quando  li 
vogliano  accelerare  i ciò  che  può  farli  tenendo  i vafi  eP 
poAi  al  Sole  , ed  inlieme  lepolti  lino  alla  metà  , Ibpra 
un  mucchio  di  concime , il  di  cui  fomento  , quando  Aa 
ben  regolato  a grado  di  calore  eAivo , potrà  follccitarc 
la  pianta  ,liiìo  a dar  Aori  nel  più  rigido  del  Verno . 

Dopo  aver  detto  de’  Garofani  forfè  troppo  abbon- 
dantemente , lafcio  alcune  bagattelle  meno  importanti, 
e facili  a làperli  , ed  in  vece  di  quell^«più  util  cola  fa- 
rà , eh’  io  lòggiunga , fuor  del  mio  coAume , la  mirabil 
virtù  medicinale  , che  tengono  i Aori  de’  Garofani  -,  poi- 
clié  la  lor  decozione  cura  molto  agevolmente  le  maligne 
febbri,  come  attedalo  dopo  innumerabili  fperienze  Simon 
Paul!  ^ad.  ^otan.  pag,  141 , riferito  da  Clarici , Innu-  , 
num§ros , Deo  benedicente , fola  decorane  jlorum  Caryophyl- 
lorum  ^indicavi  a febrì bus  maligni s , boc  omnibus  me- 
dicinsc  Jìudiops  jurato  velati  affirmo . yel  potenter  fadores  . 
movent , vel  urinas  pellunt  eitra  magnos  naturce  motus,  Jì~ 
mulque  corroborante  pttmque  fedoni, 

■ Caryophyìlus  Mexicanus  y.  Tagetes, 
Cbryfantbemum  , feu  Flos  Solis  Tab.  1 5. 

Corona  del  Sole  , Giralble  . Frane.  Soleil . Ingl. 
Corn  Marigold . Germ.  Goldblume . 

Fig.  I.  liìdiano,  o Peruano  Maflìmo  di  Aor  doppio 
giallo  ; ve  ne  fono  altri  MalTìmi',  e ramoli  , ed  annui  • 
e perenni , ma  non  molto  diAèrenti  dal  primo . 

1.  In- 
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, 1.  Indiano  minimo  giallo  , hultxafo . o più  tofto  ru- 

berofo  , j di  cui  bulbi,  (imilx  agli^occhi  , o cannocchi 
dr'lh  canna  , Ibii  molto  buoni  a mangiarli  , cotti  con 
olio,  detti. in  Sicilia  Patactie,  ed  in  Viterbo  Tartufi  bi- 
anchi , per  r apparenza , che  hanno , di  Tartufi . 

Con  foglie  di  Matricaiia , giallo  doppio . 

4.  Altro  hmiic  bianco  doppio  con  il  centro  giallo. 

Simile  Icenmio  , bianco  nella  circonferenza , e 
poi  gialletto  col  difco  di  mezzo  giallo ..  . 

6.  Oitenfè  limile,  pallido  doppio. 

7,  Di  foglia  larga,  e hor  fcempio  fìilftireo. 

8.  Con  foglie  di  Tanaceto  minore  , e fior  giallo 
fcempio . 

Coai  altri  ^nfìmih' e d*  inferior, condizione  : il  pro- 
prio (or  GoIoreV  giallo,  e però  cjal  ■fiigjfot. ,4* 
il  nome  di  Crilantemi  > ma  in  fpccw  ^ 

il  bianco,  o il  cinericioj  per  lo  piùi 
e propaganfì  col  folo  feme  , da  femi^é  ne^  Prìmj^^ 
ra } ma  i perenni . che  durano  più  d' un  anno.  propagp$ 
ancora  colla  divifìon  delle  radici , o de  bulbi , que’,  che 
fon  bulbofi , fa  qual  divifione  faflì  ancora  nella  Frim  ave- 
ra . I venuti  dal  feme  trafpiantanfì  , per  collocarli  con 
ordine,  a far  (pallierà,  e larghi  circa  tre  piedi  ano  dall* 
altro,  perchè  fon  piante,  che  han  bifogno-di  molto  nu** 
trimento , attefà  la  lor  grandezza . Qualunque  terra , ed 
ogni  efpofìzione  è lor  grata,  purché  abbordino  d’acqua., 
Fiorifcono  1’  £ftà  , e compiono  il  feme  nell*  Autunno , 
dal  qual  vengono  i doppi , e femidoppi,  (è  al  fémenzire, 
fieno  tutti  flrappati  di  terra  i fcempi , come  ne  ho  fatta 
pruova,  riferita  P.  z.  c.  1 5.  n.  zz 8. 

Qcmatìs  PaJJìonalìs  y vel  Granadilìa  Tah,  16, 

Granadiglia,  Fior  della  Paflìone.  Frane. Fleur  de  la 
Paflìon . Germ.JSinn-Grun . 

H.z  Fig. 
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Fig.  *.  Trifogliata  nella  pianta  f di  fior  pallido  ne 
fuoi  filamenti  , e color  bianco  verdeggiante  nelle  foglie 
del  calice, 

a,  PentafiUa  con  foglie  ftrettc  nella  pianta,  colora- 
ta di  cerchi  bianchi , e turchini  interpolatamente , e con 
le  foglie  del  calice  bianchiccie  di  fopra , e di  fotto  verdi; 
ven*  è altra  confimile  di  fior  più  piccolo  . 

5.  Paflifiora  di  foglie  dentellate  nella  pianta . e ^ 
color  paonazzo  il  fiore  ne’  filamenti,  con  foglie  verdi, 
cd  acuminate  nel  calice , 

4.  Pafiìflora  di  colore  incarnato  affai  gentile , ed  al- 
tra più  piccola  detta  Veflìcaria  , di  foglia  Ederacea , c 
fior  bianco , e calice  guarnito  di  filamenti  verdi . 

Ve  ne  fono  d’altra  forma,  più  piccole,  e 'di  minor 
comparià , cioè  una  di  fior  campanulato  bianco , detta  da 
Franzefi  Herbe  aux  Geneux;  altra  Pannonica  di  fior  pur- 
pureo , con  orlo  bianco  intorno  alle  fiie  foglie , e larghe 
foglie  nella  pianta , ficcome  altra  purpurea  doppia  , ma 
non  par  troppo  bella . Il  Clarici  ne  raccoglie  più  altre , 
c le  delcrive  per  riguardevoli . Fiorifoono  per  tutta  1 Eftà 
fino  all*  Autunno  : i fiori  fono  di  grato  odore  , e belli 
ancora  di  viltà , ma  il  più  , che  fi  ammira  in  efli , è la 
compofizion  delle  parti,  nelle  quali  veggonfi  efprelfi  mol- 
to propriamente  iftromenti  principali  della  Paflìon  del 
Redentore,  onde  poi  han  meritato  il  nome:  per  la  for- 
ma del  filo  frutto  a miniera  di  Granato,  Granadiglia  fa 
nominato  dagli  Spagnuoli  nell’  America  ,.  onde  a “pi  5 
venuto.  Serve  ne’ giardini  a formar  fpalliere.e  padigli- 
oni, perche  affai  dilatali  , e va  in  alto  , ed  ha  fompre 
bifogno  <T  appoggio , a cui  poterli  avviticchiare  . Ama 
terra  graffa , e forte , e gode  del  fito  umido  infieme , c 
folivo . Propagali  col  Icme , ma  più  ordinariamente  col- 
la lèparazion  delle  radici , che  moltiplica  in  abbondanza  . 

Cffùui 
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' ' Ou^ui  Sathus  V.  Cartbamus 

Ctilebieum  'Tab^  i6. 

Colchico . Zafferano  Salvatico . Bulbo  * Franz.  Col» 
chique , ou  Mote  au  Chien.  Ingl.  Des  Violattes , Mon- 
tbelg*  Meadovea  SàfFraa»  Wild  Saffi;on«  Germ.  Zeitlo- 
fcn.  ■ 

Fig.  5.  Doppio  purpdrafcente  y fìinile  al  quale  vi  è 
il  bianco,  ed  il  liflato  di  bianco,  e purpureo. 

Giallo  fèmplice  maggiore . 

■7.  Colchico  comune  purpureo  ; v’  è il  limile  co» 
foglie  alternativamente  una  bianca.,  e l’altra  rofleggian- 
te  ; altro  fimile  Cinelè  con  foglie  diftinte  a (cacchi  bianchi, 
e purpurei , co^  la  Fritillaria:  ditto  è tutto  bianco,  det^ 
to  Ermodattilò^ed  altro  iberno  fimile , purpureo  . 

II  Clarlci  né  conta  dieci  doppi ' di  béUi , e varj  co-* 
lori , e più  altri  fèmplici  (brani , e variegati  ; e di  que* 
dipinti  a Ica'cétii  ne  adduce  tré  differènti,  ed  uno  d’effi 
doppio . Alcuni  de’  Colchici  fìorilcono  nella  Primavera, 
ed  alcuni  nell*  Autunno:  a quelli  aggrega  egli  i Col- 
chico- Narcifiì , i quali  hanno  il  bulbo  di  NarcilTo , ma 
di  Colchico  Ibn  le  qualità  del  fiore,  che  producono  nell* 
Autunno  : imo  è nominato  NarcilTo  Perfiaho  a color  dt 
mele , di  poco  buon  odore  i altro  vien  detto  Nircifib 
Autunnale  maggiore  di  color  totalmente  giallo  ) altro 
Autunnale  minore  di  grato  odore:  il  quarto  è chiamato 
NarcilTo  di  Trabifbnda  dal  fior  giallo , ed  il  quinto  fimi> 
le  bianco . Vuol’  elTer  quello  gener  di  piante  in  fito  apri- 
co , ed  in  buona  terra , e macera  : e benché  fia  molta  la 
varietà  de’  Colchici , pur  potrebbe  averli  maggiore , le 
fofle  in  ulb  di  propagarli  col  leme , ma  l’ ufo  è di  pro- 
pagarli col  moltiplico,  che ’ fan  de* Bulbi . Que’,  chefio- 
rifeono  nella.  Primavera , piantanfi  nel  Settembre , e la-  ' 
Iciarifi  per  tre  anni  nel  medefimo  pollo  , ed  allora  o mu- 
tali loro  il  lito,  o la  terra,  e le  ne  cava  il  moltiplico 

delU 
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della  nuova  prole,  per  rubato  ripiaotar.lo  ; ^gli  Autunnali 
cavaiiH,  e npiautanil  nel  mefè  di  Luglio^ 


.Confonda  Sigia  Tah.  i?;. 


’i 

Confolida  Reale  , Fior  Regio,  Speróne  di  Cavar  . 
liere  , Speroiiella.  Sicil.  Palumedda . Franz.  Pied  d'Aloi-' 
lette . Gerrn.  Ritter  "Z  Spf»rn  • i • 

Fig.  I.  Turchina  doppia. 

- 2.  Doppia  moliruolà  per  la  groflezza  del  gamlx)  di 
color  porpureo . 


Vene  (bn  (empiici , e doppie  di  mofti , e grati  co> 
lori , ì quali  aggiranfì  tra  il  rofTo , bianco , e turchino 
quali  di  ogni  diverlb  gr«do,  vi  manca  il  giallo  per  quel,' 
che  fo  io}  non  vf  manca  talora  il  verde , ne*  (bn  rare 


le  fcrezziate  , o puntate  di  due , o tre  differenti  tinture  : 
Tra  I €ori  eftivi  (bno  affai  gentili , e di  grande  ornamen- 
to  a’  giardini , allevanfi  meglio  in  terreno , che  in  vali  : 
cafeono  (poncaneamente  da*  (èmi  caduti , e polTono  fè> 


minaifì  nell’  Autunno,  oppure  fili  principio  della  Prima- 
vera, e per  averli  doppi  • fi  levino  gli  feempi  tutti, 
fecondo  la  data  univerfale  irruzione  . Ricercan  terreno 


d’ erbaggi , £to  aprico , e convenevole  irrigamento  . 

• * 


Convoìvulus  Tah  17. 


Convolvolo  «Vilucchio.  Franz.  Liveret , Lirefbn, 
Campanette . Spagn.  Vedrà  Campana , Ingl.  Binvveed 
Qerm.  Windo,  Oder  Wegevvinde. 

Fig.  j.  Cileftro  , dillinto  con  falce  rofle , del  qual 
vene  ha  di  molti  più  piccoli , e più  grandi , altri  turchi- 
ni , altri  roffì  , altri  bianchi , ed  altri  mifchj  di  tntt*  i 
tre  colori ,,  ed  clegantiflìmi . 

4.  Peregrino  di  fior  vermiglio . e foglia  divifa*,  cd 
impuntita,  e la  foglia  della  pianta  ederacea. 

. ' Pc»- 
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Pennato  Americano , detto  Quamoclico , c vol- 
garmente Gelfbmiqo  vermiglio,  di  fioretti  più  piccoli 
dei  precedente , ma  dell’  jftefla  forma , e colore , colle 
foglie  della  pianta  fimiglievoli  alla  penna . 

, datici  ne  adduce  quindici , di  que*,  che  forniti  (ba 
di  viticci , ed  inarpicano , e vanno  in  aito  ; c lèi  altri , 
che  non  han  la  facoltà  di  aggrapparli , ma  o (òn  fuffra- 
tici , o per  foiienerfì , han  bifbgnd  di  llar  legati  a qùal- 
the  appoggio;  e fono  il  Convolvolo ' Argenteo , umbel- 
lato , eretto;  il  non  eretto,  ma  giacente;  quell’  altro 
detto  Campanella  cfbtica  dell’  Aldini , di  color  ceruleo, 
variègato  per  entro  a ftrifce  bianche  , ed  al  di  fuori  bian- 
co , e n el  fondo  gialletto  ; il  Ceruleo  , ^ bianco;  il  Ceru- 
leo Imbietto  ; il^ianco  Fta  que*  della  prima  fòrte  fon  da 
notarli , còiire  jìTù  dè^m  , il  finn^  delle  llble 

Canarie ,’  Cól  fiòr  bianco , thè  purpttfeggia  ; il  quale  ha  il 
' vantàjggio  lòpra  gli  altri  Convolvoli , di  tener  lèmpre  verdi 
. le  ‘Ipalliere  , i gabinetti  di  verdura , le  voice  de’  viali,  ed 
/ i felloni , pe’ quali  Ibno  in  grand’ulb  i Convolvoli;  l’Ame- 
ricano doppio,  bianco' di  neve;  il  Giallo  doppio  , ed  il 
Belliflìmo  di  Color  d’ Argento  con  le  foglie  Icggermeo- 
te  incile  . Que’  della  lèconda  Ibrte  fervono  ancora  per 
felloni,  tiraiti  tra  i gran  vali  di  Agrumi,  o tra  una  pianta, 
e l'altra  , appoggiati  a funicelle , o a cerchi  di  legno , 
e polTon  lèminarlène  in  un  iflelTo  vaiò  di  più  colori  per 
farvi  più  bella  comparii  , e polTono  anche  latciarlì  ca- 
der pendenti  dall’alto  de’ vali  con  qualche  buon  garbo, 
che  vi  aggiunga  la  mano  del  Giardiniere . 

Fiorifcono  l’Ellate  per  tutto  quafi  l’Autunno  ; il 
fiore  aprelì  la  notte  , e per  la  fua  delicatezza  non  reg- 
gendo al  forte  calor  del  Sole , non  arriva  a vivere  un  in- 
tero giorno,  le  pure  non  lia  frcfco,  e nuvololb,  però  i 
morti  fiori  con  altri  nuovi  ricambianlì  ogni  di  continua- 
tamente ; relìitono  alquanto  più  al  Sole  i Convolvoli  del- 
la feconda  fòrte , c però  Ibn  chiamati  Diurni  da’  Giardi- 
nieri 
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nieri . Sì  fèminano  nella  Primavera  in  quel  luogo  tae- 
defìmo  , ove  avranno  da  (lare;  perchè  patifeono  a tra- 
fpiantarli  ; 'e  quando  fu  uopo  farlo  ^ è da  ufàrlì  diligen- 
za « per  non  maltrattarli . Non  ban  bifògno.di  gran  col- 
tura , ma  per  crefeere  a fmifurata  altezza bada  lor.  che 
ilieno  in  terra  buona,  e profondai  e ebe^fìeno  a'  larga 
mano  adacquati. 

Del  Quamoclito  è da  notare,  che  bilbgna,  com’egli 
altri  Convolvoli,  (ènunaflo  ogni  anno  nel  mèfe  di  Mag- 
gio, o Giugno } ma  perchè  il  ième  è affai  difficile  a ger- 
minare , come  altrove  abbiam  detto , fi  tiene  in  molle 
ixeiracqua  » c *1  vaio  deU’acqua  efpodo  al  Sole,  infino 
a tanto  che  i (èmi  divengan  gonfi  ed  allora;  piantanfi  in 
terra  graffa , due  dita  (otto , ed  uno , o due  per  vaio  , 
e ’l  vaiò  innaffiafi  quotidianamente  a (àzicti  fuir  ora  del 
mezzo  di , e dia  di  continuo  efpodo  al  Sole  : in  queda 
maniera  verran  fuora  predo  nel  termine  di  otto  giorni,  ' 
come  ne  rapporta  (perienza  (oda  il  P.  Ferrari:  che- (è 
ajutati  non  (icno  da  umor  copiolb  , che  li  maceri  , e 
da  molto  Sole  , che  li  fomenti , (cne  rederan  (otterrà 
uno,  due , e tre  anni  (ènza  poter  germogliare . 

Cotyledo»y  vel  Vmkilicas  Venetis  Tob,  i8. 

Cotiledone,  Umbilico  di  Venere.  Franz.  Elcuclles, 
Nombril  de  Venu& . Spagn.  Capadella , Scudetes . Ingl. 
Penyor  , Navelvvort, , Germ.  Nabelkraut . 

Fig.  1.  Africano  di  foglia  rotonda , concava,  larga , 
ed  orlata . di  girello  roffo  , ed  i fiori  di  color  roffo  gial- 
iigno  , quafi  Giglietti  capovolti  all’ ingiù  . Di  fiori  to- 
talmente uguali  è l’altro  Afiitano  con  le  foglie  della  pian- 
ta depreffe  in  baffo  , carnute,  più  drettc  delle  prece- 
denti , e lunghe , le  quali  nalcon  dal  tronco  in  croce,  l’ una 
oppoda  all' altra  , 

2.  Affricano  fmtelcente  con  fiori  di  color  coccineo  a 

maz- 


I 
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mazzetti  ; altro  Africano  , che  crefce  a maniera  di  frn- 
tice  Con  foglie  larghe  , piane  » di  figura  ovale,  bian- 
che più  tofto , che  verdi  di  colore  , cinte  d’ orlo  pur- 
pureo : non  fb  qual  fiore  abbia,  ma  lo  credo  più  lofio 
limile  al  primo , cife  a quefto  ; perchè  la  pianta  è più 
iiinile  a quella  , che  a qucfta  : Iène  lafciano  altre  (òrti 
di  minor  pregio . 

Propaganfi  col  fèmc  , il  quale  caduto  ne*  vali,  da 
fe  Ipontaneamenee  germoglia  , e di  più  con  rompere  , 
e (èparare  i tuberi  , ovvero  con  piantarne  i rami,  ed 
i rampolli  nel  mefè  d* Aprile  , e Maggio.  Na(cono  vo- 
lentieri in  fuolo  arenofo  , ingralTato  con  concime  nuo- 
cerò di  due  anni  , ed  in  (Ito  aperto , e ventilato , c 
lorbafia  una  moderata  umettazione  . \: 

Cracai  ; TaK  i8.  ' 

' * i. 

Croco,  Zaflèrano,  ZafFarano  . Franz.  Saf^ran  . Spago, 
Azafran  , Azafraon.  Ingi.  Safiron  , Crocui  . Germ. 
SaiFran . • 

Fig.  j:  IMmefiico  Ibernale  di  fior  giallo , e larga 
foglia . 

4.  Oimefiico  maggiore  Autunnale  di  color  purpureo, 
o (ia  paonazzo,  ftriato  di  cinericio.  V’è  anche  il, mi  10- 
re  di  fior  poco  più  piccolo,  giallo,,  notato  é(lerhamea- 
tc  di  ftrie  purpuree  ; v’ è- il  bianco,  e il  bianco  ft?  ia- 
to di  ceruleo , e il  nrifio  con  qualche  tintura  di  ceruleo) 
lo  firiato  di  purpureo  ; il  tutto  purpureo  ; e '1  giallo 
efternamente  (ìriato  di  purpureo . -, 

Il  Croco  altro  è Pativo  , di  color  ceruleo  con  le 
foglie  della  pianta  lungh’e  ftrette,  come  Gramigna,  ed 
altro  filvefire  ; del  Pativo  , che  fioriC-  l’Autunno  . fi  jac- 
colgon  gli  (lami  per  ufo  (blito  d?)  2 . lafciando 

anche  intero  il  fiore  , e deoii  raccorfi  , quando  il  lor 
colore,  eh’ è diittoco,  fia  già  peift-tto  , e di  matei/j 

//.  1 ’ qu.i!i- 
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quando  non  Ha  caduta  rugiada , o la  {era  al  tramentat 
del  6oIc.  non  già  mai  quando  Ha  caduta  pioggia;  Tee- 
cati  gli  {lami  per  tre  giorni  allombra  {opra  carta,  otCr 
la  netta,  gli  fì  recidon  gli  apici  bianchi^  forfè,  perchè 
iàran  dannoll . 11  Silveflre  ferve  pex  delizia  dc'giardini, 
ed  altro  fìorifee  nella  Primavera  , altro  neil'  Autunno  ; 
vene  fon  doppi , è vene  Ibn  feempi , bianchì , rolTì , gial- 
li , turchini , e midi  d‘  ogni  varietà  di  colori , giuiìa  il 
Catalogo,  che  ne  telTe  il  Sig.  Qarici.  Per  averne  deUe 
'nuove  razze  , bifbgna  prevalerli  dehe  lèmcnze , da  le- 
minarli' nel  principio  dell’Autunno  ; ma  l'  impazienza  di 
non  alpettar  lungamente  il  fiore  , ha  fatto  comune  l’u- 
(b  di  moltiplicarli  colla  numerolà  prole  de’  tuberi , che 
-producono  , i quali  cavanfi  da  terra  ad  ogni  tre  anni , e - 
Cattili  afeiugare  per  cinque , lei  giorni . fubito  ripiantanfì, 
con  rinovar  loro  U terxi  * la  qual  elìgon  granìdìtna  , e 
foftanziola,  e netta  d’erbe,  e di  pietre,  le  quali  ric- 
feon  loro  aCTai  nocive,  ma  giova ior  molto  il fito. aperto» 
t (blatlo  . . , 1 . 

.n  . . ■■  — 

• I «.» 

, Croctis  fathut , vel  Sar^emem  V»  Cv^hamm 
' • ' ’ ' Cyanus  , vuhò  ‘Baitìfecuia , vel  Bla-  • } 

vcòla  . Tdb,  c8 . 

I 

* » 

' ‘ Ciano , Blavcolo  , Mulchietto  , Fior  Campefe,  Fior 

di  frumento  .Sicil.  Ambretta  . Franz.  Blevet . Bluct , Aut  i- 
*foin  , BUveoIe  . Ingl.  Bìevv  botte  , or  corodovvet . Germ. 
Korn-Blumen . i 

Fig.  Ciano  delle  biade.  Ceruleo,  e fimili  vene 
fono  purpurei,  con  orlo  bianco,  incarnati,  c midi  d’in« 
carnato,  e bianco,  e bianchi  vagamente  odati  di  purpù- 
reo, o di  turchino  . - 

7.  Giallo  Turchefeo  oiorofo .'  j - - ' ■ ■ ; j 

8.  Ciano  maggiore  di  foglia  larga  nella  pianta  , di-fior 

turchino  » v’  è pure  il  bianco  , entcainbi  affri  grandi , c 
belli.  , ■ » Le 
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■;  Le  ipede «BÒovcraTC  dal  Clerici,  divifè  in  Orientai^ 
ed  Qrcenfi , iano  il  Maggiore  odorato . ceruleo  ; Magg. 
odòraito  incarnato  r Magg:-  odorato  giallo  ; dipoi  il 
lofb  giallo  t il  grande  Citrino  con  foglia  anguda , e canu^ 
ta  nella  pianta,  il.  grandi  (lìmo  Citrino  con  foglia  legger* 
mente  lanuginola.  il  Fiftululb  bianco,  il  FHIuIofo  pur- 
pureo , il  Ceruleo  con  gran  fiore , e foglie  verdi . den- 
tellate, ed  il'Siriaco  giallo  . Gli  Ortenfi  di  non  minor 
bellezza  fono  il  Ceruleo,  il  Purpureo il  Bianco,  e nei 
cuore  purpureo’,  il  Semplice  atro  purpureo,  ed  il  Peren- 
ne con  fiorì  incarnati,  odorati,  e le  fòglie  pallidamente 
verdi  . A quefti  aggrega  cglic^lc  Giaeèe  , le  quali  fon 
del  genere  de*  Ciani,  c fon  fimiliffimi  a’ Ciani,  men  bel- 
li, e men  grandi  : coltivali  ne’  giardini  la  Giacèa  di 
Ragufi  , beila  più  per  le  foglie  della  pianta  , che  per  lo 
fiore  *,  .poiché  fon  di  molle  lanugine  a color  d’ Argento 
ricoperte  ► e fulla  ftefla  pianta  fon  di  quattro  varie  fog- 
ge , altre  intere , altre  diverfàmente  fralìagliate  : fa  Gia- 
céa  di  Candia  laciniata  con  lanugine  Argentea,  e fiori 
a color  d’oro  1:  la  Montana  lanuginofa  di  fiori  gialli,  e 
la  Montana  di  poca  lanugine  , e fior  purpurea.  La  Gia> 
cè'a  còsi  nominata  da  Gio  : Bacchino  fartiofo  Botanicòi 
molto  difllmile. a ^ quelle,  c limile  alla  Viola  Mammola, 
detta  per  cid  Viola  di  tre  colori  f (irà  da  noi  ^ riporta- 
ta alla  parola  Jasea. 

Ttttt’  i Ciani  propagatili  • colla  ^cm!^rtZa.,  là  qual 
può  feminarlì  nell'Autunno  , ma  meglio  nel  principio  di 
Primavera,  per  non  aver  da  contraftare  col’ fréddo  del 
verno,  'che  ne’climi  rigidi  elìge  di  doverli  trafportare  r 
vafi  al  coperto  : nel  raccerta  matura- lì»  ftia  con  at- 
tenzione, che  le  Formiche  non  ci  prevengano ,,  con- fu-- 
rarla.  Sella  polTìbile , non  fi  trarpianti , perchè  ho' pro- 
vato , che  la  non  tralpiantata  riefee  fenfibilmcnte 
più  vigorolk  , o almeno  proccurifi  di  trafportarla 
con  turca  la  terra  , in  cui  Ila  radicata  ; qualunque 

I z terra 
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terra  d’ortaglia  , ed  ogni  fìto:  è favorevole  : alcuna  delle 
loro  fpezie  fìorifce  per  tutta  1*  £ftà  » xoiae  le  altre , e 
continua  per  fino  all’Autunno . Tal  è pur  la  coltura  del* 
la  G iacèa  • la  qual  anche  può  propagarfi  nel  Marzo  , e 
nell’  autunno  con  ftaccarne  * e piantarne  i germogli  f 
che  naicono  a lato  della  pianta . a- 

: > • , .1  , t , 

CycUmetti  Pam  Parcìnas  Tab.  19.  > 

. ' 

Ciclamine , Pane  Porcino  . Cucubalo . Franz,  Paia 
de  Porceau , Saint.  Clavelle  . Spagn.  Pan  de  Puerco.  In- 
gleH  Sovvbread.  Germ.  Schvvein  — Brod.  • ■ • ‘ 

Fig.  I.  Incarnato;  e poiché  altro  . non  ne  trupVQ. 
delineato , il  qual  abbia  notabile  diverfìtà  , eccetto  che 
nel  colore , ballerà  quello  (blo , per  riconolcernc  il  ge- 
nere: però  le  fue  varie  fjjezie  Ibn  molte,  numerando-  ^ 
ne  trentaquattro  il  datici»  le  quali  pigliano  lalor  diffe- 
renza dal  colore  diveiTo  , dal  diverlb  tempo , quando 
fiorilcono  » dalla  forma , e da  altri  accidenti  notabilmen- 
te diverli  : cioè  vi  fono  i bianchi , i rodi , i purpurei  » 
i cerulei  » i gialli , ed  i midi  di  due  colori  eziandio  bian- 
co » e verde  : vi  fono  i doppi , ed  i feempi , gii  odorolì  » 
e odorati  Timi,  ed  i privi  di  odore;  lìorifcono  poi  altri 
nell’  Inverno ,,  altri  e nell'  Inverno  « e nella  Primavera  , 
altri  nell’  Eftà , altri  nell’  Autunno,.e  qualche  fpezie  in 
tutto  1’  anno:  altri  di  fioripiù  grande»  ed  altri  forfè  di 
fior  più  piccolo  del  qui  elpreffo . Quefti  fioretti  hanno 
del  gentile , e del  capriccio  nella  fìtuazion , c forma  del- 
le fue  parti,  e fi  rendono  ancora  ftimabili  per. la  tanta' 
lor  di  ver  liti , fpeciairaente  i doppi,  i grandi,  c gli  odo- 
rofi . 

Sarà  meglio  tenerli  in  terreno , che  in  vafi , e quali 
(empre  all’  ombra  gli  Autunnali,  ed  in  terra  grafia  , ed 
umida  , innaffiandoli  frequentemente  ; ma  auei  di  Prima- 
vera amano  il  Sole , Propaganfi  con  ragliate , dopo  ca- 
dute 
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dute  lé  foglie,  tubero  in.  parti , ogn' urrà  delle  quali  ab-* 
bia  il’llio  occhio,  >0  con  «troncar  le  protuberanze  dei- 
tubero  , che  ibno . i (ùoi  occhi  : fè  ne  medica  il  taglio 
con  cera,  e trementina,  dopo  che  ne  (àrà  afciugato 
rumor,  che  n*e(ce;  ed  allora  fi  ripiantano,  con  mette-? 
re  intorno  al  tubero  un  poco  di  terra  magra,  acciocché 
la' grafia  no»  altèri  la  piagai  e la ‘corrompa;  nè  fi  ada- 
cquano, le  ima  non  germoglino  ^ baftando  loco  quel 
poco  d’ umido  , che  nella  terra  fiiol  conlcrvarfi  . Propa- 
ganfi  di  più  colla  lèmenza,  lèminata  nell’  Antunno  per 
gli  Autunnali,  e per  gli  altri  nella  .Primavera  : adacquali 
frequentemente  , e tieni!  al  Sole , per  ajutarla  a produr- 
re il  tubero , è ad  ingroflàrló  , il  qual  però  non  fi  ma- 
nifefia  mai  con  alcun  germoglio  filila 'fiiperfìzie  della  ter- 
ra, le  non  Ila  pervenuto -a  certa  grofièzza  ;-  nè  fi  leva' 
mai  di  terra , le  non  palfati  tre  anni  ^ dopo  i quali , pian- 
tato' in  nuova  terra , darà  il  fiore , c nell’  anno  quinto  pro-i 
durrà' la  lenaenza.  > • <-  i ' 

Datura  V.  Stramonta  . 

Dì^amus  1 feu  FraxintUa  Tab,  ip. 

♦ j 

Dittando  bianco  , ‘FràlIìnella,  F^ralcinella . Franz-rDi- 
Aamne  : Spagn.  Ditamo , Ditanio  Real.  Itigl.  Dittami , 
Gcrm.  Diptam . • ’ 

Fig.  t.  Di  fior  purpureo , ed  ha  il  limile  bianco . 
eretico  vero  con  fiorelli  incarnati , e tinta  incar- 
nata nel  tronco,  e neireftremità  delle  foglie.  > •• 

La  FralHnella  è propriamente  la  Figura  2 detta  pu- 
re da  alcuni  Dittamo  bianco,  e la  figura  3^  il  veto  .Dit- 
tamo, e non  FralTìnella,  della  quale  Clarici  ne  dà-quat-^- 
tro  fpczie,  la  bianca  porporina  variegata  , la  maggiore’ 
doppia  purpurea  , la  minore  purpurea  Belgica  , e la  biam^ 
ca  . Ri  fenice  di  più,  eh’  ella- Ipira  da  fii' effluvio  cos|i 
potente  , che  toccando  altro  fiore,  perde  quello  il  prò-' 

prio 
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prio  buon  odóre,  cotae  che  - fragrantifiìmo  ^ e gliireftC 
ioipreflb  1‘  acuto , ed  ingrato  odor  deUa  Fraflìndl^u  i)è 
cosi  agevolmente  ripiglia  <)aello,  il  buon  Odor  prinóefOi, 
fé  fiaccato  fi  a dalia  fua  pianta  . Fiorifce- nell’  C 

matura  il  feme  in  Ottobre , ed  allor  6 fèoaitu , . « poi 
trafpiantafi  nella  Primavera,  io  qualunque  tèrra  d’  Ortar 
glia,  ed  in  qualunque  fito:  fteCce  alta  la i pianta,  e nwlH 
tjplicafi  ancora  colle  cxadici , fiaccate , x p*aaoat;&  noUt, 
Primavera.  • ' - ; 

i Digitala  Taà»  ao. 

Digitale , ' Guantelli , Aralda . Franz.  Doigitier . DL 
gitale  , Gcncelèe  , Gantilier , Gants  nóftre  Dame  . Ingl. 
Fozegloves . Gerna.  Finger  hut. 

Fig.  I.  Maggiore,  carico  di  molti  fiori  rolli  : Umi- 
li vene  fono  due  bianchi , uno  de’quali  è macchiato  di 
giallognolo , e l'altro  è di  foglia  afpra  nella  pianta  : vi  è 
altresì  il  gialliccio  , e '1  purpureo  ; ma  ben  carichi  di 
fiori . 

z.  Incarnatino  di  piccoli  fioretti  con  tintura  di 
bianco . 

. j.  Di  foglie  angufie  .nella  pianta,  orlate  di  giallo, 
e fiori  forruginei , e nella  interna  cavità  incarnati,  di  mee- 
zana  grandezza.  > 

curici  ne  numera  più  altre  (pezie  , diverfe  per 
qiulche  accidente  vario  nel  fiore , o nelle  foglie  della 
pianta,  le  .quali  nelle  fpezie  della  fig.  i.  fon  fimili  a quel- 
le dell’  Ortica  , ed  in  altre  fpezie  fon  molto  differenti  ; 

. ficcomc  alcune  fiorifcono  a grappolo.,  cintoperogniban-- 
da  ;di,  fiori,  ed  altre  portano  i fiori  da  un  (ol  lato  per- 
denti*-Tre  forti,  dette  OricnuJi,  fon  tre  fpezie  di  Se- 
fàmi,  coimumerate  da’ Botanici  fra  le  fpezie  delle  Digi- 
tali. Li  foggia' capri cciofa  del' fiore,  e la  varietà  delle 
fpeaie,  e d^’  cojori  rende  molto  fiimabili  quelle  piante , 
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le  quali  crelcono  alce  ora  due  piedi , ed  ora  due  cubi« 
ti:  fiori(com>  il  Giugno  , e'i  Luglio  . e n’  è maturo  il  (è- 
aoe  ÌQ .Ottobre,  per  via  del  qual  folamente  propaganti, 
.ièminato  nell*  Autunno , e può  anche  feminarti  nella  Pri- 
anavera:  ditran  (òli  due  anni,  o tre  al  più , e donano 
il  fiore  nel  lècondo  anno . maflime  iè  non  fu  feminato 
il  (ème  fiibicochefi]  raccolto,  e però  farà  bene  feminar- 
.ne  ogn*  inno , o ladiarli  nalcere  Iponcaneamcnte  dal  fème 
caduto  in  terra  : tollerano  facilmente  i rigori  del  freddo , 
«damano  il  fico  umido,  ed  opaco,  eccettuati  gli  Orien- 
uli , che  lo  richiedon  aprico , ed  il  terreno  arenoiò , ma 
ben  leunuto . 

> I.  . , , Erìopharum  /'l  Omìthegi^um 

..  jFieoiées,-  Tab,.xo,  < ìJiv  • . ^ 

# L . I ; : . - . ^ • - I . I 

Fjcòìde.  -Pcanz. 'Ficoidc. Africane*  Genti.  Ficoidu 
Afcicaoirche  , ■ r,  • 

. Fig.4.<  Afckana  di  fior  purpaureo,  « cintura  di  gial» 
,lo«_  timile  al  Crifàntemo,  la  di  coi  pianta  '•  di  foglie  fi>ci 
.alli  , >«  gambo  ‘ rotièggiante  v rtriicia  per  terra  : un  akci 
pocoediffimik  vene  ha  giallognola'.  : ' ' ^ i ' '>  . r i 
j Di  fior  Amile',  con  foglia  triangolare, Kingas  e 
fa:  vi. è ancor  Ja~ terza  di  timil  foglia , che  faràefpofb 
. al  numero  7 , e vi  è la  quarta  più  nobile  delle  tre  no* 
minate  di  foglie  triangolari  , ma.  più  ^lun^c  ottufè  in 
..punta e. lucènti V e (a  più' grande liLfiore  del  color  me* 
defimo  , il  quale. splende  come  oro  al' Sòie  i 

6,  Di  fior  grande  bellitiìmo  in  forma  di  fiamma,  rof* 
(ò  coccineo  con  cerchio  giallo  nel  mezzo,  e dalla  para, 
te  - potieriore  a color  .d-  oro  , c fplendido  a lume  di 
- Sole...  M t.  i ...  . . 1 > 

,Di  iìaglie  tdangoiari  ,)Come  fbpra  , vagamente 
orlate  di  fino  cremiti  , .ticcomel  iUcsonco  ne  ha  pure  qual* 
che  tintura , di  cui  però  non  viene  elpreflb  il  fiore , ma 
• lo 
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'lo  crediamo  fìmile, alle  dette  fpczie  del  * 

*8.  Peregrina  maflima  , giacente  in  terras  di  fior  pic- 
colo giallo  sbiancato , e di  foglie  ampie  • dilavate  di  rof* 
io  fui  verde  » e tutta  la  pianta  mirabilmente  tempeflata 
di  gocciole  criftalline , come  tanti  Berilli,  Egocate  a pun- 
ta di  diamante , detta  perciò  erba  Criftallina . 

. *Non  trovo  le  Ficoidi  annoverate  fra  i fiori  nobili 
appò  gli  altri  Fiorilli  , ma  pur  meritano  degno  luogo, 
non  (blamente  per  lo  fiore  , ma  egualmente  ancora  per  U 
vaghezza  della  pianta . 11  fiore  della  figura  6 ci  vien  de- 
iccitto  prefTo  Weinmanno  ,>com’elegantifiimo  .e  fé  ha  pa- 
ri nella  bellezza  de*  colori',  che  qui  fon  finifllmi , e nella 
difpofizion  delle  parti,  eh* è gratiffima,  par,  che  debba 
vincere  tutti  coll'aggiunta  del  filo  fplendore , come  d’oro 
purifTimo  : cosi  pure  riluce  il  fior  grande  della  quarta 
fpezie  delle  triangolari , e riluce  ancora  tutta  la  pianta , 
come  fé  fofle  di  vernice  coperta.  La  maniera  di..poi  ftra- 
vagante  , come  fon  figurate  cotefie  piante , e le  perle, 
cd  i diamanti,  o il  luftro  , che  ne  adornano  quali  tutte 
le  varie  fpezie  , le  rendon  per  fé  fteffe  non  Ibi  degne, 
ma  pur  ammirabili  . Ninno  mai  vede  la  Peregrina,  che 
non  1*  ammira , come  .unagioja  vegetabile  , per  tutto  ricca 
di -Berilli , ì Che  fi  fcambàano  co*  veri , e naturali;  ella  è 
per  ceno  uno  de  più  bei  fcherzi  della  Natura , co*  qua- 
li oioflra  ella  a noi  feriamente  la  bellezza , e fàviezza  del 
Poceotiflimo  Creatore. 

Tutte. le  Ficoidi  ci  fbn  venute  dal  Capo  di  buona 
Speranza,  le  di>'cui  (piagge  oe  fbn  feraci;  e però  aman 
filoio  arenolb , ■ leggiero  , e (ècco  ; propaganfi  facilmente 
coi  Teme,  o anche  co'^ramicelli  fiaccati,  e piantati  inter- 
na fertile  . Alcune  fpczie  fono  ancor  buone  per  lo  frutto  , 
che  fi  mangia,  ed  è dolce,  come  i fichi  d*  India.:  reg- 
gono al  freddo  moderato , 'mi  ne*  climi  Boreali , bifogna 
ncirarle  al  coperto  nell’  Inverno . 

j ..  . ' 

i.:  Fhì 
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, F.'os  CardinaLìi  V.  Rupuntìim , 

féOS  Soiit  P''»  Còrjfantbemum , 

Fhs  Indicus  Tab, 

Fig.  4.  Fiore  Indiano,  da  altri  detto  Iride,  o Gla- 
diolo Lidiano  perla  (bmiglianza,  che  ha  con  quelle  pian- 
te ; vicn  dclcritro  dal  P.  Ferrari , portato  allora  da  Pari- 
gi in  Roma  , di  color  violaceo  feuro , pelofb  come  il  vel- 
luto con  ricci , o crefpe  d’ incorno , tinte  quali  di  fulig- 
gine , e nel  mezzo  rifàlta  uno  ftilo , divifato  a macchie  ’ 
bianche  , c paonazze,  che  porta  sù  una  chioma  dì  fila 
fottilifsime , giallette  in  cima  » che  gli  concilia  gentilez- 
2a . Fiorifee  nella  Primavera  , (pira  odor  poco  grato , 
come  di  mele  cotto , c vive  per  un  Ibi  giorno . Pian- 
tali il  fuo  tubero  nell’  Autunno  in  qualiinque  terra  da 
erbaggi',  e propagai  co*  tubercoli,  che  produce  dall* e-  * 

iti  emità  di  un  filetto  , o barbicella , tal  volta  lunga  a qualr- 
che  diitanza  dal  tubero* 

Flos  TrìnttatU  V.  Jace» . 

Fraxìnella  V’,  DiSlamm  , 

Frttlìlariay  vcl  AiiUagjrìs,  Tab.  zi. 

Fritillaria,  Giglid  variegato,  Meleagride,  Giglio  dì 
Sula  , o di  Perfia . Franz.  Fritillarie  , Germ.  Kivits  =9 
Blum . 

Fig.  I.  R0I&  fcacchcggiara  di  bianco  detta  Ilàbella. 

z.  ICibdk  dappiù  (caccheggiata  di  purpureo , e giallo. 

5.  Ilàbella  fcmplice  fcaccht-ggiaca  d'  incarnato,  e 
giallo . 

4.  Primaticcia  di  pii  fiorì  lulfo  ftelfo  gambo , fcac-i 
chc^  giara  di  p<rpurco*  ed  incarnatino . 

Ecco  nui  nelle  fritillarie  un  altro  mirabile  fcherzo 
II,  K ddU 

t. 
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della  mano  maeftra  del  Divino  --Artefice  ; un’  occhiata  » 
che  fi  dia  filile  fòglie  di  quello  fiore , al  vederle  cosi 
dattamente  taffellare  a fcacchi  di  varj , e bei  colori . vi 
fi  vede  la  mano  di  Dio , e vi  fi  ammira . Quello  nobil 
genere  va  in  pregio  ancora  per  la  gran  varietà  delle  Ipe- 
zie , e ricchezza , e finezza  de’  fiioi  colori , ne  altro  gli 
manca , che  il  folo  odore . ^Itre  fono  y^utunnali  « ed  al> 
tre  fiorilcono  nella  Primavera,  altre  doppie , ed  altre 
feempie , altre  di  un  Ibi  fiore  per  Itelo , ed  altre  di  più 
fiori,  altre  di  foglia  larga  nella  pianta,  ed  altre  di  foglia 
ftretta  , limile  al  giunco,  dette  perciò  JumifolÌ£y  altre 
Icaccheggiate  di  un  Ibi  colore  co’  (bli  legni  de’  quadrel- 
li , altre  di  due  colori  differenti , ed  altre  non  {baccheg- 
giate, De’  colori  par,  che  non* vi  manchi  altro,  che  il 
Iblo  turchino , e vi  è anche  frequentemente  il  verde  a 
fcacchi  o bianchi,  o gialli,  o rolli,  e vi  è il  color  di 
callagna  olcuro , che  va  pòco  meno  al  nero  ; e dalla 
varietà  di  quelli , e limili  accidenti  ne  raccoglie  Clarici 
prefib  a quaranta  {pezie  differenti,  e cinquanta  il  Wein- 
• manno . Fvi  detto  /ritillaria  da  FrUillm , che  lignifica 
fecondo  alcuni  lo  Scacchiere , ma  più  giullamente  li- 
gnifica il  cannello , in  cui  s’ agitano  i dadi , prima  di  gettar- 
li fili  tavoliere } e fu  detta  Meleagride , perchè  colorita 
a (cacchi  come  le  Galline  ^ffricane , Meleagridi  chia- 
mate . 

A quella  pianta,'  che.  nafee  IJtontaneamente  sù  i 
monti,  ed  in  paefi  freddi,  deeli  dar  -fito  frelco  ,'ed  op'a> 
co , c ne’  tempi  caldi  dee  tenerfi  bene  innaffiata , e pian- 
tali in  terra  grafia , e Ibllanziolà  ; R’  da  avvertire , che 
nel  cogliere  il  fiore  , le  non  ' lafcifi  una  buona  parte  del- 
lo flelo  filila  pianta , ne  patifee  grave  danno  il  bulbo , 
il  qual  non  tengali  fuor  di  terra , nel  trafpiantarlo  ; per,? 
chè  attefà  la  fua  delicatezza,  preflo' divien  grinze  , e fi 
lecca  : gli  fi  rinova  la  terra,  o il  (ito  nell' Autunno , ed 
allora  fi  fepara  dalla  madre  la  nuova  prole  delle  radici 

bul- 
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buKx>re . Matura  il  (ème  nell'  fiflà  1 ma  è diflfìclle  a ma. 
turarlo,  il  qual  G (emina  nell’  Autunno  circa  un  dito 
fotterra  , ed  è coutumace  a nafeere , come  detto  abbia- 
xpo/,  jut-l^nda  del ;LogUo perocché  tarda  per  tré,  o 
quattro  anni  a germogliare,  dopo  i quali  bilògnerà  pu- 
re.afpettare , che  (i,  vada  perfezionando  il  buLo , (in- 
ché  pofla  dai  dorè  nell*  amo  ottavo , o nel  nono } e 
di  più  dopo  si  It^nga  elpettativa , dice  il  P.  Ferrari  f é 
dietro  a lui  gli  aiiri  Fiorilli , che  quella  forte  di  fiori , na- 
ti da  (ème  , non  muta  colore  ; ciò  chè  io  non  polTo 
darmi  a credere;  perché  tanta  varietà  di  fpezie  non  é 
potuta  venire , fé  non  dalle  femenze , e Ibn  certo , che 
(è  alcuno  abbia  la  pazienza  di  prepararne  il  Teme , (e- 
condo  il  nollro  metodo  coll'  applicazion  delle  polveri  (e- 
minali  di  varie  Ipezie , e colori , e di  (èminarlo  ogn’an- 
no,  ne  ricaverà  di  poi  ogn'anno  molte  altre  (pezie  nuo- 
ve , belle  , e peregrine . £’  da  tenerli  Tempre  umida  la 
terra  , ov’  é feminato  , della  .quale  , ogn’  anno  lène 
levi  la  , Tuperfizie  , e (èn  aggiunga  un , mezzo  dito 
della  • nuova  , e ben  gralTa  , c nato . che  (àrà , (e- 
pe . debbono . tralpiantare  i bulbi  nel  (èlio  anno  . Pe- 
rò io  penlb  , che  potrà  farli  nalcere  prellillìmo , quando 
lì  adoperi  la  medefima  indufiria , che  (i  é prefcricta  per 
la  Temenza  del  Convolvolo  pennato  Americano  , detto 
Quamoclito  , la  qual  é medelìmamente  cosi  refiia,  e 
pur  fi  fa  nalcere  io  otto  ’ giorni  ; che  le  queJta  folTe 
ancor  più  contumace,  a vincer  la  Tua  durezza,  ten- 
terei di  macerarla  più  lungamente  in  acqua  di  calce  , 
o di  nitro  , o d’  altro , che  Tuoi  accelerare  la  germina- 
zione , come  , fi  é diviTato  P.  3.  C.  1 8. 

Della  fcitiliaria  craila  li  é già  parlato  lòtto  il  tito- 
lo ApocjMum, 
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Geìfemìnum  Indicam  > fsu  ^ìgnonìa  ' 
Amerìcam  Tah»  xi. 

Gellòmino  Indiano  MaHìmo  . Franz  . Jafìnin  de  VIr* 
^inìe . Gcrm.  KupfFer-Platce  > 

Fig.  f . Di  color  roflb  mifto  di  gialliccio  , e ftrilce 
gialle  ; unico  • per  quel , che  (b . nella  (ùa  fpczie . Degli 
altri  geHbmini  u parlerà  alla  parola  Jafminum, 

Oltre  del  terren  graffo,  e ben  macero,  richiede  il 
pofto  (blacio , e libero , per  diftendervi  le  radici  ; dacché 
diftendefi  largamente,  e va  in  alto  fin  (òpra  gli  alberi; 
ma  perchè  è di  gambo  lottile , arrendevole  come  vinco, 
tien  bifbgno  di  appoggio  ; al  qual  fi  aggrappa , in  fimil 
manieracome  l’Edera . Fiorifee  neH’Eftà  , nè  teme  i rigori 
del  freddo,  ed  ama,  dalla  Primavera  infino  alla  fine  della 
State  di  effere  irrigato . Moltiplicali  col  Teme  o nell'  Au- 
tunno • o nella  Primavera , ed  in  quella  può  anche  pro> 
pagarli  per  ramo  ; cioè , fecondo  Tifiruzione  del  P.  Fer- 
rari, prima  che  gli  occhi,  o gemme  fi  gonfino,  toglieli 
un  ramicello  con  tre  occhi , fendefi  col  coltello  da  capo, 
e iòtterrafi  fino  al  lècond’ocehio , talché  il  terzo  non  fi 
ricuopra . In  tal  guila  s’appiglia , e crelce  ajutato  malli- 
namente  dall'  acqua  , e dal  Sole:  ovvero  come  dice  il 
Volcamero , FI.  Nor.  zz7 , fi  llrappano  i polloni  con  qual- 
che appendice  di  radica , e piautanfi  in  buon  terreno . 

•Genìjìay  feu  Spartì um  Tab.  zi, 

Ginefira , o Sparto . Franz.  Geneft.  Spag.  ScoIkis  } 
Yerva  torà . Ingl.  Broom  . German.  Linll. 

Fig.  6,  Ginellra  di  Spagna  di  fior  doppio  giallo , 
della  quale  vi  è la  feempia  dello  flelTo  colore,  per  la 
vivezza  del  quale  viene  ancora  llimata,  ed  entrambe 
per  lo  grato  odore . Altre  due  Ijiezie  di  Ginellra  Spa- 
gnuola  ammectoufi  ne’  giardini  , una  delle  qnali  crelce 
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eziandio  ad  altezza  d’albero»  e vefte  i (boi  ramiceUi,o 
verghelle  di  piccoli  fioretti  candidi  » e ibi  rofieggianti 
nella  baie  » di  forma  fimile  a*  Qellbfflini , e (bn  ordinati 
in  lunghe  linee  per  le  verghelle  » come  tante  gentilifli- 
me  Margarite:  l'altra  non  è arbuflo  alto»  ma  è nana  » 
odoroliifima  » detta  per  ciò  dal  Turnefbrt  Genìjlapumìh 
cdoratìjpmo  . . 

Fiorilcono  nella  Primavera  » e fervono  a formar  Q>al- 
•V liete  ne'  contorni  del  giardino»  eccettuata  la  fòla  nana» 
la  qual  ila  bene  ne'vafi,  e nelle  parti  medie  del  giardi» 
no  » ove  pofià  goderfi  la  fragranza  dell'odor  > ch'iefàla  » 
e ftando  ne'  vali  può  ritirarfi  al  coperto  nell’Inverno  ge- 
lato, dei  quale  però  non  temon  le  altre  fpezie  . Può 
darli  loro  terreno  d’ Ortaglia , o Saivatico,  che  fia  buono»  e 
mezzaiumepte  kcainato.>Pa0bn  moltiplicarli  per  via  .di 
propagini»  é ' piantaggionè  dt  poUonceUt»  mafiiinàmente 
di  que'  Itrappati  colle  barbe  ; oppure  col  fòme  nell'  Au» 
tuono  » ma  per  elTer  duro , e difficile  a nafòere  » tìenlì  a 
macerar  nell’acqua , efpofla  ai  Sole»  finché  paja  ben  gonfio» 
c proflùno  a germogliare, 

, I 

Geramumy  NoSiu-oìem  Tah,  zi. 

Geranio  » No£luolens  » Becco  di  Grù . /ranz;  Bec  de 
Cicogne,  Bec  de  Gruè,  Spago.  Fico  di  Cigauna.  Ingl.  Stror- 
kes  bill . Germ . Storch-fènabel . 

F\g.  I Afiricano  con  foglia  d'Anemone  di  color  rolTo 
nericante  » che  odora  la  notte  ; altro  limile  rolTo  infiam- 
mato con  foglia  d'Anemone  più  larga  ; altro  incarnati* 
no  di  foglia  più  ftretta  . 

X.  Africano  » che  crefce  ad  albero , di  fior  fplendcnte  » 
roflb  vermiglio  con  foglia  grande,  non  guari  dilfimilca 
quella  della  Malva  maggiore;  ma  non  leggo  , che  ab- 
bia odore  , e par  che  Ila  il  medelimo , cosi  defcritto 
dal  Clarici , » EH’  è pianta  veramente  rara , arborea  » 
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con  le  foglie  d'AJchimllIti,coperta..d’una  deblàt  e car<* 
ta  laniigine  » con  li  fiori  4'  un^  de^nte'i^  e lucido  co- 
lor di  Grana  ; AkrO  pure»;  arborea,  ccm  •tfÌQré  «.i  loior 
di  AUcca  rigxto,  efoglta  di . Acetofa,  • e ddlo.fieflò  lai- 
pore  di  quella...,.,  ...  . • i.-;  • : . ;;  ; 

5 Africano , frutice  di  fior-' colorito  a falbe  gialle , e 
rode  , con  foglie  fplendenti,  e macchiate  . . ' ■ 

^ 4,  Africano,  di  fior  bianco  macdiiatò  di  violétto  oliru- 
ro  , che  odora  U notte,,  di  radice  tulieroli.,  'c  foglia 
di‘ P.aftinaiya  . Altro  tuberolb  umile  di  fior  cinériw  i ' 
macchiato  di  violetto  : altro  nano  di  fior  bianchiccio  eoa 
r aggiunta  di  alcune  fogliuzze  gialliccie , e foglie  angulle 
nella  pianta . 

Indiano  Trifto,  che  odora  la  notte-,  di  fioretti 
dipinti  di  rolTo  , ed  orlati  .di  bianco  con  foglia  di  FalU- 
naca , fimile  nella  forma  de’  fioretti  è il  bianco  con  to- 
glie di  Malva  rotonde , crafTe  , morbide  , e odorofilfime; 
nè  guari  diverlb  è il  No^uolens  incarnato  , e macchia- 
to di  rolTo  carico  con  foglie  di  Aquilegia. 

6.  Africano  di  fior  porpureo  biancheggiante  , eoa 
foglie  di  Malva  , frangiate  di  bianco  : altro  fimile  nei 
fiore,  ma  con  foglie  di  Malva  , fregiate  con  circolo  rofi- 
fi)  nel  mezzo  : altro  di  fior  purpureo  c foglie  di  MalVa 
odorofè  : altro,  le  di  cui  foglie  odorano  di  Melifia  ; ed 
un  altro , le  di  cui  foglie  fon  pur  di  Malva , ma  rugo- 
fe,  di  un  verde  pallido,  e di  gambo  pelofb.  ■ 

7.  Africano  Etiopico  di  fiore  incarnato  , e ftriato  di 
purpureo,  le  di  cui  foglie  fon  ampie,  e ritondate , e (pi- 
ra odor  {bavifiìmo  anche  di  giorno,  con  le  foglie  della 
pianta  fimiglievoli  a quelle  della  Mirride.  cimili  a que- 
llo fono  i fiori  de’  òeranj  detti  Bitracoidi  , i quali  (bn 
molti , e di  varj  colori  , ed  altri  di  loro  , oltreché  fon 
belli  all’  occhio  , fon  anche  grati  all’  odarato  , come  i 
due  riferiti  da  Clarici , dicendo  .,  11  Romano , affai  beilo 
per  la  vaghezza  delle  foglie , e del  fiore , elTeado  quelle 
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colore  firà  giallo',  è verde , divilè  or  in  cinque , or  in 
fétte. parti,  ma  non  fino  al  centro,  ed  in  cialcuna inci- 
fùra  hanno  'una  macchia  atropurpurea , e li  fiori  fono  or 
due,  or  tre  uniti, di  un  bellilllmo  colordi  porpora,  va- 
riegati di  roflb  : efiendo  non  men  bello  il  terzo  Batra- 
coide  Odorato , i di  cui  fiori  elcon  da  un  calice  globo- 
fo  ftriato  , compofti  di  cinque  foglie  di  color  mifto  di 
Viola  i‘  e di'  Porpora'*,  di  grato  odor  di  mufchio  , c cosi 
pure  le  foglie , che  pajon  di  Orecchia  d’  Orfo , non  han- 
no ingrato  l'odore  ' 

Le  fijezie  de’  Geranj  Ibn  moltiflimc  , e molto  fra 
lor.'dSVerfe  ,’  ma  fòglion  convenire  nella  forma  del  Ri- 
cettaeoi de’  femi  , il  qual  , cadute  le  foglie  del  fiore , 
Crefoe'lungò,ed'ai^tt>,  e mojtó  fimile  a becco  di  Grue, 
cotAe  fionifica- jr  ooflée'  (Qeraìi^ . fi  folo 

Kò^lùoiens  è‘- di' nove  Tperlé’’,  che  chiàihKtm  ' Mntora 
Geranj  Trilli  , forfè  perchè  alcuni  d*  eflì  fon  di  color 
bruno , e mefio . La  ragion  fifica  i per  cui  odoran  la  not- 
te, e non  di  giorno,  farà  forfè,'  perchè'  l’efàlazione  dì 
qnefti  fiori  I emendo  • ttenue , e volatile  , col  calor  del  gior- 
no atténuafi  tanto  ,'  che  non' pud  far  fènfibile  al  noftro 
odorato  la  fiia  impreflìone  ; ma  poi  col  freddo  della  not- 
te , condenfàto  alquanto  più , pud  eccitar  più  forte  la 
fenfazione.  ’ • 

‘ Piorifeono  per  tutta  TEfli',  e qualche  Ijjezie,  corte* 
TArboréa  fig.  z fino  all’Autunno',  e foglion  mantener  le 
foglie  ancor  nell’Inverno  . I tuberi  delle  fpezie  tuberofè 
fervon  di  cibo  (àporito  agl’indiani , ed  Africani . Cavanfi 
di  terra , e dividonfi  dopo  tre  anni  j-"  per  moltiplicarli,  met- 
tendo uii  fol  tubero  per  vafb , o non  più  di  due , e la  terra 
fia  fottile e grafia  macera  : confèrvanfi  bene  l’ Inverno , 
col  tenerli  un  poco  ùmidi , ma  non  bagnati . Propaganfi  pa- 
rimente col  Teme,  (èminato  nella  Primavera  , coperto  appe- 
na di  un  leggier  velo  di  terra , con  tutto  il  retto  , che  fi  è 
prefcrhto'pef  •4eÌcmenzc  piccole  . Gli  Arborei,  o i Fru- 
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ticei  pofljno  propagarfi  alfrest  con  iftrappar  piantoncini 
con  la  radice,  o anche  ramofcelli  lenza  di  quella  » pian- 
taodoli  in  luogo  ombrato,  finché  fi  appiglino. 

Gladiolut  , ó»  Gìadi$lo  sflnìSf 
feu  AntbQiìjfa . Tab.  a 

Gladiolo  . Sicil.  Spatulidda.  Franz.  Glayeul.  IngI, 
Coroor  Ivvord  Flag.  G-rm.  Schvverdtel. 

Fig.  I.  Africano  purpureo:  vi  è il  bianco  con  altri 
fimili  purpurei  poco  differenti . 

z AntolilTa  . confimile  al  Gladiolo , unica  nella  Tua  Q)e- 
zie , di  color  rofib , che  tira  all’aureo  . 

Il  Gladiolo  qui  delincato  è il  medefimo  , che  il 
nofiro  Can^ftre , il  qual  fìorille  fra  le  biade , ne*  io  ci 
vedo  diverfirà)  però  Clarici  ne  raccoglie  altre  fpezie 
affai  più  belle  delle  Compeftrì  , venute  da  paefi  ftra- 
nieri  , e che  meritano  l’onor  della  coltura , ne*  fignori- 
li  Giardini  j e fono  il  Gladiolo  Etiopico , il  quale  ha  un 
fido  bulbo , non  d’ ordine  duplicato , come  gii  altri,  ma 
piano  , ed>il  fior  è d’  un  amenifiìmo  incarnato.  Di  non 
minor  bellezza  è quello  di  radice  tuberofà  , il  fior  del 
quale  , in  forma  di  denfidìma  fpica.  é rofib  gentile. 
Vn  altro  di  color  atro  purpureo  maggior  di  tutti,  venu- 
to da  Cofiantinopoli  . A quelli  a^giungne  due  bianchi 
rarifilmi , quello  a color  di  carne , il  violetto  purpureo  « 
il  rofib  purpureo,  mcdefimamente  grande  con  i fiori  pen« 
denti  da  una  fola  banda:  il  minore  con  i fiori  incarna- 
ti da  un  fblo  canto , e quello  di  Candia  d’un  rofib  fcin- 
tillante  di  rara  bellezza , col  quale , dice  l’Autore fi  tira 
d'arco  a modo  di  freccia  . 

Quelli  tutti  fiorifeono  di  Maggio  , e Giugno  fin# 
quali  a rutto  Luglio  ; convien  loro  il  fito  (blatio , e ter- 
ra  leggiera  . ed  arenofa:  piantanfi  nell’Autunno,  e laP 
cianfi  per  tre  anni»  dopo  i quali  nel  Luglio  cavanfi  da 

terra 
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terra  , per  levar  loro  la  prole  &c:  oltre  la  moltiplica- 
zion  , che  fanno  de’  bulbettini  , propaganlì  col  ìeme, 
meflo  a terra , fubito  che  raccogliefì , ed  in  capo  a quat- 
tro anni  darì  i Tuoi  fiori  . Notali  di  quello  leme  , ebe 
rarilliine  volte  produce  alcuna  varietà  da  quel,  ch’era 
la  Madre  ; ma  le  uno  ne  abbia  delle  varie  Ipczie , ed  ap- 
plichi induUriofamcnte , come  fi  è inlègnato  , le  pol- 
veri feminali  duna  fpezie  all’altra,  farà  più  facile , che 
dal  Teme  ne  vengano  nuove  compofizioni  > e varietà. 

Gnaphalìum , feu  Hcìkhrjl'um  Tab.  23. 

Elicrilb,  Fior  perpetuo.  Franz.  Iramortelle  . 

Fig.  j.  Giallo  in  paglia,  Iplendente  . 11  Clarici  rac- 
coglie dodici  Ipezic  di  Elicrt.i , tutti  degni  di  coltura  , . 
ci<^  l’Orientale  bellilfimo , e per  la  foglia  della  pianta, 
c per  lo  dorato  color  del  fiore  , il  Solferino  di  Ipagna 
con  fiori , c Iquame  grandi , l’odoratiflìmo  della  foglia  lar- 
ga pelolb , l’Etiopico  arboreo  quali  umbellato , .odora- 
tifiimo  , r Etiopico  con  le  fquame  de’  fiori  oltre  modo 
fplendenti , e lètte  altri  Africani  a color  d’ oro , o d’ar- 
gento , belli , e Iplendenti . 

Quello  gener  di  fiori  ha  il  raro  privilegio  d’ eflè- 
re  immarcefcibile , c conlèrvafi  inalterato  per  più  anni; 
propagali  col  lème  nel  mefe  d’  Ottobre  , e i pedagnuoli 
trapiantanfi  poi  nell’  Aprile  in  terra  fabbiofa  , e piena 
infieme  di  fofianza  . PolTano  anche  (òtterrarfi  i ramicelli , 
e radicati  fi  moltiplicheranno  ; è lor  favorevole  il  pro- 
fpetto  meridionale  , e Ibglion  elTere  tolleranti  della  fete, 
ma  non  per  ciò  fi  ha  loro  a negare  l’ umido  competen- 
te , e fol  bifogna  cautelarli  dal  gelo  in  paefi  rigidi . 


//. 
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Cranaiilla  V*  Clematis  Pafjtonaìu  • * • • 

Granata  flore  pieno,  tea  3ùlaajlia  Tab,  rj. 

Melogranato  dal  fior  doppio . Balaufio , fialauftro . 
Franz.  Granadier . Ingl,  Granar— trce  . Germ.  GefuUte , 
Granat  Diurne . ' . ' 

Fig.  5.  Doppio  minore  dell’  ifteflb  finiflìmo  color 
roflb  de’  fiori  fcempi  del  fruttifero  Melogranato . V’  è 
il  maggiore  , e 1’  abbiamo  bellifiìmo , a grandezza  di 
una  Rofa  di  cento  foglie  ; e vi  è 1’  altro  maggiore  va* 
riegato  di  due  colori,  ma  quali  fieno  tai  colori  non  di- 
chiara il  Cianci . 

Il  Baiando  non  è pianta  diverfà  dal  Melogranato , 
il  qual,  nato  qualche  volta  dal  femc , potè  riufcire  acci- 
dentalmente di  fior  doppio  > ed  eflendo  doppio , non 
produce  frutto , per  effer  privo  di  Ricettacolo , e foriè 
ancora  di  dami,  e d’ Apici . Ama  la  coltura  medefima 
de’  Melogranati , cioè  fito  umido  infieme , ed  aprico , e 
terra  grafia  , e Ibdanziofa , e fi  confà  bene  con  letame 
di  Porci , col  quale  lo  difendon  1'  Inverno  ne*  paefi  ge- 
lati , (cavando  la  terra  intorno  al  pedale , ed  in  Tua  ve- 
ce ricoprendolo  di  derco  porcino . FionTcono  dal  Mag- 
gio fino  ad  Agodo . Moltiplicanfi  d*  innedo , e di  rami , 
fiaccati  con  qualche  porzione  di  legno  della  madre  , o 
da'  germogli  , che  gli  nafcono  accanto  , o che  vengon 
sà  da  qualche  radice  (coperta  , i quali  devono  (piccarli 
con  qualche  parte  della  fie(Ta  radice  , e faranno  abili  a 
produr  fiori  in  quell’anno  mede  fimo . 

Helicryfum  V.  Gnaphalìum . 

Hatnantbu: , feti  tJarciffm  Sndicm  Serpentari  ut 
Tab.  2j. 

Emanto  , Natciflb  Indiano  fcagliofo  , o Serpentario . 

Fig. 
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' FIg.  4.  Di  finlflìmo  color  vermiglio  fon  le  lèi  craP 
fe  foolie , che  formano , come  un  calice  di  quello  raro  fio- 
re, ^ile  a quello  del  Melograno , il  qual  contiene  poi 
dentro  il  concavo  feno  molti  piccioli  fiori,  uno  de' qua- 
li Ha  qui  fèparatamente  delineato  nella  Tua  giuda  gran- 
dezza , e fon  più  di  trenta  , come  forive  Boerbaa- 
ve , ed  altri  ; ma  Fabio  Colonna  li  fa  alcendere  a più  d) 
cento  , e forfè  tanti  ne  produrrà  nel  foo  nativo  fuolo, 
che  è il  Capo  di  Buona  Speranza,  onde  pofeia  è venuto, 
e lì  è fparfo  nell’  Europa  ; dove  , come  dice  il  Ferrari, 
che  r ebbe  in  Roma , malagevolmente , e di  rado  fiorif- 
ce  , e come  riferifee  il  Commelino,  nella  Germania  per 
rifcaldarlo , e farlo  germogliare , fa  d’ uopo,  di  tenere  il 
vafo,  ov’è  piantato  il  bulbo,  fopra  un  mucchio  di  der- 
co  di  Cavallo  : con  tutto  ciò  nè  1’  altezza  del  gambo 
fila  propria  acquida  , nè  del  colore  la  vivacità  , nè  del 
fio're  la  giuda  mole , la  qual  debb’  edere  molto  maggio- 
re della  qui  elprelTa , per  poter  comprendere  più  di  tren- 
ta , o più  di  cento  di  cotedi  fioretti . Il  medefimo  fio- 
re rapprelèntafi  pure  aperto , e rivolto  al  riguardante  , e 
con  elfo  il  gran  bulbo  fquamofo , che  ugguagb'a  la  mole  ' 
di  due  pugni , le  fùe  due  foglie , che  lì  allungano  a due 
palmi  , c fi  allargano  a mezzo  palmo  , e fon  grolTe  quan- 
to quelle  della  Squilla  ; quede  nafoono , dopo  ch'è  cadu- 
to il  fiore  , accanto  allo  deio , alto  anch’  elfo  un  piede 
e mezzo, 'e  di  color  bianchiccio,  ma  (parlo  di  macchie 
lànguigne  a fpoglià  di  lèrpe  , onde  ha  il  nome  di  Nar- 
ciflb  Serpentario . 

Spunta  il  fiore  da  terra  nel  Settembre , ed  Ottobre, 
grolfo  quanto  una  Noce , e va  crefeendo  nello  (pazio  di 
tre  fettimane , finché  fia  compiuto  , e poi  va  maturan- 
do il  (eme.  col  quale  pud  moltiplicarli , ove  lo  compia  in 
paefi^ caldi,  o temperati,  come  il  nodro  , e può  anche 
moltiplicarli  nella  medelima  guilà  , che  pratticafi  con  i 
Gigli  Martagoni  , e con  altri  bulbi  : cioè  Ipiccanli  dal 
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bulbo  le  fcaglie , delle  quali  piantate  le  ne  formano  tan> 
ti  nuovi  bulbetti  , c dopo  pochi  anni  gii  crelciute  da- 
ranno il  fiore.  Piantanti  codefti  bulbi  in  terra  magra,  ed 
arenofa  , perchè  la  graffa  , intinuandoti  fra  le  loro  fca- 
glie , facilmente  potrebbe  guaftarli  ; va  pollo  il  bulbo 
fotterra  folamente  tre  dita , e dee  tenerti  in  luogo  apri- 
co : quando  nella  Primavera  perdute  avrà  le  foglie , noti 
gli  ti  dia  più  acqua , per  fare  afciugar  la  terra , e fe  tia 
in  vaio  t fi  ritiri  in  luogo , ove  non  pofla  effer  bagnato 
dalla  pioggia,  ma  pur  lo  fcopra  il  Sole  ; eie  piantatotia 
in  terreno,  cuoprati  con  un  mucchio  di  terra  afciutta; 
per  difenderlo  dal  penetrarvi  la  pioggia  infieme , ed  il  ca- 
lore ccceflìvo  dell*  £flà  , che  ugualmente  gli  nuocono . 
Al  Settembre,  quando  è proflìmo  a germogliare  , tornati  a 
mettere  il  vafb  allo  fcoperto  , ovvero  , fe~  nel  terreno , 
gli  ti  leva  di  fbpra  il  mucchio  della  terra  ; e fe  hanno  a 
torglifi  le  (caglie  fudderte,  per  piantarle,  allora,  o poco 
tempo  prima  caviti  fuora  il  bulbo , fi  rinovi  la  terra,  o 
gli  fi  cambj  fito , e fenza  tenerlo  troppo  efpofto  aH’aria, 
fi  ripianti  j perchè  , come  avverte  premurofaraente  il  P. 
Ferrari,  tutt’i  Narciffi  Indiani , llando  fuor  di  terra  , 
retiano  notabilmente  ofFefi . Qiiindi  nel  fuddetto  tempo 
a’inoaffj  per  una  volta  abbondantemente , per  provocar. 

10  a germogliare  , e pofcia  mantengati  umido  si , che 

11  fbperchio  non  lo  corrompa  . Con  la  defcritta  coltura , 
ed  induflria,  conchiude  rifteffo  Autore,  Tranquillo  Ro- 
mauli , praticiffimo  di  tal  mcllicre  , ne  ha  tratto  il  fio- 
re ogn’anno. 

Helleborìne  ^feu  Calceolus  Maria  Tab.  14. 

Elleborino,  Pantoffola  della  Madonna.  Franz.  El- 
leborine  , Sabot,  ou  Soulier  de’ noftrc  bame  . Ingl.  Ne- 
cfe  Woort  Sanicle , Ladres  Scipper . Gcrm.  Helleborin  „ 
Kraut  j Unfer  Frauen  „ Schuch  . 

9*  • 
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Fjg.  I.  di  color  purpureo,  o ferrugigno , detto 
Antoffola  della  Madonna,  perchè  due  delle  lèi  foglie, 
di  cui  colla  , fon  concave  , ed  una  fopra  dell’  altra 
commelTe  inlìeme  , vi  formano  una  come  gentil  pianella , . 
per  la  qual  rarità  viene  llimato  quello  fiore  Ibpra  tut« 
ti  gl’altri  Elleborini  : nalce  ne’bofchi , e nelle  incolte  cam- 
pagne , e fiorifee  nella  fine  di  Primavera , ed  io  mi  ri- 
cordo d’averlo  veduto , ed  ammirato  nelle  Campagne  della 
mia  Patria  . Il  Turnefort  ne  apporta  tre  altre  Ipezie , 
cioè  di  fior  maggiore  rotondo  , e doppio  , un  altro 
del  Canadà  , e '1  terzo  di  color  giallo . 

z Di  fior  incarnato , e vene  Ibno  altri  limili  di  fior 
rolTo , e di  fior  bianco , nè  pajon  cola  troppo  flimabile . 
La  coltura  ella  è la  medefima  deH’Ellcboro , 

* 

Helleboru:  albus  , feu  VcratrurA  album  Tab.  24, 

Elleboro  , o Veratro  bianco  . /iranz.  Helleboire 
blanc  , Veratre  blanc , Spagn . Jerva  de  balleUe , ver- 
de gambre  bianco  . Ligi.  Hellebor . Germ.  Weife  f^jiclz- 
Wurtz  ; oder  Wende  Wurtz. 

F'ig.  3 Di  color  roflb  (curo  , e diedi  Elleboro  bian- 
co, Ibi  per  la  bianchezza  della  radice,  a dillinzione  dell* 
altro  genere , detto  Elleboro  nero , che  l’ ha  nera  . Un 
altra  Ipezie  del  bianco  fiorifee  pure  a fpiga  con  fiori 
Amili  , ma  più  grandi  di  color  verdiccio . Del  nero 
lene  ammette  ne* giardini  i’Ortenlè , il  qual  fiorifee  nel 
mefe  di  Gennajo , col  fiore  prima  bianco , poi  purpu- 
reo , e poi  finalmente  verde  ; quello  di  fior  rofeo , e 
di  fior  giallo , detto  Aconito  unifoglio , , tuberofb  j c 
di  fior  bianco  maggiore , ma  non  fono  gran  cola  belli. 

. 4.  Elleboro  Ranunculoide , globolb  maggiore  di  co- 
lor giallo , ed  è fiore  veramente  bello  : del  quale  vi 
è il  minore  , che  fèmbra  come  io  Icempio  di  quello  , 
detto  Aconito  Jeroale. 
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Ogni  qualità  di  terreno  è buono  per  quelle  cattive 
piante , le  quali  hanno  del  venefico  : coltivanli , e prò* 
paganfì  « come  i Ranuncoli  colla  prole  delie  radici , e 
colle  Temenze  j fiorifcotio  altri  oclT  Inverno  > altri 
nelTEftà  -,  altri  neU'Autunno . 

H:merocaUs  V ilentìna  V.  Nareìjfut 
Hepatìca  Sobìlis  Tab.  14. 

Epatica  nobile , Trifoglio  aureo  , Erba  della  Trinità  ; 
Z*!  anz.  Hcpatique  . Ingl.  Livervvort  . Germ.  Hertz 
Kraut . 

Fig.  Cerulea  doppia,  e vi  èia  icempia. 

'5.  Detta  aurea  di  fior  rofib  fcempio,  e vi  è la 
doppia  . 

7,  Incarnata,  ed  ha  la  fiia  doppia. 

8.  Purpurea  doppia,  e vi  è la  doppia  cerulea , e 
bianca  . 

Cotefti  fiori  fono  afiai  gentili,  e (bavamente  odo> 
tofi  , e però  la  pianta  meritofiì  il  titolo  di  Nobi- 
le f e per  la  figura  delle  Tue  foglie  dicefi  Erba  delia 
Trinità , o Trifoglio , ed  Aureo  per  la  fita  grande  uti- 
lità , mafiìme  contra  i mali  del  fegato , onde  fu  detta 
Epatica  . Propagali  col  feme,  e colle  radici  ; gode  del 
fito  ombrofo  , ne*  teme  punto  il  freddo:  fiorifce  nel 
Fcbrajo , e Marzo  , come  le  viole  Mammole  , colle 
quali  ha  comune  la  coltura  . 

Hif perii , feu  Viola  Matronali t Tab.  a?. 

ETperide  , Viola  Matronale,  Giuliana.  Franz,  Gi- 
ro^èe  des  Dames  .Juliane  de  nuit,  Violier.  Ingl.  Dames 
Violets . Germ  Nicht-Weilen. 

/"ig.  I.  Ortenfe  di  fior  bianco  doppio  odoratifiìmo, 
ed  ha  per  compagna  un  altra,  detu  erbacea  di  fior 
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Umile , n»  che  dalla  parte  eilerna  delle  foglie  tiene  ver> 
dognolo  ir  colore  . 

z Montana  di  fior  fcempio , verde  pallido , fVenato  di 
rofib  Icuro  , odoratifTìmo  di  notte  , detto  perciò  No* 
Auolens  t 

5 Di  fior  purpureo  fcempio , e la  fìmile  di  fior  bian- 
co , alle  <]uali  aggiugne  Clarici  quella  di  fior  verde,  la 
cerulea  Siriaca,  la  Peregrina  di  fior  variegato,  purpu- 
reo , e ceruleo  j la  purpurea  di  Portogallo  ; le  tre  Afri- 
cane , cioè  Cerulea  pelota , Cerulea  maggiore,  e minare  con- 
foglie di  Coronopo  . 

4 Di  fior  purpureo  doppio  , e Clarici  aggiugne  la  va- 
riegata . 

Son  fiori  lodatiflimi  , particolarmente  per  la  fba- 
^ voiliigranza,  ma  fon- ùi^poctà-gùirdi- 
ni  fi  trovano}  però  potranno  farfène  molti , e di  nuove, 
e belle  Ipezie  , le  offervinfi  le  iftruzioni,  per  far  venire  i 
doppi,  e femidoppi  dalle  femenze  , fpecialmente  quella 
particolare  iftruzione,  che  fi  è data  per  lo  Teme  del  Le- 
ucojo , o fia  Viola  arborea , a cui  jon  molto  congeneri 
cotefie  piante . Si  (emina  il  fème  di  Settembre  ,*  ed  Ot- 
tobre , per  averne  alcuni  pochi  fiori  almeno  nel  Maggio, 
Giugno  , e Luglio  , o più  oltre  nell’Eftà,  quando  (ò- 
glion  fiorire , e può  anche  (eminarfi  nel  mefe  di  Marzo . 
Pofcia  nel  fecondo  anno  fiorifcono  più  copiofàmente , 
ed  allora  fòglion  morire , quindi  fa  d' uopo  feminarle  per 
ogn’  anno . Le  doppie  , che  non  han  fèmenza  , pollbn 
farfi  perenni  , fe  dopo  la  lor  fioritura  fi  taglino  i rami 
più  giovani , e medicando  con  cera  la  ferita , fi  piantino 
in  terra  graffa  , e forte,  alquanto  incurvati,  come  detto  è 
del  piantar  di  ramo , lafciando  fuori  della  terra  due  , o 
tre  occhi , e tenendoli  in  luogo  frelco  , ed  ombrato  , e 
bene  innaffiati , finché  mettano  le  radici . Penfo  io  , che 
più  facilmente  fi  appigliilo , con  far  le  margotte  , come 
ne’  Garofani  , ma  non  trovo  una  tal  maniera  iniègnata 

da 


88 


CATALOGO  II.  PARi  m 

di  altri;  propagiuli  ancor  più  facilmente  per  via 'de* 
germogli,  lliccati  dalla  madre  con  quel  più  di  radici , che 
lii  pollibile,  oppure,  come  penfb collo  .'sbranamento 
della  llflTa  madre  nella  guifa  medefima , che  fi  è detto 
de'  Garofani , purché  la  pianta  Ha  adulta  , e robufta  . Ama* 
no  lito  caldo  meridionale,  e non  troppo  umido,  ben- 
ché dicali,  che  al  tempo  del  fiorire.,  e dopo  di  quello 
non  de.  bali  dar  loro  più  di  due , o tre  ore  di  Sole  ; 
non  temono  il  gelo,  ma  pur  ne’  paeli  rigidi  confultano 
di  metterle  al  coperto,  le  danneggiati  però  molto  le  Ru- 
che , fe  non  li  badi  ad  ucciderle  . 

Hjacìntbui  Tab.  25  , z5,  ic  6^, 

Giacinto  . Franz.  Hyacinthe  . Spagn.  Mayos  ilores. 
Ingl:  Grape  flovver , Harebell . Germ.  Hiadnth. 

Fig.  Tuberolb , doppio,  bianco. 

6.  11  medcùmo  feempio , entrambi  odorolilTimi . 

, Tab.  25. 

Fig.  i.Ilpanico  di  fior  ceruleo,  e vi  è il  compagno 
bianco . 

2 M tifino  doppio,  bianco  din  tintura  d’ incarnato  . 

3 Orientale  turchino  doppio . 

4 Incarnato  doppio  . 

5 Stellato  del  Perù  Ceruleo  . 

5 Spicato , fidlato  incarnatino  con  ftelo , e foglie 
d’  Orchide . 

7 Orientale  Icempio , purpureo . 

8 Molcato , o lii  Mulcari , Mulchio  Greco , Bo- 
trioide  masgiore,  odoratilfi  no  . di  color  giallo  . e ven’ è 
altro  di  color  terreo. Ma  nel  Florilegio  di  Em.na.iuele  Svve- 
ertio  trovali  anche  il  bianco  , l' incarnato  , il  ceruleo , u 
purpureo . 

9 Botrioide  minore,  incarnato  odorolb  , ed  altro 

è tur- 
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k è tvchino , «lero  4>iancò , che' poi  maturo  tiu  al  ^igio  » 

• altra  pardigiio  » o.  ila  nericcio . . ^ ' 

* 1 ^ • 

I ■*  • k . .. 

■;  I.’:  ■ • . •'  ' Téì'm  6il,  '■  '>■■■>. 


V ' Fìg.  it  Giacinto  • Peruano  di  color  Cileftro 
. %»  Peruano  incarnato , tratto  da  Svveertio . il  quale  , • 

^come  fi  vede,'  ha' qualche  diverfità  negli  ftami  > e tu> 
bai  dal  noilro  della  fig.  i,  ritratto  dallo  fteflo  fiore  ori» 

; ' ginale  ; ma  è cofa  patente  che  le  imagini  di  quello  Auto- 
re non  abbiano  turt»  l' efàttezza . Un  altro  più  piccolo 
tra -cestileo , e latteo ~vien  chiamato  Bizantino:  fon  fio- 
TÌ  ben  compofti , e di  bell’  apparenza  c poiché  fi  era- 
no trafàndati , fi  (bno  aggiunti  fiior  d’ ordine  ■ in  quella 
’ Tavola.  • . ' 

• , Quanto  fia' nobile  il  gener  de’ Giacinti  * si 'per  la 

' fragranza,  come  per -la  varietà  delle  fpecie»  e rara 
lor  bellezza',  è fiiperfluo  il  dirlo , mentre  fi  «a  , e vede 
da  ognuno  . 1 àbli  Tubecofi  non  hanno  alcuna  varietà , 
ma  ^i  Orientali  , i Belgici  , ed  i Nofirani  ammetton  » 
tutte  • le  varietà  , che  poflbn  farfi  da  quelli  tre  colori  » 
..bianco,  rofib,  e torchino  ; .trovali  eziandio  il' Giacinto 
verde,  e (bl  vi  manca  il  giallo  , ma  pure  alcuno  né  ho 
.vtvoduto  con  qualche  tintura  di  gialliccio.  AU>iam  qui  la- 
- -Iciato  di  delineare  il  Giacinto  Calamillrato , il  dicuifio- 


.re  .turchino  ha  la  forma  di  un  ramicello  di  Ciprefib,  e 
due  Africani  di  fior  piccolo  con  foglia  d’Orcadi , e qual- 
che altro«  che  pure  fon  caprlccìolètti , ma  non  fon  colà 
da  farfene  gran  conto.  . * » 

‘ 1 Tuberofi  fiorifeonoper  tutta  l’Ellà , ed  ancor  nell’ 
Autunno  , quando  i tuberi  fien  piantati  in  diverfi  tem- 
pi^ o fi  cormincino  ad  innaffiare  la  prima  volta  altri 
prima  , ed  altri  dopo,  per  averne  fiori  prim.iticci , -c 
tardivi  . Amano  eguilmente  il  calor  d^^l  S >te , e '1  tt- 
frigerio  daH’acqua  , deUa  quale  debbon  tcntrfi/fazj,  e 
Tom,  II,  M la 
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« 

la  terrad^Ortagfiio  debb’efler  grafia,  e fbftaoziolà • Moi-  * 
tiplicanfi  colla  fèmenza  , e da  ^quella  oe  iba  venuti,  • 
ì doppi  , ftimati  qual  colà  rara,  c degniflìma}  cpro- 
paganfi  colla  divifioa  de*  tuberi',  la  qual  «può  farfi  ^ - 
nel  Marzo  , o anche  nell*  Inverno  j c febbene  poflàa 
levarli  di  terra,  e conlèrvarlì  in  luogo  alchitto,  làià 
però  meglio  tenerli  fempre  lòcterra . • ! ,t  . • 

. Tutti  gli  altri  Giacinti  fiorifcono  nella  Primavera» 

Q anche  nell*  Inverno  ne*  climi  temperati  . 1 Fiorifit 
dietro  il  P,  Ferrari  aflegnano  a'  Giacinti  il  fito  aper- 
tillìmo  , e Iblatio  ; ma  pe*  paelì  temperati  , o caldi» 
come  il  Palermitano , il  felatio  (bllecita  la  pianta  , e 
La  là  prefio  fio  rire , appena  nata  , prima  che  il  bui-* 
bo  abbia  fortificate  le  lite. radici,  e cos)  non  «può  lbna« 
minifirar  al  fiore- gran  Ibftanza  , per  venir  grande,  ' • 

e g;^liai;do } • v' è ^di  più  , che  *’l ‘fiore  riclccdigim-  * 

bo  corto  , e Iproporzionato  * come  avvenir  fuole  ad"* 
ogni  altro,  gener  di  piante,  quando  fi 'tengano  trop« 
po  efpofie  al  Sole  : quindi  farà  cofii  più  proficua  , 
che  in -.cali,  paefi  ftieso  in  fito  mezzanamente'  aprico, 
ove  non  goi^ti.del  Sole  più,  che  d’una  mezza  *gior<« 
nata  . Ma  del  Giacinto  verde  ,'  del  Pefuano ,.  e . (fi 
qualche  altro  avvertc.il'  Ferrari,  che  fiieii  più  tofto  > 
a bacio , che  all’aprico . Meglio  rielcon  in  terra- ver- 
gine , c (àlvatica , quando  fia  buona , fottile  , e fò'- 
ftanziolà , che  ia  quella  d'Ortaglia , la  qual  non  debb’ef^ 
lère  grafiji , nè  totalmente  magra  , e sfruttata-:  eccco- 
tuafi  il  Colo,  Giacinto  Mulcari  , o fia  Muichio  Gre- 
co, che  la  richiede  granilfima  , E’  un  ottima  induftria, 
-metter  (òtto  del  bulbo  un  buon  fuolo  di  terra  gralfi  , 

/c  poi  un  altro  (bolo  di  terra  vergine  , o arenofà , e 
quivi  fepellir  la  cipolla  , fopra  h quale  * poi  i fi  pptrà 
ripone  un  altro  fuolo  di  terra  grafia  ; perchè  in  tal 
maniera  le  radici  profondate'  nella  terra  di  ferro  , vi 
troveranno  buon  nutrimento  i il  bulbo’  nella  terra  vergi- 

, • ne 
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JTC  r o che  non  ha  del  pingui,  non  .ftarà  /oggetto  a- 
t e la  terfa  graffa  'fovrapofià  , col  penetrar 
della  pioggia  > anderà  dolcemente  penetrando  > per  fbm- 
niiniflrar  naovo  alimento.  Il'  Ferrari  preferive  , che  i 
Imlbi  di  giuda  grandezza  fi'  piantino  un  palmo  fbtter^ 
ra . aid  che  fembrami  pur  troppo , ma  fari  bene  pro- 
fondarli- fino  al  mezzo  palmo  » acciocché  le  radici  * 
mtantenganfi  Irefirhe  , ed  infieme  godano  degl*  influfft 
dciraere,  che  potrà  fin  là  agcvolnfcnte  penetrare,  Pre- 
icrive  ancora,  che  le  cipolle,  le  prima  non  figliano  in 
gran  copia  » fi  lafcino  in  terra  fino  al  quart’anno . fen- 
za  cavarle  -perchè  fuor  di  terra  vanno  a rifthio  di 
guadarfi  -,  o afruttarfi  : ma  noi  qui  più  comunemente 
nfiamo'  di  cavarle  ogn*  anno  ; e confèrvanfi  bene  . 
quando  vi  è la  cura  , di  afciugarle  all*  ombra  per  qualche 
tempo,  tenendole  in  luogo  ventilato  e poi  riponen- 
dole in  luogo  alciutro  , ed  aperto  . e in  cade  bucate 
per  ogni  parte  , o in*'cefti  / e I>anieris  ove  pofflàl'à-» 
f ia  permeare  ; giacché  ' in  ogni  fòrta  di  cipolle . fé  ten« 
ganfi  in  (catole  chiufé,  v*è  pericolo,  che-' muffino , é 
fi  corrompano . Cavanfi  da  terra  i bulbi  ai  più  predo, 
quando  già  fien  aride  del  rutto  le  foglie}  e pofeia  do- 
poché fi  faranno  bene  afeiugati  all  'aria , prima  di  ri^ 
piantarli  nell*  Autunno , fi  fiaccheranno  d’attorno  i fpic*- 
chi  più  grandi , lalciando  i piccali,  mentre  ancora^  non  trop- 
po aggravan  la  madre  , ed  affai  meglio  col  materno 
latte  potran  nutrirfi , che  non  fpoppati  immaturamente'. 

Proppganfi  co’fpicchi,  e con  la  fl-menza,  la  qual  pud 
feminarfì , o toftodìè  farà  raccolta  , in  fico  firefeo , ed 
ombrofb,  o nel  principio  dell* Autunno;  e daran  qui- 
vi per  due  anni  a crefeere  i bulbettini , a’  quali  ogn’an- 
nò  aggiugnefi  un  dito  di  terra  fbdànziofà '•  * e pofeia 
trafpiantati  daranno  il  fiore  nel  terz’anno  , piccolo  s^, 
e forfè  fèmplice  per  quella  prima  volta  ma  non  pcjr 
• quello  é perduta  U iper^nza.  d' averne  i fiori  doppi,  fc 
‘ ‘ M z I4 
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(a  fetenza  non  cratujcta  reproba}  da  qtìc*  medefimi  buK 
si^  vene,  Aran molti,  che.  daran  doppio* 

il  fictfe,,  ficchè  (irà  d*uopo  afpcttar  la  feconda' fiorita  «• 
per  acccrtarfi  dell*  efito. delle.  Tementi  . Per  averle  di, 
buona  • qualità  confuJta  il  Ferrari  , che  - fi  lafcino  a fc-  ' 
menzire  i fiori  giovani,  e vigorofi,  i quali  an-^ 

Cora  non  han  prodotta  veruna  prole,  e vuol  (di  più,ehe^ 
fi  lafci  il  fblo  primo  fido,  e fi  tronchino,  gli  altri,  che  ; 
dietro  a quello  Ipuntafiero  j e quindi  ful,lioi;ire  del  pri-, 
me  fielo,  vuol,  che  fi  troncò  la  cima  del  grappolo  fiori- 
to colla  maggior  parte  de' fuoi  fiori , lalciandone- foli  tre, 
o. quatto  da  piedi,  a'qudi  vada  il  vigor  tutto  della  pian- 
ta.  Al  contrario  il  Clarici  vuol  , che  fi  lafcino  Ue  , o 
quattro  bocciuoli^de*  primi  a fiorire, -con  fiaccare  gli  al- 
tri, nel  che  concorda  col  Ferrarf,  ma  proibifee,  di  troncar 
la  cima  del  gambo  , ciò  che  (embra  più  conveniente  ; 
perchè  il  taglio  della  cima  non  è una  leggier  ferita  ad 
' tma  pianta  .cpsl,  gentile,  è nuoce  alle,  piante, in  fiore ogn^ 
leggiero  incomodo,  C(Hne  alle rl>onne  gravide,  che  pud 
farle  abortare  . S«n  buone  cetefie.  iaduftrie'  , ma  pure 
per  aver  da’  fèmi  fìcuramente  i fiori  doppi. , fi  dia  manóì 
all*  applicazion  delle  polveri  fèminali  de*  doppi  (opra  dd. 
feempi,  o fèmidoppi  ; e come  ho  provato  ancora  con 
replicata  fperienza  , fè  ne  otterranno  de*  nuoyi  , e ca- 
pricciofi,  e doppi  in  tanta  gran  quantità  , da  non  più  de- 
fiderar  nè  quei , che  vengon  di  fiandra  , nè  quei  , che 
im  tempo  vennero  dal  JLevante , 

jaega,  ul  Viola  tricolore  Fiat  Triattatis, 

Tab.  27. 

Giacèa , o Viola  Martia  di  tre  colori  , Fior  della 
Trinità . Franz,  de  la  Penice  . Ingl.  HartifTnafè  Jove  idie 
pames , Panfyes  . Germ.  Fioèlen  Blume , Scabiofen . 
pig.  1 di  due  colori,  purpureo,. e ceruleo  fmorto; 

ed 
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C(f  altr»ireii*  è bianca  eineriéia .' l 

2 Di  tre  colori, purpureo*^  c ^chino , ambidiw  oF- 


'f^>Ìontana  ^gialla  di‘ fiiòrt^'ódoWlà'j  éd  altra 
4el  tatto  Ornile  ,'*e  (bl  póco  divtì^  nétta  foglia  dfella'piàotka 
rJ  ; Son  fiori  beilini , 6’fitftili  klie  Viole  MaihmoIe}'fi6^ 
rìfeono' allo  ffeflb  tempo,  ed  amknò'la  medéfioià' coltnJ 
rt,  e propagatili  coHème,^  Che  ne  cade  interra,  «W'qtìa-^ 
le  ogn’  anno  Ipontaneamente  rilbrgono  , Alcutiè  yi-i* 
voQÒ  per  arirti;;  e Ibnitpiclle  di  'gambo  eretto :-lfe 
MoiitanlP  gialle  di  ^an*  fiore  nori'^nrMiojòno  al  primo'an- 
nò, 'jna'^duMno^due,  o tre  anni:  fi  lemina  il<lor  lème' 
nèlla  Primavera^' o'anthe  nell’  Autunno  . ne’  dimi  tenr* 
perati . Le  vere  Giacèe  propriamente  non  Ibn  quelle , 
ma  molto  diverlcf^V  'è  molto  limlÙ^al'  Ciano , anzi  fono 
Ipe^ie  dello  ftefib  genere  de*  Ciani i.'*  delle  quali  Giacèe 
ne  ammette  Clarici  quattro  fpezie  all’ onor  del  Giardi- 
ITO , Jma  non  è* parato  a -ìnè^  Ichc  lo  meritino  . X^efte 
Giacèe  di  tre  colori  più  tofto  fon  Viole'  Martie , e cosi 
fon  chiamate  più  Corauncmerjte , 'c  lotto'  tal  titolo  ne 
tratta  Clarici , ’ e ne  conta  da  undici  fpezie  differenti 
cioè  la  Montana  di  tre ' 'colori  odoratifilAia , la  Mdntan» 
cerulea  con  dbe  - altri  'colori  ; ‘la  Montana  'di  tre  colori 
variegata',  la  > bianca  Ortenlc , 1’  Ortcnlè  di  fior  biao* 
co,  purpureo,  e giallo,  l’Ortenle  di  fior  bianco',  pal- 
lido ,■  ceruleo , è giallo,  1’  Ortenle  col  fior  purpureo,  ' • 
ceruleo  , e giallo  *,  rOrtènfè  col  fior  violaceo,' come  di 
feta , purpureo,  ed  aureo,  rOrtenfe  col  fior  nero  por- 
porino, come  di  fèti  con  poco  di  ceruleo , e giallo,  ed 
altra, Ortenle  con  fior,  grande  a color  d’  oro,  bianco» 
p^do,  purpureo  , che  rilplende,  coinè  di  feta. 

'‘'il  • • J0C9» 


cuti  , 'giallo-  ^^dHalo-.on-  o^r.ir»  .c  .-i  i .c  \.o 

5 Di  tre  colori  ,pui^àréto^fcatico  fp^rpaircò 
(e>'turchino ‘ ■ ‘ j 1*1  -è»' • 

A Di  tre  colori. Durnureo.  turchino,  c bianco 


Digitized  by  Google 


94.  C:àTALO.GC> 

Joniffa  Téds  t7«*.  r 

• .<  ••:.  • ■ '’i«  'y  'j~,s  i'<.i  i 

Giacobea , Erba  di  S.  Giacomo.. 'FrWkZ>  Jlicobè«.  Ingl#^ 
Ra^vopct .. .Ge»m^  Jacobs  BUia^,  ; . • •':  : - 

Fig.  6 Airicano  di  fior  ampio  purpureo,  colldifco-.. 
giallo.  ^ 1 i . i. 

' .Oarici  ae  .raccr^fie . da  diciotto  Cpcme  degne  di 
giardÌQO ,,  k quali  (bn;  quafi  tutte  di  fiori  giiafil , « noi; 
dopo j d’aver  e^fta  qui  la,fpe2i&»  che  tar  più.  degna,  > * 
laftereiQ, coltivar  tut^e  le  altre,  a chi  avejSe  penuria 
altri  fiori  più . tiobili,.  Fiorilcono  nell’  Efti  circa  la  fèlla 
di  fi.  Giacomo,  onde  par,  che  abbiano  tratto  ci  nome;, 
noltiplicanfi  col  kme , il  qual  vieot  portato  dai  venCQ*. 
fè  preilo  non  ,fi  raccoglie  , e dai  v^to  bilbgtw  ^fen-^ 
derie  con. qualche,  appoggio,  acciocché,  non  vengano 
iiudtractate , e fon  contente  di  qualunque  coltura  < 

( Jélappa  f^.Aéirabilh  Peruam, 

. : Jafinùmm  Tab.  %j,,  ^ • 

Gelibmmo . Franz.  Jafièmin , Jalìnin . Ingl.  JaTmì» 
ge.  Gérm.  Jalìnin. 

Fig:  7 Di  Spagna,  o di  Catalogna,  bianco,  ed  ha 
il  Tuo  doppio,  con. altre  due,  o tre  foglie  di  più,  le 
quali  (bgliono  ilar  fra  le  raccolte  come  una  palla,  ed 
gn  altro  fimile , detto'  umile  „ ambidue  di  fior  grande  , a 
dillinzione^  del  fàlvatico  di'  fior  piccolo , e tutti  fon* 
odoratillinii . ' . 

8 Giallo  odorolò,  ed  un  altro  giallo  di  fior  più 
piccolo,  detto  Trifogliato,  ed  altro  trifogliato  di  fior  bian*> 
co,  però  entrambi  fenza  odore . . 

9 Gelfomino  d’ Arabia,  detto  Gimè , o Sambar  Ara> 

f30,  fèmplice  bianco  , pallido , il  quale  ha  il  Tuo  doppio, 
ambidue  di  foavifiima  fragranza . . i 

10  Gellbmino  Mogari,  o Mogarino  doppio,  odo> 

-r  • tatiC 
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ntiflìmo  ) bianco  * come  anche  [il  fuo  fcempio  j e non 
avendone  noi  potuto  vedere,  o T originale  in  le  fleilb» 
o alcuna  copia  in  iflampa , 1’  d>biam  cosi  delineato , fe- 
condo la  defcràione , che  nè  rapporta  Clarici . Le  fo- 
glie della  pianta  fono  un  poco  più  acuminate'’  d^  ouelle 
del  Gimè,  ed  i fiori  dello  fcempio  a guifà  di  quelli  del 
Geifomino  volgare,  ma  affai  più  grandi,  quali  bianchii^ 
divifi  in  fette,  otto,  ed  al  più  nove  foglie 
acuminate  , Nel  doppio  congregò  la  Natura  le  doti  de* 
Gelfbmini  in  bellezza*,  grandezza,  e odor  gratiflìmoi 
Il  gam^  della  pianta  è pelolètto,  ed  f rami  ftende  a 
guifà  di  Convolvolo  ; le  foglie  fon  piane , * lifcie , cralfe , e 
vanno  a finire'’in  ottulb . I fiori  Ibndi  molte  foglie,  più 
odorofi  , e più  grati  de’  fcempi , ed  arrivano  nella  gran- 
derzgi  ad  emular  !e  Role  ; fon  fKmatiflìmi  eziandìo  «ella  * 
lòr  pàtria  eh*' è il  Malabar  nell*  India'  Orientale , d’  on- 
de fon  venuti  nell’ Europa,  ove  Ibn  rarifiìmi,  e nell* 
Italia  trovavatifi  folamente  ne’ Giardini  del  Sercniflìmo 
Gran  Duca  di  Tofeana  al  tempo  del  Clarid . 

Molte  fon  le  ’fpezie  de’  Gelfominl',  c noi  dell’  In- 
diano, detto  Bfgnonia  Americana ne  abbiam  parlato 
alla  parola  Gdjemìmm:  cosi  di  un  altro  Americano, 
detto  Quamoclit,  alla  parola  ; degli  altri,  che 

iafeiam  di  riferire  , ne  fa  diftinta  nota  rifteflb  Autore; 
però  non  fon  eflì  0"più  degni  degli  annoverati,  o facili 
ad  averfi  dal  nu’ovo  Mondo , d’onde  aver  fi  potrebbono, 

^ La  coltura  è quàfi  fa  medefima  per  tutti  ; crefeo- 
no  in  qualunque  terreno  fòftanziofb,  e ne’vafi  in  terra 
d'Ortaglia  j amano  radacquimento , e ’l  Sole,  giacché 
in  fito  a bacio  crcfcoiio  in  ramo,  e non  rendon  molfi 
fiorii  Propaganfi  facilmente  o con  le  mirgotte,  o con 
le  fèmplici  propaggini , chinando  nell’Inverno  i rami  più 
vicini  a terra  in  piccoli  folli  ; oppure  molto  meglio  in 
foffo  più  grande  chinando  . e forterrando  ititerO  il  tron- 
co con  tuti’i  rami  fuoi  nella  guifa  medefima  , come- fan- 
•t  .•  •• 
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nofi  b propaggini  delle  viti  poiToo  an^e.  piaiiurfi  *. 

fiaccati  « i quali  lienp  i.più  ii(li.,cd^  i più 
è verdi.,  lunghi  almeno  uni  p^mp,  e caec^nfi  iajterr». 
graffa,  e macera  f jld pirpffh<^t^  di  fc^  dita,  e tengot»^ 
in  luogo,  frefcò,.-cqpc^’'Vyi  Spie  , fcmipre  umidi ,e  b^a 
adacquati  , ed  à capo'  di  un  anno  tutti  qn^ti  crovc- 
rannoiì  abbarbicati . Però  le  bupne  razze  meglio  prt^ 
paganfi  toìiritiuefto , AttopeK^rzo  ^ Aprile , e Maggior  ■ • 
óan|;dic  tie|  tre  mef  (fell’Eftaitp,  come  .vuoi  CUrici,  fo- 
. pra  il  fàlvatico , é riefcon  più  durevoli:-  il  fàhvatico  fU 
groffo  un  dito  • e ta^iaodo  (òpra  uno  de*  nodi, più' bafll 
vi  s’infèrifce  la  calntella,  e coll ’impiadro.  di. cera «,Scc. 
vi  fi  medica  la  ferita  : coH*  incahtio  riefcon  più  agevol- 
mente gl’innefii  de*  Gelfbmini , che  ad  occhio , e le  più  « 

• elette  calmelle  fon  queUe  , che  levanfi  vicino  al  tron- 
co, le  più.,  lifce^ ,;  e.  le  più , fané  : dei  fàlvatico  fi  vaq 
ftrappa'ndo  di  mano  in  mano  i germogli  , che  ne  pai-  ^ 
lulano  ; ed  i •germogli  del  dimeflico  dopo  che  laraa 
crefeiuti  , ed  avran> cinque  occhi,  o gemme,  dovranno 
feuntarfi  ^ ciò  che  giova  a fare  maggior  copia  di  fiori  , 
dacché  fono  impediti,  a produrre  una  maggior  copia  ofi 
rami  . , i ■»  ' , 

Il  Gelfomino  di  fpagna  ogn*  anno  full’  entrar  della 
Primavera  potafi  a tondo , ~ rafente  il  capo  dell*  inne- 
dlo  i perocché  , dice  il,  Ferrari  „ Se  fi  lafciano  le  ver-, 

M ghe.  con  un  occhio,  odue;  verranno  *i  germogli  radi , 

„ e di  fiori  men  fecondi  : per' lo  contrafio  dal  capo  , 

„ o nodo,  potato  baffo,  ufeirà  quali  una  folta, chioma 
„ di  gormogli . e farà  più  feconda  ; e durevole  „ Ma 
TArabico  del  Girfiè  vuol.,  „ che  *1  primo,  e '1  fecondo 
j,  anno,  poiché  fi  è fatto  l’innefto,  fi  poti  baffo, fino 
„ al  p.,rmp  occhio  ì che  così  quello  più  s*ingroffa  , e mette 
più  fpelfi  rami  , e più  yigorofi.  i quali  crefeiuti  ,,chc 
„ fieno  da  quattro  dita . a foggia  de’  Gelfbraini  di  Spa- 
H gQA  I fi  (puntano  , perché  e deffi , c l'occhio  più 

grofii- 
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ingrofldno . 11  terzo  anno  gli  fi  lafciano  i ramtcelli  di-  un 
palmo  a gnifa  di.  un  aibukello  : cosi  ogni  anno  di 
mano  in  mano  fìnoiajre  palmi,  per  altezza  » e larghezza 
fi  lafcerà  la  pianta  divenire  come  un  albore  ; ed  in  gran- 
dezza . e fiatura  tale  fi  manterrà  , togliendo  via  infieme 
i ramiceili  più  fottili,  o rivolti  all’ in  giù.  o bifiorti.'.o 
lecchi . o per  altro  inutili , diradando  in  tal  guifa  la  IpefL 
fezza  dell*  arbofcello  » e ìafeiando  i rami  più  vigorofi» 
piu  dritti,  c,più  lifci,  e ripuntandogli  Ibvente  alla  mifu' 
ra  già  detta . in  tal  modo  fi  provederà  alla  làlvezza  » e 
Vaghezza  di  quella  pianta  . con  allevarvi  ramolcelli  , o 
marze  per  altri  ncjti  „ . . ' 

li  Gimè.  ed  il  Mugarino  » di  cui  non  è 'digerente 
la  coltura  , patifeon  dal  caldo  eccelli vo  . ma  mplto  pili 
dal  freddo;  onde 

fii  medefima,  eoa  cui  ,gl»:Agr<>nK>7 
di  premurblàmente  cuftoditi  . Alle  fijigolari  dotl'dd^bCur 
garino  (òpra  tutti  gli  altri  Gelfcmini  accoppiali  la  virtù 
di  fanare  il  morfo  del  Cane  rabbiofo  , applicandovi  Ib- 
pra  le  toglie  trite,  e, fritte  con. olio;  c U fùa radice, cot- 
’ta  con  Calamo  Aromatico  nell!  acqua  d’ Oi  »,  è contri- 
veleno  al  mcclb  de’  Serpenti  ».  come  fi  rilerilce  AcU^lr- 
to  Malabarico.  T.ó.  8p.  , ff.i, 


ii. 


, ; Iris  Tab,  2*..,^, . 

‘ Il  ' ..1  • I vM.I.S  •» 

Iride  V Irios , Giglio  Ceicfte  , o Azzurro  . Frànf, 
Fiamme,'  Glavenl.  Spag.  Lirio- C^rdeno*.  IngL  Flourdc 
luce,  Germ.  Veiel»  Vurtzet. 

Fig.  I Color  di,,  I-acca  .nelle  foglie  .inferiori»  .e  nel- 
le rup.eriori  ali  campo  bianco  con  Ikifcie,  rolTc,  c cpfie 
foglie  della  pian/^a  larghe.  ,,  , , _ ‘t’ . , ; r.,.r 

^ 2 Kpanica  bulbufa,.  doppia,  cerulea'  eon ‘ tratti ' au- 

zei  nel  mezzo  delle  f.-glre  ,efferne  . i > - 

■ 3 Perfianf  bultoCi  di  color  ccleftinoi,  c bianco»-.c 
, , Il  N “ nell* 


9»  CATALOGO  II.  PAR.-  ly. 

odi’  eiiremità  delie  foglie  inferiori  orlobiaoco,  macchia 
crcmifina , e poi  giallo  macchiato  di  Cremifi . 

4 Bianca  con  ftrilcie  purpuree  di  larga  foglia- nella 
pianta , 

> 5 Suflìanna  di  color  grigio , o Calcedonica  maggio* 

ce  t ed  altra  dì  fiore  elegantemente  variegato . 

Le  Iridi  fìiperano  fbtfè  ogni  altro  genere  nella  va* 
rietà  -f  e prima  dividonn  in  Iridi  di  foglia  larga  « dette 
I^ti^glie , ed  in  Carne— Iridi  di  foglia  ftretta  , dette  per- 
ciò Anguflifoglie  , minori  delle  prime,  e di  gambo.  C 
di  fiore , come  nella  figura  y } f poi  fuddividoafì  in  Tu- 
berofè,  che  vengon  da  i adice,  o tubero,  cd  in, Bulbo* 
le,  che  vengon  da  cipolla . Altre  fon  ddorofè,  t:d  al- 
tre nò,  e 1’  odor  n’ è afTai  grato,  c fbave,  e fin  odo- 
■rolà  n’è  la  radice  di  odor  gentile  di  Viola  Mammola  t 
Ibn  varie  eziandio  nello  ftefib  odore , qualche  fpe  zie  odo- 
rando di  Coriandro , e qualche  altra  di  Tiglia . più  va- 
rie (bn  nella  forma,  ma  fbprara modo  varie  nel  colorito; 
nefiuD  colore  vi  manca,  le  non  il  vero  nero,  ed’ in  un 
fol  fiore  ammiranfi  fbvente  quattro,  e più  differenti  tin- 
ture , dHlfibuite , con  Hupenda  corri^ondenza , ordine , 
t limmetria.  Hanno  ancor  varietà  nel  tempo  del  fiorire 
dal  Dicembre  lùfleguentemente  fino  al  Maggio  ; e con- 
chiudendo  con  le  parole  del  ClarJci  „ (bn  di  si  fatta  va- 
,,  rietà , di  si  peregrini  colori , e di  si  rara , e fbave  fra- 
I,  granza , che  fan  maraviglia  all*  occhio , e all*  pdorato  . „ 
Le  più  filmate  Ibn  le  bulbofe  , le  odorolè,  e le  dop- 
pie ; nè  può  notarfi  in  effe  altro  difetto , che  la  corrut- 
tibilità del  fiore , ebe  poco  dura  per  la  Itia  eftrema  de- 
licatezza : la  fola  Ortenfè  pallidamente  cerulea , e foa- 
vemente  odoroTa  confèrvafi  qualche  tempo , lìicceden- 
dofi  i fiori  1*  uno  all’  altro , e porta  in  ordine  fa  di  fè 
bella  mortra.  In' ogni  paefè  ne  nafeon  delle  buone  per  la 
campagna  , ed  io  mi  ricordo  di  aver  veduta  la  Surtìanna  , 
eh*  è uUa  delle' più  capricciolè  nella  Campagna  della  mia 
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ìFatrit»  della  foi'ma)  e color  mede  fimo,  qui  ef^efib. 

Noa  halli  a i&tìcar  niente  per  la  lor  coltura  , pe- 
rocché nafeono  in  c^ni  luogo  ; ma  pure  terren  magro  • 
ed  alciutto  aflegnau  alla  maggior  parte  delle  Tuhero- 
(e , ed  alle  Bulbolè  terren  d’  Ortaglia  • Propaganfi  colle 
ièraenze , e di  là  ne  viene  una  varietà  mirabile  con  nuo- 
vi , e rari  colori , e forme  le  più  degne , e capricciofè  : 
il  (eme  compiuto  già  nel  mele  di  Luglio , può  allora  le- 
ninarfi  in  fito  (retto  a bacio,  ovvero  nel  Settembre, 
ed  al  terz*  anno  (è  ne  potrà  avere  il  fiore  ; e propaganfi 
in  gran  copia  colla  (eparazion  de*  tuberi , e de  bulbetti 
di  nuova  prole , la  qual  fallì , quando  cavanfi  ogni  tre 

«imi , ed  allora  rinovando  loro  la  terra  fiibito  ripiantanfi  • 

« » 

. '*•  £cìri  y.  Leucojum  frutìeofitm . 

Krtmia  V.  kofa  Cbiaenjis , 

JLaurui  rofea  V,  Verium  InéRcum» 

Leonurus  Tob.  zp, 

Leonuro , e Cardiaca  Africana  . Franz.'  Qnevè  de 
Lion . Germ.  Leòvven-Schvvtiff. 

Fig.  I.  Minore  di  color  Fcniceo  chiaro  , o fila  co- 
lor d’ Aurora. 

a.  Magoiore , detto  altrimenti  Siderite  , dì  coltM*  fe- 
nieeo  più  carico.  Vi  c il  terzo  C«^aden(è,  chiamato  an- 
cora Origano  Canadenfè  , ma  non  è gran  colà  bello  il 
fiore , rollo  cremifino  piccolo . 

I primi  due  Leonuri  fon  venuti  io  Europa  dal  Capo 
di  buona  Speranza  ^ (bn  frutici,  ed  il  fecondo  crefee  al- 
to come  arbofcello  ; in  cialcun  nodo  fpiagano  un  f>lto. 
corimbo  di  fiori  affai  belli , e capricciou , come  fatti  di 
fili  di  feta  » e di  odore  aromatico  , ma  la  foglia  della 
pianta  è di  cattivo  odore . Stanno  in  concetto  delle  più 
rare,  e belle  piante  della  Natura  j facilmente  moltipH- 
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tanfi  o col  fème,  o con  ramofcelli  piantati,  i quali  pet 
alcuni  giorni  prefirrvati  dal  Sole  facilmente  porran  radici. 
U freddo  ne’  paefi  rigidi  in  pochi  giorni  U fa. perire . ec- 
cettuato il  Canadefè , che  viene  dal  gf  laro  Clima  del  Ca- 
nadi  j e però  in  tali  luoghi a confei  varli  per  più  anni , 
ék  duopo , di  tenerli  al  coperto  nell’  Inverno  j il  proprio 
lor  fico  è quello  del  Mezzo  giorno;  efigon 'buona  ter- 
ra, e Ibftanziofà,  c quindi  fiorifeono  per  tutta  l’ filia- 
te, e' continuano  fino  all’ intero  "Novembre.  1 fiori  dtl‘ 
Leonuro  fervon  di  cibo,  al  riferire  dd  Reme  , ad  un  au- 
gellino  affai  rinomato,  ed  infigne  per  la  Ibavità' del  can- 
to , per  lo  vago  colorito  dulie  piume , e per  la  rara  fua' 
piccolezza,  che  è quella  di  un  Moltonc , o di  uno  Sca- 
rifaggio  ; r augelletto  vien  chiamato  Autifia  dal  Clufio  , 
e Paxaro  Mofquito  dall’  Acofta , e dall’  Oviedo  , ma  il  Tuo 

nome  proprio  nel  Brafile  è Ganambue  . 

1 • 

Lcucojum  huìbofum -,  feu  ì^arcìjft— 

—Lcuco'jum  Tab.  zp. 

Leucojo  Bulbofo , Narciffo-Leucojo  . Fran?s.  Cara- 
panes  Blancs , Perccneig# . Ingl.  'Bulbed  violet . Oerm . 
ìchnee—TrópfHeln  . 

Fig.  3 11  maggiore  di  Ojlor  bianco . Tre  fpezie  ve- 
ne fon  del  maggiore,  quali  del  tutto  fimili,  e fol diffe- 
renti, o nella  foglia  pianta,  or  tenue,  or  larga, o 
nella  quantità  de’fiori;  poiché  una  lpe?ie  detta  Polyaa- 
thos , mette  fuora  da  uno  Itelo  più  d’  uno , o due  fiori . 
Due  altre  fpezie  fono  i minori,  di  pianta,  e di  fiori  più 
piccoli , ed  una  di  effe  ha  lo  feempio , e ’l  doppio  . Quel- 
la fpezie  der maggiore  , che  ha  le  foglie  tenui,  fiorrfee 
nell'  Autunno , c le  altre  nella  Primavera  : non  é grato 
il  lor  odore,  e non  fon  gran  colà  da  ftimarfi  . Dacché 
fono  una  fpezie  di  Narcillì piutrofto  , che  altro,  e però 

fieguon  la  coltura  medefima  de’  Narciffi . 

^ Lmo- 
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JUutojum  Frutic^umy  Jeu  Viola  Arbo- 

-r:  refctnt  faki-ig,  & jo.  ' ' '1  ‘ 

. r ■ ■ t’r  |.  ■ 

: Leucojo  , Viola  a ciocca . Sicil.  Barcu . Spagn.  Vio^; 

lettas  bJanquas  . Frana.  Violcttes  Giroflier , VioTcr.  Ingl. 
Wall  Flovvcr,  Stock  , Gillo  Flovver.  Germ.  WcUche 
Ucicln,  Winter— Veiela , St’oft—Veieln. 

Fìg,  4.  Maggiore  creagtilioo  femplice  di  foglialanu- 
^oofa, -e  canuta.  ‘ ' 

1 5.  Maggiore  doppio  , variegato  di  bianco 
carnato  : 

i d,-  Maggiore  » variegatodi  purpureo } e cileflro  • ' 

1:.  • I '•  , ■ • 'I  ' 

r;  !t  , ..ri  : " 2ab.‘' jo.  . ■:'  ■■■  -•  - 

:i  ! 1 t!  'j  ' i.’i  . !'•  ' 

’ Fig.v*  Maffimo  detto- Cheiri,' di  g^an  fière  giallo 
con  tintura  dii  roflb  gialligoo . 

2.  Il  fuddetto  fiore,  nella  fua’  naturai  grandezza  cfprefi- 
fi)  trovali  nal  WeionianBO  miniato  di  fihilTìmò  'rollo' 
col  centro  .giallo,',  ma  ellb  non  fa  parola  veruna  di  tal 
altra  fotta  di'  Leucojo  Mallìmo  rolTo  ; e però  *fem- 
bra  , cbe.lìa'  fiato  error  del  Pittore  , che  dovea  co- 
lorirlo di  giallo  intenlò  variegato  d*  aureo  , e pur-' 
pureo  . t ■ "-i  • 

j.  Lo.fiellb  Màfiìmo  doppio  variegato  di  gtaHo,  ed 
aureo  , che  trabocca  nel  foflb , 

4 Altro  Cheiri  doppio  giallo  di  fiore  ben  ritondato. 

_ Minore  giallo  odoratifiìmo,  ed  ha  il  lùo  doppio  di  fior 
più  grande  . 

. r.  De*  Minori  vi  fono  i fruticofi , bianchi  , rolli  , 'e 
purpurei  , graziofimente  rabelcati  di  vene  per  tutta  la 
foglia  del  fiore  , e nalcono  nelle  Montagne  della  Sicilia , 
come  nota  il  Volcamero  . 

^ Il  Leucojo,  o Ila  la  Viola  a ciocca. è uno  de’ ge- 
neri più  nobili  per  la  bellezza  , odore , copia , e varie- 
tà 
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tà  de'  fiori , che  produce , ed  è uno  de*  piti  vaghi  orna^ 
menti  del  giardino  ; la  varieU  Icone  per  molte  fpezie , 
c per  tutt*  i principali  colorì  '»  roflb  . giallo , turchino , 
e bianco,  or  per  fb  foli,  ed  or  combinati  variamente 
infìeme  fìllio  fteflb  fiore  : ma  fbpra  tutte  le  Viole  fpic«<  . 
cano  quelle  tre  del  fior  grande  nella  fìg.  i . a,  e 4 rap« 
prelentate  ; a quelle  abbiam  dato  eoa  altri  Botanici . co- 
me per  Antonom  ifìa . il  nome  di  Cheiri , col  quale  chia-* 
man  gli  Arabi  le  Viole  d'ogni  fpezie  , c *'  intetpetrt 
fiur  perfetto  . quali  fpezialmcate  fon  quefte  tre  fbrti  de- 
gniflìme , 

Fiorifeono  le  Viole  per  Io  più  nella  Primavera,  c 
parte  durano  neirEfìà,  o anche  fino  all’ Autunno , e qual- 
che fpezie  - fiorifee  pur  neil’Inverno:  dehbon  piantarli  in 
terren  graffo,  forte,  e folatio.  e fenza  gran  colturali 
fan  bell'e  grandi-  le  piante,  purché  flieno  larghe,  ed  ab- 
biano Un  mediocre  umido  , onde  nutrirfì  . Propaganfi  per 
ordinario  col  Icme  delle -feempie  .^minato  nel  Settem- 
bre . o nel  fèguente  Marzo  , ‘e  la  maniera  da  tenerli  , 
per  fune  riufeir  doppie  le  piante , potrà  leggerli  nel  C i f . 
par.  X.  n.  X17.  ove  l’ abbiam  particolarmente  infègnata  • 
Ma  le  buone  razze  . che  vorrem  perenni , poffono  rino- 
varfì  » prima  che  perifeano , ed  anche  moltiplicarli . o 
per  mezzo  di  Margotte,  fatte  immediatamente  dopo  la 
fìoritura  . le  quali  poi  in  Settembre  fi  troveran  con  le 
radici . atte  a piantarli . , o per  via  di  rami  flaccatt  dalla 
•madre,  e piantati  in  terra  forte,  ben  macera,  e crivel- 
lau , con  ifceglier , per  ciò  &re , ì rami  più  vigoro^.  efè- 
guendo-  tutte  le  regole  , già  prèferitte  per  le  Margotte, 
c per  lo  piantar  di  ramo,  le  quali  fi  fon  replicate  noa 
ha  guari  nel  parlar  de*  Garofani  • 
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tJloc  1^,  S^nga,  ... 

I 

JÙìU/brumi 

GivIìaRro . Franz.  Li*  de  3aint  Bruno  ; 

Si  è lafciato  di  delineare  , per  non  avere  onde  ri- 
darlo : è chiamato  anche  Falangio  di  gran  fiore  f o At 
fodelo  con  gran  fiore  di  GigUp,  e s’intitola  Alpino  dal- 
le  .dipi , ove  nafcc , Sorge  la  pianta  da  gran  radici  bo«» 
zoJuce , e tubcroiè , di  foglie  lùette , prolifle , ed  acumi- 

^5®,.’  . gambo  » ed  ornato  di  circa  dieci  jSori 

Crigliacei  biancbifiimi  di  grato  odore  ; è di  'due  (orti  > Mag- 
giore uno  , r altro  Minore . Fiorilce  con  gli  altri  Gi- 
B ^ ^ mcdefima  del  Giglio  volgare . 

- 'Liliufft  Tab.  . 51. 5j.  54. 55.  jd, ^7. 

Giglio)  Franz.  Lis,  Lilie.  Spagn.  Lirio,  Azuzcna. 
Ingl.  Lilles,  Germ.  Lielie , 

^ Fig.  I . Bianco  volgare  di  forte  odore,  ed  un  altri 
yen’è  bianco  detto  Maggiore , il  qual  perd  dubito , che 
«a  il  predetto  Gigliaftro. 

1 Bianco  doppio  lènza  odore,  c vi -è  lo  Icempio  • 
detto  Giglio  del  Canadà  . 

. , . ^ Bianco  doppio  IpicatQ . 

j 4 Bianco  Peregrino  Cofiantiaopolitano  odorolò  ■ 
detto  Sultan  Z imbach  dagli  Arabi . 

$ Bulbifero  maggiore,  vagamente  tinto  d’aureo , e dì 
rollo  al  di  dentro,  e pallido  al  di  fuori,  di  foglia  lar- 
^ altro  di  foglia  firetta  col  fior  colorato  di  uù 

rollo  ; vi  è il  terzo,  alto  appena  un  cubito,  con  fiori 
e r rollo  pallido  ,.  ed  il  quarto  dì  fior  limile , con 
toghe  verdi  negrepgìanti , e coperte  di  canuta  lanugi- 
«e . Diconfi  Bulbilèri , perchè*  npn  folamente  producon 
U nuova  prole  de’  bulbi  fotto  la  terra , ma  pur  ne  pro- 

• ducoa 
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ducoQ  dal  pedicello  -delle  foglie  per  tutto  il  tronco  del- 
la pianta,  come  qui  yedefi  nella  Fgura}  ed  è,not.tbile 
di  codefli  bulbettini , che  talora  rellino  attaccati  al 
tronco  , di  là  mandan’  fùora'  le  radici  , e le  prolungati 
tanto  verfb  la  terra  » fij'chè^  pofTano  afferrarla.,  per 
trarne  alimento  : tanto  è innato -ancor  " nelle  ìnfenUtC 
piante  r amor  di  vivere  / e confèrvatfi. 

p , • 

• • ‘ • 2a^.  jt, 

Ffg.  1.  Purpùreo,’  e giallo  all^ eAerno  , e nell* in- 
terno Cruento  , cioè  'ftraziato  di  vermiglio,  c giallo »c 
puntato'. 

a Cruento  doppio 

j Bianco»  ftriato  di  purpureo , e'vi è il  macchia- 
fb  di  giallo,  ed  un  altro  gialleggiante  nel  margine* 

4 Cruento  minore  puntato  di  purpureo . 

7a^.  3S*  ‘ 

■ Fig.  I.  Giglio  Narciflb  Indiano  , detto  volgarmen»» 
^ Giacobeo  , a color  roffo  finiUimò , e (bave  si , che 
letnbra  fatto  di  felpa . Un  altro  ne  delcrive  Clarici  fi- 
mile  nella  figura  del  fiore,  le-  di  cui  foglie  tre  fupe- 
riori , c tre  inferiori  rivolate  all*  ingiù  , dilpofte  fon 
della  ftefla  maniera  , come  nel  precedente  , che  rap- 
prefèntano  una  certa  (bmigliartza  della  fpada  rolTa , che 
portan  per  lor  divifì  i Cavalieri  di  S.  Giacomo , e però 
iiiron  detti  tai  Gigli  Gacobei  : fon  due  fperie  dficrentij 
perchè  quello  produce  da  uno  ftelo  un  fblo  fiore , e 
♦aré  volte  • due  ,■  e fiorifee  nel  Criugno  ; mi  quell’  altro , ne 
fpiéga  quattro  in^  Agofto,  rivolti  airingiù , come  i G- 

Martdgoni  , ed  il  fuo  roflb  non  è’ quel  carico  , ma 
piu  chiaro  , come  roffo  di  ‘"Aurora  . 

z Giglio  NarcifTo  Virgineo  giallo,  éd  altro  ven’ è 
. . • • bian- 
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bianco*  e alqiùnto  rubicondo  ali*  eftremità  delle,  foglie  . 

3 Giglio  NarcilTo  Indiano  gentiliflìmamente  cplori- 
to  di  bianco,  ed.iacamatino:  Sicil:  Giglio  Bella  Dama  • 

4 Altro  limile  di  nome , e di  fattezze  * o ancor  più 

bello  * ma  di  gambo  più  alto  * e grolTo , e di  un  mag- 
gior numero  di  bori , eziandio  fino  a venti , e cialcuno 
grande,  qnanto  ifbpradetti)  febbenequi,  per  rapprefeu- 
taroe  tuttala  figura,  fìenfì  in' piccolo  delineati.  Più  al- 
tre fpezie  fino  a ventidue  di  Gigli  Narcifli,  non  men 
belli  de’  qui  delineati , potranno  leggerli  nel  Clarici , i 
quali , per  evitar  la  confu/ìone  in  tanta  varietà  di  quello 
si  numerolb  genere  lafciam  di  riferire . . > 

! $ Giglio  Convallio  , o delle  Convalli , detto  anche 
Mughetto , bianco  rofleggiante  j vi  è il  bianco , il  va- 
riegato doppio  di  foglia  Wga#  il  fèmplice*  quel  di  fo- 
glia, ilretta,  quel  di  più  oniiot  di  fiorit ornato»  quel  di 
un  (bl  bore  ballb  vicino  alla  radice , e vi  è il  minoro, 
Unifbglio,  che  fa  un  grappoletto  di  piccoliflìmi  fìorelli^  ' 
ni  bianchì . Quello  gener  di,  fiori  tien  la  fùa  fiima  per 
lo  merito  della  (baviffima  fragranza . 

6 Boccinole  de’  lèmi  del  Giglio  Convallio , colorite 
di  roflb , le  quali , caduto  il  fiore,  lìippliicono  a quel , che 
mancavagli  di  bellezza . 

Tah,  34^ 

Fig.  I Giglio  Asfodelo,  di  color  roflb  feniceo. 

2 Giglio  Asfodelo  giallo . . 

j Giglio  Martagone,  detto  Pomponeo,  miniato  di 
finiflìmo  roflb , e odorofo . 

4 Martagone  di  angufta  foglia,  roflb  feniceo  pun- 
tato, detto  io  Italia,  Riccio  delU  Signora,  il  qual  è per 
Ordinario  di  mi  (bl  fiore , ma  tal  volta  di  due , o tre . Ve 
ne  ha  di  una  forte  confimile , che  porta  più  di  ite  fio- 
ri di  color  purpureo  , e fanguigno . . ■ ‘ 

Tom.  IL  O 5 Mar- 
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f MarUgone  giallo»  mifto  di  lànguigno»  più  pie- ■ 
colo  y di  aogafta  fòglia  . > 

€ Marcagone  giallo  Bizantino  » detto  LrmocalU»  di 
più  fiori  » a color  Tertniglio  finitlìmo . 

. Tak,  35. 

Fig.  I Giglio  Asfodelo»  detto  Asfodelo  Liliaceo» 
di  giallo  rofligno  a lunghe  ftriicie  colorato. 

a Giglio  Narciflb  di  color  bianco , il  qual  nafoe  ini 
quelle  noflre  fpi^gc  marittime»  ed  ha  tanto  del  Giglio, 
e del  NarcilTo , che  neflun  altro  merita  un  tal  nome  più 
propriamente , che  quello  ; e però  lo  chiamo  cosi , non 
fàpendo  con  qual  nome  lo  dicano  i Botanici , feppure  ne 
parlino  . Spiacemi  di  non  averlo  avuto  prelènte  nel  de- 
linearlo , eccetto  che  nella  memoria  ) lìorifce  nell*  efià  » . 
è dì  gentile  comparlà  » e di  grato  odore . 

3 Martagone , o Montano  il  più  degno , che  abbia 
io  mai  veduto  » e 1*  ho  delineato  fui  naturale , ma  pure 
non  v’  è arte , ne’  colore , che  ne  pofla  elprimere  la  bel-  ' 
lezza . Il  delineato  cofiava  di  nove  Gigli  > che  formava- 
no una  volta  convellà,  e piegata  di  lato  in  buona  pro- 
foettiva»  lènza  che  uno  coprìlTe  l’altro;  il  riccio  delle 
foglie,  tutte  ancora  Icanalate  , ed  i lunghi,  e ritti  Stami» 
c Tuba,  gli  fanno  un  vezzo,  che  rapilce  l’occhio;  ma 
incanta  il  vivaciflimo  color  ciriegiuolo  cosi  delle  foglie , 
come  degli  Stami , e Tuba  » c vi'  aggiungon  grazia  i foli 
Apici  nericanti.  Nel  mezzo  della  foglia  feorre  una  lin- 
guetta» o fìammelia  di  rofTo  più  carico  ciemilino  ; ma» 
chi  r avea , diceami , che  I’  anno  avanti  fui  colore  di 
Cirìegia  flendeanfi  molte  linee  fplendenti , come  d’ oro  » 
e d’ argento'.  11  foto  male  di  quella  nobil  pianta  è , che 
in  paefe  temperato , come  quello , quali  mai  lìorifce . 
Ne  ho  allevati  per  più  anni,  venutimi  da  Napoli,  e dal- 
la mia  patria,  ove  fiorilcon  bene,  e non  ne  ho  colto vn 
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tbi  fiore  1 ed  ora  ne  ho  portate  in'  campagna  le  cipolle 
in  terra  (àlvatica  > c lecca  « come  dirò , eh*  efìgono  i 
M^rtagoni,  per  tentar  di  farli  fiorire. 

Tah.  $6, 

Fig.  I Montano  puntato»,  di  molti  fiori  purpurei 
oon  miflura  di  bianco  » ed  ha  confimili  altri  due  Mar«. 
lagoni  puntati , uno  in  cui  abbonda  meno  il  purpureo 
fui  bianco  . e 1’  altro  bianco  puntato  di  purpureo  » e nel 
tovefeio  delle  foglie  tinto  di  purpureo  dilavato. 

X Montano  non  puntato  mifto  di  purpureo»  cbianr 
CO»  a cui  è finile  il  tutto  bianco. 

; . -5  Martagone  Imperiale  Mofeato  » bianco , che  odo* 
Ca  di  mufehio  » detto  altramente  Giglio  Montano  mag- 
giore » oinalTìmo , Piramidale  Mofeato,  Ermocalli  Mo- 
fcata  • Sultano  Zambac  &c.  Merita  tanti  titoli  per  la  fùa 
magnifica  grandezza , la  qual  non  fi  è qui  potuta  elpri- 
merd , altro  che  in  Hcorcio  ; perocché  quando  la  pianta 
é in  terreno  proporzionato . produce  una  si  magnifica 
Piramide  di  grandi  Gigli,  poco  di&renti  ciafeuno  dal 
volgare , ed  in  tanto  gran  numero  » che  riferifee  il  Clu- 
fio , averne  veduta  una  di  fèilànta  Gigli , ed  il  Lobeho 
è pur  teftimonio  di  villa  di  un  altra , il  di  cui  gambo  um 
palmo  grolTo , ed  alto  a fiatura  d'  uomo , fofieneva  du^ 
cento»  e più  candidifnmi  Gigli. 

1 Martagoni , ed  i Montani  fon  di  molti  altri  va- 
ghi, e varj  colori,  e forme»  ne*  par  che  vi  manchi  al- 
tro , che  il  turchino . Emmanuele  Svvertio  Floriìcg,  ne’ 
apporta  alcuni  gialli,  ed  uno  tra  quelli  fingolariffimo» 
che  fa  una  magnifica  fpig^  di  molti , e gran  Gigli  at- 
torcigliati , c umili  alla  Fig.  6.  Tab.  ^4.  afiìcurando  l’ 
Autore,  che  quello  fiipera  tutt*  i Martagi>ni.  Ataliis, 
^ magni s fi. ribus  luteis  alias  fuperans . pag.  ^i.  Altri 
fon  odorofi  » ed  altri  có  ; nè  vi  mancano  i doppi , de* 
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^uali  aenamera  otto  ilClarici,  ed  Ih  tutto  conta  ventdt- 
to  forti  diverfe  di  Martagoni  » e dodici  altri  di  Monta» 
gna  , tutti  degniilìmi . . 


Tah,  ‘57. 

Fig.  I Giglio  ) Corona  Imperiale , di  fiori  giaHi  ; t vi 
è la  bianca , la  fènicea , la  rofla  , la  Cinefè  , variegata 
di  rolTo  t e giallo  « altra  di  verde , e di  bianco  Argenteo, 
altra  a color  d*oro,  ed’ Arancio,  e più  altre  differenti , 
tra  le  quali  vi  fi  contan  le  doppie  , una  roflà  , ed  una 
giaUa . 

a,  Coronata  di  due  ordini  di  fiori , tinti  di  rofTof  e 
giallo:  ven'è  anche  qualch’una  con  tre  ordini  di  fiori; 
ma  credei! , che  non  fien  quelle  d’  altra  fpecie  , da  queU- 
le , che  ne  producono  un  Ibi  ordine  ; perchè  ofiervafi  ; 
che  la  medefima  pianta  , or  lufiureggia  in  più  corone V 
ed  or  in  una  fi  contiene . 

E’  fuor  di  queflione , che  il  gener  de’  Gigli  fia  de* 
più  nobili  ; e fol  può  dubitarli , le  alcun  altro  genere  lo 
fiaperi , o lo  pareggi  per  la  si  varia  diverfità  delle  Tue  Ipe- 
cie  , tutte  belle , e capricciofc , pella  grandezza , e mol- 
tiplicirà  de’  fiori,  pella  lor  fragranza,  pella  finezza  , e 
varietà  de*  colori  ,la  vivacità  de’  quali  non  può  di  certo 
efprimerfi  con  la  miniatura , ma  con  tutto  ciò  a Ibi  ve- 
derli miniati  condegnamente , incantan  l’ occhio:  però  ve- 
. duti  in  natura  fanno  ammirarfi  più  gai  , e pompofi  • che 
non  fìi  ammirato  halomone  nelle  lue  gloriole  compariè, 
come  ne  parlò  l’ Incarnata  Verità , a cui  develì  la  lode  , 
di  averli  creati  di  si  rara  bellezza  . Lhc:  iz. 

Vengo  partitamente  alla  coltura  delle  dlvcrlc  fpe- 
aie,  ov'ella  fia  differente.  Il  Giglio  bianco  volgare  con 
altre  lèi  fpezie , che  gli  Ibn  congeneri , ( ciò  che  cavali 
dal  color  bianco , ebe  hanno , ancorché  variegato  d’altro 
colore,  e dalla  figtira,  e forma  confimile  del  fiore, del- 
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la > Cipolla, delk  pianta,  e del  tempo medelìmo  del  fiori* 
re  ) Àa  bene  in  ogni  Ibrta  di  terreno , ed  in  qualfifia  c(- 
porzione  : fbl  richiede , che  ad  ogni  tre  anni  nell'  Au- 
tunno f^ravifi  della  numerófa  fua  prole,  e rmovata  la 
terra , u ripiantan  le  Cipolle . £'  • rara , ed  infolita  la 
maniera  di  moltiplicarlo  col  fèrae  ; dacché  il  Giglio , ve- 
ro fìmbolo , ' della  purezza , non  Tuoi  mai  concepire  il 
(cme  i ma . pure J1  Gcfnero  ha  il  merito  di  avere  inle- 
gnato il  modo  ; come  ibllecitarne  la  fecondità . Quando 
i già  compiuto  il  fiore,  flaccafì  dalla  pianta  con  tutto 
lo  llelo  intero , e tenendolo  appefb  all*  ombra , compie 
(ènz*  altro  la  fila  femenza  ; n’è  firana  la  maniera,  ma 
pur  è vera  per  teftimonianza  del  Turnefort,  che  ncfe- 
fe  pruova  in  Parigi  . I»/ì.  371,  Vopo  è dire,  che  gli 
nuoca  il  troppo  umor,  che  tira  dalla  pianta;  e .che  ba- 
ili alla  concezion  de'  fèmi  quel  fòlo , che  contienfi  nello 
llelo  , da  fé  fiigofb  . 

* Il  Giglio  Giacobeo  fiiddetto  ha  la  maffima  imper- 
fezione, di  non  compier  fèmenza,  ed  ho  tenuto  inva- 
no di  fargliela  compiere  in  fimil  maniera , per  poterlo 
forfè  ridurre  a doppio  per  via  di  fème . Però  i Dilettan- 
ti potranno  far  efll  quel , che  io  per  altri  impicci  non 
ho  potuto  provare,  di  far  venire  dal  fème  del  Giglio 
volgare  i baflardi , coll’  applicazion  delle  polveri  (èminali 
del  Giacobeo,  de’  Marta^oni , de’  Bulbiferi,  e di  quegl* 
altri,  che  fìorifcono  infieme  tra  Maggio,  e- Giugno, 
coir  avvertenza , di  troncar  gli  Apici  al  volgare , pri- 
ma che  metun  fuora  le  polveri  3ic.  cosi  potrà  fperarR 
di  ridurli  a doppi , e d’  introdurre  delle  nuove  ^zie 
mille  ,*  capricciofe , non  mai  vedute  . 

I Gigli  Bulbiferi  polTon  anche  moltiplicarli  col  fè- 
me lor  cartilaginofb  , il  qual  è maturo  nell’  Agoflo , e 
fèminafi  nel  Settembre , quando  pure  piantanfi , e tra- 
fpìantanfi  i bulbi  ; aman  terreno  d’  ortaglia,  e luogo 
freddo  , qual  è il  lor  paclè,  ove  nafeono  filile  Monta- 
gne 
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gne  d’Auftrii,  e Sciria,' è nel  principio  ' deUa  lor 
ricura  debbon  guardarli  dalle  formiche , che  gl’  infeftanOf. 

I Gigli  NarciiTì , cosi  detti , perchè  hamro  il  fìoc 
di  Giglio»  e ’l  bulbo  di  Narciflb  » quanto  ibo  forte  i 
più  belli  tra  tutte  le  altre  (pezie , tanto  più  ci  fan  deli* 
derare  i lor  fiori  ; e però  i Giardinieri  infaftidid  ne 
fan  per  ordinario  perir  le  razze  , ed  oggi  di  appena  « 
fene  trovano  j ma  la  loro  infecondità  par  » che  pro^ 
venga  dal  non  darglilì  la  coltura  » che  richiedono  « 
la  qual  confitle  principalèò^te  in  piantarli  in  terre* 
no  alciutto»  caldo,  ed  efpoftò  continuamente  al  Sole» 
qual’era  il  paelè  natio  delle  Indie , onde  furono  traljx>r* 
tati  ed  io  a propofito  ne  poiTo  addurre  una  Tperienza . 
Trovai  nella  noftra  villa  i Gigli  NarciiTì  delia  Tav. 
33'  ’3»  piantati  in  luogo  incolto , ed  arido  in  un 

angolo  del  giardino , voltato  al  Mezzogiorno . ove  il 
Sole  , che  batteva  nelle  mura  dell*  angolo , raddoppia- 
va col  Ilio  rifleflb  il  calore  : quivi  fiorivano  abbondan-  ■ 
temente  ; ma  pur  io»  non  (apendo  allora  quefta  1(^ 
proprietà  , che  amano  (fare  in  (ito  arido  , e caldo  » 
dovendo  cavarli  di  terra  » per  levarne  la  prole»  ciò 
che  faflì  dopo  due  » o tre  anni  , penfai  di  portarli 
nel  mio  giardinetto  de* fiori»  ove  aver  poteifero  qual- 
che coltura,  la  qual  ivi  non  aveano,  ed  un  altra  por- 
zione altrove  ne  piantai  : 1’  uno , e l’ altro  luogo  era 
ìk(co»  ed  ombrolo,  e' perciò  lènza  dubbio  non  fccer 
inai  più  fiore  per  parecchi  anni  ; quand’io  penfando  di 
^ijuovo  erroneamente , che  forfè  non  mi  fiorivano , per- 
chè bifbgnava  adacquarli  nell’  £flà , ne  trafpiantai  di  nuo- 
vo le  cipolle,  e ripiantai  in  terreno  umido,  vicinò  all’ac- 
*-qùa  j^e  quivi  perdei  co’ fiori  ancor  le  cipolle,  fenza 
reftarraene  alcuna . Oltre  la  predetta  condizione  , prc- 
fcrivon  gli  Autori  , che  fi  mettano  in  terreno  fbrtan- 
’ziofifilrno,  c 'I  graffo  fìa  macero  almeno  di  ott’anni, 
e già  ridotto  in  terra  » e confìgliano  di  aggiugnervi 
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ttoa  porsione  di  quella  nera  làbbia  « e ibttile,  che  de-^ 
pongono  i fiumi,  altrove  da  noi  delcritta  ; ma  io  ftimov 
dbc  io  terreno  incolto,  e làlvacico,  come  hodetto^ 
quelli  miei  Gigli , ancorché  niente  grafib  , fioiilcano 
ccc||leatemente  , purché  fileno  in  fìto  caldo  cd  a*- 
Iciotto . 

1 Giacobei  però  non  hanno  le  imperfezioni  deg^ 
altri  Gigli  NarcilTì  ; rendon  ogn*  anno  i fiorì e moN 
tiplicanfi  con  le  cipolle  , , lenza  marcirli  quali  mai , e 
Ibn  contenti  di  terra  d’  Ortaglia  . Quello  bei  fiore  ar- 
rivato nuovo  nel  nofiro  Regno , c introdotto  da  me  » 
che  rebbi  la  prima  volta  da  Malta  , li  é tanto  mol* 
tiplicato , e Iparlb  per  molte  Città , che  ora  più  non 
fi  deltdera^  Può  tenetfi'  egualmente  in  vali  glandi  , 
o nel  terreno,  ma  quivi  Ila  più  a^  Venir 

corrofi)  dalle  Formiche  ; dacché  vaimo  efie  per  io 
mele  , il  quale  Icorre  ad  intere  goccie  dalle  -ftamt- 
gne , e adelcate  dall'unto , addentano  poi  lo  ftelTo  fio* 
re.'.bifogna  pure  guardarlo  dal  vento  , perch' efièndo 
un  fiore  delicatillmo  , il  Iblo  urto  colle  foglie  della 
pianu  lo  ferilce  si  , che  perde  quali  tutto  il  fuo  bcb* 
lo  . Pareami , che  quefia  pianta  non  temelTe  il  gelo  j ma 
pure  in  Viterbo  gli  corruppe  talmente  le  foglie , che  mi 
fé  temer  della  perdita  delle  cipolle , e patiron  anch’elTc 
tanto  , che  quell’anno  non  poteron  produrre  il  fiore 
Mantengonlì  le  foglie  per  mtto  l’anno  , e Ibi  in  Gen- 
najo,  e Febrajo  le  antiche  marcilcono , e van  rìnafcen- 
do  le  nuove  } ed  in  tal  tempo,  io  ulb , dopo  due  , o 
tré  anni  di  fgravarlo  dai  moltiplico  delle  cipolle,  e di 
rimutargli  la  terra  , colia  cautela  , di  non  moleftargli 
le  radiche  . Degli  altri  Gigli  Narcifll  tal  operazione 
fallì  nella  Primavera,  le  fieno  Autunnali,  e nell’Autun- 
no, le  fiorifcano  nella  Primavera . 

I Martagoni , ed  i Montani  fon  anch’  ellì  al  fio- 
rire difficili  in  quello  clima  temperato,  però  ne’  paefi 

più 
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più- freddi  del  noflro  Regno,  so,' che  rendono  r fiori 
ogn’anno:  bifbgna  tenerli  in  luogo'  freftoi',  ove- veg- 
gano poco' Sole,  ma  non  in  luogo  alTai  umido et» 
li  fa  marcire , e per  ripararli  dal  caldo  efiiVo , che  mol- 
to gli  nuoce  , s’aggiugne  terra  (opra  i bulbi,  aci^ìpc- 
che  li  mantenga  più  frefehi . proccurando  in  ogni  ma- 
niera di  conciliar  loro  quel  freddo,  eh* è proprio  del 
pae(è  natio  nelle  parti  fèttentrionali  , ove  fiorifeono 
profperamente  . £’  buona  per  i Martagoni  la  terra 
d*  Ortaglia  , e credo  ottima  l’incolta  , e (àlvatica  , 
purché  r una  , e 1’  altra  (ìa  (bttile  , e (òftanziofa. 
FolTono  propagarfi  per  via  del  fème  ; ma  1*  ordinaria 
lor  propagazione  è quella  de’  bulbettini , che  produco- 
no ; ed  hanno  anche  la  facoltà , che  pur  hanno  altre 
fpezie  di  cipolle,  di  poterli  moltiplicare  per  via  delle 
fcaglie  , ogn’una  delle  quali,  (piccata . dalla  cipolla,  e 
piantata,  viene  a germogliare  , ed  a formarli  in  bul- 
bettino , il  quale  dopo  tre  , o quattr*  anni  rende  il 
iùo  fiore  . Ogni  tre  anni , dopo  che  avaran  fiorito 
in  Giugno  , (ì  leva  lor  la  prole , rinovafi  la  terra  , e 
iùbito  (i  ripiantano , trovandoli  allora  quali  lènza  radici. 

Il  Giglio  Convallio  è fertile  in  qualunque  terra , 
(è  dia  in  Irto  più  tofto  ombrolb , ed  in  tempo  caldo 
bene  adacquato  : cavali  di  terra  in 'Novembre  dopo  cin« 
que  anni , ma  ogn’anno  vi  li  aggiugne  nuova  terra  per 
ajutarlq  , c per  ricoprir  le  nuove  radici , che  làlgono 
alla  fupeifizie  , colla  divilian  delle  quali  moltiplicali, 
•e  col  feme,  il  qual  è maturo  nel  mele  di  Luglio . 

La  Gorona  Imperiale  è di  grande  ornamento  al 
giardino  non  fulo  per  la  vaghezza  della  fiorita  Tua 
ghirlanda,  ma  per  la  vaghezza  pure  della  dclTa  pianta: 
forgon  le  foglie  dal  bulbo , e tutt’  intorno  roverlciate  , 
cuoprono  di  buon  verde  il  terreno , ed  in  mezzo  al- 
le foglie  forge  il  gambo , diritto , rotondo  , e macchia- 
to , Umile  ad  una  Canna  d'lndia,iu  cima  del  quale 

fpi- 
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(piegai  i;i  giro  la  nobil  corona  de' Gigli,  più  grandi,  che 
non  fon  qui  delineati  , e più  numero^  , arrivando  ne* 
climi  più  freddi  dell*  Italiano  , a coronarli  di  quaranta» 
Ano  a felTanta  fiori  j e fopra  la  corona  tornano  in  cima 
]e  fòglie  , e vi  formano  come  un  gentil  pennacchio  , che 
affai  viflofà  la  rende.  Sene  piantano  le  cipolle  nell'Au» 
tanno  in  terren  da  erbaggi , più  tofto  magro  ne’  climi 
caldi , come  il  noftro , • ma  ne'  freddi  vuol  effer  ajutata 
con  terreno  affai  fblianziofo  : un  bulbo  dall’  altro  fi  met- 
ta lontano  circa  due  piedi , nè  vi  fien  altre  piante  vi- 
cine f perchè  ergendo  molto  nutrimento , patiranno 
Icambievolmente  qucfte , e quelle  ; il  buco  d’ onde  il  fio- 
re Tuoi  nafcere , deve  turarli  con  una  foglia , accioc- 
ché non  vi  cada  dentro  la  terra , che  impedimento , e 
danno  gli  recherebbe  . Ama  il  fico  mediocremente  fb- 
latio  . Propagali  con  la  prole  de*  bulbi  , che  produce , 
i quali  cavati  lubito  ripiantanfi  in  alcuni  climi , ma  in 
altri , come  dice  Ciarici  del  Tuo  della  Lombardia , fi  per- 
derebbono,'o  mal  fiorirebbono , fé  non  ficavalfer  da  ter- 
ra nel  mc’fè  di  Luglio , tenendoli  in  luogo  afciutto  , in- 
volti dentro  carta,  per  poi  ripiantarli  nel  Settembre, 
Foffon  anche  propagarfì  col  Teme  , il  qual  maturali  in 
‘Luglio , dopo  la  lor  fioritura  in  Aprile  , e Maggio  ; ma 
tiopo  è afpettare  ott’  anni,  finché  iogioflate  le  Cipolle 
dieno  il  primo  fiore  . 

'' Ltnarìa  Tah,  yf, 

Linaria,  Franz.  Linaire  , . Lin  Sauvage.  Spago.' Li- 
naria.  higl.  Toad  Flax.  G.‘r<n.  Lein— Kraut. 

Fig.  j Purpurea  maggiore  odorofi , ed  altra  pur- 
purea odorofà  di<  foglie  più  angufte:  confimili  fono  due 
bianche  maggiori,  odorofe  , una  delle  quali  ha  le  foglie 
capillari,  e così  altre  di  varj  colori:  e ^ fon  le  mino- 
ri per  la  picciolezza  della  pianta , alcune  delle  quali  har- 
. Tool.  IL  P liO 


114 


C ATALOGO  IL  PA  R.  IV. 

no  dd  pari  picciok)  il  fiore;  e vi  è la  mafiìtna  Ameri- 
cana di  fior  purpureo  con  due  altre  Americane , una  tri- 
fogliata di  fior  purpureo , e 1’  altra  di  fior  ceruleo , e bian- 
co ; ma  il  fior  più  grande , purpureo  , lo  fa  la  Dalmatica . 

4 Con  foglie  di  Bellide , e fiorellini  purpurei  odorofi. 

f Auflrica  maggiore  di  fior  aureo,*  ed  altra,  detta 
aurea  , molto  Amile  . ' 

Fiorifeono  nel  Luglio , ed  Agofto , e n’  è maturo  il 
feme  nell*  Ancunno , quando  pur  fi  fèmina  , per  moltipli- 
carle; vanno  pofte  in  terra  d’ Ortaglia,  e per  ordinario 
‘reggono  al  crudo  Inverno;  ma  quando  mancafiero , pof- 
(bn  rifèminarfi  nella  Primavera . Crefeon  alte , e fon 
piante  firaili  al  Belvedere;  e' per  la  pianta,  e per  lofio- 
re  , eh’  è bonino , e odorofo , hanno  il  fuo  merito , per 
entrar  fra  le  piante  di  coltura . 

- Lycais  Tah,  38. 

Lichnide . Franz,  Oeiilets , Germ.  Margen—oder  Ma- 
rien~Rò*lein . 

Fig.  1 Calcedonica  di  fiore  (cempio , miniato  di  vi- 
vace roflb,  ed  ha  la  confimìle  incarnatina  col  gambo 
ilpido  di  peluzzi . 

X Calcedonica  doppia  miniata. 

3 Saponaria  doppia  bianchiccia , dilavata  d’ incarna- 
to con  la  dia  (cempia  bianchiccia . 

4 Vifeofà  di  fior  roffo  doppio , e vi  è la  bianca  di 

fior  poco  più  piccolo , ma  prolifera , portando  tal’  ora 
un  fiore  dentro  dell’  altro , -, 

? Vifcolarofia  (cempia;  e ven’ è bianca,  purpurea, 
ed  incarnatina. 

’ 6 Pratenlè  di  fior  laciniato  roflb  , ed  altra  di  fior 
bianco  verdiccio . 

7 Coronaria  di  fior  doppio  rolTo;  e le  (cempiefbn 
\ altre  rofle  , ed  altre  bianche . 

8 Li- 
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t Licbnide , detta  Octmoide  , bianca  doppia  . 

fi  Ortenfe  purpurea,  detta  Ocimaftro . 

Le  Lichnidi  (bn  fiori  efiivi , e degni  di  fiima  pet 
la  lor  belieaza:  fi  mantengono  ,'in  terra  lòftanziofa  , c 
grafia , ,cd  amano  di  fiat  e/pofte  al  mezzodì  per  lo  ca- 
lor  del  Sole,  eccettuata  la  Coronaria,  che  non  1’  ama 
molto  , c Ibn  contente  di  poco  umido,  dandofi  loro 
acqua , quando  dien  legno  di  languidezza  ; ma  in  tem- 
po del  lor  fiorire  adacquanfi  con  làzietà:  reggono  me- 
diocremente al  freddo  , ma  non  totalmente  ne’  climi  trop- 
po gelati . Propaganfi  coi  feme , feminato  nell’  Autunno , 
o nella  Primavera,  ed  altrefi  co* ramicelli , Ivelti,  o ta- 
gliati dalla  pianta,  e piantati,  medicando  prima  con  ce- 
ra il  taglio  della  parte , che  mcttefi  ibtterra  ; ma  la  più 
accertata^  maniera  è quella'  dello  finembramento  di 
tutta  la  pianta  nell’  Autunno , dividendola  io  più  parti , 
c lafciando.ad  ogn’  una  ^la  fua' parte  della  radice»  c'bmc 
detto  è de*  C/arofani.  . • 


Malva  ^ah,  59,  . , 

Malva.  Franz.  Mauve.  Spago.  Malva».  Ingl.  Mal- 
lovv.  Germ.  Pappeln. 

Pig.  I Rofea  doppia  di  color  roflb  olcuro . 

c doppia  col  difeo  incarnato»  c’i  mantello 

oolferioo . 

ì Arborea  Icempia  bianca.-  . • ■ 

. Le  Malve,  che  coltiviam  nc^ Giardini,  adiflinzioo 
delie  altre,  fon  dette  Rofeeper  la  fimiglianza,  chehan 

l’olii  ornamenti  tra  i fiori 
citivi , fe  le  piante  fien  difpofte  con  ordine  intorno  a’  via- 
li. e adornano  coll*  alta  ftatura  dello  fido,  colla  graa- 
dezza,,  e moltitudine  de’ fiori,  di  cui  vefiefi  lo  fido,  c 
*■.  1..  i ’ varietà  , e mifiura  de’  più  fini  colo- 

ri. \ i fi  c aggiunta  I’  Arborea  foempia,  .apportata  dal 
' -P  *■  ,Wciu- 
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Weinmanno , fè  pur  ella  fia  divcrfà  dalla  Malva  Arbo-  * 
refcente  Cinefè  » la  qual  noi  rapportiamo'  fra  le  Role  • 
flielcon  vegete,  piantate  in  terra  grafli,  e ben  adacqua- 
ta. Si  (èminano  nell’Autunno,  c poi  fi  tiafpiantano 
prima  che  la  pianta  fia  molto  crckiura . Quand’^è  matu- 
ro il  feme,  troncali  lo.ftelo,  lenza  dilluibarne  la  radi- 
ce, la  qual  dura,  e torna,  a dar  fiori  per  tre,  o quat- 
tro anni , ma  devefi  ogn’  anno  levarle  intorno  la'  tetra 

sfruttata , ^ ricambiarla  con  nuova , e follanziofà'. 

' .1 
-•  %•.  • 

' Aiaha  Arborea  RofeUy  Indica  V'.  Rofu  Sinenjts , 

•Maìui  Perfica  Tab.  39. 

■ f 

. Perlicó , Pefco  dal  fior  doppio . FVanz.  Porcher; 
Spag.  Pexego.Ingl.  Peachtree.  Germ.  PfirficH- Baum, 
pig.  4 Perlico  dal  fior  dóppio , incarnato  ; ed  un 
altro  ven’è  Africano,  nano,  di  fior medefimamente  pie- 
no , ed  incarnato . ^ . 

Il  Perfico , il  Granato  » il  Cirleglo , e qualche  al-  • 
tro  albero  da  noi  lalciato , moftran , che  ancor  le  pian- 
te arboree  - po^n -riufcire  di  fior  donpio,  quando  foflc 
in  ulb  di  propagarle  per  via  de*  loro  lènti , da’  quali  ten- 
ghiam  per  certo,  che  fico  venuti  cotefti  alberi;  nè  i lor 
fiori  hanno  punto,  che  invidiare  alla  bellezza  de’  fiori 
delle  piante  umili . E’  un  bel  vedere  nella  Primavera  un 
albero  di  Perlico  tutto  adorno  ,•  c pieno  zeppo  di  Role 
incaroatè  della  grandezza  appunto  di  una  doppia  Rola 
Damafchina . Acciocihè  faccian  quell’ alberi  una  più  va- 
ga comparla , al  principio  della  Primavera  lè  gli  taglian 
le  cime  de*  ramdCcelli  di  tal  maniera,  che  fi  mantenga- 
no in  forma  rotonda,  e ben  proporzionata.  Propaganfi 
per  via  d’ inneflo  Ibpr*  altro  Pcifico , o per  via  di  ramo- 
icelli  piantati  in  terra.umida  nell’  Inverno  . e tal , quale» 
come  a Petlìchi , gli  fi  dà  la  coltura  . L*  Africano  però  » 

come 
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come  oato  in  clima  caldo  « acciocché  nonperilca  ne*  cli>' 
mi  troppo  freddi,  non.fblo  ha  bifbgno  di  ilare  al  co> 
petto  nell*  Inverno,  ma  pure  di  un  calor  moderato  nel- 
le notti  più  rigide. 

7 . 1 V ■-  ' I . 

MatrUaria  i feu  Parthemum 

Matricaria , Partenio , Amarella . Franz.  Matricaire, 
Marone  .Spag.  Madricaria . Ingl.  Feverfero.  Germ.  Me- 
ter— Kraut. 

Fig.  5 Scempia  volgare,  bianca  con  difco  giallo, 
altra  bianca  odorata , ed  altra  con  le  foglie  de’  fiori  tri- 
plicatamente raggiati. 

^ 6 Doppia  bianca , e tal*  è guell’  altra  dell*  libla  dì 
Ceilan  . ed, una  terza  Indiana  con  foglia  larga;  ma  la 
Ciapponefe  doppia  A a.  color  di  Rofa  bellifiìma , ficco- 
me  altra  Giapponefè  col  fior  doppio  minore . 

f Tabulata  doppia . bianca , ed  ha  la  dia  icempia  i 
con  altra  fiilulofà  di  foglia  crefpa  nella  pianta'. 

Staranno  bene  Irt^terrd  gralTa,  e macera,  e propa- 
ganfi  col  lème  nell*  Autunno,. e mefle  quindi  le  radici, 
fi  trapiantano  alla  novella  llagione  . Fiorifcono  nell’ Eftà, 
e le  doppie  replicano  alle  volte  qualche  fiore  anche  nell* 
Autunno , quando  fien  potate  di  forma , che  fi  lafcino 
que*  foli  rami , che  veggonfi  per  tal  tempo  difpofti  a fio- 
rire . Chiamali  Matricaria  ,‘  per  eflcr  «a  efficacifiìmo  ri-, 
medio  alle  male  affezioni  dell’utero. 

Meleagrìt  Fritillaria, 

AFràhilh  Ptruviana  , feu  J alappa  • 
aut  Solanum  Alexicanum.  Tab.Afly 

Maraviglia  del  Perù , Fior  di  nòtte , Sciarappa . Franz; 
•Merveillos,  Belle  de  nuit . Spagn,  Maravillas  del  Perù, 

Arre- 
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^rrevoleras . Ingl.  The  Marvel  ofthe  Worki.  Genn.  Sctm,- 
veitzcr— Hofen . • • 

Fig.  i Maggiore  fcreziata  (ia.giallo»  e- vermiglie) 
e più  altre  fiaiili  di  varj , e bei  colori  . \ 

- X Minore  rofla  > la  qual  noa  è ìn  iHima‘  per'  la  pie- 
ciolezza  del  fiore.  . . 

Mericofiì  di  Mirabile  il  nome  per  la  vaghezza  » e 
varietà  Angolare  de’  fuoi  colori,  vantando  eziandio  ne* 
fion  di  una  medefitna  pianta , trovandofenè  ->altri  bian-i 
chi,  altri  rodi,  altri  gialli,  altri  milchj , e picchiettati , 
ed  uno  ftefib  fiore  la  metà  di  ^n,eQlo^C'•  ^ 1<*  metà 
di  un  altro , Dicefi  fior  di  notte , perchè  Ipìegafi  vcrlb  ^ 
la  fera , e poi  chiud.^fi , e d appafiìfce  col  nuovo  Sole  , feb> 
benCi  al  mattino  adornafi  tutta  la  pianta  di  un  pari  gran 
numero,  d’  altri  fiori,  e cosi  continua  lèmpre  fiorita  dal 
Luglio  fino  alla  metà  di  Novembre , e negl*  ultimi  mcr 
A , e ne’  giorni  frefehi , e nuvololl  i fiori  confèrvanA 
ancor  di  giorno.  .«Alligna  ella  in  ni  terreno , e clima, 
e crelce  aita,  e folta,  e confervau  la  fìu  radice  ezian> 
dio  fuor  di  terra  in  luogo  afeiutto , ma  molto  più  in  ter> 

Ta  per  più  anni  : quelU  fiorifee  circa  due  fettimane  pri' 
nu  di  quelle , venute  da  femenza , da  (èminarfi  nel  pxin> 
cipio  di  Marzo,  affai  larga,  e poi  crefeiuta  fei  dita  fi 
trapianta  con  buona  ordinanza,  e lontano  l’un  piede 
dall’altro , per  dar  campo  ^la  Tua  grandezza  • ed  eleva- 
tura,  colla  quale ^ e col  fuo  bel  verde  , temperato  di 
tanti  fiori,  e si  gai,  tirà  a fé  gU  occhi  de’ riguardanti , 
e la  maraviglia . 

Adatrìfylva  Pertelyntenum  r 
Adenyantes  V,  TrifoUum , 

Moly  -,  t«ìf.  40. 

Moli . Germ.  Molg. 

Fig.  %,  Gigliato  bianco  « di  larga  foglia  » e (bave 
.odore.  Il 
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Il  Cianci  ne  raccoglie  fette  altre  Ipczic , che  colti- 
van/I , ^no  roflegiante  , uno,  a color  di  carne , uno  bian- 
co con  linee  verdi , l’ Africano  umbellato  (kx|>oreggian« 
te,  il  giallo  df  foglia  larga,  e '1  piccolo  di  gtàu  fiore  « 

- coloi*  di  Kolà . Però  quali  tutte  puzzan  d’ Agli  : il  de* 
lineato. moltiplicali,  cogli  Spicchi  , cavati  in  Agofto  , e 
• , piantati  in  Settehibrc  ; Hanno  elfi  * attaccati  alla  lìia  gran 
Cipolla,  la  qual  produce  il  gambo  del  fiore,  grolTo,ed 
alto  più  che  cubitale,  e' fra'  il  gambo;,  e le  fr>glie , c- 
Jeyali  una  com&  foglia,  in  cima^di  cui  produce!!  un  bui- 
betto  fimile  all’  Aglio  , il  qual  maturato  , e piantato  ia 
terra , germoglia , e produce  la  lùa  pianta , la  qual  pure 
matura  il  luo  feme.,  Con  cui  potrebbe  àncora  propagarli, 
Fiorìièonò  ptrÉe»  in  Aprile  • . 

e Maggio  , nè  avvi  per  .loro  àftta  <òlfun  , chè  quella 
dell'  Aglio  , di  cui  imitano  le  fattezze . Una  dt  eotefte 
Ipezie  di  Moli  pare  a me , che  fia  quella  , che  chiaoiia«k  '~ 
mo  Agliola.di  pianta,  di' foglia  , e di  fior  più  piccolo» 
ma  lìmililfimo  al  delineato  , e febbene  fia  fior  di  bafià 
condizione , fi  vuol  però  per  la  lùa  bianchezza  di'  neve» 
colla  quale  fa  il  Tuo  Ipìcco  » e fa  meglio  (piccar  gli 
altri  fiori  nelle  carafiè.  . ^ 

Narcfffus  Tai,  40.  41.  41.  5c  ^4. 

NarcilTo,  Narcilò,  e Giunchiglia.  Franz. Narciflé. 
Germ.  Narcilfen-Rosleio . ' 

* Fig.  4.  Giallo  , doppio , cd  ha  il  compagno  bianco» 

- 5.  Moltipiice  giallo. 

6.  Pallido  fcempio  con, calice  ampio  nel  mezzo. 

7.  Semidoppio  bianco  con  calice  pallido , frangiato. 

8.  Settentrionale  pallido  con  calice  alto,  e tagliuz* 
zato  in  foglioline  , che  formano  come  un  altro  fiore  • 

9.  11  meucfimo  raddoppiato. 

Tah, 


Digiti^ed  by  Googlt 


liB  . CATALOGO  IL  PAR.  IV* 

Tah.  41*  . , 

( 

I.  Orientale  pallido*  cd  aureo  rolTeggtante  ilf 
ineazo*  doppio  di  gran  fiore.  , 

2.  Giallo  (cempio  con  alto  calice  fimbriato  > che 
qui  chiamiam  Trombone . 

j.  Pallido  di  calice  giallo  * grolTo  * e.  dentellato  t 

icempio.  ' , , ■ 

4.  Bianco  di  neve  con  nappo  roflb . , 

5.  Orientale  bianco  con  calice  ftellaro  pallido*  • 

4.  Portoghelè  Polyanthos , cioè  di  molti  fiori  gialli. 

7.  Altro  Polyanthos  Orientale  mailimo  con  nappo 

pallido  (canalato  : ed  altri  ve  ne  di  più  fiori . ma  più 
piccioli  con  nappo  or  bianco  > or  pallido  » ed  or  giallo , 
volgarmente  detti  Tazzètte. 

8 Karcifib  con  foglia  di  giuoco  * volgarmente  Giun- 
chiglia minore  gialla . 

9.  Giunchiglia  maggiore  pallida*  ed  altra  primatic- 
cia poco  più  gialla . . - 

10.  Giunchiglia  maggiore  gialla. 

11.  Giunchiglia  doppia  gialla.  Debb* aggiugnerfi  le 
■^unchiglia  dal  fior  giallo  variegato  » altra  £ fior  roton- 
do, dif{>oflo  c guifa  di  Rofà*  altre  due  bianche  di  Pri- 
mavera, e due  diy^utunno  * una  bianca, ed  una  verde* 
venuta  dalle  cofte  d'erica  * bagnate  dal  Mediterraneo* 
di  gratifiimo  udore, 

Tab,  42. 

Fig.  I : NarcilTo  Indiano  Gigliato  sferico  , da  alcu- 
ni chiamato  Ornitogalo  sferico  , oppure  Moli  maflìmo 
Indiano , di  molti  fiori , colorati  di  vivo  chermisi , mol- 
to più  grande  del  qui  delineato'. 

2.  Uno  de'  Tuoi  molti  fiori  nella  Tua  giufia  forma  * 
e grandezza  elprelTo , 

j Boc- 
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i.  B>ccia,  o calice,  ove  contengonfi  i fiori,  tint* 
di  Cinabro  ben  carico,  larga  tre  dita  , e cinque  lunga, 

H di  cui  fielo  fbllevafi  fi;io  a due  palmi  , e ‘1  diametro 
è di  due  dita , di  color  verde  rofleggiantc  . 

4.  Suo  bulbo  • maggiore  alfa!  della  Squilla , di  color 
ferrigno  , é foglie  larghe  un  palmo  , lunghe  due  palmi, 
e grolfe  un  mezzo  dito,  di  forma  rintuzzata,  di  color 
verde  vivo , e di  folco  rolFo  orlate . 

I Narcilfi  occupano  degno  luogo  tra  fiori  nobili, 
cd  è fi  ricco  di  Ipezie  varie  quello  genere , che  il  P.  Ba- 
ffilier  ne  apporta  fèttanta  diiferenti  figure  nel  flio  co> 
piolo  volume  , il  qual  libro  Ipiacemi  di  non  aver  potu- 
to avere  alle  mani  , per  arricchir  le  mip  carte  di  altri 
generi  disfiori,.  ch«: iirpvfraaiio jper  ày ventura e^relB 
nella  di  lui  .)ó<fetif1ìma  opera  , é^non  fòjil  da  me  cono* 
fciuti.  A buon  conto  però  non  mancano  nelle  ipezie  de* 
Narciflì  , da  me  delcritte  , le  più  degne  , o almeno  le 
più  note . 

. Tah,  54,  ' 

Fig.  3 E*  da  aggregarli  a*  Narcifl; , ( e fi  è pollo 
fìior  d'  ordine  in  quella  Tav.  54.  per  dimenticanza  ) il 
Pancrazio  Marino  , detto  Karcifib  Maggiore , o Emo* 
rocale  Valentina,  cosi  detta,  perchè  nalce  ne’ luoghi 
maritimi  del  Regno  di ‘Valenza,  ma  ^ pur, frequente 
nella  Dalmazia , e ne’  monti  della  Sardegna.  Dalla  ci* 
ma  del  Tuo  gambo  fpuntano  tre , q quattro  fiori , emuli 
de’  Narcillì , quali  ancor  Ibn  le  foglie  della  pianta . mz 
un  poco  più  dure . Fiorifee  nel  Maggio , ed  è di  tre 
forti,  due  bianchi,  uno  roflb,  ed  uno  Americano,  il  ' 
qual  fiorilce  prima  : matura  il  lème  in  Agpllo . ma  pri* 
ma  , che  dia  fiori  il  grolTo  bulbo , pafiano  quindici  anni . 

Sono  i NarcilTì  quali  tutti  odorolì  di  odor  gagliar- 
do, ed  in  molti  foavillìmo.  qual*  è particolarmente  quel 
delle  Giunchiglie  : un  NarcilTo  doppio  Americano  odo- 

To/fi.  //.  ^ <1* 
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ra  di  Balfàmo  de  I Perù  » ed  un  altro  dal  fior  minore 
bianco  ha  la  fragranza  del  Gellbmiao. 

I colorì  rìftringoniì  a due»  il  giallo,  e ‘1  bianco»  e 
’l  mifto  di  ambidue:  yen*  à (blamente  uno  bianco  dop- 
pio con  foglie  purpuree  nel  meazo  » uno  fèmplice  main- 
ino » che  nel  mezzo  ù or  purpureo  » ed  or  ceruleo , v* 
è la  fuddetta  Giunchiglia  Africana  verde  » e *1  Pancrazio 
roflb . Propaganlì  con  i bulbetti  » che  producono , e col 
fème  loro,  dal  quale,  non  i dilKcile  » ad  aver  doppie 
le  Giunchiglie»  e quando  li  ulì  l'arte  nollra , lì  avranno 
facilmente  i doppi  da  tutte  le  Ijpecie,  ed  i midi  di  du« 
colori  , e ^erar  fi  poffono  le  terze  fpezie  mide  » del 
Pancrazio  rodo,  e del  Narcidb  . Piantanfi  nel  mele  di 
Ottobre  in  terrea  (àbbionofo,  acciocché!  bulbi  meglio  fi 
Confervino  , ma  che  fia  di  quella  labbia  IbUanzioià  ì ca-  > 
vata  dalle  Iponde  de*  fiumi , o portata  ne*  (blchi  dalle  piog«> 
ge  ; ella  è ancor  buona  la  terra  d*  ortaglia  non  troppo 
grada , o la  làlvatica  più  volte  da  noi  lodata  . Debbe  lor 
darli  la  fituazione  Iblatja  più  todo , che  ombrofa , e s* 
iqnadìanocon  abbondanza  : podbn  cavarfi  ogni  anno  da 
terra , madìme  in  certi  climi  umidi , e fred^ , ove  mo- 
firi  Telperienza,  che  i bulbi  s’  imputridifcano  ; ma  più 
comunemente  giova  il  lalciarli  in  terra  » e cavameli  ogni 
tre  anni.  Refta,  a notare»  chela  Giunchiglia  verde,  co- 
inè pianta  moka  gentile»  temè  il  gran  caldo , e il  freddo» 
ed  in  tali  tempi  vópo  è riparamela  con  un  mucchio  di 
terra  » che  vi  li  Ibvraponga . 

Finalmente  del  Narcidb  Indiano  sferico  dice  il  PTer- 
rarr,  H .qual  lo  vidde  in  Roma,  che  ama  la  coltura me- 
defima  de’ Gigli  Narcrdì  Indiani  già  prclcritta,  mafopra 
tutto  dee  guardarfi  dàl  fópcrchio  umido  ; perchè  iL  cal- 
do» di  cui  godè»  non  lì  ^enga,  o raffi  eddi;^  Se  mai  d^ 
,cider  fi  dovede  , c|ual  lia  il  più  bel  dorè  da  Dioéreato» 
'cre4^’  io , che  quello  incomparabil  Narcidb  troverebbe  per 
fé  non  pochi  partigiani  » che  gli  darebbero  fopra  tutti 

I ••  la  pre- 
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la* prefèrenu , la  qual  par,  che  meriti  per  la  finezza 
del  color  chermisi . per  la  vaga  forma  del  fiore  , limile 
a*  Gigli  Martagooi , per  la  asoltitudine  di  tanti  fiori , più 
di  trenta  » e quaranta  con  fieli , lunghi  un  palmo  « grollì 
un  dito  mignolo , tinti  dello  fleflb  bel  colore , e fituati 
tutt’  iniìeme , come  tanti  raggi . che  formano  una  sfe- 
ra,' o globo  del  diametro  di  due  palmi',  (tenuti  da  un 
tronco  si  belio , alto , e grolTo , e proporzionato . Ci 
fìam  dimenticati , di  delineare  (iilla  cima  del  tronco  la 
nobil  chioma,  che  porta  , di  certi  groHi,  e lunghi  ca- 
pellamenri  pur  chermifìni  , i quali  nalcon  da  tutto  il  ca- 
po del  tronco  fra  gli  intcrflizi  di  un  gambo,  e 1*  altro, 
onde  nafeono  t fiori,  e giù  rovefe iati  pendono  come  tan- 
ti (ànguigni  Serpentelli , <mal  fìngefì  '1  capo  di  Medufa  : 
nè  vi  manca  il  dscmro  dmle  ^fegUe  fb- 

pra  deferitta , e fol  par , che  gli  manchi  iù  dote  deli* 
odore , il  qual  non  trovo  notato . Sta  fiorito  per  tutra 
il  mele  di  Settembre , mentre  i fiori  van  sbucciando  di 
mano  in  mano,  e dopo  averli  tutti  compiuti,  va  poi 
fucceflìvamente  sfiorendo  : lotto  il  Ciel  Romano  non  com- 
pieva perfettamente  il  (ùo  {cme  i lènza  dubbio,  perchè 
prevenivalo  il  freddo  del  clima,  e n’impediva  la  matu- 
razione } ma  in  clima  più  temperato , come  ’I  noftro , 
potrebbe  moltiplicarli  come  merita , per  via  di  fèmen- 
za , oltre  all'  ordinaria  via  de*  nuovi  bulbi , che  produce , 

Narcìjfus  fndicuT  Serpentarius  V.  Hemanthus , , 
Narcijfo- Leucojum  V.  Leucojum  bulbofum , 

a 

i . 

'PJaJìurtium  fnJieum , feu  Acriviola, 
vel  Cardamìndum  Tab,  45. 

Naftnrzio . Nallurcio  Indiano , o Cardamindo . Fran. 
.Capicine.  Spagn  Nallucrco  de  las  Indas . Ingl.  India- 
ans  KrelT.  Gerin.  Capucinen , Indianilche  KrelTe . 
c.  . ' Fig. 
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*Fig.  1 Indiano  mallimo  di  color  fiilAirso;  ed  altro 
giallo , che  trabocca  nel  rolTo  , con  un  terzo  variegato . 

2 Doppio  del  color  medelìmo , e (bn  quattro  » i 
pi  ^ o gialli , ed  aurei , o midi  ancor  di  rolTo  . 

j Minore  di  color  erbaceo»  e vi  è il  folferino,  e *1 
giallo . " 

Son  odorofi  » ma  non  è molto  accetto  il  lor  odo- 
re } ricrean  l' occhio  colla  vivezza  del  colorito . ed  han- 
no il  fàpor  medeiìmo  del  Nadurzio  volgare , e podòn 
mefcolarfì  nelle  infalate  . Serve  queda  pianta  a vcdir  pic- 
cole (paniere  » dacché  (ì  aggrappa , ed  inarpica , e col 
fuo  verde  « e colla  moltitudine  de*  dori , e lor  bellezza 
fa  vaga  comparlà  per  tutta  l’£dà  dho  all'Autunno.  Vi 
li  zappa  intorno  la  terra,  e vi  E’ingra(ra,e  tengonfi al>- 
bondantemente  adacquati  : propagati  fì  con  ramufcelli  » 
piantati  in  buona  terra  nell*  Autunno  ( rè  vi  è altro  mez- 
eo  per  i doppi,  che  non  fémenzifcono  ) e vengon  an-^ 
cor  facilmente  dalla- (èmen za,  feminata  nel  me(è  di  Mar- 
zo a grano , a grano , lèi  dita  l’ un  dall’  altro  lontani . 

P/crium  In&cum % feuOUanier  ^ mi  Laurus  Rofea, 

Tah.  4;. 

Oleandro  , Rofàlauro  . Franz.  Laurier  rofc  , Oleaa^ 
dre . Spagn.  Adelphe , Eleandro  . Ingl.  Rolètree,  Olean- 
der  . C7erm.  Oleander , Unholdenzs  Krauc  , Rofèna 
filumen . 

^ Fig.  4.  Di  fiore  incarnato  odorofb  colle  foglie  della 
pianta  variegate  di  bianchiccio:  v’è  il  roflb,  il  bianco» 

C *1  carneo  sbiancato  di  gratidimo  odore  . 

5,  Doppio  a forma,  e a color  di  rofa  odorofb. 

6.  Alpino,  perchè  nafce  nelle  Alpi  , incarnato,  c 
di  grato  odore  ; altri  due  ve  ne  fono  del  Malcbar  di 
gioconda  fragranza , uno  di  fioretti  biancheggianti  con 
miftura  di  verde  , a grandezza  di  • un  ugna , ed  un 

i altro 
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altro  colle  fl>glie  della  pianta . fìmili  a quelle  del 
Melarancio  t rugolè . Tre-  Americani vlbno  Arborei  ; uno, 
poco  più  alto  del  noftrano , è di  teglia  ottufk , e fior 
giallo,  affai  odorolb  , molto  ftimato  per  hi  rarità  del 
colore  : il  fecondo  crefee  affai  più  alto  con  foglie  gran- 
diflìme , ottufe  e fiore  incarnato , ed  ha  il  confi- 
nile di  un  eleganriffìmo  color  di  Lacca  , i quali  fpi- 
. rano.  odor  di  Gelfòmino  : il  terzo  altiflìmo  con  foglie 
angufte , e fior  bianco  odoratiflìmo . 

Crefeono  profperi  in  terra  fort’  e fbftanziofà  , ed 
in  fito  umido , e frefeo , mentre  qui  nel  noflro  Regno 
li  vediam  fèmpre  nafeere  fpontaneamente  ne*  letti  ab- 
bandonati de*  fiumi  : poflbno  propagarli  col  fì-me  , 

ma  per  ordinario  lene  piantano  i rami  giovani  nell’au- 
tunno, o principio  dell’ Inverno , o più  ficuramente  lène 
fan  Margotte  nei  mefè  di  Luglio , nella  maniera  medefi- 
fìma , come  fi  è detto  de*  CTarofani , e (è  il  ramo  è 
reflìo  a piegarli  , (quarciafi  alquanto  dal  tronco,  len- 
za totalmente  fiaccarlo  j e quando  s*  abbiano  polloni  nati 
dalla  radice , con  tutta  la  radice  fiaccanfi  , e fi  pian- 
tan  con  maggior  ficurezza  ; ma  in  qualunque  manie- 
ra fi  piantino , devon  tenerli  in  luogo  frefeo , e copio- 
famence  innaffiati  : pigliano  nuova  lena ,-  mutando  loro 
. la  terra , fè  fienò  in  vali  grandi , ed  ingraffandola  , e 
zappandola  , fe  fieno  in  terreno  « dov*  è proprio , che 
fiien  , ove  il  gelo  del  clima  non  fia  gagliardo . Fio- 
rifeono  nell*  Eftà,  e ’l  doppio  nell*  Autunno  ; ed  è forfè 
la  pianta  più  propria , per  formar  fpilliera  in  un  giardino 
defiinato  a fiori , concorrendo  ■ anch'  effi  per  adorna- 
rlo non  foto  col  lor  perpetuo  verde  , ma  pur  colia 
gran  copia  de*  fiori  » dì  cui  fan  vaga  pompa  . 
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ìJoSfuolens  V.  Gtrantum  ^ ...  • 

Oieandcr  fT^.Nerfum  , .j 

Orchite  Satyfitm  Tab.  ^ 

t 

Orchide  « Satirione»  Tefticoii  di  Cane,  Franz.  Saty« 
rton , Covillon . Spagn.  Coyon.  IngU  The.  Lezzrd  flàv- 
vcr.  (7crm.  Knabcn-- Wurtz. 

Fig.  1.  Orchide  maggiore,  che  (ùol  oafcere ne'lpi-' 
neri  , i di  cui  fiorì  dj  color  purpureo  . e puntati  la 
Figura  di  un  Uomo  rapprtfèntano . e vi  è la  com-* 
pagna,  i dicuì  fiori  una  donna  cfprimono. 

2.  ^Icra  maggiore  detta  Cinolbrchide  , di  foglia 
larga  , e fior  roffo  » puntato , di  figura  fimile  alla  pre> 
ce^nte . 

j Ctnoforchide  maggiore  « di  fior  pallido , e/  pur- 
pureo , di  fimil  foglia,  e figura . 'v 

4 Palmata , detu  pure  Palma  Chrìfti , o Satirione, 
che  naice  ne’prati , macchiata  di  purpureo  fcuro  nelle  fo- 
glie, di  fior  rofèo  carico  . 

5 Palmata,  dì  foglia  Uretra  , odoratifiìma , di  co- 
lore incarnato:  più  altre  fon  di  gratifiìmo  odore,  come 
la  Montana  purpurea,  l'ofcura  purpurea,  la  bianca  mi- 
nore , la  Maflìma  col  fior  rolTetto  : la  minore  con 
le  foglie  angufie  , altra  purpurea , che  tira  al  nero , * 
il  Satirione  , c due  altre  \ che  odorano  di  fior  di 
Sambuco  . 

d Orchide  di  color  parte  giallo , e parte  ferru- 
gineo, ne' di  cui  fiori  veddì  effigiato  un  Fuco,  opiùto- 
fio  un  uccellino  ; Sicil.  Apuzza,  e Cardiddu  . 

7 Orchide  de’  Spineti  rapprefentaote  un  Ape  , o altro 
fimile  Infetto  , o Pulcino . 

* 8 Orchide,  detta  Tefticolo  di  Morione  per  la  For- 
ma del  bulbo , qual  fool  effere  ancora  nelle  altre  Or- 
chldi  , di  fior  bianco  con  millura  di  verde , e d’incarnato. 

' p.  Mo- 
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p Moriooe  &miha  • s di  cui  fiorì  iocarnati , par,  che 
npprefèntino  upa  donna . 

IO.  Crética  raafiÌBiià,  * di  cui  fiori  « 'color  di*Ro(à, 
vergati  (fi  verde  nel  dorio  , (bn  finùli  ad  uli  Aquila 
con  feudo  in  petto  ; ovvero  ( (:ome  defcriveli  il  Turae- 
, ’ che  li  vickie  in  Creta  » e gli  anunìrò , ) bau  cer- 
ta forma  di  Piccione  con  un  cartoccio  filila  pancia,  e 
la  foglia  inferiore  è a manieradi  un  Pallio  Velcovile. 

Son  tante , e fi  varie  le  (pecie  delle  Orchidi . e Sa- 
tìiùmi  , che  i Botanici  non  fanno  numerale:  le  poche  da 
noi  ^ annoverate  hanno  ciafcuoa  le  fùe  confimiii  di  mol- 
ti dìfiérenti  colori.  Nel  noftro  Regno  ne  ho  vedute  mol- 
te per  la  Campagna  incolta , e quali  tutte  le  qui  delinea- 
te ibn  bèllftfe  iMtHé'fbpra  tutto  meritano  l’ ooor 

della  còftura  pèr  le  ftupende  figure,'  e vive  fbmiglianxo, 
in  cui  veggonfi  effigiati  i lor  fioretti , io  ^pi  , Fuchi  » 
Mofche,  Ragni,  J^rpaglioni,  Uccellini . Galline , Gufi, 
Pulcini  , Piccioni,  Lucertole , Scimie,  Tartarughe , Ra»> 
nocchie , in  uomini , e donne , in  manine , ed  in  altre 
yarie  fèmbianzé,  tanto  jfòrprendenti , che  taluno  vi, è 
andato  fbpra  filofbfando , per  indagarne  la  caofii  fifica  ,* 
' t con  errore , iotolferabile  in  quello  Secolo  più  illumi- 
nato , ne  ha  derivata  l’orìgine  da  tutt*  altro  fème,  che 
dal  proprio  della  pianta  , in  terra  fparfà . 

^ Propaganfi  col  fème  lor  ibttiUffimo , come  polvere  V 
fèminato  nell’ Autunno  fiiperfizialmence,  e tenuto  umi- 
do, cd'ia  luogo  firefeo,  e rimoto  dai  Sole  ; ovvero  con 
spiantarne  i tuberi  in  fico  umido , c ombrofb , in  terra 
forte.  'esfoflanziolà,  o io  terra  falvatica  nello  fleffb  Au« 
tùnno  r ma  fe  amano  l’ umido , patifeon  pure  quando  fia 
ètceflìvo  , nè  altra  coltura  richieggono , che  di-  mutar 
loro  la  terra,  o il  -fita,  quando  palTati  alcuni  anni  ca- 
vanfi  da  terra  i tuberi , per  ilgravarli  della  molta  pro- 
Ic  . Fiorilìrono  di  Maggio,  e Giugno,  e ve  ne  fon  pu- 
re Alitùimalr  : * o' ''  « • t r 


Om- 
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Ormtbtgalum  Tab,  44. 

Ornltogafo.  Giacinto  Stellare,  o del  Perù,  Erio- 
foro. PVana.  Churles.  Ing}.  ,Star  of.  Bt^lehem.  .Germ« 
i^cld— Zvvicbcl . ' ' 

F\g.  1 1.  Volgare  biajico . e nella  parte  deretana  del 
fiore  in  ogni  foglia  ha  una  ftrifcia  verde  contornata  di 
bianco  , corne  fogliono  averla  quaA  tutti  gli  Ornitogali  | 
c vi  è il  giallo  minore  . 

iz.  Spicaro  madimo  bianco,  il  qual  fk  unaipiga  di 
un  palmo  con  moltidlmi  dori.  Di  non  minor  bellezza  è 
un  altro  d’ odor  (bave , ed  aromatico , di  foglie  limili  a 
•quelle  de’  Narciflì , detto  da  alcuni  Giacinto  del  Pater 
noller , o lagrime  della  Madonna,  per^un  globetto  ver- 
"de  ofcuro,  che  forge  nel  centro  del  fiore»  nominato  da* 
Turchi  Giacinto  d’Arabia. 

1 Spicato  maggiore  Pannonico , ed  altro  Napoli- 
tano, ì di  cui  fioretti  al  di  fuori  fon  di  color  cinericcio: 
aggiunganfi  1’ Umbellato  maggiore  con  la  foglia  (fretta  » 
r Indiano  del  Capo  di  buona  fperanza , lo  (picato  mafi- 
‘fimo  con  la  foglia  angufta,  il  giallo  d’  Alcmaer,  Girti 
d’ Olanda,  con  gran  fiore,  e l’  Africano  di  fior  verde» 
uno  nell’  altro. 

Agli  Ornitogali  aggregano  i Botanici  alcune  altre 
^zie , che  gli  (òn  molto  congeneri^  cioè  1 I Giacinti 
Stellari , alcuni  de’  quali  ob'nam  noi  rapportato  fra  i Gia- 
cinti , ma  fon  di  molte  Spezie , altri  fiorifcono  nella  Pri- 
mavera , altri  nell’  £ftà , ed  altri  nell’  Autunno , e fon  di 
colore  per  lo  più  cerulei , violacei , purpurei , e quakh* 
uno  bianco:  cinque  altre  fpecie  Ibn  chiamate  Giacinti  di 
Portogallo,  o dei  Perù,  ed  oltre  il  Ceruleo,  e bianco, 
v’è  il  color  di  carne,  il  violetto,  e il  bianco,  che  roA 
reggia  . due  de’  quali  al  biamo  delineati  fuor  d’ordine  nel- 
la Tav.  64.  (otto  il  titolo  Hyacìnthui  Peruanus, 

Aggregano  in  (ècondo  luogo  i due  Eriofori  venu- 
ti 


Digitized  i-»/ 


- CATALOGO.  II.  PAR.  IV.  119 

ti  dalje  Indie:  i quali  producono  una  fpiga  sferica ,o 
più  tòflo  conica,  che  poi^  ergefì  in  Piramide  , tem- 
peftata  di  fiori  ftellati,,o  bianchi  di  latte,  p pavo- 
nazzi  « o pallidi , ■ o incarnati . 

Finalmente  vi  aggregano  la  Scilla,  detta  daFran-, 
zefi  Oygnon  marin , cioè  Cipolla  marina , perchè  nalce 
nelle  Cibbie,  delle  marine  di  Spagna  , e Portogallo  , 
fìccom'e  ancora  nel  noflro  Regno  i il  dicui  . fiore  non 
è guari  «diverfo  dall*  Ornitogalo  fpicato  mafilmo,,  delia, 
fig.  |z.  L di.  tre  (orti  a riguardo  non  tanto,  del  fio* 
re  ^ guanto  della  diverflti  , che  hanno  le  Cipolle:  ciò* . 
^,una,  di,  bulbo  bianco,  nominata  Malchio  di  Spagna, 
o Cipolla  marina  , un  altra  di  bulbo  rolTo,  nominata 
Femina , . e la  terza  di  bulbo'  bianco,  e dolce,  e 
uona.  a mangiarfi  , la  qual  da  taluno  vien  chiamata 
Scilla  vera  , e legittima  . 

Godon  gli  Ornitogali  del  Scie , e di  terra  da  er> 
faggio , o Salvatica  ; ma  la  Scilla  ama  di  più  le  ari* 
de  arene  : gli  Eriofori  al  contrario  la  padano  meglio 
lontani  dal  Sole  a progetto  di  Tramontana  io  terren, 
forte,  non  molto  graffo  . Poifono  propagar^  col,  (è* 
me  , ma  bifogna  alpettare  per  alcuni  anni,  finché  crefea  • 
il  bulbo,  per  poter  dare  il  fiore:  moltiplicanfi  facilmen* 
te,  con  levar  loro  dopo  tre  anni  la  prole  de’ bulbi», 
che  producono , ciò  che  (ì  fa  in  principio  d’Autunno , 
quando  vegganfi  (ceche  le  foglie,  le  quali  in  quello 
genere  foglion  nafeere  dopo  compiuto  il  fiore  nel  me* 
fc  di  Maggio  , t:  di  Giugno. 

• w 

f ■ i 

Ptonìa,  Pcepmum  Tah,  4$. 

* * 

Peonia.  Franz.  Pivoine,  Pimoine,  Penoelhe Spagn. 
Rofa  albandiera , Ro(a  del  monte . Ingl.  Pceonie , Peanie. 

^ Germ.  Paoniens  Rolèn , pder  Fingila;  Rolèn . 

-,  Tom,  II,  ■ R Fig. 
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Fig.  I.  Peonia  maggiore  doppia»  lineata  di  bianco» 
cd  incarnato  . , ? 

1,  Minore  (èmplice  incarnata . 

j.  Maggiore  doppia  di  color  rofTo  carico  , e viva^ 
cilUmo  f 

4.  Incarnata  doppia  » 

f.  Bizantina  minore,  (emplice  incarnata. 

Deve  aggiugnerli  la  fetta,  eh  è bianca  doppia  colla 
fua  femplicc  . * . 

Le  Peonie  contenderebbono  jdel  primato  con  i pifi 
fiobiii  fiori  , fe  alla  grandezza  , c bellezza  loro , tt  ac- 
coppiafle  un  odor  grato  . ed  una  maggior  durata  » la 
qual  ^ di  pochi  giorni . Per  averle  buone . c poterfene 
confervar  le  radici , mettanfi  in  piena  terra  , e non  in 
vali»  (eppur  non  fieno  grandi  » ed  in  terra  grafia,  e 
lito  ombrofb  , ed  umido  . Sene  cavan  le  radici  dopo 
tre  anni , per  dividerle  nel  fine  di  Novembre , taglian* 
dole  in  più  patti , ciafeuna  delle  quali  abbia  due  , o 
tre  occhi,  e fe  qualche  nodo  (è  ne  rompa,  può  ancor 
quetto  dare  il  (uo  fiore , quando  fia  crefeiuto . Piantan» 
fi  io  maniera,  che  J* occhio  ne  retti  (otterrà  tre  dita, 
e lontane  una  dall*  altra  un  buon  braccio  , in  terr^ 
liiorbida , c immediatamente  s’  innaffia  , acciocché  la 
terra  (è  le  unifea  . Fiorifeonp  ’ nel  Maggio , ed  alla  fila- 
ne di  Luglio  le  (empiici  rendon  maturo  il  Teme  » 
il  qual  non  maturan  mai  Je  doppie , ancorché  forni*  - 
te  di  Ricettacolo,  con  dentro  i fuoi  embrioni  j per- 
chè mancan  loro  gli  Apici , e le  polveri  fèminali  ; ma 
par  che  potrebbono  ben  compiere  la  (emenza,  appli- 
cando loro  le  polveri  delle  feempie  j ciò  che  io  avrei 
voluto  provare , c non  ne  ho  avuta  mai  l’ opportu- 
nità , per  farne  (brtir  qualche  pianta  doppia  . Semi- 
doppia non  ne  ho  mai  veduta  alcuna  , nè  gli  Autori  , 
che  ho  letto , ne  fan  menzione , ma  forfè  vi  faran- 
no , e dal  fème , e polveri  di  quelle  potraa  cavarfi 
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coll’  arte  lolita  le  doppie  , e (èmidoppie  di  varj  colorii 
e di  ouove  fcinbianze  ^ o altrimenti  in  mancanza'  delle 
èmidoppie  , non  reila  altro  * che  applicar  le  polveri 
delle  Icempie  alle  doppie  , per  collringerle  a lèmen* 
zite  I oppure  dar  le  polveri  di  una  Icempia  all'  altra , e 
Oziamela  . Soglion  oafeere  Ipootaneamente  nelle  alte  mon- 
tagne , e ne  ibn  molte  nel  noftro  Regno  , ancor  dop- 
•pie, leppure  non  ra*  ingannò  un  Erbuario  » che  me  lo 
filìcuravai  come  m'ingannò  » vendendomi  le  radici  per 
doppie, ed eranfemplid  • 

Panìs  Pìrci/ms  (^elamtm, 

Papoder  Tab,  4d,* 

Papavero . Franz.  Pavot.  Spagn.  Dormidera  « Calcali. 
Ingl.  Chesboule  Poppy.  Germ.  Maglàamen  zz  Mohn. 

Fig.  I.  Papavero  maggiore  enfiato , e doj^io , a co- 
lor d i rolà . 

a.  Ortenlc  doppio»  bianco»  coip  orlo  rollò. 

3,  Criflato  doppio-  bianco»  orlato»  ,e  vergato  di 
purpureo  . 

4.  Erratico  maggiore  doppio  chermifino  con  orlo 

bianco  . . 

Erratico  lémidoppio  liftato  di  bianco  » e rodo. 

I Papaveri  Ibn  di  grande  ornamento  al  giardino» 
difpolli  con  ordine  intorno  à viali,  e le  non  folTerpuz- 
zolenti,  e di  brieve  durata , larebbono  da  preferirli  à 
Ranuncoli , e ad  altri  nobili  fiori  per  la  magnifica  lor  gran- 
dezza , e llraordinaria  bellezza»  e mirabile  varietà  di 
forme , di  colori , e di  capricci  i i colori  aggiranfi  prin- 
cipalmente tra  il  bianco  'i  rodò  di  tuct*  i gradi , ma  v’  è 
il  Pavonazzo,  e qualche  altro  colore»  atro»  ed  olcu- 
ro;  turchino  non  ne  ho  mai  veduto»  nè  lo  trovo  no- 
rato d.i’  Fiorini  : trovo  bensì  il  Pirenaico  Icmplice  giallo, 
che  par  lo  inlòtito  lì^o  colore  viene  ammeifo  nè  giar- 
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dini,  e con  i’applicazion  delle  polveri  fèminali  può  fpe-' 
rarfì  , di  ridurlo  a doppio  , e a millo  *di  giallo  con 
qualche  altro  colore . Una  (bla  (pezie  vene  ha  , dota<* 
ta  di  gratifllmo  odore  , ed  è T Alpino  con  foglie  - di 
Coriandro , il  qual  nalce  ne  monti  alpeftri , e pur  con- 
lèrvalf  per  qualche  anno  nel  colto  de’  giardini , ma  né 
climi  freddi  Jo  colpifce  il  gelo , (è  non  (ì  ritiri  al  co- 
perto'neU’Inverno . Fiorill'ono  nel  Maggio,  Giugno,' c 
Luglio,  fecondo  il'  tempo  più,  o men  tardi  , quandty 
furono  feminati  onel  Settembrcs  ed  Ottobre  i'primaric- 
d . o nel  Febrajo,  e Marzo  i tardivi,  avvertendo  di 
feminarli  radi,  o di  allargarli  gii  nati  , quando  (ien  tan- 
to ftretti  , che  non  abbian  luogo  competente. , per  ali- 
mentarfi . 

Partbenìum  V.  Alatricaria . 

Perìcìymenum  y nel  Matrifylvs , Caprifoltum  Tab.  47, 

Vincibolco , Legabofco  ,*  Madrefelva  , Caprifoglio . 
Franz.' Cbeure  (eville.  Spag.  Madrefelva.  Ingl.  Woad 
bind.  Germ.  Specklilgen , oder  G ifsblat. 

. /'ig.  1 Perfogliato  bianco,  cop  tintura  di  purpu- 

reo , .0  giallognolo  j ed  un  altro  vene  ha  non  Perfbglia- 
to , tutto  candido  co'  foli  Apici  gialligiii . 

X Ortenlè  di  (ìor  ro(To , e di  forma  gentiliflìma . 

5.  Altro  di  fiori  rodi  a maniera  di  trombe.  ■ 

. 4 /*mtto  cocciheo  della  (leda  pianta . 

Il  Clarici  * ne  apporta  dieci  (pezie  , e benché  nod 
fieno  altro , che  piante  falvaciche  di  bofco , e di  fiepe, 
ove  nafcono  volentieri , pur  meritano  l’ onor  del  giardi- 
no , per  farne  fpalliere , o gabinetti , e coprirne  viali } 
e però  hanno  bìfogno  d'appoggio,  per  (àlire  in  alto) 
nè  (blamente  fon  di  ornamento  coi  verde  delle  lor  foglie, 
ma  colla  vaghezza  de’  fiori,  de'  quali  fi  caricano  in 
molto  numero,  ed  anche  poi  cpl  bd’ roffo  delie  lo- 
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to  frutta , nè  manca  ai  fiori  il  (ìio  grato  odore . Quello 
venuto  dall'  America  Settentrionale  , è fèn/a  odore  , ma 
è (èmpre  verde , e Tempre  florido  , e farà  fbrfi  quefh>  » 
qui  della  Fig.j.per  io  qual  mqtivo  par  che  meriti  fbpra 
gli  altri  la  preferenza  . Vi  è il  Chinefè  variegato  »' di 
nor  grande  fànguigno,  ma  non  crefce  molto . L*  Indiano 
Malabarico  non  ha  il  fior  molto  bello  * ma  ftimafì  per 
la  rarità  del  color  giallo,  e per  lo  grato  odore , che 
ipirano  le  foglie  della  pianta  , frropicciace  con  le  di- 
ta : malagévolmente  alberga  in  ten-a , amando  di  nalce^ 
te  fuJle  cortecce  degli  alberi,  e per  averlo  , dee  sft 
quelle 'fpàrgerfi  la  fcmenza,  e (ervirà  per  fare  agli  albe- 
ri ornamento.  Fiorifcono  nell’Eftà,  e«(il  Teme  n' è ma- 
turò fùUa' fine  cti  ièminaifi  nella  fine  dell* 

Aùninaoi'^  nBt'  ftiacipitf  "fielf  Tn^eridy^B^  altnnl 
moltiplicarii  con  piegarne  i ratti  -ibttéiTa  itìr  Ibrma  di 
Margotta,  o fè ' ne  traf{>ortano  dalle  fiepi , e da’boftfil 
le  piante  tenerelle  con  tutta  la  radice:  fi  è notato.ché  - 
trapiantati  noi  colto . non  confervan'  tutto  quell’  odore , 
che  fpirano  nelle 'bolcaglie  « •'  ' • 

■ i'  ■ i 

fbafcolut  IfidifUi  Tab.  47. 

Fagiuolo  Indiano,  Brafiliano,  o Turchefco.  Franz. 
Fevrolle,  /èves'de  mer,  Feves  peintes , Ingl. 'Ffencl^p 
Ridney  beanes . Germ.  Fafcolen , óder  Wlfche  Bohnen; 

Fig.  5.  Di  fior  vermiglio  con  qualche  mifinra  di 
bianco. 

Americano  detto  pure  Caraeaììà  , Caracolò , è 
Caeacd,  di  color  turchino,  e bianchiccio . • 

Quette  dite:fpezie  di  Fagìucli  ammettonfi  nel  giar- 
dino per  la  bellezza  del  fiore,  e per  Tornato  della  ver- 
dura». »i.’ una,  ^ ‘e  Taltra  caricafi  di ‘molti  fiori,  ma  il  For 
della  prima , che  avanza  quel  della  feconda  nella  vivez- 
za del  colore  , e fbrlo^anthh  nella  mokiplicità*  de*  fiori 
' non 
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non  ha  quel  grato  odore , eh’  dàla  il  fior  del  Caracò 
il  qual  vince  pure  il  primo  nella  capricciofa  foima,  chi 
ha,  per  la  rara  foggia  di  Tua  ftruttura  intorcigliata  < 
Lumaca.  Entrambe  lòn  piante  perenni  , che  durati  pei 
più  anni , e fervono  per  fpaliiere  j ma  la  prima  non  fàia 
tant’  alto  full’  appoggio  , ^ cui  han  bifbgno , quanto  iJ 
Caracò , di  cui  fé  ne  pofibn  formare  gabinetti  > e per^ 
golati  ben  alti , c fpaziofi  . Il . primo  Fagiuolo  &>ri(ce  ia 
Luglio,  ed  AgoQoy  e 1* altro  nell*  Autunno  : propagane 
col  lème , macerato  per  due , o tre  giorni  nell*  adqua  eoa 
un  poco  di  nitro , e (èminato  nel  mele  di  Marzo } o fa- 
cilmente ancora  con  piantarne  i ramicelli  più  verdi  , 
e finceri  » fecondo  la  maniera  preferitta  nel  piantar  di 
ramo  , c Iène  hanno  i fiori  quell’anno  medefimo  . Vo- 
glion  terreno  graffo , e leggiero  , e T efpofizione  calda 
dei  mezzodì , ed  il  primo  debb*  eflere  abbondantemente 
innaffiato , ma  il  Caracd  fi  lafcia  a (ècco  per  tutto  T In- 
verno , perchè  la  fùa  radice , effendo  da  le  molto  fiicco- 
là , potrebbe  putrefarli  ; anzi  fi  è fatta  prova  , che  te- 
nuta ^fiior  di  terra  per  tutu  l’ Invemata  » rinverdilce  poi 
piantata  in  Primavera. 

I. 

Primula  V'eris  Tab,  48.- 

♦ 

Primavera  . Franz.  Primevere  . Ingl.  Primroolcn, 
Germ.  Schlaflelblum , Oder  St.  Peters  Scbluflel. 

. fig.i.  Ortenfe  di  larga  fog,lia , e fior  roflb . 

X.  Conftantìnopolitana  maggiore  , doppia  con  U4 
fiore  (òpra  dell'altro,  uno  verde,  e l’altro  rollb. 

3>GiaÌletu,  chiamata  pure  Verbafcolo  falvatico.) 

4,  Prolifera  doppia  con  un  fiore  rofib  denteo  delT 
altro.  , ' 

Confiantinopolitaoa  , .prolifera  doppia  «ti  colai 
giallo , mifto  con  roffo .-  . . ' . - r • 

d.  Alpina  di  <;ol9r.puqpttrco.4.  , s , > 

Se 
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Se  ne  fono  aggiunte  altre  cinque  di  varj  colori  , di 
varia  forma»  e grandezza  » per  a^/erc  un  (agio  della  loro. 

' mirabile  varietà  di  ogni  fórra  di  colori  , per  la  qual , e 
per  la  loro  gentilezza  » ed  alcune  ipezie  ancor  per  l'odo- 
xe , vengono  aflài  ftimate  • e fc  non  fono  il  miglior  ono- 
re di  Primavera  » ne  fono  il  primo  , per  c(Ter  le  prime 
a fiorire»  onde  tratto  hanno  U lor  nome  . Amano  (ito 
umido , e frelco  , c bifogna  tenerle  adacquate  nell’£ltà» 
fè  non  fi  vuol , che  peritano , Propaganfi  col  (erae  » c ■ 
con  le  radici , che  fon  perenni , e fi  dividono  » il  (emc 
può  (éminarfi  rodo  che  farà  maturo  fulla  fine  |di  Giu- 
gno, o pofoia  in  Settembre,  purché  almeno  fino  alla 
nalctta  fi  tenga  jn  luogo  (refoo  » c coperto  dal  Sole: 
quindi  rinfrefeata  già  la  ftagione  » e competentemente 
crefoiucc  le  piccole  piante  , fi  trafpiantano  a filo  i per 
formarne  cordoni  tutt' intorno  a' viali  del  giard/np  '»  ed 
a Tuo  tempo  avraflì  il  piacere»  di  goder  una  beire  fiori- 
ta Primavera» 

’ . 'i' 

Populago , Caltèa  Palbjìrit  ' 

Piarmtca  Tab,  48. 

• Ptarmica  » Olivella  » Perpetuino , Perpeniella.  pranjt. 

Herbe  i efternuer  Ingl.  Sneefe  Wort.  Germ:  Wcifler-Rhc* 
infarn,  odcr  WiidcrPertram , 

Fig. 7.  Pi  fior  doppio  , bianco  prima,'  e poi  can- 
giafi  in  color  ceruleo , che  trabocca  nel  purpureo . 

8 Volgare  fèmplice  di  fioretti  bianchi  con  gialla 
corona  intorno  al  centro  . 

J'fioretti  di  quella  pianta  » oltreché  fon  bellini» 
hanno  la  dote  di  mantenerli  per  più  anni  incorrotti 
collo  fieflb  nativo»  e grato  lor  colore»  quando  tengan- 
fi  ben  conlèrvati.  La  medelima  pianta  tien  qualche  vir- 
tù di  muovere  a flarnuto  » ed  è in  ufo  pure  di  me- 
fcolarJa  nell’ inlàlata  » di  cui  modera  la  frigidità»  Mol- 
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tiplicafi  • col . ième  neirAutuano.  o aoche  ièmituto  nella 
Primavera;  va  coltivata»  come  tutte  le  altr’ erl^  d'ortagr 
gio,  e fi^rilce  i^ir  £fti  fìno  aqiezzo  Autu^QQ.Pec  U 
Ptarmica  j.4juftriaca.veggafi  il  Scrantemo,.  ; 

Pulfatilìa  Tab,  49. 

- l»ul(àtilla . Franz.  Paffe'  fleur,  Cotyuc  lourdc.Spa- 
gn.  ^mopollaa  de  fior  CUquiu  . Ingl.  Pafqup  Flour  > 
i^irple  paiTe  flovver.  Gerin.  Schoctbium  1 . oder  Ofter** 
Blum  . . , • ' 

Fìg.  1.  Di  fior  doppio  con  due  ordini  di  foglie 
a color  di  ILacca  » carico  nell'  ordine  inferiore  » e ^rico 
nel  fuperiore  con  qualche  tratto  di  color  ^celefte  . 

a., Bianca  fèmplice»  ma  di  dietro  bianca,  e 
ed  avvi  la  Pirenaica  bianoja  doppia  , 

j.  Erbacea  di  colore,  con  girello  roflb  intorno  alle 
foglie  . • 

4.  Purpurea. 

$.  Roffa  con  ftella  verde  nel  mezzo  . 

La  Pulfatilìa  è (limata  una  Spezie  di  Anemone  da* 
Botanici , e par , che  debba  egualmente  (limarli , quan« 
to  r>^aemone , da'  Fiorilli  per  la  fua  bellezza , e varie- 
tà di  capricci,  malli  me  nel  colore  di  ogni  forte,  (bianco, 
rolTo,  giallo,  verde  , turchino»  paonazzo,  e di  molti 
altri  colori  , e chiari , e firuri , e midi . /ìprifcono  quali 
tutte  con  gli  v^nemoni  nella  Primavera  , fuorché  una 
in  Ottobre , detta  per  ciò  Autunnale  . Nafcono  Iponta- 
neamente  sò  i monti  alpellri , ed  una  bianca  è -fi  làl- 
vatica  , che  sdegna  il  colto  de'  giardini . Ornano  dare 
in  luogo  folatio  , ed  ifi  terren  fbdanziofo  , fabbiofo , ed 
alciiitto.  Propaganlì  con  la  divi lìon  delle  radici»  e col 
feme  come  gli  àinemoni , de’quali  lìcguono  l'indole,  c la 
coltura , eccetto  che  le  radiche  non  fi  cavan  da  terra , e 

bifogna  adacquarle  ncìl'EiU.  . 

* - • - • *. 
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vRanunculm  Tab,  ^d.  51,*  ’ ’ • 

■ ■ • . • ' 

Ranuncolo.  Franz. Renoncule » Baflìoet , Grenovil* 
le ..  Spago.  Hicrva  beiida . Ingl.  Grovvfoort . Gemi.  Hà- 
, henen-Fus oder  BraonKraut . 

Fig,  6,  Ranuncolo  acquati^),  giallo  femplice,  e vi 
c il  bianco  ,•  ed  il  doppio  giallo,  yernicato , c luftro . 

■ 7.  Silveftie  giallo,  e vi  è il  roBb,  e>'^l  bianco. 

9.  Eretto  giallo,  e dopfiio,  ^viè  il  bianco  doppioi 
Maggiore  doppio  giallo  con  le  foglie  della  pian- 
ta lutaili  a <]udle  dell*  Orecchia  d’ Orfo . 

- IO,  Doppio  del  fudetto'filveftre  rollb  , ifopranomi- 
aato  Aoenone  filveftrc  . ha 

• li.  Afiatico  femplice,  gialligoo  dalia  faccia  fupcriore 
« Icreziato  di  roflb  dalla  inferiore  3 ed  Aliatici  detti  Ib- 
•0  coffluocraente  ì lèguentt.  1 1.  . > 

• * • ■ * 

SO.  . 

Fig.  I.  Cangiante  ^ giallo  -dalla  parte  fùpériore  ^ 
^ dalla  inferiore  roflb  nericcio , che  volge  al  turchino . 

2,  Cerchiato  di  tre  zone  , altrove  delcritto  ) cioè 
con  un  cerchio  intorno  alla  periferia  di  vivorofla,  poi 
con  altro  cerchio  concentrico  di  biancò  latteo,  e poi  nel 
mezzo  con  cerchio  verde  . 

^ Stampato  .di  roflb  Ibpn  campo  bianco  , 

4*  Maflìmo  globofbi  roflb  carico , il  quale  qui  chia- 
fniamo  per  Antonomalìa  Ranuncolo,  per  eflèr  certa^ 
mente  di  fpezie  diverfa  dagli  altri  Ranuncoli  , che  qiff 
chiamiam  Rolèile  . Di.  quefta  fpezie  ne  ho  avuto  uh 
altro  vergato  di  giallo,  c roflb,  afliù  bello , e raro 

G’iallone  maflìmo  della  fpezie  medefìma  dell’an- 
Èidetto , a color  d’ oro  finifflmo , c grandemente  {limato . 

ir,  . S 6.  Maffì- 
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6,  MaflìinQ  gk^K>(b  della  Ipede  con  fo- 

glie ftrette  , ed  impuntite  , tratteggiato  di  giallo  , e- 
rolTo  « molto,  vago  e.  rato  , idei  quale- mi  par,  che 
n’ebbi  un  tempo  uno  limile , liftato  di  bianco , e rolib» 
ma  non  mene  ranuaoito  ; Ten’è  un  altro  più  frequen- 
te tutto,  roflb,..  . . * I 


I 


■ . 


/roa 


if  ij  t •3‘^h,  5*»  " ' V ■ .. 

- '<  **>  r 1 D>  ■ I ' • . : > "t  0 f*  ' - ■ 

Fig.;i.  2)oppio‘  falfareof  notato  di  piccole  maccnte 
f#aguigAe..fidreftn(nità,  delie  foglie.  ‘ 

j.  * DoRjHO  venniglioardcnte*^ 

i Semidóppio  bianooy  tratteggiato  di  roHb  . ' 

.4;  Doppiò . tratteggiato  di  giallo , con  fiocco  verde 
•ei  mezzo  *. 

. % Doppio  gialjb  y trattéj^iato  d’incarnato  ) e nei  olez- 

zo giallo  t c verde  * 

6 Mifto  di  bianco , e (Àrpureo  ^midoppio . - 

7.  Cangiante  » ' purpureo  nericante  da  nna  faccia  » 
e dall’altra  cinericio  » lineato  di  purpureo,  fèmidoppio . 

8.  Doppio  con  fUmpa  rofla  , e girello  giallo  , c 

^qcppyerde  nel  mezzo . . •'  i * ..  ••  •' 

^ p Doppio  bùmco  con  fianuneOe  f roffe  nel -mezzd 
.4(4^  foglia ,1.1,  ^ 

..  to.  Simile  a Ro(à  doppia  incarnata  i ' .1  ■ ' 

^ - Il  Semidof^io  bianco  con  merletto  idcamatino. 

li  Moflruolo  roflb , di  due  fiori  compoilo  . 

I tre -primi  Ranuncoli  della  Tav.*^  . 50  fbn  dègU*  Abi- 
tici, e fono  imagini  de'nòftri,  nati  dai  (cme>  par  da- 
re un  faggio  delle  tante  nobili  razce»  che  ci  fon  venute,  pof- 
tentofi , almeno  ne’primi  anni,  àncor  perla ^randezzaJtM 
ultimi  maflìiqi  cHfferifcono  dagli  Afiatici  in  molti  accklentll 
ne*  quali  convengono  i Maffiàii  fra  di  loro:  la  radica  da' 
Mafliroiépiùtonday  liccome  i granelli , o radàcette^,  che 
la  compongono  fon  rotonde  groffette,  e corte;  e di 


c;4XAioaia  • l'ig 

quelli-,  cpsl  la  radice  , come  i granelli  (oglion  efl'crc 
oblunglti  ; e de*  Maflìmi  la  radice  fiioJ  effere  piu  fecon- 
da di  molte  nuqvc  radicette,  che  non  quella  degir  Alia-’ 
tici  il  fiore  ancora  delMaflìnro  Croi»  venire  jlrimaticcio, 
c quello  degli  altri  più  tardivo  » ed  ha  un  poco  di  lu- 
flroj  inoltre  ha  maggior  (bdezza , ed  ampiezza  nelle  foglie , 
ed  è globofo,  e ferrato,  nè  là  pompa  della  magnifi- 
ca lùa  grandezza  , le  non . fiar  efpofto  a raggi  Iblari , 
mentre  gli  altri  all’  ombra  mantengonfi  mediocremente 
aperti . La  pianta  poi  de’  Maflìmi  tien  le  foglie  macchia- 
te di  bianco,  meno  intaccate,  efparte,che  non  foglio- 
no  averle  gli  Aliatici  j benché  a dir  vero  , Tene  trova- 
no più  volte  di  quelli,  che  appena  niente  differifcono  dà^ 
quelli  ne'  predetti  , ed  in  altri  minuti  • accidenti  , che 
ibi  può  dilccrnere  un  occhio-  pratico  , per  diffèrenmr- 
li , Conferma , che  fieno  di  Ipczie  differente , il  non  ef- 
ferci  max  nato  dalle  lémenze  un  Ibi  Ranuncolo  Malfìmo 
dopo  tanti  anni  , che  fcminiamo  quelle  degli  Aliatici . 
Quindi  per  poter  moltiplicare  i Maflìmi  , e mutarlf  in 
più  nuove  Ipecie , abbiam  defiderato , e cercato  (èihpre 
in  vano  , d’avdre  i loro  fcempi  , . o lemidoppi  , ma*  non 
abbiam  faputo,  ove  trovarli  v 

Anticamente  i Ranuncoli  doppi  noneranr  conofcluti ,!  e* 
al  tempo  del  P>  Ferrari  non  ne  coholceva egli  altri, chd 
quattro , o cinque,  da:  lui  defcricti^  cioè  uno  Afiàtieò  dal 
fior  rolTo  doppio,  e par,  che  fia  il  noftro  MdflìèibròP 
fo , un  altro  giallo  a foglie  di  Ruta  , ed  un'  altro*  gialfój 
- poco  differente  , e forfè  farà  flato  il  Maflìmo  gìaUbf.,  il 
quarto  era  dal  fior  bianco  , di  minute  foglie  compofto  , 
e rillretto  in  globo  a guHà  di  .Margaricina  » Parla  egK 
polcia  di  ^iue  Ranuncoli  > uno  chiamato  globofo,' e 'Tù-^ 
berolb  l’altro,  quali  io  non  ho  mai  veduti,  „ IlGlbbb‘- 
fo  ha  la  radice,  die* egli  ,con  gran  capelliera ‘ di' barbe,^ 
feconda  per  la  molta  prole»  che  le  nalce  apprelfo  con  If- 
nigliante  capcUamento , t zicoaolcefi[  da  molti  germogli: 

. ’ Sa  Ha 


Oigitized  by  Google 


140 


C ATALOGO  lì.  PA  R.  ÌV: 

\ 

Ha  larghe»  e tonde 'le  foglie,  fotte  aftella,  ed  intaccate 
intorno»  oervofo  , e di  color  verde  pallido  » de!  quale 
anch’  è il  gambo , (bttile  » e tenero  , nè  più  aito  di  un 
palmo  ..  Il  fiore  è di  color  d’oro  con  foglie  raddoppiate* 
che  crefoiute  alia  grandezza  dell*  Anemone , fanno  il  fio—' 
re  raccolto  in  globo»  in  fembianza  di  ilar  Tempre  fili 
nafcere  ; fiorilce  due  volte,  all’  Aprile  , e alT  Ottobre  . 
Dopo  il  fiore  (puntano anolte  guainette»  piene  di  un  (è> 
me  nero»-  e minuto»  al  tutto -fimile  a quello»  che  viene 
dal  fiore  » detto  Sperone  di  Cavaliere  i 11  Tuberofo  1 che 
con  voce  greca  da  Apuleio  è detto  Batrachiò^,  ha  il  Tu- 
bero » o radice  di  un  color  cenerognolo  (curo  » (cabrolà 
di  fornu-fimile  ad  un  fofojuolò  » e grolla  » quanto  una 
buonà^vellana  .'Da’  Tuberi , che  a modo  di  bozzoli  le 
nafcono  attorno , Q>arge  in  lungo  'lottili  » e pallide  bar-  • 
bucce  » produce  fo^ie  in  buon  numero»  fotte  a canti 
a modo  di  della  » di  color  verde  chiaro,  (parfe  di 
macchie  di  color  tanè  (curo  , da  certi  nervetti  tramez- 
zate » e attraverfote  , ed  atuccate  a picciuoli  mezzana* 
rumente  lunghi.  Alza  il  gambo,  fino  a tre  palmi i di-' 
vifo  in  rami  » cialcun  de’  ^ali  ha  in  cima  il  fiio  fiore 
di  color  giallo»  a(Tal  fimile  al  Ranuncolo,  che  detto 
abbiamo,  ìomigUar  colle  foglie  la  Ruta,  ma  non  si  gran- 
de » e che  viene  al  Maggio  . »,  . 

< Oggidì  coll’ufo  delie  Temenze  la  varietà  de*  Ra- 
nuncoli doppi  » e (èmidoppi  è creTciuta  tanto  dentro  la 
flteffa  fpezie»  che  fon  venuti  meno  i fpeciofi  nomi  , che 
lor  prima  davanfi  da’  Fiondi  , per  didinguerne  la  di- 
yerfità  delle  razze  . La  lor  bellezza , e gentilezza  eftre- 
ma  , accoppiata  a si  gran  varietà  di  colori  , e forme- 
rare , e capricciofo,  ha  fotto  folire  i Ranuncoli  al  pri- 
mo grado  di  dima  (òpra  ogn'  altro  gener  di  fiori De' 
colori  vi  manca  il  (òlo  turchino  propriamente  tale,  ma 
pur  mene  fon  venuti  dal  (eme  con  qualche  tintura 
di  turchino  Tcuro  » e nericcio  : lor  manca  pure  l’pdofc, 
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0ià'Oon  a 'tutti  $ raonolfiDcqueatemente  que*  di  cotor 
giallo  carico , e qualche  tua  voiu  alcuno  di  color  rodò; 
per  ordinario  è un  odor  ‘tenue  » che  fi  fa  defiderare» 
aia  • fi  rende  ben  fènfibile»  quando  fon*  molti  in  fiexne; 
però  in  alcuni  è si  forte  , che  fi  fa  fentire  in  lontà> 
Banza  di  alcuni  palfi , ed  ha  un  non  (b  che  di  fimile 
all*  odor  della  Viola  mammola , ma  (bave  .forfè  ancor 
più  di  quello. 

Con  tuttoché  nella  coltura  generale  » ho  avuta 
lèmpre  la  < mira  alla  coltura  > patMcilare  di  quefto  nobil 
gener  di  fiori , e più  volte , ho  fatta  efprefia  menzio> 
ne  de*  Ranuncoli , pur  ora  ne  riftringo  in  brieve  i più 
importanti  ' precetti . Propaganfi  con  le  radicette,  attac* 
cate  per  ordinario:^  rf dice  madre  negli  Afiatici  e 
ne*  Maffimt  oltre  alle  attaccate  moke  » 

e piccoline  li  intom»,  fiaccate  » p anCtur  iontaùè  » le  quale 
per  ciò  ibn  da  cercarli  diligentemente  . ' Per  npn  rom^ 
pere  i granelli , che  ^elfo  vi  fi  trovano  intrigati , fi  dà< 
fiaccano  dilla  madre , quando  fimo  ancor  umì^ , e fiofee» 
non;  già  quando  fbn  (ceche,  che  fi  fan  dure,  e frao- 
^bili . . 

- r Molto  più  propaganfi  colle  (èmenze,  preparate  nella  ma- 
niera infègUata  , e Tene  hanno  i fiori  anche  queU’aono 
medefimo,  quando  fi  (èminino  nel  mefè  di  Settembre,  tenea 
dole  in  luogo  frefeo , e niente  (coperto  dal  Soie  ne  climi 
caldi:  la  terra  per  lefèmenze  debb‘efièr  fbttile, morbida,  bea 
(bfianziola,  e ben  crivellata*.  Ma  è da  avvertire  grande- 
mente, di  fèminarle  rade,  e a pel  di  terra-4  quanto  bafti 
a femplicemente  coprirle , altrimeQti  v*  è il  pericolo , che 
non  nafeàno  : polTon  tenerli  prima  infulè  nell’  acqua  per  ■ 
qualche  giorno , e poi  fempre  dovrà  tenerli  umida  quelle 
tenue  fuperficie  di' terra,  che,  la  ricopre ,. (pruzzandolu 
l6|[gÌ6tmente  d’acqua  coll’ innaffiatojo  , o con  la  mabo* 
e non  mai  con  impeto  , per  non  ilìnoverla , e non  fiur- 
bare  i grani  dal  (Uo  fico . Nati  che  làrannp,  potrà  aa-. 
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dtf  (i  (pargendo  fbpra  di  loro  un  podimo  ^ tsrra  v'  cfaM» 
se  rinforzi  il  piede  ,*e'  non  gii  opprùna  , con  andàkiir 
ièmpre  nettando  dell’ erbette^  che  vi  crdcetanno  ; alloca 
potrà  lor  forfi  «veder  il  Sole , come  a tatti  q^li  altri  Rua^ 
nuncolir  a'  quali  è <»ntraFÌa- 1’ ombra.  ’ed  èr^ropizioiA 
Sole,  per  una  metà  del  giorno  ne’  climi  caàdi,  ai(pxa]i«« 
to  più  ne’  temperati  ',  e ne’  freddi  per  rutto  giorna  $ 
ed  in  quefti  è da  avvertire  , che  le  fèmenae.più  hcilr* 
mente  corromponlt  col  gelo,  che  le  piante  pcavette.>,  co- 
me ho  provato  in  fiS|M09k  ’e  per^  biibgna.' tenerle  : mi- 
mena  ai  profpetto  meridicnak' , o anche  ■ ai  c<^erto  la 
notte  ne’  paeii  più  rigidi . ■ , 

Bifogna  lor  rinovare  ogni  anno  la  terra  , perchè 
grandemente  la  sfrutuno  , e piantarli  foli  ' lira  di  loro , 
perchè  uccidono  le  altre  piante  , i^cialmente  gli  Ane- 
moni . Aiefoon  bene  in  terra  da  erbaggi , mediocremen- 
te grafia , e ia  troppo  grafia  è lor  nociva  ; ma  meglio 
vengono  in  terra  folvatica,  conciata  con  graffo  bennu- 
cero , e diftrutto;ed  il  P.  Ferrari  fb^ugne . „ Non  v’ha 
terreno,  che  più  gli  fi  confaccia,  e meglio  li  nntrifea» 
di  quello,  che  è ntto  di  letame  d’uomini  ben  macero, 
c disfatto,  e mantenuto  ben  umido  „ . Convien  loro 
parimente  quella  terra, altre  volte  ladata  , che  i fiumi, 
le  piogge  , o il  corfb  dell’  acqua  negli  orti  va  diponen- 
do nelle  rive,  e nelle  baffute , mefoolata>  con  terra  for- 
te, e feconda.  Lafoio  di  rìforhr  le  varie  compofìzioni 
di  terra , che  hanno  dello  fquifito , apportate  dagli  Au- 
tori , a meglio  promover  la  riufoita  de’  Ranuncoli  , al- 
cune delle  quali  potranno  leggerfi  prefib  il  P.  d’^^rdeoe; 
perchè  fon  laboriofè  , e forfo  non  fon  più  proficue  di 
una  buona  terra  nuova  , e ripofàta , che  uno  vada  a 1<»- 
glierfi  lènza  tanta  pena  negli  orti  . Potrebbe  fbl  fàrfi 
ciò  che  akuRÌ' praticano^'  di  metter  lòtto  le  rac^heun 
letto  di  terra  grafia  , e ben  macera , che  non  formenti, 
e poi.  polle  te  Radiche  in  tetta  ordinaria  , vi  fi  può  tg- 

giu. 
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gittgoer  di  (òprn  U ÉdSi  terra  gra0à . Piatitane  con  «»• 
due  dita  lòtcerra  » Uwt  pretto  in  Settembre  » ed  il 
piA-  tàr4i'  ne‘-prìnli  di  Kòwdita% , e ciaque  dìu  almenò 
in  ft  dilatiti ;*AtaaiH>  il 'freddo,  e la  ventiilaxione,ina 
incito  più  la  neve  , e ibi  devono  ritirudì  al  coperto  in 
paefi  > ove  tt  renda  loto  ngcevole  il  gelo  , per  eflcse 
tròppo' rìgido  > e còhtlnbato)^  > ‘ ' 

» ■'  ' T^ngòhtt . femprè  ^netti'dall*  erbe  ttraniere , ed  al- 
néné  due  vòke  lor  lì  lìnova  la  terra  ■ intornò  colia  zap- 
pétta, déiineat»  nella  fig.  ijt'Tav.  z,  nna  volta  nell' In* 
verno ed  tfn  altra  poco  pridia  della  fioritura  ; lor  li 
levìnò  le  foglie  vizza^  ed  ^ingiallite  , non  già  mai  le 
▼cttìl’t  e lè  alcànà  - pianta  s’iofecmi  léne  Icuopre  cau- 
télatMrienCe  fo  ^rìfdttjiS  ' il'  inale  t , e procurali 

di  irlTccrtJ?  % ‘'«6và  ^^trìdo  .* 

0 nia^gior  lòàle  penò  lo  patilcono’^a^'inftfti  ; da  quali 
bifogna  cdn  moka  cura  guardarli , Ipezialmente  da’  Goi« 
gogli , che  li  Riattano  , e fanno  * intifichire  , e daUé 
Ruche , o < Vérdi chc^  abitano  lulla  piatita , ' o cineri* 
cic'i  che ' abitaho.ifotterra  al  piò'  della  pianta,  la  qnal 
tutta  * divorano  ,^  le  liòa'' fi  cerchino  diligentemente-  ; e 
non  lì  uccidano  come  già  dittùlàmente  - fon’  è parlato 
a filo  luogo,  dove  fi  fondati  i fognali',  e la< maniera, 
per  trovarle  (otterrà,  piti  delle  verdi  perniziofo  a’  Ka> 
nuncólf  i ^ ' * - * ' •-  . . . 

Adacquanfi  moderatamente  ne’  vafi,  'quando  flavi 
di  bifogno,[ma  in  terreno;  ove-riefoon  più  vigorofi  , 
appena  mai  ven’ò  necellltà , foppur.  non  tardi  per  un 
intero' mefo  a venir  la- pioggia,,  maflhiie'in  tempo  del- 
la *^ritùrà',' quando  efigon  y d’efierpiù  largamente  fà- 
ziati.'Popo  la  fioritura,  o-fi  leva  lor  l’acqua  del  tutto, 
finché  vadan  foccando  da  fo,  o più  tofio,  come  iopra« 
ticò,^fr*ter  Ibmimnifirando  l’umido  finché  fi  man- 
tengoB  verdi  , e quando  poi  le. foglie  fi  fan  quali  tut- 
te gialle , levotlianòi  a dir  loro  più  acqua , perchè*  allo- 
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n è ' regno,  che  ia  radice  non  pigUa.più  alhnento , per  ^ 
,ÌBgro0àre|.  Allora  poiTon» anche  cavaifi  di. rena;  ma 
fari  meglio  «lafciarli  (èccar  del*  tutto e le,  ancor  non 
làran  fecchi,  lì  iafciano  a leccar  prima  ;in  luogo  co« 
petto  si , ma  ventilato  , c;,  poi  ftrappanlì  le  radici  .dal 
tronco  . Se  .verrà  pioggia  in  quel  mentre,  che  lì  van 
leccando  dentro  la  terra  , y*  è pericolo , che  comincino 
a germogliare  con  danno  del  nuovo  germoglio,  che 
lari  poi  collretto  a morire  ; e però  coftumall  di  tene* 
re  in  tal  tempo  i vali  tanto  inclinati  , che  venen* 
do  la  pioggia,  lène  Icorra  luora,  e la  terra  non  le  ne 
inzuppi,  o altrimenti  lari  duopo^  di  cavarli  da  terra, 
(libito  che  larà  (piovuto . Le  ranche,  lèhon  làzannoben 
bene  afciutte  , ( e per  rultima  volta  potranno  anche  e- 
Iporli  al  Sole  ) , non  fi  confervino  nelle  Icatole  , e (àrà 
più  ficuro  che  non  fieno  per  contrarre  raufià , fe  le  fca^ 
(ole,  o altro,  ove  tenganfi,  fieno  bucate.  Finalmente 
torno  ad  avvertir  ciò  , che  altrove  ho  detto , che  ^que- 
ile  piante  fi  perdono  , mallime  le  novelle  , le  fi  ca- 
ricano di  molti  fiori  •, . perchè  la  molu  prole  Ipollà , 
e debilita  la  radice , ed  uopo  è di  fcaricamele  , llnq>- 
f andovi  .molti  de*  fiori  laterali,  per  conlèrvame , c molti- 
plicarne.la  razza.  ^ 

Rapuatìttm  yfsu  Floi  Cer£naìU , veì  TratbeUum 
Amerìcanum,  Tah,  5z. 

Rapontio , Cardinalitia,  Fior  Cardinal  , Trachelio 
Americano.  Franz.  Cardinale  . Germ.  Cardinals  BIlìme. 

/'ìg.  1.  A color  fiammeggiante  di  .porpora,  onde 
ha  il  nome  di  Cardinalitia,  e nella  Tua  fommità,  fimi- 
le  a roftro  curvo  di  uccello ^ tiene  alcune  fbgliette  vio- 
lacee . 

^ a.  Violaceo,  o dilutamente  ceruleo  * 
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V'è  pure  il  bianchlfllmo , ed  un  altro  porporino 
vagamente  ornato  di  linee  bianche . 

. f iorifcono  nel  fine  . di  Primavera  fino  a qualche 

mefe  dell'  £Ai  : piantanfì  ne’  va(ì  in  terra  arenofa  , e 
(o^anziofa',  ma  non  troppo  graffa,  nè  molto  umida: 
propaganfi  per  ordinario  colla  divifion  delle  molte  radi- 
ci, che  producono,  le  quali  acciocché  , non  dieno  molta - 
prole , e confumino  la  punta , debbon  cavarli  ogni  an- 
no nel  Febrajo , o come  altri  vogliono  , in  ^gofto  , e 
Settembre,  o anche  in  Aprile,  e piantanfì  altrove 
coprendole  bene  di  terra  fino  al  verde  delle  foglie. 
Non  temono  il  freddo , come  nati , e venuti  dalle  regio- 
ni fettentrionali  dell’ America  , ed  amano  il  Solo  , dal 
quale  fi  ritirano  alquanto  n4  tempo,  che]  fiorifcono  , per 
goder  pifir  hiò^  téro{k> 

Son  piante  affai  delicate  e ^ifi^tmguardàrle'^^gl’in-^' 
letti  , che  ne  fan  palio  delicatiffimo  •,  e ' le  ' rovinano. 
Propaganfi  anche  col  feme , meffo  a terra  , eziandio^ . 
fubito  che  fi  raccoglie  circa  Luglio, , ed  Agoflo  ; ma 
non  fi  fìiol  feminare  per  lo  copiofo  moltiplico  , cheì 
ottienfi  colle  radiche  , elfendofi  anche  offervato  , dice 
il  Clarici  , che  perla  via  de’femi.non  fé  ne  ha  vari** 
zione  migliore;  ma  io  dico,  che  dovrà  fèmiuarfi  , ora 
che  fappiam  l’ arte  , di  far  fare  a’  Temi  la  variazione, 
e Tene  potranno  ottenere  i fiori  d’  altro  colore , e ' . 
femidoppi,  e di  qualche  altra  forma  piA  bella  ],  e’c*^ 
pricciofa . 

J?o/a  Tab.  ^2.  . ’ 

« 

Rofà.  Franz.  Rofe.  Spagn.  Rofas.  Ingl.Rofier  , Roof?. 
Germ.  Kofòn.  - > . • " ' 

Fig.  5.  Rofa  doppia  di  Olanda,  incarnata,  detta 
Centifoglia  per  la  fua  gran  doppiezza . ’ 

4.  Regina  delle  Rofe  con  due  altre  -rofe  , che 
Tom,  //.  T uaf- 
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nafcon  dai  cuore,  una  fopra  dell’  altra:  qucfta  non  è, 
fpezie  particolare , che  fenipre  produca  cosi  le  Rofc , 
ma  è un  modro  accidentale,  che  rare  volte  luccede  . 
Una  limile  di  due  Iole  Rofe  doppie  bellilTime,  mo- 
ftruola  pure  per  lo  tempo  , cioè  nel  mefe  di  Fc- 
brajo  , in  cui  lu  trovata  in  campagna  nella  mia  Patria , 
come  doppiamente  maravigliola  , mi  fu  mandata  in 
regalo . 

5.  Italiana  , ovvero  Rofa  d’  ogni  mele  , di  cobr 
rolTo  (bave  , ed  un  altra  è bianca  doppia  pallidetta , che 
dell'  incarnato  ha  una  mezza  tinta . 

ó.  Gialla . 

7.  Preneftina  variegata  di  ftrilce  rode , e bianche: 
altra  vene  ha  variegata  d’atro , e pallido  rolTo , grand*,  e 
doppia  i ed  altra  di  rodo  pallido  , e bianco , ed  un  altra 
elegantemente  variegata  con  foglie  di  Pimpinella . 

S.  Damafcena  , o Zuccherina  , di  color  rodo  , 
la  qual  luole  adoperarli  per  gli  Iciroppi , e conferve . 

9.  Milefia  doppia  di  un  rodo  carico  , che  tira  un 
poco  al  violetto . 

Più  altre  lòn  le  Ipezie  delle  Rolè  rode  di  vario 
grado  , Icempie,  doppie,  e differenti  ancor  negli  ac> 
cidenti  della  pianta , tra  le  quali  vene  Ibn  due  fenza 
Ipine',  una  è ^ rodo  languido  , e l'altra  di  atro  rodo  ; 
colorita,  la  qual'  è molto  minore  delia  prima  : quad  tut- 
te godon  di  un  foave  odore , chi  più , chi  meno , ed 
una  loia  Icempia  l’ ha  cattivo . Vi  fon  anche  le  bianche  , 
di  molte  fòrti,  tra  le  quali  una  è affai  piena  di  foglie  » 
detta  in  Sicilia  Rolà  Alelfandrina  a cento  foglie , di  forte,  c 
(bave  fragranza , e vi  Ibn  le  gialle  Icempie , e doppie , 
ma  lenza  odore  : una  dellegialle  è molto  bella,  di  fior  gran- 
de , pieno , e tutto  aperto  , ma  l' altra  porta  il  fior  mez- 
zo chiufb , e conglobato , la  qual , perchè  fi  carica  di 
molti  dori,  e frondi,  IpelTo  avvien,  che  non  li  porti 
a maturiti,  le  non  ne  venga  preventivamente  Igravata, 
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ma  i maturati  apronfi,  e (ba  di  bella  comparFa,  ed  io 
ho  provato,  che  leccate  le  Rotei  gialle,  hanno  il  pre- 
gio dell'  immortalità , non  perdendo  quali  niente  della 
tor  forma  , c bellezza.  jÌ  gran  ragione  concedefi  co- 
munemente alle  Rolè  il  primato  Ibpra  tutt’  i fiori , per- 
chè par,  che  adunino  in  fé  quafi  tutte  le  doti,  di  cui 
può  andare* adorno  un  fiore;  fi  trova  in  efle  la  varietà 
delle  Ipezie , e Ibn  fino  a quindici  nel  nofiro  Regno  per 
detto  del  Barone  Nicofia,  però  inclulè  le  Icempie,  la 
qual  varietà  potrebbe  alTai  più  aumentarli , e farne  Ibr- 
tire  delle  nuove  coll’  applicazion  delle  polveri  lèminali 
di  una  Ipezie  all' altra , per  ritrarne  i Temi,  e lemlnarli; 
ed  io  ne  ho  avuta  tempre  l’ inclinazione  di  farlo , ma 
fin  ora  non  ne  ho  avuta  la  comodità:  gddòno  poi  di 
un  odor  Ibaviflìmo,  di  un  colore  il  più  gajovc  grato, 
che  polTa  darli,  di  una  grandezza  competente,  e di'uua 
forma  ben  compofta . Hanno  il  Iblo  difetto , che  lofi  po- 
co durevoli , e li  appafiìlcono  da  un  giorno  'all*  altro , 
ma  lo  compenfano  colla  moltiplicità  de*  fiori , che  van 
fuccelfìvamente  fomminiftrando . 

Piantanfi  in  terra  forte,  umida,  e lòftanziolà,  pe- 
rò le  bianche  van  meglio  in  terra  magra , lecca , c for- 
te, o fia  nel  tofo , e la  maggior  parte  amano  Ilare  in 
luogo  Iblatio , eccettuata  la  gialla , che  più  facilmente  fi 
Iconcia , le  non  fia  in  fito  ombrofb , e le  non  fi  Igeavi , 
come  ho  accennato,  di  molti  bottoni  di  fiori  lu  '1  pri- 
mo loro  Ipuntare  : fito  frelco  ama  la  Centofoglia , e 
la  Rota  di  color  roflb  Ibave , e odor  di  Cànnella . La 
maggior  parte  non  fi,  potano , ma  fi  leva  lor  lèmplice- 
mentc  il  leccume  , o al  più  le  cime  fi  mòzzano;  le 
Rote  incarnate  comuni , e qualche  altra , che  fi  Tuoi  po- 
tare, dicefi,  che  producan  più  fiori,  potate  al  fine  di 
Giugno , che  in  altro  tempo  . Le  Rolè  di  ogni  mele  de- 
von  potarfi  ogni  volta,  che  han  prodott’ i fiori , perdili 
porle , a produrne  un  altra  mano  : alcuni  Ibi  ne  Ipunta- 

• T z no 
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no  le  cimCi  hia  dicefì  i' che, così  vìve  poco  ■ U pianta  « 
e per  ciò  altri . dice  il  Barone  Nicofìa , la  potano  vici- 
no terra  ad  Ottobre , c crefcìuti  i rami , di  nuovo  li  ta-» 
gliano,  con  lafciar  due,  o tre  occhi  per  ramo;  e pet 
aver  più  vigore  di  far  fiori  nell’ Eilà , e nell*  Autunno, 
vi  levano  la  maggior  parte  de’  bottoni , che  produce . 
Non  è però , che  realmente  rendano  il  fiore*  ogni  mefe, 
toa  dal  .tempo , quando  fiorilcon  le  altre  Rofe  , per  tut- 
ta quali  l'Efià,  e poi  nell’  u^utunno  dopo  le  prime  piog- 
ge , non  già  per  ordinario  nel  forte  Inverno  . Amano 
quelle  il  graffo , e 1’  acqua , e però  van  piantate  in  ter- 
reno frefeo , ed  umi(lo  , o debbonfi  abbondantemente  ir- 
rigare, e tutte  /appare  almanco  due  volte  all’  anno, 
Trafeurafi  comunemente  la  lor  propagazione  dal  feme , • 
la  quale  inculchiamo , che  d’ ora  innanzi  fi  adoperi , per 
ricavarne  le  nuove  fpezie,  che  fi  potranno  per  ficuro 
avere  dalla  combinazione  de’  tre  dive  rii  colori  , bianco, 
giallo , e rofib  di  molti  gradi . Sogliono  propagarli  co* 
piantoncelli , fiaccati  dalla  pianta  con  tutta  la  barbicola, 
o ancora  con  piantarne  i rami  novelli  dal  principio  dell’ 
Inverno , fino  al  principio  della  Primavera  ; 

Jiofa  Siaenjis , feu  Ketmìa , Alcea , (^.  Altea  Sinenjii , 
Malva  Rofeay  Arborea,  Indica,  Tab.  53.  • 

. 1 
Rolà  Cìnefe  , Indiana,  &c. 

Fig.  I.  Semidoppia  incarnata . 

2.  Doppia  porporina . 

Semplice  bianca  con  tintura  incarnatina. 

Il  P.  /errari , eh’  ebbe  dall’  Alia  orientale  ì forni 
di  quella  Rota,  fu  il  primo,  che  la  fornirò  in  Roma» 

€ quindi  fu  propagata  per  ogni  parte  ; n’  ebbe  i fiori  nel 
terzo  anno , da  che  era  fiata  feminata , benché  fuole  an- 
cora darlo  nel  fecondo  anno . E'iin  fi  bel  fiore  , fpccial- 
mente  la  doppia,  che  a commendar  la  bellezza  di  un 
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volto  > dicoQ  gi’  Indiani che  (ìa  più  bello  della  Rolà 
Cinefè . Ma  è dote  fua  /ingoiare , che  1’  ifteflb  fiore 
nell’  ifte/To  giorno  fa  tre  va^he  differenti  comparfe  , mu- 
tando/ì  da  fe  folo  in  tre  varicolori,  ancorché  recifo  dal- 
la pianta:  ai  primo  sbucciare  è tutto  bianco  latteo,  e 
d’ ora  in  ora  va  roffeggiando  dal  contorno  eftremo  del- 
le foglie , finché  a mezza  giornata  farà  tutto  incarnati- 
no , e fino  alla  fera  contratto  avrà  il  color  più  fino  della 
porpora  ; cosi  fofle  odorofb , e durevole , com’  è leggia- 
dro ; ma  non  fi  conferva  vivo  più  di  due , o tre  giorni  ; 
febbene  la  pianta  fupplifca  la  caducità  de’  fiori  colla  lor 
moltitudine  , che  giornalmente  va  maturando  . 

£llaé  arbuflo,  che  vuol  piantarli  in  terreno,  e non 
nè  vafi  ; ed  in  terra  frefea  3’  ortaggio  vi  crefee  quafi  ad 
altezza  d’albero  e vi  fiorifee  profperamente , mafTìme 
in- clima  temperato,  come  ilnofiro,  e nel  freddo  bifo- 
gna  piantarla  a profpetto  meridionale , riparato  da  Tra-  ; 
montana,  o anche  metterla  in  vafo  fpaziofo , per  poter-  • 
la  ritirare  al  coperto  né  gran  geli  ; altrimenti  non  potrà 
maturare  i fiori , i quali  provengono  nell'  Autunno , ed 
ove  li  colga  il  freddo  , non  han  più  vigore  da  compierfi  » 

Vi  fi  tagliano  i rami  fecchi , e falli  rami , che  nafcono 
dal  tronco  ; ma  vi  fi  lafcino  i germogli , che  forgon  di 
fòtterra  dal  piede , i quali  avendo  mefla  radice fi  ftac- 
can  dalla  madre , e piantanfi  altrove  . Propagafi  ancl^e  • 
di  ramo  recifo,  e fi  pone  in  terra  nè  primi  di  Marzo  : 
ma  quando  fi  vorrà  , potranno  averfene  molte  piante  dal 
leme , lèminato  largo  in  terra  graffa  nello  fieffo  mefe  . 

Sambuca:  Rofea  Tab.  $4.  ; 

Sambuco  rofèo . Franz.  Surau , Rofè  de  gueldres . 
Germ.  Schneeball. 

Fig.  I.  Il  fiore  di  quello  arbufio  è un  gentil  co- 
rimbo di  fioretti  bianchi , che  formano  una  palla  ben 

• con- 
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contornata; '‘non  ve  ne  ha  d’altra  (pezie  fuor  di  qac^ 
Aa  y e fbl  qualche  rara  volta , di  bianco  fi  è fatto 
purpureo  per  mero  accidente  . Fiorifce  nel  Maggio*,  e 
h vaga  villa  carico  di  molti  fiori  : ama  terreno  umj» 
do  * e ombrolb  * e però  chiamali  anche  Sambuco  acqua- 
tico . Può  moltiplicarli  col  propaginar  le  Tue  verghel- 
le  , e con  piantarne  i rami  nell’  Autunno , o nella  Pri- 
mavera . 

SaHÌcula  V',  Arìcuìa  Vrfit 
Satyrìum  V,  Orchìs 

Scahiofa  Tah.  ^4. 

Scabiolà  . Franz.  Scabious . Spagn.  Scableufè.  In> 
gl.  Scabiofe  . Geim.  Apoftemtraut  : Grindtraut . Sca- 
biolèn . 

Fig.  7.  Peregrina  di  color  atro  purpureo , e di  più 
altri  colori . 

• 3 , Montana  di  larga  foglia , roflà , e vi  è la  gialliccia  » 
e la  violata . 

• 4.  Rofla  globofà , detta  Morfui  Diaboli , della  quale 
vi  è la  cerulea . 

Clarici  apporta  la  peregrina  Indiana  roflà  , la  in- 
' carnata  * la  variegata  di  più  colori , la  peregrina  rof- 
feggiante  odorola , detta  fior  della  vedova , la  minore  odo* 
rofà  aflai  bella  , quella  del  fior  doppio  » la  cerulea  fiftu* 
lofa  con  le  foglie , e feme  di  Centaurio  maggiore , l’ Afri- 
cana maflìma  arborea , l’ arborea  con  gran  fiore  di  co- 
lor d’Argento , TAlpina  con  gran  fiore  purpureggiante , 
TAfricana  con  foglie  lucide , e rigide , e fior  biancheg- 
giante , e l’orientale  argentea  maggiore  . 

Amano  terra  leggiera,  c fito  ombrolb,  però  nel- 
la nollra  campagna  ne  nalcono  in  ogni  luogo  dell’  atro- 
purpuree  di  odor  tenue, 'ma  grato  ; fi  feminano  nell’ 

Au- 
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Autunno  t c poi'  fi  trafpùntano  in  Marzo . Pofibn  an* 
che  propagarfi  colla  divHton  delle  radici  » e le  ulti- 
me lei  del  Clarici  hanno  a ripararli  dal  freddo  ne* 
paefi  rigidi  ; fiorilcono  nel  fine  di  Primavera,  e nell'Bili, 
« compiono  il  Teme  nell’Autunno  . 


Scoìym$cepbalut  Afrìcanui  Tah,  $4, 

Scolimocefalo . * 

Fig.  5,  La  parte  interna  del  fiore  cofta  di  fili  bian- 
chifiìmt  , coperti  al  di  fuori  da  un  calice  fquamolb  , 
collante  tal  volta  di  14.  ordini  di  fquame  , colorite  di 
roflb  fìniilìmo  veri©  l’^cHremità  fiiperiore , il  quale  va 
mutandoli  in  giallo  verlb  la  parte  inferiore  . Oltre  U 
rara  bellezza  di  quello  fiore , elTo  è pieno  di  un  liquo» 
re  melato , e lalubre , che  per  la  copia  , e dolcezza  vie*, 
ne  afibrbito  avidamente.  Vene  ha  Amile , e non  meu 
bella  un  altra  fpezie , dj  foglie  lunghe , e lottili . 

6.  Di  Iquame  purpuree  , e gialle,  che  contengono 
un  gran  fiocco  di  fili  avrei , e rolli 

7.  Di  fior  giallo,  e fquame  rofleggianti  con  foglie 
oblunghe,  che  nnifeono  a tre  punte  rofie. 

Scolymocepbaìas  Tab, 

Fig.  I.  Le  fquame  di  quello  vago  fiore,  difpoflein 
giro  ad  ott’  órdini , fon  rabelcate  a bel  difegno  di  più 
colori,  folco,  roflb,  e giallo  con  gli  orli  tutt’  intorno 
frangiati  di  lanugine  di  fèta  bianca  lucente , come  argen- 
to ; il  difeo  di  mezzo  contiene  Stami , e Stili , a fog^ 
già  di  piume , le  quali  ergonfì  fuperbamente  in  più  cre- 
ile, imbellettate  d’  argento,' e porpora,  ove  chiara,  ed 
ove  folca  ; e *1  verde  delle  foglie , oblunghe  focto  al  ca- 
lice, è contornato  da  un  girello  purpureo . Vien  deferir- 
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to  del  Tt'einmanno  qual  fiore  di  molta  bellezza, 

ae  la  dipintura  de* colori  non  corrifponda  all’idea,  ch^i 

ne  dà  la  defcrizione. 

2,  Di  foglia  larga , rotonda , crafTa , macchiata  di 
nero,  ed  orlata  di  roflb,  e fior  maflimo,  che  fpandefi' 
fopra  nove  ordini  di  fquame  in  fòglie  colorate  di  amc-  - 
nifsimo  rolTo , le  quali  comprendono  un  gran  difco  di 
fìorelli.  Stami,  e Stili,  ben  lunghi  di  trolor  verdeggian- 
te , e purpurafccnte , ove  chiaro , ed  ove  olcuro , i quali 
tutt’  infieme  intrigati  formano'un  globo , ed  uno  de’  più 
vaghi  fiori  da  vederft . 

Non  lo,  le  la  premura  de'  moderni  Botanici  abbia 
trafporute  in  Europa  quelle  piante , che  lo  meritereb- 
bono , come  molte  altre  , trasferite  dal  nuovo  Mondo . 
Nalcono  Ipontaneamente  nelle  vicinanze  del  Promonto- 
rio di  Buonalperanza , e Ibn  alberi,  o arbulU  di  molte 
Varie  Ipezie , delle  quali  ne  ho  efpolle  qui  cinque  di  fior 
più  bello , e fra  lor  piò  differenti , lènza  fare  sfregio  ai 
rimanenti , di  bellezza  chi  uguale.,  e chi  poco  inferiore  , 
e degni  ancora  per  lo  capriccio,  e rarità  della  lor  for- 
^ ma  ; ficcome  ancor  di  molti  n’  è bella , e capricciolà  li 
'ftelTa  pianta . Propaganlì  molto  collo  llenderfi , che  fan- 
no lotteria  le  radici,  e colla  produzion  de’  Stoloni; 
nè  altro  làppiam  della  lor  coltura,  checrelcoh  da  le  in 
quel  clima  Africano  non  lungi  dal  mare  . 

Scorzonera  Toh.  ^6.' 

Scorzonera . Franz.  Cercifi  d’ Elpagne.  Spagn.  Scor- 
fionera . Germ.  Schlangen— Mord. 

Fig.  I . Scorzonera  di  Spagna  di  fior  grande , dop- 
jpio  di  fua  natura , e di  grato  giallo  colorito , tanto  che 
*l’ ho  giudicato  degno  di  aggregarlo  fra  i fiori,  meritevo- 
li di  entrar  nel  giardino . Chiamafi  con  tal  nome  per  la 
virtù  molto  efficace  cootra  le  morlicature  de'  Scorzoni , 

che 
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che  ha  il  Tuo  fugo.  Contentali  di  qualunque  coltura, 
e fìorilce  nel  Giugno , c ocH*  Autunno  : la  Tua  radice  è 
molto  buona  a mangiari  giulebbata . 

Scdum 

Semprevivo.  Frana.  Joubarbe . Spagn.Jerva  punte- 
rà , Germ.  Haus— ^urco , Donnerbart . 

Fig.  2.  Semprevivo  montano , bambagrofo , di  co- 
lor rollo , il  qual  lira  gli  altri , che  coftumanfi  ne’  giardi- 
ni » lèmbra  il  pii^  degno , nè  ha  bifogno  di  coltura  parti- 
colare . 

Strpenttrìa  Tab.  $6, 

Serpentaria . Fraas.  Sidereon , Viperine  • Germ  . 
Schlangen-Blat . 

Fig.  j.  Mirabile  montana , la  qual  porta  elprelTì  io  • 
ciafcuna  delle  Tue  quattro  foglie , pmite , e Iplendenti,  la 
figura  di  un  Serpe  , e nel  mezzo  una  vaga  ftella,  diftintg 
di  bianco . c verde  ; non  pel  fiore , ma  per  la  rarità  della 
oianu , merita  luogo  nel  Giardino . 11  Ra]o  dice , che  ama 
luoghi ombroli , e caldo  clima. 

Sefamoìda  Tah, 

/Ig.  4.  Selàmoide , fimile  al  Ciano , di  color  cerule* 
«on  in  mezzo  un  fiocco  violaceo,  di  lùa  natura  doppio, 
c bello  ancora  per  Io  pulito  lavoro  delle  fquame  del  ca- 
lice, interlècate  con  linee  rofleggianti  ; nalce  frequente 
nelle  colline  lafibfè  di  Narbona , e 1*  ho  giudicata  meri- 
tevole , di  ilar  tra  i fiori  nobili  • 

Si/i^ua  rotun£folìa , feu  Arbor  Juda  Tab. 

Albero  di  Giuda . Franz.  Gainier  . Germ.  Judas  Baum. 

S*  ^i  fiore  incarnatino,  coperto  di  una  foglia 
V rof- 


Digitìzed  by  Coogle 


IH  catalogo  II.  PAR.  IV. 

rofli , fi  nlle  al  fior  del  figgiuolo  incarnato , e vene  ha 
un  ^cra  di  fior  bianco . E’  arbofcello  , che  prima  di  met- 
ter le  foglie,  cuoprefi  tutto  di  quefti  fiori,  bello  a veder- 
li , onde  altri  chiamanlo , albero  d’ amore  • per  la  gaja 
comparfà , che  fa  nella  fiia  fioritura , e dopo  di  quella  fa 
buona  comparlà  colle  foglie  ben  ritondate,  e colorite  di 
un  gentil  verde  dalla  parte  fìiperiore,  di  bianco  nella  io- 
teriore  » col  tronco  pure  colorito  di  atropurpureò . Ghia- 
mafi  anche  Siliquaftro,  o Carrubo  falvatico  , perchè  da 
Tuoi  fiori  produce  lunghe  filique.  Kafce  da  Tuoi  proprj 
lemi  ffjontaneamente  » e come  ^Ivatico  non  efigc  coltura. 

Sìfyrìncbìum  Tab.  ytf, 

« » 

Sifirinchio . Spagn.  Magucas . Germ.  Spanlfch-Schmcr- 
dtel . 

Fig.  6.  Viperato  del  capo  di  Buonafperanza , nobil- 
mente ftrifciato  di  roflb  (òpra  campo  bianco  nelle  foglie 
lìiperiori , di  forma  grata , c pittorefea  , 

7*  Africano  di  color  violaceo  fcarico,  affai  oentile,’ 
8.  Di  tre  colori,  .cioè  nelle  foglie  inferiori  ceruleo  » 
bianco , e roffo , e bianco  nelle  fuperiori . 

Tre  altre  fpezie  ne  annovera  ilClarici,  il  maggiore 
con  macchia  gialla  , il  maggiore  con  macchia  bianca , ed 
il, medio,  detto  minore  dal  Clufio  , e di  quell’ altri  dice, 
che  fieno  di  un  beli’.afpettOi  di  color  ceruleo  variegato, 
e di  un  odor  ioave,  je  fugitivo  . Il  Lobellio  chiamali  Si- 
firinchio Giacinto  poetico  di  Spagna,  per  effer  quivi  fre- 
quente il  volgare , di  cui  il  bulbo  è elculento , e man- 
giali con  gufto  da’ fanciulli;  fiorifee  in. Maggio,  e Giu- 
gno , e gli  fi  da  la  coltura  medefima , che  alle  Iridi , delle 
quali  è come  una  Ipezie  confimilc . 
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Solanum  AfexìcaaurK , V.  Aitrabìlii  Peritarla , 
Spartìumy  V.  Gcnìjìa. 

Stramontai  Stramomumi  five  Datura  Tab.^y, 

Stramonla , Datura , e Noce  Metella . Germ.  StechaphfFel. 

Fig.  I. Egiziaca*  fetida  per  le  foglie  della  pianta* 
di  fiore  bianco,  e gialligno* doppio*  e talvolta  triplo* 
che  odora  di  giglio . 

a.  Datura  Egiziana  di  fior  triplo  , colorito  di  por- 
pora efteriormente , e biancheggiante  al  di  dentro;  ne' 
giardini  lene  coltiva  una  terza  fpezie  violacea  * pur  dop- 
pia , e v’  é la  doppia  Malabarica , ma  forfè  non  è fiata 
dal  Tuo  paefè  a noi  trafportata . Si  femina  nel  Marzo  in 
buona  terra,  ed  arrivate. le  piante  ad  altezza  di  quattro 
diu  , fi  trapiantano  larghe  , ed  in  fico  * ove  abbiano  l’ap- 
poggio  di  una  fpalliera , perchè  fon  di  troppa  elevatura, 
e di  foglie  grandi , maflìme  quella  feconda  . Si  adacquano 
frequentemente  , fìorifcano  dall*  Agoflo  fino  all’  Ottobre , 
quando  maturano  il  fème , il  qual  è facile  a difperderfi 
in  terra , e bifbgna  coglierne  le  noci^  fiibito  che  co- 
minciano da  fè  a fpaccarfl. 

Strìnga  , five  Ltlac  • Tab. 

Siringa  Sicil.  Alberu  di  pacenzia . Franz.  Queve  de 
Renard.  Ingl.  Pipetrèc  * Germ.  Syrings— Baum , Spanili 
cherElieder. 

Fig.  Cerulea  doppia  con  qualche  tintura  di  jofTo  • 
e vi  ha  la  flitiile  bianca  fèmplice  , e doppia . 

4.  Perfìana  tra  purpurea , o cerulea . CUricI , che 
non  apporta  quelle  due  , ma  la  fola  bianca,  'neaggiugne 
una  Malabarica , che.fi  trova  in  Olanda  nel  giardino  del 
Principe  d’ Oranges  , di  foglie  lungh',  e llrette , di  un  ver- 
de forco  , e lucido  , nel  dritto , e nel  rovefcio , più  chia- 
ro . 1 fiori  vi  nafcono  a due , a tre , o più , uniti  infleme  , 

V a can- 
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candidi,  e grandi,  quanto  una  rofa,  corapoAi,  di  dieci 
toglie , che  Ipirano  fbaviflìtno  odore . 

Sono  arbufli , o alberi , che  araan  terra  pingue , c 
fico  ombrofo,  eccettuata  la  Malabarica,  che  ama  luogo 
c^do  , e toJivo,  e bifogna  guardarla  dal  freddo  ne*  paefi 
rigidi  ; a tutte  però  giova  1’  umidità,  la  coltura,  e graf- 
lezza  del  terreno . Moltiplicanfi  col  Teme  , e co*  germo- 
gli, tratti  dal  pedale  con  qualche  portione  della  radice, 
e piantati  fulla  fine  dell*  Autunno  ; Fiorifcono  le  noftranc 
nel  Giugno,  e quella  del  Malabar  nel  Luglio,  ed  Agofto, 
yeftcndofi  tutto  1*  albero  di  fiori  folti  a gran  dovizia  , fo- 
avemcnte  odorofi, 

% fcu  Caryophìllut  Aiexìcanui  Tab.^^8, 

^ Mefiìcano , w^fricano  , Turche- 

ko,  o d India  , Fior  di  Morto  . Franz.  Oeillet  d*  Indie , 
Fleur  de  Rome . Germ.  Indianifch— -Nagelein , oder  Stti- 
denten-  Rofe . 

Fig.  1 . Citrino  rofleggiante , pieno . 

z.Maflìmo  doppio  giallo,  ed  lia  il  compagno  Maf- 
fimo  Pallido . ® 

Medio , e fèmidoppio , giallo,  che  trabocca  al  rollb . 

4*  Minore  doppio  con  fiocco  in  mezzo , aureo  rol- 
Icggiante  con  girello  giallo  intorno  alle  foglie . 

5. Semplice  , aureo  rofleggiante  con  girello  giallo. 

6.  Maggiore  femplice  pallido , ed  ha  fi  fimiic  citri- 
no, c 1*  Aureo  rofleggiante . 

_ 7 « Medio  doppio  .con  due  Macchie  d*  aureo  rofleg- 

giante  in  ciaicuna  foglia  . 

8.  Doppio  maflìmo  fìAulofo , o fia  tubulato , aureo  • 

p.  Maggiore  fiftulofo  fcempio. 

jo.  Scempio  del  fettimo. 

Zi.  Medio,  fcempio,  giallo. 

II.  Semidoppio  giallo  con  due  macchie  d*  aureo  roC- 

CcgguaK.  , . ,3.  Aif 
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ij.  Aureo  rofTeggiaate , maggiore  , e doppio. 

Son  fiori  di  gran  comparfà , e odorofì , ma  1*  odore 
nuoce  alla  tefta  : fìorilcono  i maggiori  nell*  Autunno  fino 
al  principio  dèli*  Inverno , ed  i minori  da  Maggio  , e Giu- 
gno • per  tùtta  T Eftate:  van  (eminatì  nel  mele  diMarzo  • 
e poi  trapiantanfi  larghi  in  terra  macera»  e graffa;  gli 
fi  dà  deli*  acqua  » e del  Sole  competentemente , e vi  fi 
applica  qualche  appoggio  » per  que*  > che  crefcon  alti  • 

Ttmarindu:  Tah,  59. 

Tamarindo  . Franz.  Tamarin  . Ingl.  The  Tamarind 
Tree  . Germ.  Tamarinden— Baum . 

Fig.  I.  Di  fior  roflb  vivace,  ed  avvi  l'altro  di  fior 
bianco , e odorolb , il  di  cui  fhitto  ha  dell’  ufo  preflb  i 
Speziali:  la  forma  del  fiore  è difièrente  dal  primo,  limile 
più  tofto  al  fior  d’  trancio , di  molte  foglie , quattro  del- 
le quali  interiori  fon  lòde , e polpolè , e quattro  efterio- 
ri  lon  lottili  , e tramezzate  elegantemente  , da  un  nero* 
che  lì  dirama  in  raggi  con  quattro  fili  ritorti,  che  fon 
le  Silique  del  frutto . 

L'uno,  e 1’ altro  Tamarindo  Ibn  alberi  grandi  dell* 
Arabia,  e delle  Indie,  e non  lo,  fé  allignino  nella  no- 
fira  Europa  ; ma  fon  delìderabili  per  la  bellezza  de’  fiori, 
Ipecialmcnte  il  primo,  di. cui  dice  Weinmanno;  Floris 
mira  f ó*  eleganti^  , ó*  pulcrìtuào  ejìt  e per  futilità  del 
frutto,  di  grande  ufo  nella  medicina,  e per  la  bellezza 
Biedelìma  dell’Albero. 

I 

Tblafpt , Tab.%9» 

Millefiori , Tlafpidio  , Tlafpio . Franz.  fMoutardc  ; 
Spag.  Paniquefo  de  flor  blanquo  . Ingl.  Trcacle  Moftard  • 
Germ.  Bavern--SenfF. 

Fig.  2.  Oetico  di  fiór  purpureo;  Cretki  ne  fono 
■ ‘ • altri 
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altri  quattro , il  Ceruleo  che  purpureggia , l’ atroputpu- 
reo , il  bianco  maggiore , ed  il  minore  odorofb  fecondo 
Clarici  , il  qual  ne  apporta  due  di  Portogallo , il  pur- 
pureo , e ’l  bianco  colle  foglie  di  Gramigna . Ed  aggiugne 
la  Rofa  di  Gerico , eh*  è una  fpezie  di  Tlafpi , la  qual 
coltivali  ne’  giardini , ma  dall’  imagine  del  fiore  non  ap- 
parifee  troppo  degna.  , . 

3.  Fruticolb , che  (èmpre  Ila  verde , e fiorilce  , per 
tutto  r anno  , particolarmente  1*  Inverno , detto  ^Tlalpi- 
dio  , di  odore  aromatico . 

Fiorilcono  i primi  nell’  Eftà  ; fanno  un  bell’  ornamen- 
to » dilpofti  a cordone  in  piena  terra , o ne'  vali  ; dacché 
la  pianta  coprefi  tutta  di  fiori,  c ne  forma  un  bel  globo. 
Propaganfi  col  Icme , da  feminarfi , fubito  che  farà  com- 
piuto in  Settembre , o anche  di  buon*  ora  nella  Prima- 
vera , in  qualunque  terra , c fito , dondogli  acqua  a dis- 
crezione giufta  il  bifogno . II  /ruticofo  oltre  del  feme 
può  propagarli  di  ramo  ne’ predetti  due  tempi , da  pian- 
tarli in  luogo  frefeo , e ne’  climi  aflài  rigidi  bilbgna  guar- 
darlo dal  gelo , al  quale  alquanto  refille  la  prima  Ipezie  • 

Tracbclfum  Amerteattum  » V.Rapmttum , 
Tragopogon , Jeu  ‘Barbala  Hìrcì . Tab.%9, 

Barba  di  Becco,  o Sanifica.  /*ranz.  Barbe  de Bouc  • 
Spagn.  Barba  de  Cabron . In^.  Goats , o Buches  beard. 
Gcrm.  BÓ£lS“Bart  ',  Dttertraut . 

F’ig.  4.  Purpureo , che  ha  del  ceruleo  ■ col  cuore  un 
poco  giallo . 

5.  Silveftrc,  giallo  maggiore. 

6.  Pratenle , giallo  minore' . • 

i^iorilcono  in  Giugno,  e Lugli»,  e propaganfi  col 
femcf  contenti  di  quallilia  coltura.  Non  li  trovo  am- 
mclfi  da  altri  all’  onor  del  giardino  » ma  non  mi  fon  lèm> 
braci  dilpreggevoli . , , . , . 
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Trtfolìum , Menyantbti*  Tab,%^»  '' 

Trifoglio , Meniantc  , /ranz,  Treffle , Triolct.  Spiga, 
Trevo!.  Ingl.  Trefoilie , Germ.  Drcyblat , Kl?e  , Klccblat. 
J^ìg,  7.  Pratenfe  roflb , e vi  è il  Montano  bianco  • - 
$.  Montano  roflb  di  (piga  lunghiflìma  . 

Crefeono  anche , come  fliveftri , lènza  coltura . £'  da 
aggiungerli  il  Trifoglio  paluftre,  detto  Meniante  ; più  de- 
gno,,e lodatiflìmo;  ma  l'ho  lafciato»  perchè  il  Weitt- 
manno  ‘ ne  sbaglia  , o ne  lalcia  l’ imagine  » ed  altra  non 
ne  ho  avuta , per  delinearlo  ; e però  ne  rapporto  la  des- 
crizione, e la 'Coltura,  tratta  dal  P. /^errati,  e dal  Cia- 
nci. Le  foglie  della  pianta  , a tre  per  ciafeun  piccivolo, 
Ibn  ovate,  iifeie,  c carnofe;  i fiori  ibn  bianchi  a fimi- 
glianza'  di  Giacinti con -Certi 'candidi,  e fcnuiflìini  fìJf  i 
a guifa  de'Capparir  in  forma  di  Crelpa  lanugine;  c‘#vifi 
ammira  la  piu  fina  maeflria  della  Natura . 1 fiori  fon  ri- 
voltati in  sù,  e fbrgon  quali  da  mezzo  il  gambo,  lungo  ' 
due  palmi,  e formano  una  bella  Ipiga  di  un  palmo  « Duo 
fono  i Menianti , uno  di  foglia  larga  nella  pianta , e 1* 
altro  di  foglia  Uretra  : un  terzo  Americano  non  è trop- 
po conolciuto  ne'  noftri  paefi . piorilcono  nel  principio 
di  Primavera , ed  efleudo  piante  acquatiche,  come  la  Nin- 
fea, e la  Calta  paluftre , amano  la medefima  coltura.  Pr9- 
paganlì  col  Teme  , ma  per  ordinario  colla  diviflon  delle 
radici  nell’Autunno. 

TuVtpa  Tab,  do , tf  i , da , dj, 

' Tulipano  . Franz.  Tulipe . Spag.Tulipa.  Germ.  Nar- 
ciflen-lilie . • 

F'ig.  1.  Primaticcio  roflb.  Slcil.Pavuni,  e vi  fono 
anche  i gialli , ed  ' i bianchi  Primaticci , che  fiorirono 
alcune  fettimane  prima  dell’ altre  razze,  che  appellanfi 
ta  rdivi ,'  o di  mezzano  tempo  j e quelli  chiamiam  qui 
■ . ' Tuli 
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Tulipani  fini,  o di  razza, a.diilinzk>ne  de’ fìiddetti  d*  in* 
ferior  condizione  , perchè  meno  gentili . I Primaticci  han- 
no pure  la  diftinzione  nella  Cipolla , la'di  cui  prima  fpo- 
glia  dalla  parte  interna  è fornita  di  certa  bambagia  mor-; 
bida , la  qual  non  trovali  ne'  bulbi  de*  Tardivi . 

z.  Perfìano  maggiore,  e minore , de’ quali  non  pari 
che  trovifi  altra  diverfirà  ; Ibn^  viftofi  nelle  caraiHne , 
con  una  fìaramella  di  vivo  rolTo  nei  mezzo  delia  foglia  * 
e giro  bianco . Quelli  dillinguonfì  pure  dalla  cipollina» 
coperta  di  nera , e dura  fpoglia , vellutata  di  dentro . 

Tardivo,  (e cosi  tutt* i (ùfTeguenti ) detto  Paffe- 
te Canario , bianco  con  ramificazione , o rabefeo  nobi- 
lifsimo  di  rodo  nericante , nel  mezzo  della  foglia  • 

4.  Moftruofb , variegato  di  giallo  , roffo , e verde  • 
Di  tal  razza  ne  ho  veduto  uno , alquanto  più  grande , e 
col  verde  si  carico,  e fignoreggiante  ira  il  roffo,  e *1 
giallo»  che  (èmbrava  un  Papagallo,  qual’ è ’lfuo  nome. 

Odorofo,  giallo  con  nervo  verdaflro  nel  mezzo 
della  foglia,  di  due  fiori  fopra  uno  ftelo,  ciò,  eh* è ra- 
ro ne’  Tulipani , come  ancor  l’ odore . 

4,  Prolifero  di  più  Tulipani  sù  d’uno  fido  » varie* 
gato  di  bianco»  e roffo  puniceo. 

Tulipa  Tah,  6i, 

Fig.  I.  Moflruofo  , roffo,  con  lavori  gialli,  c verdi. 

z.  Semidoppio , di  bianco , giallo  e verde  vergato* 
Doppio  bianco , vergata  intorno  di  roffo  . 

4.  Vergato  di  giallo  , roffo,  e verde. 

5.  Stellato  maggiore,  bianco,  roffo,  e purpureo i 

Tulipa  Tah,  6x, 

Fig.  1.  Dojppio  variegato  di  bianco,  e purpureo. 

z Tinto  a nrilce  di  bianco^  giallo , roilb  » e verde  • 

|.  Mag- 
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Maggiore , variegato  di  bianco  » .e  roflb . 

4.  KarifTìmo  > pallido,  rolTo,  e verde. 

. 5.  Giobofb  variegato  di  roflb,  e giallo. 

6.  Rovefdato . giallo  ofcaro , e giallo  chiaro  . 

7.  Macchiato  di  rolTo  olcuro , e Urie  rofle , e bianche . 

8.  Verde  a ftrilce , e falcia  rofla  d*  iatorno . 

Talipa  Tah,  6^, 

Fig.  I.  Macchiato  di  rolTo  > con  Urie  gialle , roflé, 
e Yprdi . 

z.  Globolb  prolifero  • (emidoppio  , minutamente 
puntato  di  rolTo  con  ftrilce  verdeggianti,  e poi  giallo 
intorno . 

• j.  Tulipilera  Virginiana  con  foglia  d*  Acero  nelU 
pianta  : è un  albero , che  fa  fiori , limili  a*  Tulipani , co- 
loriti nel  mezzo  delle  foglie  di  un  rolTo  aureo , che  va 
poi  a sfumare  in  giallo . 

4.  Tulipifera  della  Virginia  con  foglia  d’ Acero  , di 
fiori  bianchi  con  rabelco  di  rolTo  chiaro , che  forma  un 
angolo  a mezza  foglia , e poi  lotto  una  linguella  di  ver- 
de , che  sfuma  in  giallo . Vi  farebbe  d*  aggiugnere  il  Lau- 
ro Tulipifero , ma  non  ne  ho  prelènte  l’ imagine . ' 

Tanta  varietà  di  Tulipani,  eialor  doppiezza  ilbr- 
tita  accidentalmente  dal  Teminarne  le  lèmenze;  ma  con 
r arte  inlègnata  potremo  averne  ora  io  gran  numero  dop- 
pi , ièmidoppi , e lèmplici  di  tutti  que'  colori , che  vor- 
remo . Potrà  lèmioarfi  |a  lèmenza , lùbito  , che  farà  com- 
piuta nell’  £ftate;  come  vuole  il  Giulio,  e '1  Laurem- 
bergio } curchè  fi  metta  in  fito  ombrolb , e firelco  : il  P. 
Ferrari  ftima  meglio  di  farlo  , dopo  cadute  le  prime  piog- 
ge di  Settembre , e '1  Parkinlbn  filila  fine  d'  Ottobre . 
Si  lèmitrano  in  terreo  graffo , e forte , tenendoli  lèmpre 
umettati , e quindi  fi  vedran  geunogliare  nei  Marzo  : i 
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bulbettirti;  H9v^U  fiorifcon  poi  per  ordiiurio  »el  quarto , 
o quinto  anno:  per  le  prime  producono  H fiore  di  un 
color  crudo , uniforme  ma  coll*  andar  tki  tempo  è fa- 
cile . che  lo  camhjno  in  fìniilimo , e variegato  eh  più  tin- 
ture . mutando  d'  anno  in  anno , e Tempre  in  meglio  r 
le  fattezze. 

Son  fiori  di  montagna  , e fé  ne  trovano  nati  fpon- 
taneamente  ne*  noflri  monti  delle  Madonie  • e però  la 
pa/Tano  bene  affai  ne' luoghi  montani,  e freddi;  oveche 
ne’  marittimi , e caldi , come  in  Palermo  » «venuti  d*  altro 
paefè , fiorifeono  ne’  primi  anni , e pofeia  in  vece  di  fio- 
* ri  producono  inutili  cipolline . Quindi  farà  ben  fatto , 
cercar  quivi  per  loro  un  fìto  a tramontana . Avverte  il 
P.  /errati , a non  metterli  infieme  con  altri  generi , per- 
chè vi  patifeono  ; piantanfl  due , o tre  dica  (otterrà , e 
lontani  1’  uno  dall*  altro  cinque  dita . Il  (bverchio  gra0b  » 
cd  umido  delia  terra,  e *1  violento  caldo  del  Sole  nc 
può  corrompere  i bulbi , c ’l  Ibio  moderato  li  confèrva  • 
£’  buona  diligenza , di  metter  (otto  del  bulbo  terra  ma- 
gra, edarenofa,  e (òpra  aggiugnervi  terra  un  pocograT* 
là;  perchè*  la  corona  nella  baie  del  bulbo,  onde  nafeono 
le  radici , toccando  terra  graffa  , facilmente  ù guafra  . 

1 Tulipani  primaticci , cd  i Perfìanelli  producon  dai 
bulbo  una  lunga  radice  con  in  punta  il  novello  bulbet- 
tino,  il  qual  talora  fèn  efee  fuora  dal  terreno,  e fari 
bene  di  fbtterrarlo  : ma  per  lo  più  la  radice  (è  ne  va  rit- 
ta (otterrà  circa  un  palmo  ; fè  fi  tfafcura  di  cavamela , 
BelTanno  vegnente  anderà  a perderli  ancor  più  (otto;  e 
però  alcuni  cofiumano  lor  focto  preparare  un  pavimen- 
tò di  mattoni , per  arredarle , ciò , chp  condanna  il  P.  Fer- 
rari per  la  tema  , che  l’ umido  non  vi  ridagni , e cor- 
rompa i bulbi:  fari  più  deuro,  ciòcbe  ho  io  praticato,' 
che  d batta  lòtto  il  terreno , tanto  che  non  po^  il  bul- 
bo penetrar  oltre  nel  fpdo  . 

Cavt- 
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Cavate  da  terra  le  cipolle,  quando  làran  fécche.o 
Rofce  le  foglie , afcJughiniì  bene  all’  ombra , e le  fi  lafci- 
no  attaccate  le  faglie , i bulbettini , c le  radiche , che 
'in  tal  maniera  meglio  fi  confetvano  « collocate  in  fiilcel- 
k , o fcatole  bucate , ove  1'  aria  pofla  permeare  , come  fi 
è avvertito  per  altre  cipolle , che  nel  chiulb  fi  corrom- 
pono. 

yeratrutH  album  y,  Htllebwut^ 
yioìa  Pyramìdaìh  Tab,  {4. 

Viola  Piramidale , o Campanella  Piramidale  .•  , ^ 

Fig.  4.  Sorge  il  fiore  in  forma  di  Piramide  > molto 
più  alta  della  qui  delineata  ; colla  di  moltilfimi  fiori 
cerulei , o violacei  chiari  / i quali  vanno  aprendoli  £k> 
'cefllvamente  per  più  giorni. 

La  degna  pianta  gode  deU*  ombra  più , che  alci  So> 
le  ; vuole  innaffiarfi  con  abbondanza , e piantali  in  tei> 
la  forte,  e jlbfianziolà.  Propagali  con  romperne  Ieri- 
dici  , che  fiorifcono  poi  nell*  Autunno  : propagali  anche 
colla  ièmenza , ma  pochi  Ibno  i fiori , che  la  compilco> 
no  ; potrà  lèminarlene  parte  nell'  y^utunno , e parte  nel> 
la  Primavera  ; perchè  dicefi  , che  rare  volte  nalce , febbc- 
ne  non  fia  raro , a trovarla  nata  da  fé , portata  quà , e 
' là  da'  venti  per  lo  giardino  ; ciò , che  indica , che  fa  vopo 
lèminarla  molto  fiiperficjalmente , con  un  fol  velo  di  ter- 
ra , che  la  cuopra . Il  (ècco  tronco  tagliali  tutto  da  piè , 
lènza  incomodar  niente  la  radice , la  quale  a Primavera 
tdrnerà  a ripullulare . 

yioia  Adartìa  Tab.  6^» 

Viola  Marzia , o Mammola . Franz,  Violette  de  Man 
Spag.  Violetta.  Ingl.  Violet , Germ.  Mera-Violén  . 

X z Fig. 
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Fìg.  I.  Purpurea  volgare*  vi  è la  ciaericcia»  e due 
bianche,  ujaodorolà,  e l'altra  nò»  con  due  (àlvadche, 
r.una  Eretta  di  color  Cileftro  , lineata  di  roflb,  l'altra 
di  color  violato  bianchiccio  lènz’  odore . 

■ 2.  Eretta  affine , per  qualche  fimilitudioe  , che  ha 
con  la  viola  bianca , con  qualche  parte  incarnata . 

5.  Marzia  con  tintura  incarnata. 

4.  Scmldoppia  , purpurea  olcura  con  fiocchetto 
incarnato . 

5.  Doppia  purpurea. 

6.  Doppia  , che  ha  del  turchino,  ed  un  fiocco 
incarnato  . 

Il  Qarici  ne  apporta  alcune  altre  , cioè  deUe  doppie 
la  purpurea , la  rofleggiante , la  candida , la  variegau  dì 
ceruleo,  e bianco,  quella  del  fior  maffimo,  la  quale  il 
Cofieo , ed  il  Camerario  aflerifcono  efler  grande  , quan- 
to una  Rofa  mofcata.  Delle  (empiici  ne  adduce  ffied, 
la  purpurea  odorofà , la  gialla , e la  bianca , montane  con 
gran  fiore , la  gialla  montana  con  foglie  tonde , e cre- 
nate , la  cerulea  con  gran  fiore , la  gialla  della  Virginia, 
r>4mericana  con  fior  ceruleo  , limile  alla  noftra  nel  fio- 
re, non  già  nelle  foglie  della  pianta , la  cerulea  Mafii- 
ma  di  Virginia  con  foglie  di  Cocomero  torfìite  , e U 
montana  gialla  dal  fior  grande . Aggiugn’  egli  qui  le  Vio- 
le Marzie  di  tre  Colori,  che  Ibn  le  Qiacee  , delle  qua- 
li abbiam  trattato . 

Le  viole , comechè  piccoli  fiori , pure  fi  fan  pregia- 
re fra  i più  riguardevoli  per  la  lor  gentilezza,  gratifli- 
mo  odore,  ed  utilità  nella  Medicina  ; moltiplicanfi  da  (è, 
o colla  divifion  delle  radici  ì amano ^tenen  grado,  ami-, 
do , e ombrofo . 


rtoia- 
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Viola  arborefetns  V,  Leucojum 

Viola  Matrtmalis  .V,  Hefptrh 

Viola  trìcolw  V»  Jaèea 

Virga  Aurea  Toh.  6%, 

Verga  d’(M:o.  Fraaz.Virge  d*  or.  Germ.  Gulden.Vnd. 

Fig.  7.  Ornata  di  molti  fioretti  a color  d*  oro , onde 
trae  il  nome , con  le  foglie  di  Linaria  nella  pianta . 

8 Minima  . per  la  piccolezza  della  pianta  rilpetto 
all  altre , che  fon  alte  due  « 0 tre  cubiti  > ma  pur  que- 
lla è di  fior  mafiìmo  » aureo 

9,  Di  fiori  aurei  , difpofti  ad  ombrella , detta  Soli- 
dagine  Saracenica  per*  la  virtù  di  confolidar  le  piaghe. 

curici  ne  aggiugnc  altre,  le  qualilafcio.per  non 
elTcr  delle  fpezìe  più  degne;  fon  piante  alte,  per  far 
buona  comparfa  nel  fine  dell'  Eftà,  quando  fiorifcono. 
Fan  bene  in  terra  d’ortaglia  con  qualunque  cditura  ; pro- 
pagano , ocol  feme  nel  Marzo  , (e  bifogna  raccorlo, 
prima  che  venga  diflìpato  dal  vento  ) o colle  radici , di- 
vife  nello  fteflo  Marzo , o nell’ Ottobre . 

Vmhilìcm  Venerìs  V,  Cotyledon  . 

• * 

Xerantbemam , seu  Ptarmica  Aajìriaea  Tahó^y 

Serantemo , o Ptarmica  Aufitiaca.  Franz.  Immorte- 
le  ; Ingl.  Suez  Wort.  Germ.  Stroh—  Blume  , oder . Pap- 
pier  Blume. 

* -fig- IO*  pi  fiori  incarnati,  tratteggiati  di  bianco  all’ 
enerno , e di  dentro  biancheggianti , colle  foglie  infe- 
riori della  pianta  fimili  aH’Elicrifo,  ma  le  fùperiori  al 
Ciprcifo.  X I.  Por- 


i66  .Cv^TAIiQGO  II.  PAR.  IV. 

ir.  Purpureo  con' circolo  verde  «el  centro. 

II.  Bianco  « 

Clarìci  ne  costa  qualche  altra  fpezTe,  uno  dal  fior 
maggiore,  femplice  purpureo,  detto  Ptarmica  Auftria- 
ca,  frequente JidrAuftria,  il  femplice  purpureo  minore, 
il  variegato  nel  capo , ed  il  lemplice  dal  fior  piccoliflì' 
mo , che  dilutaxnente  purpure^ggia  . 

Sondaftimarfi  per  la  bellezza,  e durabilità: non fb> 
glion  marcire , come  i'Eliciifb , ■ o fia  fior  perpetuo  : fon 
paghi  d’ogni  fito,  c d’ogni  terra  da  Ortaglia.  Sì  femì- 
nano  ndl’ Autunno , c fi  trapiantano  nella  Primavera, 
«piando  può  anche  femmarfène  il  fmhe,  per  lo  calo,  che 
gl'infètti  ne  abbiano  danneggiate  le  piante  dell' Autunno. 
Fiorifeono  nell’  Eflate  fino  alla'  metà  dell’  Autunno  « 

Jucca  Tob.' 6^^ 

Fig.  ij.  Jncca  chiamali  in  tutte  le  lingue,  c la  qui 
xfprefla  ha  il  titolo  di  ^Tloriofa-,  .à  ^differenza  delle  altre 
Jucche  Aftacricane  , le  quali  fbmminiftraBO  il  pane  a 
molta  parte  .dell*  America  , c dell'  .Etiopia  ; dacché  le 
loro  radici,  .efpreflbne  il  fugo,  eh’  è noccvole,  tritate, 
c cotte,  fanno  nna  farina,  ed  un  pane,  che  non  ha  in- 
vidia al  noftro  .di  frumento , di  cui  era  priva  quella  parte 
di  Mondo,  preveduta  in  Tuo  fcambio  di  quell’ altro  pane , il 
.qual  -per  altro  richiede  minor  fatica  nella  ^coltura,  c 
rende  il  triplp  più  di  quel,  che  renda  il  ®oftro  grano; 
giacche  un  pezzo  'di  terreno , che  in  frumento^  renda  il 
(ufficiente  a quattro  perfbnc  per  un  anno , 4 ifte^ , 
piantato  di  Jucche , .rendei’  alimento  baftevole  per  dodici . 

La  noflra  -Jucca  ,è  da  .<]uelle  jdiverfifiima  con  foglie 
di  "Aloe  , c fiori  ;bianchi  con  poca  tintura  d’  incarnato 
fuir  eftrcmità . L’  ho  io  avuta , ed  è pianta . che  fi  di- 
lata , c crefee  a ftatitia  delle  Palme  dattilifere  : produce 

dalla 
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dalla  cima  un  gran-  ramo  » pieno  di  fiori,  poco  men  gran- 
di, che  i Gigli  o Produce  ai  piede  molti^gliolini,  co- 
me r Aloè , colla  (èparazion  'de’  quali  può»  propagarli  • 
oppure  con  fiaccarne  gli  occhi , che  tiene  nella  radice , 
a guifa  di  canna,,  ciò , che  può  fard  nella  Primavera , o 
nell’  Autunno , come  io  una  volta  praticai . Fiorifce  nel- 
la Primavera,  o alle' volte  più  tardi  dno  all’  Autunno. 
Piantafì  in  terreno  aprico , forte,  e fbftanziófò , ma  di- 
cefi, che  piantata  in  vali  grandi , ere fca,  e fiorifera,  e 
fi  confèrvi  meglio  , purché  le  fìie  radici  , 1’  Eflà  fpezial- 
. mente ,.  fileno  ben'  coperte , e fiando  ne'  vafi  fi  tenga  in 
tal  tempo  riparata  dal' Sol  cocente  , e'  gli  fi  dia  poc* 
acqua,  della  qual' non  ha  bifbgno  ,•  quando  Aia  in  piena 
terra,  come  aon:  ne  ha*  bifògoo  l’Aloè,  è come  ancor 
qpefto  V non  temer  il  freddo*,  eziandio'ne’  più  rigidi  paeft 

IL  FIUE, 
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o 


I j • I , j; 


Capri  fido*  »;cipti  ficifztbrttfv  T.. 
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Cirifiaci  ÀfìffcanàJV.  Efeottufóil-- 
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Cerro iT.‘  li  c,’‘|t;p.'xf Erhialroditi'aniinair.  C*  i»  c. 


BLleborino . Cat.  p.  «4. 

Elleboro. p.  8^».  •’'* 

Elicrilapj  8fw.”  •*'  * 

Emantóp.  8v  ' 
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.'J£fercifeft*<;  3 che  .ivifcoiU)  Tul- 
le piante  >•  T.i.  c.  2 ;t* 
c.  joi  p.^71.  c.  44‘P*4ì2* 
£fperi4ei»Cat.p.;S6<  t 

• i(.i  f jì 

FAgiuolo  ndlano.  <C^t.p. 

. I-ertiJiti  della  tcrraìn  che  ean- 
4ìQai  2.  c.  15.  p.  42t  c* 

’ ve. . . . ^ , 

Fet&'iàaiiQrniazlone . T«  it  C. 

. 39.  p.  371*  c.  4-p.  37tf.c.42. 
p.  404» 

Ficaja  j >c  Feo . T.  i.  c..  jOip» 
«72.-c.  3t.  p.»97. 

TLco  falvatico.  v Caprifico. 

. Ficoide  . at«  t?..  71. 

. Filacciebe  del  fiore  v.  Stami  ^ 
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. t . p.  p.'Suc  7>arti  CQoftituti- 
-vif  .-c.^ip.  ««f»  Sue  Ib^ie . 
<t  6,  p.  55.  c.  8.  p.  7J.  f io- 
ri'fon  ditrc  «dlv^rfi  gene- 
, xi.c. 2.p.  it.  c.  j.p.  za  o.  , 
aj.  p.  13 2. Fiorì  maìchtli.c. 
jd.p,  J37.C.  17.  p.  i44.'<« 
17.  p.  i4f,-o.  i84J.i^7*Fer- 
■chè  si  numerofi  nelle  piante? 

I 1.  c^;a  7.  p.  152.  Perchè  od^o- 
...  - ùì  e*  3«.p.j58.  Mazkla  , 
.per  avcrlf  <k>ppi  deile  fc- 
.■*  . .ananac;..T.  X.  c.  lo.p.  p^c- 
] 2.  p.  108.  Aij.3.  p/  1 1 7.  E 
di  terM  ipeaie  tnofiriiolàjc. 
.«7ip.'i^3.<r4  8..pW75..fer 
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4verTl  fuor^  ftaf Ione . €.54; 
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doro  nupyi  colori  ed.  odori 
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Tidr  d^PjiiiWe  . jv.  iGrapadi- 
,,  piapp  . 
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, ,lndiat^op.  73.  FJeiii  Tttpi- 
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FqgUc  dclffiòr^,  c ddla^Jan- 
ta  a -Cho/^ryonp? 
p *T.  c.«7*«P*  3^^'  ^ 

31.P.353.  .. 

IFarmcnto.  T.  «•  c.  28.p>  17** 
^Formentone  ,T.  a.c.x<VP><7f  • 

c.  57-P-34^*  .’.t.  , 

formiche  yanno-a"*  fiqn  per,lo 
inclc  . T.  1.C.29.P.  ztft.noti 
•dannegìano  i fiori.  IT.  a.  c. 

33-?«374-  . ^ 

.fratfinflla,,  v«Dittaao,^ifci 
Freddo.  v.C.elp  . . 
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p.  23I.0.  37*  F; 
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'no  p.’7*  ‘ ' ■ 
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4/ip. 

Geaerazfonc  dcgfi  ammafi  e 
■‘  ddfo  pùnte  i T.  »•  c.  4.  p* 

po.  Ci  jy.  p.  jpf,  • 
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c.  xo.  p.  rpp.  c.  *4.  Pi  m»  > 
’ . <i.  ttfi  p.  144»  c.'ip.  p* 

Ghicé^a  • Car.  p.  pn.  ' " 
Gràcinto  é Cat.  p.  9P.  SteHaac» 
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QiandSbo  de^  fiorii  T.  4.C.  t.p» 
$•  c.  7»  4^Ci«  S.'p.  49»  •• 
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Ginqpcoa  T»  1.  c.a^»p»  xtp. 
Gineftva  »Cat.  p.  7A: 

Girafble  . Cat.  p.  pf, 

Qiuiìaoa  . r.-Uperìde  » 
Oiuncliigli«»Cat.  p»  ine;. 
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c.  x6.  p.  liì,  c.  if.p.  a^f. 
ItMicfto  proprk»^dc*  fiori . T.  ai 
c.  ta.p.  loS.c.  ij.  Pi  ia>. 
fi  delle  piantec.ad.  p.  >97« 
Inietti  conte  na (cono  dentro  le 
. Gatta  M!.  |.  c.  tj.'pv.  ai^*' 
Portan  le  p'iIverL  lènatmlt 
. dann-fio^eaH*  altro. T.  lu:. 
19. p.  t6S.  c *3.  D.  ite. 
‘'»a.pi  tSj.  c.  2^.  Pi  zoS.c, 
»7.  p.afo.c.*»,  p.afT.  T, 
%7c»  iu.  p:  ro^.:c.  7i;:p. 

' xi^  pi‘  459.  c.  a9;  pi  o Ì9» 

>i':^Ka(cnn  perciò* (opra  gli  ai- 
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.c.  40.  p.  |8f.  ' 
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TI  XV  Ci  i5.  p.  z^.- 

Ranuncolo.  T.  i . c*-  44*  p*  i 

P-JJ7.-  ' 

Rapomio  . Cat.  p.  144,  ,t 
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p.Sz,.  ^ 

Ro(à.  Q.t.p.i4j.‘<ptuc|e,  p.jS/*- 
i4Si  Polonica V T.  i.. ci 4.  p«- 
Rofàlauro  » Vr.01éàndro*. 

Si  j , ■ ; 

SAdificavCat.  p.  ifS,. 

Sbranamento'  della’  piànta- 
per  tnol  t iplic^rla  » c.*i^. . 

' pi  »yz,.  < ■ ■ 

Scabiola.  Car.  p;  if  o«^ 
Scolimocefaio  i-Cat,.  1 5 
Sali  ^mìrabiimence  Hgurati.Tr- 
^ iv  c.40>  p.  j 7p,'- 

Salice;-!'.  li  c.  jo.  p.  177; 
^ambfuca  rofco  . :Cat.'p*  147^- 
SapjcoIà.iCat.p.  z4«-  \ _ ' 

Satiriòncv  v.  Orchi  de  ' 
SciarappavCa't.  p»  117»-  . — . 

Scolopendra' ìT.  i;  a,  4j,p.i4ii~ 
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Sfrar^era  . Cat;  p;  i jti- /' 
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piànte  . TI’  i.*c.  li  {v.  7;  i.5. 
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р.  j44ìr.y^2ìi£:'^.  p.*79.'  C'J» 
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' p'.ppiCòme  farne  fortireniio- ^ 
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rc'tbftdo‘'V'.  l.“C.  xSi  pi  jiZo-'’ 

Semcnzajp , o lèìnrnare  '.  y.  ^ 

с.  ^ pv  c.  ti»  p>  14x0- 

c c.  la.'c  zj, ■ 

Sempfcvrvói  Car,  p.' 

Serali  temo '^►’Càfip.* 

Scrpentirià*.  Cif.  p.  15^.: 
Selamoidevivi ^ 
Scin*dcl  legante  V-  21  Vie.  zs  p 
I li  B.dégl  r■anHhalf',c.4ip./o^ 
Sicomoro  v 2*/ 1.'  c:  J4.  'p, 
Siringa,  Càt.p,V$ j.-'  •'  / ^ 
SifirinchiovCVr.i  J4^ 

Smilàce  .-.TI'  l>c,  i7.*p.  147,- 
e,  i8.'  p.  1?  j.' 

Sòie  feconda  ia  terra  colle  fiic* 
particole  ignee,-  2*.  il  c."  6, • 

’ pi ^gi.  ' \ 

SpàHrere  dcl'^ardina T,  ».e;-  ' 
g.-p;  37..  ^ ‘ ' 

Sparto  , v.^-Gineftra 
Sperimchtl  lulla’  virtilFmioalè: 
délld  poii)"errdet  fiórfi"2*,-  li: 
c.  17:  p;.  r'^4i  Ci*  rò-p7.  rSoì- 
2Ì  li  c.  '11;  p,  iQg»  c,-  13;  p^- 
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Js  I*  C«  d»  p* 

Stramooia^'Cat. 
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TAgctc  . Cat.  p.  c fd.  / . 

Tamarindo  . Cat.  p.  i {7, 
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C.Jo.p-*7> 

Ferra  qualconveoga  af  fi#ri.?^ 

£.c.  4.p.  %j.  c-  p.  ji7. 

Coutrafegoi  * pci  cooofeer  , , 
<jual  lu/priilc  .iyi  p.  |i,Co- , 
ine  reedafi /cconda  - ivi^  o^ 
agi  p*  ^14— 

Terremoto g e fuà  caiglonc*  Tr 

%•  Cm  6 1 p« 

Fcftacéi  aurini  del  Diluvio. 

I %%  c#  Ó9  p«  ^ 4. 

Ticfticoli  di  Cane . v.  Orlchid:. 
Tlerpia  , Tlalpidio- v.  Mille-» 
fiori . 

Tra cjicj io . Cat.  p.  144. 
Traligtviinentp  ^ e Tua  cagione. 

T^.z.  C.I  I.  p.  99.c.i7".p.Ì7J. 

Trapiantare.  T, 

Trifoglio-  Cat.p.  Aurpo.' 
V.  Epatica^ 

Trementina* de’  Pifta-chi , ev 
V j Terebinti , c fijo  i^Ib.  T>|.  c. 

X7-p.aQ4.  ; ' . ' 

Tromba  , o Tuba  dpi  fiore  v- 
Peftcllo.  » 

Tulipano.  Cat.  p.  I$p.  Tutipi- 

^p^a.p. 


VAfì  per  piantar  nori  ^ TI  " 
%»c,  a^»p.jt9« 

V<:gttazione , e nutrizione  del  »>’i 
le  piante. T.  1.0.40.  p. 
c.  41. p.  3pt. 

Vento  altro  nocevole  , altro  ' 
utile  alle  piante  , c fiori . T*. 
i.c.  ip.p.  i7«.  c.at.p*  tfx. 
T.  x.c.u  p.  14.  e.7t.p.j5i. 
Veratro  bianco,  v.  Elleboro. 
Verga  d’ oro . Cat.  p.  f 5 5. 

Vermi . v.  Infetti . Spermatici, 
y.  i.c.jT.p.  74X.C  jfS.  J9- 
e 43.  p.  413. 

Vilucchio.  V.  Convolvolo. 
Vincibofeo.  Cat.  p.  131. 

Viola  arborea  , o a ciocca T. 

‘ x.c.  15.  p. I4f.  1^4.  c.  i5. 
p.  155.  Cit.  p.  101.  Marria, 
o mammola. Cat. p.  id3.Ma. 
tronalc  V. Cipcridc.  Pira*- 
jnidalc . ivi . Martia  di  trc_# 
colorì . V.  Glacé  a . 

Umbilico  di  Venere . v.  Cjti- 
icdonc . 

Vulcani  fecondano  le  vicine.* 
contrade .T.z.c.tf. p.  5f. 

Z ■ ■' 

ZAfferano  fai  vaxico.  Cat.p. 

31.  Domeftico  p.tf?. 
Zappare  la  terra  perchè  giovi  • 
T'.t.c.iS.p.jH.Comejequan. 
do  debba  farli . c.-j  1 . p.j 
Zoofiti , o fia  Piantanimali . T*. 

i.c.  5.p.55* 
iJucchc  • T.  z.  c.  17. T* 
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